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ILLUSTRISS*  SIGNORE. 

Nde  avvenga,  Illustriss.Sig. Conte, 
che  pretto  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  per  belli  e  rari  ingegni  fogliano 
pattare  coloro ,  i  quali  fcarfi  di  creden¬ 
za  ,  a  nulla  quafi  dan  fede  >  ed  all’oppofto  roz¬ 
zi  e  materiali  intelletti  vengano  giudicati  quelli , 
che  di  ogni  cofa  fenza  difficoltà  fi  perfuadono  j 
non  ho  io  fin  qui  per  verità  potuto  baftantemen- 
te  comprendere .  Chi  tutto  crede ,  fe  niuna  briga 
di  ponderare  colla  ragione  le  cofe  fi  prende ,  pren- 
defi  almeno  quella  di  rintracciarle  e  di  udirle  : 
dove  per  lo  contrario  il  mifcredente  non  arriva 
nè  pure  a  tanto .  L’ incredulità  volgarmente  ac¬ 
creditata,  perchè  da  fublime  intendimento  cre¬ 
dei!  derivare  ,  acquifta  a  lui  concetto  di  gran  dot¬ 
trina,  {limandoli  dal  più  delle  perfone,  che  il 
poco  credere  nafca  dal  molto  fapere .  Egli  adun¬ 
que  trattura  l’efame  delle  cofe ,  mette  in  calma  il 
fuo  fpirito  ,  e  giacché  ftrada  sì  agevole  e  fi- 
cura  da  falire  in  credito  gli  fi  è  presentata ,  non 
li  dà  pena  veruna  di  meditare ,  anzi  ridefi  e  fatti 
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beffe  di  chi  filofofando  il  proprio  ingegno  affannali 
e  tormenta .  Io  so  beniifimo ,  che  il  credere  colla 
affai  poco  :  ma  quello  non  credere  coffa  ancor 
meno ,  e  dal  fapere  è  molto  lontano  3  onde  fe 
un’ignoranza  fludiofamente  occultata  altro  van¬ 
to  non  gode  l'opra  una  fcoperta  e  palefe  fenj- 
plicità,  che  quello  di  artifizio  e  malizia  maggio¬ 
re  ,  non  è  certamente  retto  il  giudizio ,  nè  giu- 
Ila  la  llima ,  che  di  colloro  comunemente  vien 
fatta .  Eglino  11  attengono  ad  un  principio  nien¬ 
te  meno  alla  vera  fcienza  pregiudiziale  di  quel¬ 
lo  de’  loro  contrarj ,  mentre  fe  i  tropo  creduli 
per  vero  accettano  anche  l’incerto,  ed  il  falfo: 
gl’  increduli  all’oppoflo  come  falfo  rifiutano  non 
folo  il  dubbiofo ,  ma  ancora  il  vero .  Non  ha 
l’uno  da  pregiarli  gran  fatto  fopra  dell’altro  nè 
per  la  difficoltà  dell’  imprefa ,  nè  pel  buon  ef¬ 
fetto  di  quella ,  elfendo  due  vie  ,  che  quantunque 
diametralmente  oppoffe,  pure  con  egual  facili¬ 
tà  e  fpeditezza  guidano  amendue  all’errore.  La 
fiomma  operazion  della  mente  nel  feparare  e  nel 
diftinguer  confile  ,j  Quello  è  quell’unico  mezzo , 
che  l’umano  intelletto  quali  con  accefa  face  illu- 
ftrando ,  diffipa  le  caligini  delle  torte  opinioni, 
ed  alla  Verità  direttamente  lo  conduce  :  ma  per¬ 
chè 
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clic  cotale  operazione  troppo  ardua  al  Sempli¬ 
ce,  e  troppo  alMaliziofo  difguftofa  Tuoi  riufci- 
re,  quinci  è,  che  ben  di  rado  dagli  uomini  noi 
la  veggiam  praticare .  Temono  di  dover  abban¬ 
donare  i  proprj  errori ,  perchè  gli  amano ,  e  tu¬ 
rano  l’orecchie  ai  vero,  perchè  il  falbo  tanto  ag¬ 
gradevole  al  lor  palato  fi  è  refo ,  che  con  qualun¬ 
que  Sapienza  non  cangerebbero  la  loro  ignoran¬ 
za.  Non  vogliono  turbare  la  quiete  del  loro  ani¬ 
mo  con  dubbj  e  difficoltà  ,  dalle  quali  fenza  lun¬ 
go  e  penofo  travaglio  non  potrebbero  ufcire  *,  e 
trovando  più  comodo  il  contentarfi  tranquilla¬ 
mente  di  quello,  di  che  tanf altri  prima  di  loro 
fi  contentarono,  lufinganfi  di  non  effere  inde¬ 
bito  di  pafTare  più  avanti .  Di  qui  avviene ,  che 
i  due  mentovati  eftremi ,  dall’uno  de’quali  l’Em¬ 
pietà,  dall’altro  la  Superftizione,  come  da  pro¬ 
pria  e  naturai  forgente  fcaturifce ,  trionfano  pur 
troppo  al  mondo,  nè  va  quali  mai  l’uno  dall’ 
altro  difcompagnato .  Il  Semplice  inorridito  dall’ 
eccello  di  chi  effendo  uomo ,  l’autorità  umana 
vilipende  e  calpefta,  quanto  gli  fi  prefenta  ,  tut¬ 
to  per  vero  di  buona  voglia  accorda  :  e  l’In¬ 
credulo  per  lo  contrario  dalla  moftruofità  e  dal¬ 
le  peflime  confeguenze  della  troppa  facilità  in  cre¬ 
dere  . 
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dere  ammaellrato ,  /lima  migliore  e  più  fano  con- 
lìglio  il  non  ammettere  nulla  >  così  l’un  vizio 
l’altro  nudrifce,  e  di  vicendevol  incentivo  e  fomen¬ 
to  è  l’uno  all’altro  cagione .  Da  tutto  quello  ben 
vede  ognuno ,  che  occupazione  più  lodevole ,  e 
più  alla  Religione ,  ed  alla  Civil  Società  necelTaria 
non  potrebbe  immaginarli  di  quella  di  coloro ,  i 
quali  fuperata  ogni  malagevolezza  e  difficoltà , 
lenza  rifparmio  diiatica  e  di  fudori ,  ad  una  tal  fe- 
parazione  e  difcernimento  animofamente  s’accin¬ 
gono  .  Dietro  alle  velligie  di  colloro,  avvegnaché 
più  di  volere ,  che  d’abilità  fornito ,  io  pure ,  Il¬ 
lustrissimo  Sig. Conte ,  nell’Operetta,  che  ora 
vi  prefento ,  avviato  mi  fono .  Se  giulli  fieno 
i  limiti ,  che  ho  proccurato  di  flabilire,  e  fe  in 
quel  vero  mezzo,  in  cui  la  Verità  come  in  fuo  feg- 
gio  rifiede  ,  io  abbia  colto ,  niuno  alcerto  lo  faprà 
dire  meglio  di  Voi ,  il  quale  ne’migliori  e  più  gra¬ 
vi  ftudj  confumato ,  teforo  sì  ampio  d’ erudizione 
e  dottrina  guadagnato  .vi  liete,  che  vi  fa  invidia¬ 
re  perfino  da  quelli ,  i  quali  col  merito  loro  han¬ 
no  già  l’ invidia  fuperata.  In  qual  pregio  Ila  e 
preflo  i  maggiori  Letterati ,  e  prelfo  i  Perfonag- 
gi  sì  per  dignità ,  che  per  dottrina  i  più  cofpicui , 
il  voftro profondo  Papere,  i  vojflri  maturi  con- 
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figli ,  i  voftri  perfetti  giudizj  in  materie  fcientifi- 
che,  lo  fo  io  ,  lo  fanno  quelli  ,  che  hanno  là  bella 
forte  di  più  intrinlicamente  praticarvi ,  e  lo  fapreb- 
be  il  mondo  tutto ,  fe  la  fomma  Modeflia  voftra , 
fempre  intefa  a  coprir  quel  lume  ,  che  già  agli  oc¬ 
chi  de’  migliori  rifplende ,  non  ne  impedire  la  co¬ 
gnizione  .  Quello  pertanto  è  il  primo  e  principal 
motivo,  per  cui  a  Voi,  quali  ad  un  valido  Protetto¬ 
re  ,  ho  giudicato  opportuno  indirizzare  quella  mia 
nuova  fatica*  Si  tratta  di  fradicare  dalla  mente  di 
tutti  un  opinione  inveterata ,  ch’è  quanto  dire  un’ 
opinione  abbondante  di  partigiani ,  che  gode  l’ af- 
fenfode’più,  e  che  con  gran  calore  ed  impegno 
verrà  fenza  dubbio  fpalleggiata  e  difefa.  Quelle 
talpe(che  il  loro  curto  vedere  così  m’ obbliga  a  no¬ 
minargli  )  non  polfono  fe  non  mirare  con  pena , 
che  altri  fgombri  quelle  tenebre ,  nelle  quali  fin 
qui  fono  pacificamente  vilfuti ,  dura  cofa  elìen- 
do  alla  loro  ambizione  il  confelfarli  ciechi ,  dopo 
effere  flati  per  sì  lungo  tempo  la  guida  degli  altri . 
L*  abborrimento ,  che  cofloro  hanno  a  tutto  ciò , 
che  di  novità  ha  faccia ,  gli  farà  ficuramente  guar¬ 
dar  di  malocchio  quelli  miei  fogli ,  ne’  quali  più 
ancora  della  novità  vedranno  fcritta  la  loro  igno¬ 
ranza.  In  uno  flato  Umile  di  cofe,  lodevol  conli- 
glio  non  farebbe  certamente  flato  il  lafciar  compa¬ 
rire 
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rire  in  pubblico  quello  Libro ,  fenza  l’appoggio  di 
qualche  illudre  Soggetto,  il  quale  colla  fua  valla 
capacità ,  acume ,  e  penetrazione ,  alla  fiacchezza  e 
infufficienza  de’  miei  argomenti  potelfe  abbonde- 
vol mente  fùpplire  .  L’  altro  motivo  poi ,  per  cui 
a  Voi,  Illustriss.  Sig.  Conte,  piuttodo  che  ad 
altri  m’è  piaciuto  differirlo ,  egli  è  un  antico ,  ma 
infieme afpriffimo  rimorfo  dell’  animo  mio,  il 
quale  ben  fapendo  quanta  e  qual  perfezione  nel 
contemplare  le  azioni  voflre  abbia  mai  Tempre  o fi¬ 
fe  r  va  to  ,  sa  ancora ,  che  non  con  altro  che  con  un 
riipettofo  filenzio ,  e  con  una  tacita  venerazione  le 
ha  fin  qui  celebrate  .  Non  è  la  fola  Letteratura ,  e 
la  perizia  delle  più  recondite  difcipline  quella ,  che 
il  vofiro  nobil  animo  abbellifce ,  e  dagli  altri  co» 
tanto  lo  didingue .  La  Pietà ,  laReligione ,  l’ Inno» 
cenza  de’  coflumi ,  la  Soavità  del  tratto ,  la  Bene» 
ficenza  fenza  fperanza  di  guiderdone  ,  il  baffo  Pen¬ 
timento  di  fe  medefimo ,  il  cedere  in  tutto  a  tutti 
fuorché  nel  più  cadigato  e  retto  modo  d’  operare  > 
fono  di  quelle  doti  ,  eiafcuna  delle  quali  per  fe  fo¬ 
la  farebbe  badante  a  render  pregevole  e  cofpicuo 
qualunque  alto  Perfonaggio  :  e  tutte  quede  appun¬ 
to  nel  grado  maggiore  in  Voi  raccolte  ritrovanfi . 
Un’  unione  si  bella ,  un  complefib  si  mirabile  di 
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prerogative  tutte  fublimi ,  che  un  compiuto  mo¬ 
dello  di  vero  e  perfetto  Cavaliere  Crilliano  in  Voi 
rapprefentano,  non  potevano  non  ferir  gli  occhi 
di  chi  allo  fplendore  delle  Virtù  non  fia  totalmen¬ 
te  cieco  .  Quinci  è  ,  che  io  ,  il  quale  tra  i  voftri  am¬ 
miratori  mi  pregio  di  non  elfer  f  ultimo  ,  prodigio 
sì  raro  al  mondo ,  da  che  ho  avuto  la  fortuna  di  co- 
nofcervi ,  avendo  in  Voi  ravvifato  3  più  a  dir  vero 
■  3er  mia  compiacenza  ,  che  per  volìro  ornamento , 
!io  cercato  Tempre  f  occalìone  di  manifellare  a  tut¬ 
ti  il  mio  ftupore  ,  parendomi ,  che  in  mio  proprio 
decoro  ridondalfe  il  far  palefe  con  qualche  pubbli¬ 
ca  tellimonianza  f  offequio  e  la  divozione ,  che  io 
vi  profetava  .Vaglia  però  il  vero  la  vollra  non  fin¬ 
ta  Umiltà  ,  la  quale  quanto  ad  operazioni  gloriofe 
di  continuo  vi  fpinge ,  altrettanto  di  gloria  ,  e  di 
lode  vi  rende  nemico,  ha  fempre  di/tornati  i  miei 
difegni  j  e  feguiterefie  tuttora  a  mortificare  la  mia 
ambizione ,  fe  io  rompendo  ogni  ritegno ,  non 
avelli  quella  volta  antepollo  un.giulìo  sfogo  del 
mio  cuore  al  dubbio  ,  per  non  dir  ficurezza  d’offen- 
dervi .  Tale  ardimento  dall’  amor  proprio  (  ben  lo 
confelfo)  in  parte  fuggeritomi ,  potrebbe  forfè  con 
ragion  meritare  i  rimproveri  della  vollra  Mode- 
ftia ,  a  collo  di  cui  non  parea  dovere ,  che  fimil  fod- 
disfazione  licenziofamente  io  mi  prendellì .  Perchè 
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però  cottila  lod  di  sfazione  cipolla  agli  occhi  del 
pubblico  fervirà  le  non  altro  a  conciliare  vie  mag¬ 
gior  credito  a  quella  Virtù ,  di  cui  tanto  liete  inva¬ 
ghito  >  non  dilpero  affatto  ,  che  con  minor  ripu¬ 
gnanza  vi  degniate  accettare  l’umile  atto  di  liima , 
che  verbo  di  Voi  mi  prendo  ora  la  libertà  d’  eferci- 
tare .  Vivo  contraffegno  del  vollro  Meri to  egli  è , 
non  può  negarli ,  quell’atto ,  e  per  tal  riguardo  non 
potrei  promettermi  giammai ,  che  dovette  lieta¬ 
mente  accoglierlo  :  ma  perchè  dello  Hello  Merito , 
e  Virtù  voltra  è  anche  un  effetto  li  può  dire  inlepa- 
rabile ,  mi  vado  pur  lufingando, che  Gate  finalmen¬ 
te  per  riceverlo  in  buon  grado ,  o  almeno  per  amo¬ 
revolmente  compatirlo  .  Tra  le  invidiabili  quali¬ 
tà  ,  di  cui  sì  largamente  la  voltra  bell’anima  è  for¬ 
nita,  la  Benignità,  la  Facilità  ,  la  Condelcenden- 
za  hanno  anch’  effe  il  lor  luogo ,  e  lo  hanno  diltin- 
to  ed  eminente .  A  quelle  adunque  raccomandando 
la  mia  cauta ,  e  le  difele  e  dilcolpe  mie  con  piena  fi¬ 
ducia  rimettendo ,  palio  a  dichiararmi  quale  inal¬ 
terabilmente  mi  glorio  d’  effere 
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I.  ^lEmbra  una  bella  prerogativa  di  tutte  le  materie  all’ 
umano  intendimento  foggette ,  l’ efiere  fiate  da  più 
Scrittori  diffufamente  difculfe .  Le  penne  dei  valent¬ 
uomini  virtù  avendo  di  fchiarire  ogni  più  ofcuro  argo¬ 
mento  ,  fanno  con  ragione  fperare,  che  lù  pofla  incontrar¬ 
li  maggior  lume,  ove  più  fudori  e  vigilie  fono  fiate  im¬ 
piegate.  Di  fatto  fe  tutti  coloro,  che  a  compor  libri  s’ac¬ 
cingono,  dallo  fleffo  fine  foffero  guidati,  e  tutti  la  veri¬ 
tà  per  meta  de’lor  penfieri  fi  prefiggeflero ,  non  può  ne¬ 
garli  ,  che  la  moltipliche  degli  Autori  non  dovefle  accre¬ 
scere  d’affai  il  patrimonio  della  fcienza.  Vaglia  però  il  ve¬ 
ro,  p,ochi  fono  quelli  5  che  da  cosi  fanto  zelo  fi  trovino 
veramente  flimolati  .  Chi  da  affezione  alla  propria  fcuo- 
la  ,  e  chi  da  mal  talento  verfo  il  fuo  avverfario  è  pre- 
fo.  Altri  dall’ intereffe  ]  altri  dalla  fperanza  fono  alletta¬ 
ti  :  e  v’  ha  di  quelli  ancora  ,  che  dal  prurito  di  novit'a 
vengono  unicamente  moffi,  immaginandoli  di  flabilire  la 
propria  gloria  colf  opporli  alla  comune  ,  e  coll’  impugna¬ 
re  le  fentenze  più  fondate  e  trite  .  Quinci  è  ,  che  non 
Tempre  la  verità  fi  raggiugne,  anzi  non  Tempre  fi  cerca 
di  raggiungerla;  e  fuccede  bene  fpeffo,  che  anche  dopo 
aver  difefo  il  falfo,  nientedimeno  s’ottiene  l’intento .  In¬ 
tanto  i  Leggitori  ,  che  nell’interno  degli  uomini  penetrar 
non  poffono,  nè  veder  il  fondo  del  loro  cuore,  olfervan- 
do,  che  l’Autore  da  effi  fcelto  ,  non  d’altro,  che  del  ve¬ 
ro  fi  moflra  parziale,  quello  efalta  ,  quello  predica,  di 

c  quello 
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quefto  vuol  che  fi  creda  innamorato,  da  si  artifiziofe  efpret 
fioni,  e  replicate  protette  adescati,  non  fanno  trovar  mo¬ 
tivo  di  diffidenza,  s’abbandonano  intieramente  a  lui,  con 
ferma  fperanza  di  ritrovar  per  fuo  mezzo  quel  tanto  ., 
di  cui  andavano  in  traccia  ;  ma  poi  alla  fine  del  viag¬ 
gio,  in  t  ut  t’ altro  paefe  fi  trovano  giunti,  che  ove  Aera¬ 
no  Infingati  di  dover  arrivare  .  E'  una  querela  comune 
degli  uomini  dotti,  che  fe  non  aveffimo  tanti  chiofatori 
fopra  le  Leggi  di  Giuftiniano,  elle  s’intenderebbero  affai 
meglio;  e  fe  tanti,  e  cosi  terminati  volumi  non  imba- 
razzaffero  la  mente  de’ Giudici,  più  agevolmente  verreb¬ 
be  amminiftrata  giuftizia,  nè  tanti  torti  foffrirebbe  l’equi¬ 
tà,  e  la  ragione.  La  Morale  Crittiana  da  chi  più  è  fia¬ 
ta  confufa  e  guada  ,  .che  dall’  immenfa  folla  de’  volumi- 
nofi  Cafifti  ?  talché  il  depurarla  dalla  zizzania  fparfavi  da¬ 
gli  fleffi  Teologi  ^  fe  non  è  imprefa  difperata  ,  è  certo 
una  delle  più  ardue  e  malagevoli  ,  in  cui  i  migliori  in¬ 
gegni  poflano  nccuparfi  .  Circa  la  Storia  non  accade  far¬ 
ne  parole.  Di  quanti  fatti  s’avrebbe  maggiorò,  e  più  fi- 
cura  contezza ,  fe  meno  ne  foffe  flato  fcritto  :  o  almeno 
fe  quelli  ,  che  ne  fcriffero  ,  delle  loro  paffioni  fi  foffero 
un  poco  meglio  fpogliati  ,  e  la  fola  verità  aveffero  pre- 
fo  di  mirai 

II.  Lo  fleffo  con  tutta  ragione  può  dirli  anche  circa 
quel  tanto  ,  di  che  ora  mi  fon  propoflo  di  voler  favel¬ 
lare.  Poche  materie  abbiamo,  intorno  alle  quali  più  fia 
flato  fcritto,  e  di  cui  tuttavia  anche  da  uomini  dotti  più 
fi  dubiti  di  quella.  Pino  dal  fecolo  XV.  allorché  s’inco¬ 
minciò  a  infierire,  e  venir  al  fangue  contra  i  rei  di  Stre¬ 
goneria  ,  vi  fu  chi  s’alzò  incontro,  e  pretefe,  che  tal  de¬ 
litto  non  era  fe  non  uno  fcherzo  di  fantafia  .  S’ impara 

da 
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da  Francefco  Vittoria,  (a)  che  Samuello*  de’  Caffmi  Fran- 
eefcano  ftefe  un  intera  trattato  fopra  quello  propofito  ,, 
prosando,,  che  il  Demonio  non  trafporta  giammai  da  luo¬ 
go  a  luogo  quelle  donnicciuole  fanatiche  ;  ma  produce  in 
effe  una  fpezie  di  rapimento  o  eftafi ,,  per  cui  rimangono 
immobili,  e  fenza  fentimento  alcuno,  facendo  nello  ftef- 
fo  tempo  parer  loro  di  volare,,  e  trovarli  in  una  copio- 
fa  affemblea  d’  uomini  e  donne,  quando  veramente  non 
li  muovono,  nè  s’allontanano  punto  dalla  loro  capanna. 
A  quello  trattato  rifpofe  fubito  Giovanni  Dodone  Dome¬ 
nicano  ,  e  pretefe ,  che  febbene  il  volo  ,.  ed  il  Congreffo 
non  è  fpeffe  fiate  fe  non  nella  fantafia  delle  Streghe  ,  pu¬ 
re  qualche  volta  fi  da  realmente  e  di:  fatto.  Il  non  ve¬ 
derli  citate  dagli  Autori  quelle  due  opere  ,,  fe  non  forfè 
da  taluno-  falla  fede  del  mentovato  Vittoria  ,  mi  fa  fo- 
fpettare,.  che  non  fieno  mai  fiate  pubblicate  colla  (lam¬ 
pa  .  La  realita  del  Congreffo  Notturno  approvò  e  difefe 
nello  ftefso  fecolo,,  e  forfè  prima  di  tutti,  Giovanni  Ni- 
der  Domenicano  in  opera  intitolata  :  Mj/rmecia  Bonorum, 
feu  Formicarium  ad  exemplum  fapientuz  de  Formicisy  ed  an¬ 
che  De  Vìjìonìbus  y  &  Bevelatìombus  .  Seguirono-  appreflo 
Nicolo  Jaquerio  parimente  Domenicano  riteli  fuo >  Flagellum 
hcereticorum  fafcinariorum ,  in  cui  s’ ingegnò  di  rifpondere  a 

coloro,  che  la  condotta  degli  Inquifitori  di  quel  tempo 
laceravano;  Pietro  Mamor  Limofino  ,  Canonico  di  Sain- 
tes  ,  e  Profeffore  di  Teologia  nell’ Univerfita  di  Poitiers  in 
altro  libro  intitolato  Flagellum  Maleficorum ,  e  gli  Auto¬ 
ri  del  Malleus  Maleficarum^  cioè  Enrico  Inftitore,  e  Già- 
eopo  Sprenger,  amendue  Domenicani.  ~ 

c  2 
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(  a);  Rekftiom.  Tbeologicar,,  Lib.  2.  R«lec..  De  Magia -  Qusfl,  7. 
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III.  Noli  fu  però  con  tutto  quello  ,  che  altri  nello  flef- 
fo  tempo  non  fi  dichiaralfero  apertamente  per  l’opinione 
oppofta.  Tali  furono  Alfonfo  Spina  Francefcano  nel  fuo 
Fonaliùum  Fidei  ,  che  ufci  fenza  nome  d’ Autore  ,  e  per¬ 
ciò  da  alcuni  ad  altri  fu  attribuito  ;  Ambrofio  Vignato 
Giureconfulto  ,  e  Cavalier  Lodigiano  (  Andrea  Roflotti 

j  lo  fa  Torinefe  )  nel  trattato  De  Hcereft  ;  ma  fopra 
tutti  Ulrico  Molitore  Giureconfulto  di  Collanza  ,  e  Pro- 
feflbre  dell’  Univerfita  di  Pavia  ,  in  un  fuo  Dialogo  De 
Fythomcìs  mulieribus ,  che  dedicò  non  allTmperador  Sigif- 
mondo  5  come  malamente  fcriffe  il  Rodino,  (£)  ed  altri; 
ma  a  Sigifmondo  Arciduca  d’ Aultria  l’anno  1485?.  fecon¬ 
do  il  Mireo;  (c)  ma  il  Draudio  nella  \  fua  Bibliotheca 
ClaJJìca  pag.  127^.  porta  un’edizione  di  quell’opera  mol¬ 
to  anteriore,  cioè  dell’anno  1480.  Io  non  so,  come  la 
medefima  fia  poi  fiata  inferita  nel  Malleus  Maleficarum , 
poiché  d’  un  tenore  ben  molto  diverfo  dall’  altre  quivi 
raccolte  ella  fi  palefa.  Nega  l’Autore,  che  il  Demonio, 
o  come  incubo,  o  come  fuccubo  polfa  generare  giammai, 
e  vuole ,  che  i  voli  delle  Streghe  ,  e  le  da  lor  credute 
felle  e  banchetti  col  Demonio  ,  non  fieno  che  un  fogno 
ed  un’ illufione .  #Nel  principio  del  fecolo,  che  venne  ap- 
preffò,  Gianfrancefco  Ponzinibio  Giureconfulto  Piacentino, 
compalfionando  le  perfecuzioni  troppo  frequenti  ,  che  di 
quelle  miferabili  vedeva  farfi  nella  fua  patria,  prefe  an¬ 
ch’egli  a  combattere  ex  profelfo  l’opinion  volgare  ,  negò 
la  realita  del  Congreffo  Notturno  ,  e  degli  altri  fatti,  che 
in  quello  fi  fuppongono  feguire  ,  e  intitolò  la  fua  Ope« 

retta, 

(a)  In  Syllabo  Scriptor.  Pedemo?it.  pag.  30, 

(b)  D ^monomania  Lib.  2.  Capp.  4.  6.  7. 

(c)  In  Auftar,  de  Scriptor,  Ecclef,  pag.  107» 
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retta,  più  volte  Rampata ,  De  Lamiis ,  &  eccellenti  a  utrìus- 
que  juris:  ma  gli  fi  levò  ben  tofio  incontro  Bartolommeo 
Spina  Domenicano  ,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo ,  il  quale 
l’anno  1525.  con  quattro  Apologie  s’ingegnò  di  confu¬ 
tarlo  ,  difendendo  molto  rifentitamente  1’  opinione  oppo- 
fta.  Quefto  Spina  aveva  pure  l’anno  1523.  pubblicato 
un  trattato  a  parte  De  S  tri  gìbus  ;  ed  un  altro  due  anni 
prima  n’  aveva  dato  alla  luce  un  fuo  confratello  ,  cioè 
Silveftro  Mozolini  ,  detto  comunemente  Priero  ,  che  in¬ 
titolò  De  Strigimagarum^  Dcemonumque  mirandis ,  in  cui  trat¬ 
tali  ancora  del  modo  di  procefiare  le  Maliarde.  Quafinel 
medefimo  tempo  a  favore  della  comune  opinione,  e  per 
difefa  degl’  lnquifitori  Domenicani  ,  che  alla  Mirandola 
gran  numero  di  Streghe  avevano  fatto  abbruciare,  fcrif- 
fe  il  celebre  Gianfrancefco  Pico  un  Dialogo  intitolato 
Strixyfìve  de  ludific attorie  D<zmonum ,  in  tre  libri  divifo,1 
che  fi  hanno  alle  ftampe  fino  dall’anno  1523.  in  Bolo¬ 
gna,  benché  nella  raccolta  dell’ opere  di  lui,  e  di  Gio¬ 
vanni  fuo  zio,  ufcita  in  Bafilea  fanno  1601.  non  com- 
parifcano . 

IV.  Criftiano  Tommafio  nelle  fue  Tefi  De  crimine  JVLagitf , 
nelle  quali  s’ era  impegnato  di  foftenere  ,  che  non  fi  da 
Magia  diabolica,  afferma,  (a)  che  il  Ponzinibio  mife  in 
dubbio  il  patto  de’ Maghi,  e  delle  Streghe  col  Demonio: 
ma  pure  chi  attentamente  leggera  quell’ Autore  ,  nè  pur 
una  parola  troverà  di  ciò ,  anzi  v’  ha  qualche  luogo ,  da 
cui  chiaramente  fi  raccoglie,  che  cotal  patto  egli  conce¬ 
deva;  (b)  negando  folo,  che  il  Demonio  porti  corporal¬ 
mente  le  Streghe  alla  fuppofta  raunanza,  e  che  percon- 

feguen- 


-jt. 


(a)  §.3. 


(b)  Veggafi  il  Nura. 63, 
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feguenza  non  era  da  fare  alcun  cafo  delle  loro  depofi- 
zionL^Non  aveva  veduta  il  Tommaiìo,  com’egli  mede- 
fimo  altrove  confefsa  ,  (*)  il  trattato  del  Ponzinibio,  e; 
ne  parlò  fopra  quanto?  negli  ferini  dell1  avverfario  Spina 
aveva  olfervato ,  onde  troppo  facile  a  lui  fu  1’  ingannar¬ 
li.  Con  - tutto  quello  un  altro  erudito  Luterano  5  cioè  Bur- 
cardo  Struvio,  fulla.  fede  probabilmente  di  lui r  diffe  nel¬ 
la  fu  a  Biblìotbeca  Juris  feleóìa  ,  (/>)  che  Primus  qui  e  sei Jì  en¬ 
ti  am  feederis  diabolici  in  dubium  vocavit  r  eli  Jo:  Francifcus / 
de  Ponzìnibius  in  fuo  trallatu  de  Lamiis . 

V.  In  confonanza  del  Ponzinibio  fcrilfero  nello  fteffo 
torno  di  tempo  Andrea  Alciato  ne’  fuoi  Parergon  Juris , 
Martino.  d’  Arles  Teologo  Spagnuolo  ,  e  Canonico  di  Pam- 
pelonà:  nel  trattato-  De  Superjìmonibus  ,  ed  altri  .  Paolo? 
Grillandi  Giureconfulto;  Fiorentino  aveva:  pur  feguitate: 
le  ftelfe  tracce::  pofeia ,  non  so  come,  mutò  parere,  ed 
abbracciò  il  fentimento  contrario,  com’egli  medefimo  at- 
tella  nel  Cap.  7.  del  fuo-  trattatoli  Sortilegio.  Ma  dopo 
la  metà  dello  Hello  fecolo  XVI..  crebbe  d’ affai  il  numero.' 
di  quelli,,  che  alla  comune  popolar  credenza  s’oppofero;; 
tutti  i  quali  di  gran  lunga  fuperò  Giovanni  Wiero ,  Pro¬ 
tomedico  del  Duca  di  Cleves  ,  che  a  quella  materia  fa- 
crificò  la  maggior  parte  delle  fue  applicazioni  ,  e  lcrillè 
De  Prcejìigiis  Daemonum  ,  &  Incantationibus  ,  ac  Veneficiis: 
Libri  VL,  Liber  Apologeticus ,  Pfeudomonarcbia  Damonum -,  e 
De  Lamiis ,  le  quali  opere  con  altre  poche  fpettanti  alla 
fua  profelfione,,  ufeirono  tutte,  infieme  inAmllerdam  Tan¬ 


ja)  De  origine  Proceffus  Inquìfitor'n 
ta  (/). 

,tb);  Cap.  in.  pag.  400,. 


no 


§.  61.  Nota  (h  )  &  §.  70..  Nof- 
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no  1 660.  Nel  Lib  3.  Cap.  21.  §.  8.  della  prima  di  effe 
trovo  da  lui  citato  un  libro  adverfus  Lamiarum  Inquijìtores 
di  Cornelio  Agrippa,  di  cui  era  flato  difcepolo;  ma  nel¬ 
la  collezione  di  tutte  le  opere  di  queir  Autore ,  ftampa- 
ta  in  Lione  l’anno  1531.  io  non  Io  ritrovo. 

VI.  Come  il  Wiero  più  degli  altri  fi  diffufe  fopra  que¬ 
llo  argomento,  e  più  vi  s’internò;  cosi  e  in  vita  e  dopo 

Medico  Parigino  fotto  nome  di  Leone  Suavio  ,  Paolo 
Scalichio  ,  Bartolommeo  Fayo  ,  Adamo  Tannerò  ,  Paolo 
Laymanno  ed  altri;  ma  ancora  Proteflanti,  come  Tom- 
malo  Eraflo,  e  Daniel  Sennerto  medici,  Lamberto Daneo, 
Giovanni  Campano,  l’Hemmingio  ,  il  Raynoldo,  il  Per- 
kinfio,  e  fino  Giacopo  Re  d’Inghilterra  nella  fua  Demo¬ 
nologia  ;  ma  fopra  tutti  Giovanni  Bodino  Giureconfulto 
Francefe  in  operetta  anneffa  alla  fua  Demonomania.  IPro- 
tellanti  al  dire  dello  fleffo  Wiero  (a)  erano  più  perfnali 
della  realita  del  Congreffo  Notturno  delle  Streghe  ,  che 
non  lo  erano  gli  fteffi  Cattolici.  S’alzò  contro  al  Bodino 
un  Giureconfulto  Tedefco  ,  cioè  Gio:  Giorgio  Godelman- 
110  nel  fuo  libro  De  Magis ,  Veneficis ,  &  Lami is ,  e*  Mar¬ 
tino  Biermanno  colla  fua  «geV ans  de  Magicis  à&ionibus  ; 
ma  fullo  fpirare  dello  fleffo  lecolo,  e  al  Wiero,  e  alGo- 
delmanno  ,  e  a  tutti  gli  altri  loro  feguaci  colla  valla 
opera  delle  Difquijìzioni  Magiche  rifpofe  il  P^  Martino 
Deirio  Gefuita  Fiammingo.  Quell’ Autore,  com’era  prov¬ 
veduto  d’  un  grande  ingegno  ,  e  di  non  ordinaria  erudi¬ 
zione  e  dottrina  ,  e  più  ampiamente  di  tutti  gli  altri , 

che 

(a)  In  Apologetio  f>ag.  582^  §.  IV. 


morte  ancora  ebbe  maggior  numero  d’avverfar) ,  non  tanj- 
to  Cattolici  ,  come  Pietro  Binsfeldio  ,  Giacopo  Gohorry 


/ 


xxiv  v  Introduzione. 

die  prima  di  lui  avevano  fcritto,  trattò  la  materia,  co¬ 
si  pareva  in  certo  modo  ,  che  avelie  chiufa  la  bocca  a 
tutti,  ed  il  fuo  libro  s’  era  refo  come  1’  arbitro  de7  Tri¬ 
bunali,  e  de’ Giudici.  S’aggiunge,  che  poco  prima,  cioè 
l’anno  x  5  P  5  •  Nicolò  Remigio,  configlier  Intimo  del 
Duca  di  Lorena  ,  aveva  con  molto  applaufo  data  fuori 
la  fua  Demonolatreia ,  raccolta  quafi  intieramente  dalle 
depolizioni ,  e  procedi  delle  Streghe  decapitate  in  quella 
provincia^  e  poco  dopo,  cioè  Y  anno  1607.  Filippo  Lo¬ 
dovico  Elichio  Froteftante,  ma  che  poi  abbracciò  la  fe¬ 
de  Cattolica,  in  opera  intitolata:  De  Demonomagia ,  five  de 
Demonis  c (teurgia  ,  Cacomagorum  &  Lamiarum  energia ,  fi  fcagliò 
con  molto  calore  centra  coloro ,  che  mettevano  in  dubbio 
ciò  ,  che  fi  dice  delle  Fattucchiere  ,  e  del  trafporto  at¬ 
tuale  a’  loro  ritrovi,  prendendo  principalmente  di  mira 
Tobia  Tandler  ,  Profelfore  di  medicina  in  Vittemberga, 
che  F  anno  antecedente  aveva  pubblicato  un  Ragiona¬ 
mento  De  Fafcino  ,  &  Incantatane  .  Anche  in  Xfpagna 
l’Anno  idi 8.  Francefco  Torrebianca  Villalpando  prefen- 
tò  a’  Giureconfulti  un  intero  trattato  fopra  la  ftelfa  ma¬ 
teria  ,  e  principj  *  intitolato  prima  Epitomen  deliflorum , 
in  quijms  aperta  neel  occulta  invocatio  Demonum  intervenite 
e  pofeia  Demonologia  5  cui  pretefe  di  fcrivere  per  ordine 
del  Re  Filippo  III.  e  lo  ftefso  fece  in  Germania  Y  anno 
idjo.  Ermano  Goehaufen  col  libro  intitolato:  ProceJJ'us 
Juridicus  contra  Sagas  &  Venefico s ,  una  cum  Decijìonibus 
6)ueftionum  ad  hanc  materiam  pertinentium . 

VII.  Nientedimeno  verfo  la  meta  dello  fteffo  fecolo  , 
cioè  1’  anno  idji.  comparve  alla  luce  in  Rintelen  un 
opera  con  quello  titolo:  Cautio  criminalis,  feu  de  ProceJJì- 
bus  contra  Sagas .  Liber  ad  Magijìratus  Germanie  hoc  tem - 


fi 
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pore  necejfarius ,  autem  Conftliariis  ,  6^  Confejjfionarih 

Principum  ,  Inqui fttoribus  ,  Judicibus  ,  Advocarìs  ,  Confejfa - 
r//V  reorum  ,  Concionatoribus  ,  ceterisque  leblu  utilijfimus  . 
Aublore  incerto  Tbeologo  Romano .  L’  aver  celato  T  Au¬ 
tore  il  fuo  nome  ,  fece  credere  ad  alcuno  ,  che  fotto 
quella  coperta  fi: effe  nafcofto  un  qualche  dotto  Giure- 
confulto  Proteftante;  ma  fi  è  poi  faputo  con  ficurezza  , 
che  l’Autore  di  effa*è  il  P.  Federigo  Spe  Gefuita  di 
Kaiferfwerd  ,  il  quale  ne’  Vefcovadi  di  Erbipoli  ,  e 
Bamberga  aveva  affiftito  al  patibolo  infinite  di  quelle 
fgraziate  femmine.  Quello  libro  fervi  come  di  feudo  al¬ 
la  liberta  de’  Cattolici  ,  e  fece  vedere  ,  che  a  voler 
dire  liberamente  la  propria  opinione  non  fa  bifogno  far- 
fi  Proteftante  ,  e  che  anche  i  Teologi  Romani  ,  fenza 
alcuna  difficolta  ,  poffonq  combattere  gli  abufi  ,  ed  im¬ 
pugnare  le  fentenze  più  comuni  .  Quindi  Federigo  Bier- 
lingio  Luterano  del  medefimo  parlando  ,  Inter  Jìngul fi¬ 
laria  (  dice  )  fané  referendum  ,  circa  ìfta  tempora  virum 
Pontifici#  religioni  addiblum  tali  a  fcribere  aufum  fuijfe  , 
qu<z  hodie  *vix  inter  Protefìantes  ubique  prof  erre  lic  et  bomini 
candido  &  veritatis  amanti  ,  nifi  illepidas  murmurationes 
adverfus  fe  eccitare  rvelit .  (<z)  E  Crifliano  Tom  mallo;  Hic 
(  Jeffiìta  )  fummam  iniquitatem  procejfus  inquijìtorii  con - 
tra  Sagas  ita  ad  oculum  deynonjìranjit  ,  ut  merito  ruborem 
escutere  debeat  defenforìbus  hujus  procejfus  inter  Evangelicos . 
(£)  Veramente  anche  prima  del  P.  Spe,  un  altro  dotto 
Teologo  della  lìeffa  Società,  cioè  il  noftro  P.  Adamo  Tan¬ 
nerò  d’Infpruk  nel  Tomo  terzo  della  fua  ’Theohgia  Sebo- 

d  la % 

»  \ 

(a)  De  Pyrrhonyfmo  Hìjìorico  Cap. 4.  §.5.  Nota  (n). 

(b)  De  origine  Procejfus  Inquifitorii  contra  Sagas  §.  8 <5. 
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lajltca  modeftamente ,  e  con  giudizio!!  fuggerimenti  s’efa 
ingegnato  di  far  argine  al  terribil  macello  ,  che  delle 
Streghe  facevafi  al  tempo  fuo  :  ma  lo  Spe  ,  che  colla 
lunga  pratica  s’era  refo  affai  padrone  della  materia,  po- 
fe  più  al  vivo  fotto  gli  occhi  de5  Giudici,  e  de’  Principi 
il  gran  rifchio  ,  che  correvano  di  condannar  al  fuoco 
quantica  di  perfonne  innocenti  ,  feguitando  a  proceffare 
nella  guifa  ,  che  comunemente  praticava!!  .  L’  effetto 
di  tal  opera  ,  al  dire  del  Leibnizio  preffo  Y  accennato 
Tommafio  ,  fu  che  Non  folum  ab  Elettore  Moguntino  ,  fed 
&  a  Ducibus  Bmnsvicenjìbus  ,  &  a  plurimis  aliis  Principi- 
bus  Germani ce  ,  illa  iniquitas  procejf us  inquifitoriì  contra 
Sagas  fuerit  abrogata :  (  a  )  e  dalla  Prefazione  della  fe¬ 
conda  edizione  di  quello  libro  che  fegui  Y  anno  ap- 
preffo  in  Francofurt  ,  fi  ha  ,  che  Respublica  nonnulla , 
&  Principes  confcientia  tatti  fuerint ,  &  procejfus  fuos  mox 
fufpenderint  ,  libro  hoc  vìfo ,  &  dilige n ter  esaminato. 

Vili.  Ma  pur  troppo  è  vero,  che  fatalità  fembra  del¬ 
le  migliori  opere  Y  effer  men  note  dell’  altre  ,  e  dalla 
piena  degli  Scrittori  fpeffe  volte  torbida  e  fangofa  ,  ve¬ 
nir  afforti  certi  rivoli  molto  piu  limpidi  e  puri  .  Marti¬ 
no  Deirio  ,  Francefco  Torrebianca  ,  Pietro  Binsfeldio  , 
Giovanni  Bodino  ,  Paolo  Grillandi  ,  e  Nicolò  Remigio 
continuarono  ,  generalmente  parlando  ,  per  tutto  quel 
fecolo  ,  ed  anche  dappoi,  a  mantener!!  in  credito  pref¬ 
fo  i  Tribunali  non  folo  de’  Cattolici  ,  ma  degli  fteffi 
Eterodoffi;  anzi  del  primo  attefta  il  mentovato  Tomma- 
fio,  il  quale  fcriveva  intorno  all’  anno  1712.  che  Pane 
omnes  Jurisconfulti  Prctejìantes  hunc  Auttorem  tantum  non 


(a)  Ibidem  §.88.  Nota  (r). 
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exfcribere  folent  ;  (  a  )  il  che  a  giudizio  fuo  non  dovreb¬ 
bero  fare  in  conto  alcuno  per  una  ragione  veramente 
graziofa  ,  ed  è  ,  che  il  Deirio  Lutherum ,  &  Luther  anos , 
ac  Re format  os  cum  impudentia  &  virulenti  a  maxima  traducit  • 
Quafichè  fe  quello  Autore  meglio  degli  altri  aveffe  di- 
fcuffa  la  materia  ,  e  fomminiftrafie  i  lumi  più  ficuri  in 
un  punto  di  tanta  importanza  ,  per  aver  parlato  con  trop¬ 
pa  acerbità  di  quelli  ,  che  da  lui  non  erano  confiden¬ 
ti  che  come  Eretici  ,  dovette  pattar  per  fallito,  nè  me¬ 
ritane  da  etti  una  buona  occhiata  .  Confetta  pure  il 
Tommafio  ,  che  comuniffimi  fono  i  proceffi  contra  le 
Streghe  preffio  i  Protettami  ,  e  che  con  gran  facilita 
adottano  etti  tutte  le  Storie  ,  che  di  quelle  fi  raccon¬ 
tano  ;  (  b  )  da  che  ne  fon  nate  tragedie  miferabili .  Di 
fatto  ,  fenza  verun  riguardo  a  quanto  faviamente  ,  e 
con  finiffimo  raziocinio  aveva  fatto  offervare  lo  Spe,  fe- 
guitarono  a  fomentare  e  proteggere  il  proceffo  contra  le 
Fattucchiere  moltiffimi  Scrittori  maffimamente  Eterodof- 
fi  ,  come  Benedetta  Carpzovio,  Daniel  Sennerto,  Cri- 
ftoforo  Grufio  ,  Merico  Cafaubono  ,  Erico  Maurizio  , 
Teofilo  Spizelio  ,  Giufeppe  Glanvilio  ,  Giambatifta  Van 
Helmonzio  >  Conrado  Hartzio  ,  Criftiano  Federigo  Gar- 
manno,  ed  altri  ;  tra5  quali  .Gotofredo  Voigzio  ,  Pro- 
feffore  di  Hamburgo  ,  in  una  Tefi  ,  che  intitolò  De 
conventu  Sagarum  ad  fua  Sabbata  ,  difefe  pubblicamente 
T  anno  1667.  che  fi  danno  di  fatto  cotali  conventicole 
delle  Streghe  con  Satanafso. 

d  2  V  IX. 

(a)  De  origine  Procejfuf  Inquifitorii  contra  Sagas  §,  81.  Vide  eudem  De 

crimine  Magia  §.21.45.  49* 

(b)  De  crimine  Magia  §.  2,  6.  4 <5.  47, 
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IX.  Sul  principio  del  corrente  fecolo  coll’  occafione 
che  il  più  volte  menzionato  Tommafio  5  non  folo  la 
Stregoneria  v  ma  la  Magia  ancora  tentò  negare  ,  più  li¬ 
bri  comparvero  circa  quella  materia  ,  fcritti  per  la  più 
parte  ,  o  tradotti  in  lingua  Tedefca  ,  ninno  de’  qua¬ 
li  efsendo  (lato  letto  da  me  ,  non  polso  qui  darne  ve¬ 
rmi  giudizio  .  Ben  però  fi  vede  da  Gottlieb  Stollio  nel¬ 
la  fua  Introduco  in  Hijìoriam  Litterariam  5  (  a  )  ove  e  fat¬ 
tamente  gli  riferifce  v  che  le  Gotofredo  Wahrlieb  5  ed 
alcun  altro  fi  dichiarò  per  quel  celebre  Letterato  ,  vi 
furono  anche  di  quelli  5  che  molto  diverfamente  la  fen- 
tirono  5  come  Carlo  Federigo  Romano  5  che  confutò  il 
Tommafio  5  Erafmo  Francefco  >  Pietro  Goldfchmid  ,  e 
più  anonimi  ;  anzi  lo  ftefso  Signore  Stollio  cosi  con¬ 
chiude  fopra  quello  punto  :  Quamvis  equidem  iis  ,  qui 
a  Th  orna jìi  Jìant  parti  bus  ,  totem  am  fai  ut  e  m  non  denegave- 
rim  j  ita  nec  eos  ,  qui  tùmium  malunt  5  quam  parum  hac 
in  re  credere  ,  condem?iare  Jlatim  debemus  (£). 

X.  Ripullulò  la  quillione  in  Francia  pochiffimi  anni 
fono  .  Il  Sig.  di  Sant’  Andrea  medico  di  Coftanza  ave¬ 
va  pubblicate  in  Parigi  l’anno  1725.  alcune  Lettere  fue  , 
nelle  quali  s’  era  ingegnato  di  diminuir  la  pretefa  forza 
del  Demonio  5  e  delle  Streghe  ,  inoltrando  ,  che  tal 
credenza  non  è  per  lo  più  fondata  fe  non  fopra  imma¬ 
ginazioni  ,  e  falli  racconti:  ma  nell’anno  1735»  fe  gli 
oppofe  validamente  il  Sign.  Boifserio  ,  e  con  altre  Let¬ 
tere  fopra  lo  flefso  argomento  ,  che  ufcirono  pure  in 
Parigi  col  titolo  di  Raccolta  di  Lettere  fopra  la  Magia , 
ed  i  Maghi ,  fi  sforzò  di  provare  tutto  l’oppoilo,  e  con- 

')  chiufe. 

(a)  Part.  2.  Cap.  3.  §•  5^*  &  feqq.  (b)  Ibidem  §• 
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chiufe  Ejfier  vero,  verijjlmo  ,  quanto  fi  narra  de  fatti  ma¬ 
gici  ,  e  de ’  notturni  congrejfi  delle  Fattucchiere .  Vegganfi  !e 
Novelle  della  Repubblica  letteraria  pel  detto  anno>  ftampa- 

te  in  Venezia  da  Giambatida  Albrizzi  pag.  76* 

XI.  Sicché  dopo  tre  fecoli,  che  con  mólto  calore  vien 
agitata  quella  quidione  y  damo  ancora  lulle  difficolta  di 
prima  ,  e  gli  sforzi  di  tanti  ingegni  per  illudrarla  ,  non 
hanno  potuto  perfuader  tutti  ,  e  far  si  ,  che  i  Giudici 
non  metteffero  si  agevolmente  le  mani  nel  fangue  di  que¬ 
lle  miferabili  .  Non  mancano  efempj  anche  al  preferita _ 

in  più  luoghi  ,  fpezialmente  della  Germania  ;  m^  noi  , 
fenza  andargli  a  cercare  altrove  ,  abbiamo  frefca  la  me¬ 
moria  della  deplorabil  carneficina  ,  che  le  n’  è  fatta  in 
quelle  noflre  parti,  ove  altre  lafciarono  la  teda  fotto  la 
fpada  del  carnefice ,  altre  nelle  carceri  miferamente  peri¬ 
rono.  Che  fe  alcuno  mi  ricercaffie  per  qual  cagione  tan¬ 
ti  libri ,  e  maffime  quello  del  P.  Spe  ,  non  abbiano  fat¬ 
to  maggior  colpo  ,  ed  almeno  le  perfone  di  fenno  non 
fieno  rimade  tutte  perfuafe;  io  rifponderei  non  effier  gran 
fatto  difficile  T  affegnarla .  Alcuni  degli  accennati  Autori 
poco,  pochiffimo  in  quedo  argomento  s’internarono.  Al¬ 
tri  fi  tono  contentati  d’  infilzar  tedi  Civili,  e  Canonici, 
che  a  fondo  efaminati  ,  poco ,  o  nulla  per  lo  più  con¬ 
chiudono:  ed  altri  molte  erudizioni,  e  prove  hanno  beli¬ 
si  a  annaffia  te  ;  ma  per  non  aver  ben  didinte  le  conclu¬ 
denti  dalle  non  concludenti  ,  ed  efferfi  modrati  dubbiofi 
e  vacillanti  nello  dabilire  il  loro  fidema,  hanno  lafciato 
luogo  agli  avverfarj  d’  innalzare  con  egual  facilita  fopra  v 
le  loro  rovine  una  fabbrica  oppoda  .  Ci  fono  anche  di 
quelli,  che  per  aver  voluto  provar  troppo,  non  hanno 

provato  nulla,  ed  hanno  fcreditata,  e  tradita  la  propria 

caufa . 
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caufa.  Tutti  poi  generalmente  parlando,  avvegnaché  fi 
fieno  ingegnati  di  provare  in  qualche  modo  il  loro  af- 
funto,  pure  non  hanno  rifolte  le  difficolta  che  fi  fanno, 
e  fi  potrebbero  fare  in  contrario  ?  o  almeno  le  hanno  ri¬ 
folte  affai  debolmente.  Ecco  la  ragione,  per  cui  con  tan¬ 
ti  libri  poco  s’  è  guadagnato  fin  qui,  nè  hanno  fatta  tut¬ 
ta  f  impreffione  poffibile  nella  mente  de’ leggitori .  Quan¬ 
to  al  P.  Spe,  egli  non  intefe  già  colla  fua  opera  di  an¬ 
nullare  il  Congreffo  Notturno,  o  negare  la  realità  di  que’ 
delitti  ,  de’  quali  le  Streghe  vengono  accagionate .  Qual 
fine  fiafi  egli  efpofto  ,  lo  efprime  chiaramente  nel  Dub¬ 
bio  IX.  In  hoc  monitorio  Jcripto  nil  aliud  ago  ,  fi  fum - 
mam  colligas  ,  quam  quod  mone  am  de  cautela  ;  quod  vepre- 
hendam  errores  quorundam  ;  quod  ofìendam  probationes  quas- 
dam  ,  feu  indici  a  parvi  ejfie  momenti  ,  quce  quidam  pajfitn 
ufurpant  :  finis  meus  efi  ,  ut  innocentibus  multis  fubveniatur . 
La  fua  premura  era  di  correggere  il  proceffo  contra  le 
Streghe,  ripieno  allora  d’ intollerabili  abufi ,  e  fofpendere 
alquanto  Y  orribil  macello  ,  che  di  quelle  faceva!!  ;  ma 
per  conto  di  negare  affolutamente  il  loro  perfonal  tras¬ 
porto  alla  diabolica  converfazione  ,  troppo  pericolofo  fa¬ 
rebbe  flato  in  quel  tempo  anche  a  lui  medefimo  ;  onde 
non  fi  avanzò  in  queflo  propofito  fe  non  a  profferire 
quelle  pochiffime  parole:  De  tripudiis ,  fieu  conventtbus ,  an 
unquam  corporaliter  fiant ,  non  parum  dubitavi  potefi ,  Et  uti- 
nam  quis  excutiat  accurate !  (/z)  Anzi  nel  Dubbio  I.  conce¬ 
de  ,  che  fi  diano  Streghe  anche  nel  fenfo  del  Remigio  , 
Deirio, ,  Rodino,  e  Panili  Autori*  ma  non  in  quella  gran 
quantità y  che  vien  fuppofto. 

XIL 
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XII.  Di  qualche  maggior  chiarezza  adunque  non  ottan¬ 
te  il  molto ,  che  da  tanti  n’  è  ftato  fcritto ,  fembra  tut¬ 
tavia  capace  quefta  materia .  Quanto  all’  importanza  del¬ 
la  medefima  ,  non  credo  ci  fia  perfona  ,  che  pofla  met¬ 
terla  in  dubbio,  quando  fi  voglia  riflettere  a’  pregiudizj, 
agli  ecceffi,  ed  alle  falfe  opinioni,  che  con  gran  danno 
del  proffimo  ,  e  pregiudizio  del  pubblico  bene  regnano 
tuttavia  in  alcun  duogo.  Si  tratta  della  vita  degli  uomi¬ 
ni  ,  della  riputazione  de’  Giudici  ,  e  del  buon  concetto 
della  Religione  ftefla,  che  profeflìamo.  Ecco  però  il  mo¬ 
tivo  che  m’  invogliò  prima ,  pofcia  m’  ha  anche  {limola¬ 
to  a  mettervi  anch’  io  la  penna .  Ho  fcelto  il  punto  dei 
Congreflò  Notturno  ,  poiché  da  quello  quafi  tutte  Y  enor¬ 
mità  dipendendo,  per  cui  fi  accufano  ,  e  fi  punifcono  le 
Streghe,  fciolto  quefto  Congreflò,  fi  fcioglie  ancora  e  fi 
fventa  ogni  altra  novella  ,  che  da  quello  ha  V  origine  ; 
eh5  è  appunto  la  ragione  ,  per  cui  faggiamente  defidera- 
va  lo  Spe  ,  che  queft’  argomento  venifle  da  alcuno  con 
tutta  F  accuratezza  discuflò . 

XIII.  Nel  primo  libro  adunque  andremo  indagando  la 
vera  forgente  di  quefta  favola  popolare,  poco,  e  confu- 
famente  da  altri  efplorata  ,  e  non  tralafcieremo  d’  indi¬ 
care  altres'i  qual  giudizio  di  tempo  in  tempo  n  abbiano 
formato  gli  uomini  favj  ,  e  che  confeguenze  indice  ne  de¬ 
rivino.  Nel  fecondo  fi  addurranno  altre  ragioni  contra  la 
realità  del  Congreflò  Notturno  ,  e  fi  cercherà  ,  fe  fi  abbia 
a  riporre  nella  claffe  dell’  immaginazioni ,  ovvero  in  quella 
dell’  illufioni .  Si  proporranno  le  difficoltà  ,  che  o  fanno, 
o  far  potrebbero  gli  avverfarj  ,  e  fi  rifolveranno  piena¬ 
mente  .  Nel  terzo  poi  fi  ragionerà  de’  mali  effetti  ,  da 
quefta  vana  opinione  prodotti;  e  ficcome  le  Disquifizioni 

Magi - 
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Magiche  di  Martino  Delrio  furono  ,  e  fono  ancora  in  piu 
luoghi  confidavate  come  uno  de’  migliori  e  più  ficuri  li¬ 
bri  da  feguitarli  in  pratica  in  quella  materia  ,  cosi  dare¬ 
mo  un  giudizio  lopra  le  medefime,  e  finalmente  all’  au¬ 
torità  fua  fi  opporrà  quella  d’  altri  eccellenti  Scrittori .  In 
quella  guifa  io  m’  ingegnerò ,  per  quanto  arrivano  le  for¬ 
ze  mie  5  di  sfuggire  tutti  quelli  fcogli  ,  da’  quali  coloro  , 
che  prima  di  me  fcriffero,  pare  non  fi  fieno  ballantemen- 
te  guardati.  Conofco  veramente  la  difficoltà  dell’ impre- 
fa,  e  più  la  neceffità  d’ un  ingegno  meno  povero  e  fca r- 
fo  del  mio,  che  per  ben  condurla  a"  fine  ricercherebbe!!  ; 
ma  pure  1’  importanza  della  materia  può  qui  fervire  di  dis* 
colpa,  e  può  anche  rendere  lodevole  ogni  sforzo  di  chi 
per  altro,  dopo  tanti  illuftri  foggetti  lo  ftelfo  argomento 
maneggiando,  avrebbe  giufto  motivo  di  sbigottire. 


N  » 
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DEL 

CONGRESSO  NOTTURNO 

DELLE  LAMMIE 

LIBRO  PRIMO, 

'  V 

Capitolo  Primo. 

Sì  ef amina  V  opinione  degli  Ebrei  in  quefta  materia . 


E  l’orìgine  delle  cofe  entro  denfifiìme  tenebre  non 
foibe  per  lo  piu  ravviluppata  e  fepolta ,  non  farebbe¬ 
ro  già  fpeife  fiate  quella  comparfa ,  che  fanno  alla 
villa  degli  uomini ,  i  quali  molto  o  le  apprezzano  , 
o  le  vituperano  ,  fol  perchè  non  mai  ne  fcopriro- 
no  la  vera  radice .  Può  Y  acqua  col  fuo  chiaro  co¬ 
lore  ,  e  colla  dolcezza  ingannare  il  palato  di  piu  perfone  ;  ma  co¬ 
loro  ,  che  fanno  da  qual  Tèrgente  ella  deriva  ,  fenza  riguardo  a  IL 
elterne  apparenze  ,  e  fenza  far  conto  della  contraria  commi  opi¬ 
nione,  conchiudono  tolto,  eh’ è  venefica  e  nociva .  Quindi  è,  che 
intorno  al  Congreffo  Notturno  delle  Streghe  imprendendo  io  in 
quello  Trattato  a  ragionare ,  ho  creduto  prima  d’ ogni  altra  cofa  op¬ 
portuno  per  entro  la  più  rimota  ed  ofeura  antichità  andar  ripefean- 

A  do 
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do  il  vero  nafcimento,  ed  i  primi  efordj  di  quello.  Il  cornuti  fen- 
timento  delle  nazioni  più  colte  ed  erudite ,  varie  per  altro  di  prin¬ 
cipi  ,  d’ iftituti ,  e  di  religione ,  volpifce  gagliardamente  ,  ed  arre- 
fta  fubito  le  noftre  idee ,  più  della  natura  itefi'a ,  che  degli  uomi¬ 
ni  fembrando  ad  un  certo  modo  giudizio  .  Or  ficcome  di  quelle, 
di  cui  i  documenti  ci  fìen  rimarti  ,  la  più  antica  è  l’ Ebrea ,  così 
di  là  appunto  incominceremo  le  noftre  ricerche  . 

li.  E  quanto  a’  tempi  più  lontani ,  riandando  le  loro  tradizioni , 
cofa  non  trovo  ,  che  al  noftro  argomento  s’accorti  *  Bensì  ne’fe- 
coli  pofteriori  fon  corbe  tra  erti  novelle  ,  che  molto  fanno  a  que¬ 
llo  propofito .  Racconta  Ben  Sira ,  quegli  ,  che  dagli  Ebrei  fu  pub¬ 
blicato  in  Coftantinopoli ,  che  Iddio ,  prima  di  crear  Èva ,  aveva 
data  ad  Adamo  un’altra  compagna  per  nome  Lilitb  .  Cortei  non 
potendo  accordarli  col  marito ,  con  cui  fovente  era  in  contefa ,  li 
sbrigò  finalmente  da  lui  pronunziando  il  facrofanto  nome  febovab , 
e  fparì  incontanente .  Adamo  malcontento  di  ciò ,  portò  a  Dio  le 
bue  querele,  ed  egli  compaftionandolo,  fpedì  torto  tre  Angeli  per 
riaverla,  cioè  Sanai ,  Sanfanoì ,  e  Sammangalapb .  Quelli  la  rag- 
giunfero  prertb  al  marRortò,  e  minacciaronla ,  quando  col  marito 
non  fi  forte  rifolta  di  ritornare  ,  prima  d’ affogarla  ,  poi  di  voler 
ogni  giorno  uccidere  cento  de’  fuoi  figliuoli ,  eh’  è  quanto  dire  cen¬ 
to  Spiriti  mentre  tutti  i  figliuoli,  che  da  cortei  aveva  avuti  A- 
damo  ,  erano  tanti  Demonj  .  A  tali  minacce  non  li  piegò  già  el¬ 
la;  ma  accordando  piuttofto  agli  Angeli  la  feconda  condizione  del¬ 
la  morte  de’ figliuoli  ,  pregò  quelli  ,  che  voleffero  lafciarla  in  li¬ 
bertà,  mentre  ad  altro  fine  non  era  Hata  creata  da  Dio  ,  fè  non 
perchè  dovefte  infeftare  i  fanciulli  di  frefeo  nati  ;  e  in  contraccam¬ 
bio  prometteva  loro ,  che  qualunque  volta  nella  ftanza  della  par¬ 
toriente  averte  ritrovati  erti  Angeli ,  o  anche  la  figura  loro  ,  o  il 
folo  nome ,  erta  avrebbe  rifpettato  quel  luogo .  Di  qui  è  nato ,  che 
tra  gli  Ebrei ,  martìme  in  Germania ,  venuto  il  tempo  del  parto , 
il  padre  della  famiglia  difegna  colla  creta  folle  quattro  pareti  del¬ 
la  ftanza ,  bulla  porta  di  quella ,  e  fui  letto  delta  partoriente  un  cir^ 
colo  ,  in  mezzo  di  cui  fta  fcritto  il  nome  di  Dio  ,  efpreftò  colta 
voce  S  eh  adai,  cioè  onnipotente  ,  poi  in  forma  di  triangolo  i  no¬ 
mi  di  que^  tre  Angeli .  Al  tato  deftro  del  circolo  al  di  fuori  fi  leg¬ 
ge  Èva ,  al  finiftro  Adamo ,  ed  alta  tefta ,  ed  a’  piedi  :  fuggi ,  o  Lilitb . 
Similmente  appena  nato  il  fanciullo  ,  gli  appiccano  in  un  brevi- 
petalo  i  nomi  de’ detti  tre  Angeli,  acciò  Lilith  memore  delta  prò- 
meflà ,  non  lo  uccida . 


III. 
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HI.  Altre  fomiglianti  fandonie',  che.  di  quella  Liiith  raccon¬ 
tano  gli  Ebrei ,  partono  vederli  nel  citato  Ben  Sira ,  (  a  )  e  nel 
Lelfico  Talmudico  del  Buftorfio.  La  foftanza  è,  che  cortei  è  uno 
fpettro,  o  vogliam  dire  una  Strega,  la  quale  afrtalirtce  le  cune  de1 
fanciulli  per  rapirgli ,  e  trucidargli  .  Detefta  Amili  chimere  Elia 
Levita  prertò  il  P.  Kirchero,  {b)  e  vorrebbe,  che  niuno  vi  pre- 
fìafiè  fede  ,  rimproverando  agli  Ebrei  la  rtuperftizione  del  circo¬ 
lo  mentovato  :  lllis  nullarn  fidem  adhibeo  ,  ftcut  me  alìos  bifee 
abfurdis  figmentis  fidem  all  am  habere  velim  .. 

IV.  In  fatti  cotal  tradizione  non  s’accorda  punto  col  rtentimen- 
to  della,  facra  Bibbia ..  In  un  luogo  folo,  cioè  in  Ifaia  Cap.  34.  v. 
14.  trovarti  quello  nome  ,  mentre  ove  la  vulgata  dice  :  Ibi  cuba¬ 
va  Lamia ,  &  inverili  / ibi  requiem  ,  il  tefto  Ebreo  in  luogo  di 
Lamia  ,  porta  rvb’b  Liiith  .  Notò  Samuel  Bochart  ,  che  Àben 
Ezra  rtpiegò  notturnam  avem  ;  e  David  Kimchi  ne1  Commentar;  : 
Animai ,  quod  nottu  clamai  ;  aut  averne  quee  nottu  volai,  (c)  Il 
Buftorfio  lo  ertporte  :  Strix  ,  avis  notturna  querula  &  horrenda  ^ 
(  d  )  e  Francefco  Vatablo  fopra  quello  luogo  d’ Ifaia  :  Eeftia  fo¬ 
lk  aria,  feu  folimdìnem  defertumque  incolens ,  vocata  Liiith ,  quod 
notte  clamet .  Di  fatto  anche  la  parafrafi  Caldaica  lo  interpetra 
per  Nottua,  animale  in  tutto  limile  alla  Strix  de’ Poeti  Latini  . 
Che  poi  per  uccello  notturno  di  cattivo  augurio,  e  non  per  don¬ 
na  infefta  a’ fanciulli  s’abbia  a  prendere  in  Ifaia  ,  oltre  alla  fua 
derivazione,  eh’ è  da  lei,  fìgnificante  notte,  apparifee  anco¬ 
ra  dal  contorto  del  Profeta  ,  il  quale  defcrivendo  con  grand’  en¬ 
fiarti,  e  con  vivezza  d’immagini,  la  rovina  e  defolazione  di  Boz- 
ra ,  e  dell’  Idurnea ,  e  la  fpezic  d’ un  orrido  deferto  rapprefentan- 
do ,  dice ,  che  nelle  carte  vi  farebbero  nate  le  rtpine  ,  e  le  orti¬ 
che  ,  e  che  le  nottole ,  i  gufi  ,  e  gli  altri  uccelli  ,  che  abitano 
negli  eremi  ,  vi  avrebbero  fatto  il  nido  :  ma  non  già  gli  fpet- 
tri  ,  che  moleftano  le  partorienti  ,  e  i  fanciulli  di  frerteo  nati  , 
eh’ è  tutto  all’  oppofto  ;  mentre  quelli  fuppongono  luogo  abitato 
e  colto . 

V.  Di  qui  fi  vede,  che  la  voce  Lamia,  eh’ è  nella  Vulgata  , 
quanto  corrifponde  all’  Ebreo  Liiith,  accomunando  a  quello  le  idee 

-  fàvolorte  e  pofteriori  de’ Talmudifti,  altrettanto  poi  è  incapace  di 
ben  efprimerlo  ,  fe  lo  depuriamo  da  erte  ,  e  lo  confideriamo  in 

A  2:  quella. 

C.a)  Quacff.  60.  (b)  Oedìp. .  JEgyptiac.  Tom.I.  Synt.4.  Cap.  13.. 

CcL  Hierozoicì  Part.  2..  (d)  In  Letico  Qhttdako ,  'I alfnud'iQQ  v  Rabbìnico a. 
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quella  lignificazione ,  di’  aveva  a’  tempi  d5 Ifaia  ;  mentre  Lammia 
in  lignificato  di  uccello  notturno  di  trifto  augurio,  non  fu  pre¬ 
fa  da’ Greci.  Molto  piu  acconcia  però  ad  efprimere  la  mente  del 
Profeta  farebbe  fiata  la  voce  Strix  ,  che  tanto  preffo  i  Greci  , 
quanto  preffo  i  Latini,  lignificò  appunto  uccello  notturno  di  mal 
augurio .  Per  verità  notò  San  Girolamo ,  (  a  )  che  il  folo  Sim¬ 
maco  usò  il  termine  di  Lammia ,  dalla  verfione  di  cui  è  pofcia 
palpato  nella  Vulgata. 


Capitolo  IL 

Sentimento  de ’  Greti  intorno  alle  Streghe .. 

I.  T7D  eccoci  arrivati  all5  opinione  de5  Greci  in  materia  diStre- 
IL  ghe  ;  da’  quali  Lammìe  erano  dette ,  da  Lammia  Regina ,  la 
iloria  di  cui  variamente  vien  riferita  da’  loro  Autori .  Vuole  Dio¬ 
doro  di  Sicilia,  ( b )  che  cortei  fornita  di  un5 eftrema  bellezza,  per 
la  fomma  ferocità  dell5  animo  col  tratto  del  tempo  veniife  a  cam¬ 
biarli  in  figura  di  belva  }  e  che  avendo  perduti  tutti  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli,  nè  potendo  una  tal  difgrazia  tollerare,  per  invidia,  che 
aveva  all5  altre  femmine  felicitate  di  prole,  comandaffe,  che  tut¬ 
ti  i  fanciulli  di  chiunque  fi  fofsero,  dovessero  efsere  trucidati  ; 
donde  poi  fia  nato ,  che  il  nome  di  Lammia  era  d5  eftremo  fpaven- 
to  a5  ragazzi  anche  all’età  fua,  com’egli  medefimoattefia  .  Ag¬ 
giunge  ,  che  per  efsere  cortei  data  al  vizio  del  vino ,  lafciava  an¬ 
dar  alla  peggio  le  co  fe  del  regno,  non  badandovi  punto,  e  per¬ 
ciò  finfero  ,  che  fofse  fenza  occhi  ,  e  gli  tenefse  chiufi  in  una 
borfa . 

IL  Lo  Scoliafie  d’ Ariftofane  (  c  )  coll5  autorità  di  Duri  nel  fe¬ 
condo  Libro  delle  Storie  Libiche ,  racconta  il  fatto  in  altra  gui- 
fa  .  Dice  ,  che  Lamia  fu  figliuola  di  Belo  ,  e  di  Libia ,  e  che 
Giove  di  lei  innamoratofi  ,  la  trafportafse  dalla  Libia  in  Italia , 
ove  dal  fuo  nome  fu  fabbricata  la  Città  detta  Lamia .  Quivi  Gio¬ 
ve  avendo  avuto  commercio  con  elsa  ,  e  di  ciò  efsendofì  avve¬ 
duta  Giunone,  mofsa  da  gelofia,  fi  fece  a  trucidare  tutti  i  fuoi. 
'»  i  parti  a 

(a)  Commentarior.  in  Efaiam  Lib.  io.  Gap.  34. 

Cb)  Bìblioth *  Hìjìor,  Lib.  20.  (c)  In  jExcurf.  v.  36. 
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parti,  e  Lammia  per  rabbia  di  ciò,  e  per  invidia,  uccideva  poi 
nafcofiamente  quelli  dell’  altre  femmine .  Aìx  rovro  (  dice  lo  Sco- 
lialte  )  9(cM  Taig  TirSccg  (pofiivcrocg  rd  $pé(ptj  ^  kx\(Hv  éV  olvroig  ryv  \d- 
p&ixv .  Perciò  le  balie  per  intimorire  i  fanciulletti ,  chiamano  con - 
tra  loro  quejìa Lammia .  Aggiunge,  come  la  favola  fingeva,  che 
per  volere  di  Giunone  veglialfe  continuamente ,  finché  Giove  muf¬ 
fo  a  pietà  di  lei,  le  fece  gli  occhi  ammovibili  in  modo,  ch’el¬ 
la  poteva  levargli,  e  riporgli  a  fuo  talento;  e  le  diede  eziandio 
la  facoltà  di- poterli  trasformare  in  qualunque  cofa  piti  lepiacdfe. 
Di  qui  è,  che  Filpftrato  (  a  )  narra  dière  comparfa  ad  Apollonio 
una  Lammia,  la  quale  or  in  una  forma,  or  nell’altra  fi  tramuta¬ 
va,  e  talvolta  fvaniva  intieramente. 

III.  Diodoro  coll’  autorità  di  Euripide  pone  la  fu  a  fede  in 
Affrica  ,  e  deferì  ve  1’  antro  di  quella  Regina  non  molto  difeo- 
flo  da  Automala  ,  che  giufta  Tolomeo  ,  era  una  fortezza  della 
Pentapoli  ,  o  fia  Provincia  Cirenaica  ,  su’  confini  appunto  deli’ 
Affrica  Pvlinore.  Altri  la  fanno  Regina  di  Ponto  .  (b)  Paufania 
(c)  le  dà  per  padre  non  Belo,  ma  Nettuno,  e  fa  ,  che- da  lei, 
e  da  Giove  nafeeffe  la  prima  donna,  ch’ebbe  il  dono  della  pro¬ 
fezia,  chiamata  dagli  Affricani  Sibilla.  Di  questa  ftefià  Lammia 
vogliono  alcuni  intendefiè  Ariftotele  là  dove  nell’Etica  a  Nico- 
maco  fa  menzione  di  certa  femmina,  Quarti  incifis  gravidis  mu- 
lieribus  ,  fcetus  devorare  ajunt  folitam  .  (  d)  Di  fatto  Apollonio 
preffo  il  mentovato  Filoftrato,  così  ci  deferive  leLammie:  Sunt 
ad  amorem  ,  &,  Venerem  pronoe  ,  &  humanas  carnes  vehementer 
expetunt ,  njenereorum  cupi  dine  agitano  eos ,  quos  cupiunt  pope  a  de¬ 
corare  .  (e)  A  quello  ftefiò  pare  alluda  Lucilio  in  que’verfi  pref¬ 
fo  Nonio  Marcello.  (/) 

ilio  quid  fìat  Lamia ,  &  Pj/tho  oxj/odontes , 

Quo  veniunt  illoe  gumioe  vetul# ,  improboe ,  ineptoe 


IV.  Comunque  fia  di  ciò  ,  e  qualunque  fia  la  vera  ftoria  di 
quella  donna ,  egli  è  certo ,  che  l’ opinione ,  eh’  ella  uccideffe ,  e 
divoralfe  i  bambini,  era  appo  i  Greci  un’opinione  del  volgo,  e 
delle  donnicciuole  ,  a  cui  i  fatti  della  medefima  avevano  dato 
motivo,  e  di  cui  le  fteffe  balie  non  fi  valevano  che  per  impau¬ 
rire  i  fanciulli  ;  onde  anche  Strabone  :  Pueris  jucundas  quidem 

prò - 

(a)  In  Vita  Apollonìì  Tyanei  Lib.  2.  Cap.  2.  (b)  Afpafius  in  Ethic .  A/ijì. Lib. 7. 

Cap.  5.  (c)  In  PhocÌQis .  (d)  Lib,  7.  Gap.  5.  (e)  Ibidem  Lib,4.Cap*8* 

CO  In  v.  Genti# . 
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proponimus  fabulas  ,  ex  hort  aneli  gratta  ,,  terribile  s  antera  ad  deter- 
rendum  :  e  fi  enim  e] us  generis  Lamia  r  Gorgo  ,  Incubus ,  Larva  .. 
(a)  Orazio  non  comportò,  che  ne  faceffero  ufo  nè  pure  i  Poe¬ 
ti  per  la.  troppa  iiiverifimiglianza  3  onde  nella  Poetica:. 

Nec  quodeumque  voi  et ,  pofeat  ftbì  fabula  credi . 

Neu  pranfee  Lami ce.  vivimi,  puerum  extrahat  alvo .  (  b  ) 

V.  Qui  però  non  fi  fermò  la  fantafia  de'  Greci  favolofi  .  Col 
tratto  del  tempo  altre  chimere  s’  infinuarono  nel  volgo  intorno’ 
alle  Streghe .  Odafi  Ignazio  Diacono  di  Coftantinopoli  nella  Vi¬ 
ta  di  Tarafio  Patriarca  E  fi  apud  Gnecos  in  fabulis  f emina  quon¬ 
dam ,  Gello  nomine ,  quee  dicitura  cum  immatura  morte  vit am  ab - 
rupi  f et ,  quibusdam  fpeblris  accejfijfe.  ad  recens  natos  infantes ,  & 
eos  interfeciffe  ..  Hujus  f ab  idee  improbo  pellebli  ac  deceptì  fpiritu  , 
qui  e  a  dìcebant  probabiliter ,  conantur  etiarn  ad  mulierculas  trans - 
ferre  hoc  exfecrandum  fcelus,  CE  eis  adfcribere  ,  in  fp ir itum  con- 
verfis ,  cauffam  eorum  ,  morie bantur  ametempus .  (c)  Quindi 
è  ,  che  prefentemente  preffo  i  Greci  le  Streghe  non  fi  chiama¬ 
no  Lamie,  come  preffo  gli  antichi  ;  ma  Celione,  da  quella  Gel¬ 
lo  ,  che' fi  fuppone  apparire  a’  fanciulli ,  ed  uccidergli .  Quanto  tal 
opinione  foffe  una  volta  radicata  nel  volgo  de’  Greci  ,  avvegna¬ 
ché  le  perfone  di  fenno  la  disapprovaffero ,  fi  raccoglie  da  quello 
paffo  di  Niceforo  Callido  Mater  vero  ipfa  (  Mauricii  Impera- 
toris  )  partus  tempore ,  e  terra  novum  quendam  CE  vàriantem  fua- 
vitatis  odorem  re dditum  effe  dixit .  illud  infuper ,  quod  anicularum 
a  fi ,  &  mihi  prope  incredibile ,  addensa  perfeepe  e  am,  quee  Empu - 
fa  vocatur  (  Empufa ,  e  Lamia ,  preffo  alcuni  Scrittori  Greci  fo¬ 
no  lo  lleffo  )  alias  vero  Gilo  dixerit  ,  inf antem  ex  cubiculo  ,  w~ 
luti  eum  devoraturam ,  attulijfe  ,  7?/^//  tamen.  detrimenti  ei  ajf er¬ 
re  potuiffe,  ( d ) 

VI.  D’altro  notabil  fatto  fa  menzione  il  mentovato  Ignazio, 
ed  è ,  che  a  Giorgio  padre  di  Taralio  ,  il  qual  era  Prefetto  del¬ 
la.  Città,  Pauperculce  queedam  femifiee  fuerant  graviffimi  criminis 
accufatee ,  ceedem  feciffe  lattentium  infantium ,  per  f or  amen  domo- 
rum  vel  portis  etiam  claufis  fub e  unte  s  ,  &  ex  improvifo  infantes 
interficientes  .  Efprime  la  qualità  degli  accufatori  :  Ab  iis  ,  qui 
ere  de  bant  fabulis ,  CE  nolebant  Chrifìi  Dei  nofìri  fequi  doflrinam 

quee. 

(a)  Rerum  Geographìcarum  Lib.  i.  (b)  V;  339. 

(c).  Apud  Suriura,  25,.  Feb,.  (d)  Hìjìor f  JEcclef.,  Lib.  18.  Cap.p». 
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qudd  fimulacris  &  p hant asm atibus  nequaquam  decìpitur .  Ora  Gior¬ 
gio  i ntefo  il  delitto ,  licenziò  tolto  gli  accufatori ,  ed  ailòlfe  in¬ 
tieramente  quelle  fventurate.  Aggiunge  in  propofito  di  coloro  , 
che  a  tali  novelle  davano  orecchio  :  0  fìuporem ,  o  cordis  oculo- 
rum  caci? arem  ]  Sì  corpus  longitudine  profunditateque  &  latitu¬ 
dine  compaólum ,  ztc  conjìipatum ,  in  fpiritum  dìjfolutum  procediti 
&  htec  facete  concedìtur ,  Chriflus  ergo  ,  qui  e  fi  ipfa  veritas ,  dì- 
cens  :  Spiri tus  carnem ,  &  offa  non  habet ,  reputatus  ejì  phant as¬ 
ma  ab  iis  ,  qui  h<ec  ajferunt  .  Quin  etiam  Chriflus  quoque  ,  qui 
ver  am  carnem  accepit ,  &  Spiritum  carnem  ,  &  offa  non  h abere 
vere  affrmavit  difcipulis  ,  nulla  re  circumfcriberetur  ,  quce  obfìet 
quo  minus  ftt  phant  afa.  Se  di  queft’ opera  aveffimo  il  tello  Gre¬ 
co,  meglio  capirebbefi  il  fentimento  dell’Autore. 

VII.  Per  altro  quante  e  quali  fieno  le  vanità  ,  le  fuperftizio- 

ni,  e  le  follie  tra’ Greci  ,  anche  al  giorno  d’oggi  ,  per  difende¬ 

re  i  bambini  dalle  fuppolle  infidie  di  quella  Gelio  ,  trafportate 
poi  non  so  come  a  tante  altre  povere  femminelle;  nojofo fareb¬ 
be  ,  e  di  niun  frutto  il  riferire  in  quello  luogo  ;  'e  può  chi  n’ 

ha  talento  vederlo  nella  Lettera  di  Leone  Allacci  a  Paolo  Zac- 

chia  De  Gr&corum  hodie  quorundam  opinatio?hbus  ,  in  cui  minu¬ 
tamente  fono  defcritte .  Io  noterò  piuttollo  la  conclufione  di  que¬ 
llo  dotiffimo  Scrittore  ,  eh’  è  appunto  quella  :  Dee  funt  aliorum 
inepti#  ,  quibus  fimilium  muliercularum  incomYnoda  fe  repellere 
exijìimant  homines  nugacijfimi ,  &  dementiffimis  illis  mulierculh 
multo  magis  infatuati . 


cVfefi^cViS^  sr^SS^cVS^c^i 

~  Capitolo  III. 

/  .'  w  '  .  / 

*  *  -  ^ 

^"'  Sentimento  de  Latini  circa  la  JìeJfa  materia . 

L  T  7"Egniamo  a’ Latini.  Era  opinione  tra  effi,  che  un  uccel- 
Vj  lo  chiamato  Strix  ,  volalTe  la  notte  fopra  le  culle  degl’ 
infanti ,  e  lor  fucchiaffe  il  fangue  .  Ovidio  così  defcrive  quell’ 
animale; 

Sunt  avidee  volucres  J  non  quee  Phineia  menfs 
Guttura  fraudabant ,  fed  genus  inde  trahum . 

Grande  caputa  Jìantes  oculi ,  rojìra  apta  rapince  : 
Canities  pennis ,  unguibus  hamus  ineft .  (  a  )  .  i 

Quella  deferizione  ci  rapprefenta  un  uccello  in  tutto  limile  al¬ 
la  civetta.  Segue  l’Autore: 

Notte  volant ,  puerosque  petunt  nutrìcis  egentes  ; 

-Et  vitiant  cunis  corpora  rapta  fuis . 

Carpere  dicuntur  lattentia  vifeera  rofìris  j 
Et  plenum  poto  fanguine  guttur  habent . 

Efl  illìs  Strigibus  nomen  :  fed  nominis  hujus 
C auffa*  quod  horrenda  [ìridere  voce  jolent . 

Credevano  altri  ,  che  uccideffero  i  fanciulli ,  non  bacchiando  il 
fangue  col  roflro  ,  ma  mettendo  loro  nelle  labbra  le  poppe  ,  'e 
in  tal  guifa  attoscandogli  :  ma  nè  i  gufi  ,  nè  le  civette  hanno 
poppe ,  e  notò  Plinio,  ( b )  che  tra  gli  uccelli  il  folo  pipiftrello 
v’  ha  ,  che  le  abbia  .  Il  volgo  delle  mirabili,  cofe  amantiflimo  , 
ma  non  così  d’ intenderne  la  ragione,  abbracciava  volentieri  quell’ 
opinione,  che  per  altro  prefiò  i  dotti  pattava  per  una  favola .  Serva 
per  tutti  Plinio  :  Fabulofum  arbitror  de  Strigibus  ,  ubera  eas  in- 
fantium  labris  immulgere .  ( c) 

II.  Pretendono  alcuni  ,  tra’ quali  il  Signor  Michiel  Ranfftio 
nel  fuo  trattato  De  majìicatione  Mortuorum  in  tumulis  ,  (  d  )  fi 

diano 

(a)  Faftorum  Lib.  6.  v.  131.  (  b)  Lib.n.  Cap.  jp, 

'  (c)  Ibidem.  (d)  Diflfert.  I.  §.37.  1$^. 
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Giallo  veramente  quelli  uccelli ,  e  fe  non  colle  poppe ,  almen  col 
rollro  Spremano  il  fangue  de’ bambini  ,  anzi  vuole  gli  riconofca 
Annotile  medefimo  nel  Lib.  9.  Cap.  30.  della  Storia  degli  Ani¬ 
mali  ;  ma  s’inganna.  Del  Caprimulgo,  o  fia  Tettacapre  ,  e  non 
della  Strige,  parla  quivi  lo  Stagirita,  cosi  detto,  perchè  vola  in¬ 
torno  alle  capre,  e  col  becco  lor  fucchia  il  latte  .  DaH’offerva-  . 
zione  di  Giulio  Cefare  Scaligero  (  a  )  fopra  quel  palio  ,  poteva 
il  Ranfftio  chiarirli  del  fuo  errore  .  Per  altro  circa  la  Strige  così 
chiaramente  Plinio  :  effe  in  maledittis  j am  antiquis  Strigem  con - 
ncenit  :  fed  quce  fit  anjtum  conflare  non  arbitror  .  (b)  Con  tutto 
quello  non  fi  vergognò  Sereno  Sammonico  ne’  fuoi  precetti  di  Me¬ 
dicina  di  dar  la  ricetta  anche  contra  quelli  notturni  affalitori  dei 
fanciulli  5  ma  coll’autorità  però  di  un  Poeta; 

Pr  ceterea ,  fi  forte  premit  Strìx  atra  puellos , 

Virofa  immulgens  exertis  ubera  labris ,  § 

Alita  prcecepit  Titini  fententia  netti , 

Qui  veteri  claras  expreffit  more  togatas.  (  c ) 

III.  Dell’aglio  fervirfi  anche  al  prefente  ì  Greci  contra  le  Cel¬ 
ione,  notò  l’ Allacci  nella  mentovata  Lettera .  Stimarono  i  Plato¬ 
nici  ,  che  i  Demonj ,  a’  quali  corpo  lottile  ed  aereo  attribuivano , 
avellerò  della  parzialità  per  certe  fpezie  di  cofe  naturali  ,  e  certe 
alloppofto  abborrilìèro  :  ma  eflendo  i  Demonj  fofianze  puramen¬ 
te  fpirituali,  e  per  confeguenza  fuperiori  alla  sfera  dell’ attività  di 
qualunque  cofa  naturale  ;  i  Teologi  Criftianì  fono  d’opinione  , 
che  quelli  fieno  fuggerimenti  degli  flefli  Demonj  ,  fingendo  d’ef- 
fere  allettati,  e  impauriti  da  certe  fpezie  di  cole,  per  trovar  così 
gente,  che  cerchi  la  loro  famigliarità  ,  donde  ne  fia  poi  venuta 
la  Magia  ,  je  però  S.  Agoftino  :  Neque  enim  potuit  ,  nifi  primum 
ipfis  (  Dasmonibus  )  docentibus ,  difci  quid  quisque  illorum  appetat  f 
quid  exborre at ,  quo  invitetur  nomine ,  quo  cogatur  ;  unde  Magic ce 
1 xrtes ,  earumque  artifices  extiterunt  .  (d)  Di  un  altro  fegreto  con¬ 
tra  le  Strigi  fa  menzione  Ovidio  ,  (  e  )  di  cui  fi  valfe  Grane  per 
guarir  JProca ,  che  da  quelle  era  fiato  affafcinato . 

IV.  Anche  tra  gli  antichi  Greci  correva  comunemente  l’ opi¬ 
nione  di  quelli  uccelli  nemici  a’  bambini .  Le  favole  fono  una  mo- 

B  neta 

(a)  In  Qomment.  Lib, 9.  Cap.  39.  Text. 213.  (b)  Ibidem.  (c)  Cap. 

(d)  De  Civir,  Dei  Lib, 21,  Cap. (5,  (e)  Faftt mra  Lib,& 
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neta  affai  corrente.  Una  nazione  le  imprefta  volentieri  all’altra  ,\ 
e  tutti  le  accolgono  con  facilità,  e  piacere.  Fello  ci  ha  conferva- 
to  i’eforcismo  ,  con  cui  i  Greci  fugavano  le  Strigi  in  due  verfì 
per  altro  fcorrettiffimi  ;  ma  così  da  Andrea  Dachery  emendati  nel¬ 
le  Note  (a)  fopra  quell’ Autore; 

ZBrpìyy  <x7roTe[/,ir£tv  vuKTivopocv  rplyyoc  r  ocXocóy 
O Vpviv  otvoòvv[jLov  co>a>TTop^5  giri  vyocc,  eXocvyeiv . 

C*  \ 

ioe  : 

Strigem  averte  nottu  p  afe  entem ,  fxdamque 

Strigem  avem  feralem  veloces  in  naves  fuga .  , 

A  quelli  due  verìì  ebbe  la  mira  Plinio ,  quando  diffe  :  Effe  in  ma- 
ledittis  jam  antiquis  Strigem  convenit . 

V.  Infenfibilmente  da  animali  irragionevoli  fi  è  fatto  paffaggio 
a  ragionevoli ,  e  da  uccelli  a  donne ,  le  quali  in  quelli  appunto  llima- 
vafi  trasforrnarfi ,  onde  e  l’uffizio ,  e  il  nome  de’  medefimi  fu  loro  at¬ 
tribuito  .  Non  è  recente  quell’  opinione ,  e  folo  del  nollro  volgo  \  ma 
fu  in  voga  fino  a’ tempi  de’ Romani  .  Aufonio  chiama  la  Strega 
delitto  donnefeo  : 

Nota  &  parvorum  cunis ,  muliebre  feelus ,  Strix .  (b) 

Così  Ifidoro  :  Quidam  ajferunt  Strigas  ex  hominibus  fieri .  (  c  ^ 
Ma  perche  volando .  fi  credeva  ,  eh’  affaliffero  i  fanciullini  ,  cosi 
anche  Colaticce  furono  dette  :  Strige*  aves  notturna*  (  fcrive  Fello  )  ut 
ait  ferrius ,  Grcecì  Tplyyocg  appetì ant:  a  quo  Maleficis  mulieribus  nomen 
inditum  ejl  ,  quas  Solatie as  etiam  vocant  .  (  d  )  Quindi  Properzio 
là  ove  fi  lamenta  di  certa  Ruffiana  data  all’  arti  magiche  ,  la  ac- 
cufa  tra  Y  altre  co fe ,  che 

Confuluitque  Striges  nofiro  de  fanguine ,  &  in  me 
Hippomanes  fette  f emina  legit  equte .  (e) 

Plauto,  gufila  la  lezion  del  Mureto ,  (f)  fa  anche  menzione  de¬ 
gli  Stregoni:  f 

Longurn ,  Strigonem ,  maleficum  exornarier.  ( g  ) 

VI. 

(a)  Lib.  17.  V.  Striges .  (b)  Edyll.  12.  De  Hifloriis. 

(c)  Orìgmum  Lib.  11.  Cap.  4.  (,d)  Ibidem.  .(e)  Lib. 4.  Eleg. 5. 

(f)  Variar .  Leftìon.  lib.'  ìs.  Cap.  ip.  (g)  in  Batch*  2.  3.  46. 
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VI.  S'agàt  eziandio  fi  chiamarono  le  Streghe  (  vocabolo  per  al¬ 
tro  comune  a  tutte  le  vecchierelle  curiofe)  forfè  dalla  penetrazio¬ 
ne,  e  intimo  conofcimento  delle  cole,  che  il  popolo  fuppone va 
aveffero  }  mentre  /agire  ,  al  dir  di  Cicerone  ,  Sentire  acute  eft  .* 
ex  quo  Sagee  anus  ,  quia  multa  /ciré  volunt  ,  &  fagaces  di  Sii  ca - 
nes  ;  (a)  dal  qual  verbo,  a  fentimento dello fteffo ,  è  venuto/w- 
J agire ,  id  eft  futura  ante  fentire.  So,  che  Acrone  ( b )  interpetre 
d’ Orazio  vuole  ,  che  Saga  fia  così  detta  ,  quod  fatis  agat  \  ma 
troppo  infoila >  a  dir  vero,  è  una  tale  etimologia.  Apulejo  attri- 
buifee  alle  Saghe  1’  affalir  di  nafeofto  i  cadaveri ,  fpolpargli ,  e  tras- 
formarfi  in  qualunque  fpezie  d’animale:  Et  aves  ,  ÒJ  urfum ,  ca- 
nes ,  &  mures  q^immo  vero  etiam  mufeas  induunt .  (  c  ) 

VII.  In  qual  credito  follerò  predò  i  favj  quelle  o  Strigi  ,  o  Vo¬ 
latiche  ,  o  Saghe  che  vogliano  dirle  ,  indica  quello  ftelfo  Autore , 
adornando  de’  loro  fatti  il  fuo  Afmo ,  che  vai  a  dire  un  libro  tut« 
to  tedino  di  favolette  e  novelle  grazi  ofe ,  fcritte  per  ricrear  l’ani¬ 
mo  de’  leggitori  ;  e  lo  indica  altresì  Orazio  ,  prudenza  e  virtù 
giudicando  il  non  aver  di  effe  appre  adone  alcuna  ,  ma  piuttofto 
farfene  beffe: 

S  omni  a  ,  terrores  magic  or,  miracula  ,  Sagas , 

N ohi  urne  s  Le  mure s ,  portene  aque  T  beffai  a  rides?  (d) 

Vili.  Nientedimeno  ne’  tempi  polteriori ,  mancando  gli  fludj 
e  crefcendo  l’ ignoranza  ,  non  folo  fi  mantenne  in  credito  1  opi¬ 
nione  della  loro  potenza  ;  ma  crebbe  d’ adài ,  e  le  favole  incomin¬ 
ciarono  a  paffare  per  verità  3  coficchè  credeva!!  collantemente  in 
qualche  luogo,  che  quelle  femmine  dìvoraffero  e  fanciulli,  e  uo¬ 
mini  ,  non  altrimenti  che  delia  La  minia  credeva  il  volgo  de’  Greci  j 
e  quello  eh’ è  più,  s’ acculavano  di  tal  delitto  ,  e  fi  facevanò  an¬ 
che  morire.  Imparali  tutto  quello  da  una  Legge ,  eh’ abbiamo  ne’ 
Capitolari  di  Carlo  Magno,  con  cui  a  tanta  licenza  convenne  por 
freno .  Si  quis  a  Diabolo  deceptus  (  dice  quella  Legge  )_  crediderit , 
fecundum  morem  Paganorum ,  virum  aliquem ,  aut  femmam ,  Strl- 
gam  effe ,  &  bomines  come  dere  ;  &  propter  hoc  ipfam  incendente 
vel  carnem  ejus  ad  comedendum  dederìt ,  vd  ipfam  come denp  ;  ca» 
pitis  fententia  punietur  .  (  e  )  Anche  prima  ,  cioè  nelle  Leggi  dei 
Longobardi  ,  era  flato  prò  veduto  alla  falvezza  delle  Streghe,  co- 
:  ^  (  B  2  me 

(a)  De  Divin .  Lib.  i, §.  3 r.  ( b ) Carni. Lib.  1 . Od.  27.  ( e ) Metàmorpètlfà* 2* 

(.d)  Lib.  1.  Epift.z.  (e)  Apud  B&luSHll»  ToflwL  p.2$o.  _  : 
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me  a  torto  aggravate ,  e  di  delitti  incredibili  fuppofte  ree.  Eccoii 
tenore  di  cotal  Legge  :  Nullus  profumai ,  Aldiam ,  aut  anelli  am  alte¬ 
ri  am  ,  qua  fi  Strigava  ,  quam  vulgus  dicit ,  aut  Mafie  am  oecìdere .  Quad 
C bri  (li  ani  s  mentibus  nnllatenus  c^edendum  e  fi  ,  nec  pofifiibile .  (a) 
IX.  Non  bifogna  maravigliarfi  di  limili  llravaganze ,  quando  fi 
tratta  di  Secoli  barbari  e  rozzi  .  Nello  il  e  fio  torno  di  tempo  cor¬ 
reva  in  Francia  un’opinione  tra  la  gentaglia  niente  meno  alfur- 
da  e  moliruofa  di  quella.  Stimavafi  darfi  certa  fpezie  d’incanta¬ 
tori,  chiamati  Tempe filar) ,  dall’ eccitare  a  lor  talento  tempefte  ; 
colle  quali  credevafì  iracalfalfero  i  feminati,  e  guaflaffero  le  bia¬ 
de  ,  vendendo  pofera  il  grano  in  cotal  guifa  carpito  agli  abita¬ 
tori  di  certa  Magonia ,  i  quali  fupponevafi  venilfero  ogni  anno  a 
quelli  Tempeltarj,  e  con  navi,  che  per  aria  conducevano,  por- 
talTero  feco  alla  patria  gran  quantità  di  fermento .  Agobardo  Ar¬ 
ci  vefeovo  di  Lione ,  che  di  quello  fatto  ci  dà  contezza ,  narra  , 
come  liberò  tre  disgraziati  uomini  ,  ed  una  femmina  dal  furore 
del  popolo  ,  il  quale  era  rifelto  di  lapidargli  ,  poiché  volevafi  , 
«che  folfero  veramente  Cittadini  di  quella  tal  Magonia  ,  caduti 
per  gran  ventura  di  nave,  e  colà  capitati;  indi  cosi  conchiude: 

1 Tanta  jam  fluititi  a  opprejfit  mifierum  mundum ,  ut  nune  fic  abfiur- 
d<£  res  credantur  a  Chrijiianis ,  quales  numquam  ante  a  ad  ereden - 
dum  poter at  quisquam  fiuadere  Paganis ,  Creatorem  omnium  igna~ 
v antibus .  ( b) 

Capitolo  IV. 

Credenza  de  bajjt  tempi  intorno  alla  Stregheria  ;  e  qual 

fiff*  in  aò  fi  opinione  de  rT edifichi ,  p 

degl ’  Inglefiì . 

I.  ^*"\R  accolliamoci  alquanto  più  a’  tempi  Crilliani  ,  ne’ quali 
K.S  molta  alterazione  patì  la  noftra  lloria .  Non  più  fole  que¬ 
lle  donnicciuole ,  e  feparatamente  fi  credeva,  che  giralfero  la  not¬ 
te,  ma  in  truppa,  a  cavallo  di  beftie,  e  con  una  feorta,  che  le 
guidava  3  per  diftrugger  la  qual  chimera  in  damo  fi  affaticava¬ 
no 

(a)  Lib.I.  Tit.n.  §.9.  e  nell’Edito  di  Rotali  Tit*  ni, 

<b)  In  Lib.  De  Gr aiutine  &  T mfWt 
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no  gli  uomini  dotti  ,  e  pii  .  Non  debbono  parere  Urani  quelli 
cambiamenti  in  una  cofa  ,  che  non  ha  il  fuo  elfere  fe  non  nel¬ 
la  fantafia  ,  eh’  è  quanto  dire  in  una  potenza  vaga  ,  e  che  non 
fi  ferma  volentieri  fopra  una  fola  fpezie .  Qu <z  a  ventate  non  ve - 
niunt ,  plerumque  ,  &  nullo  impellente ,  fe  tpfa  fubvertunt ,  ditte 
Agolìino .  (  a  )  Ma  come  varia  in  alcune  circoflanze ,  giulta  la 
varietà  de’  popoli ,  fu  anche  quella  feconda  immaginazione  y  e  dall’ 
altro  canto  molto  a  me  preme  di  perfettamente  fvelare  1’  origi¬ 
ne  del.  Congrettò  Notturno ,  mettendo  nella  maggior  chiarezza , 
come  infenlìbilmente  tal  opinione  lia  nata  nel  volgo,  quindi  è, 
che  fopra  le  •  principali  nazioni  dell’  Europa  alquanto  ci  conver¬ 
rà  trattenerci. 

IL  Dalla  Germania  adunque  incominciando  ,  noi  abbiamo  in 
Reginone  Abate  Prumienfe  ,  che  fiorì  nel  principio  del  fecolo 
X.  quali  novelle  correffero  al  tempo  fuo  tra  il  popolo  ,  intorno 
a  quello  fatto .  illud  etiam  non  omittendum  (  dice  egli  )  quod  qute- 
dam  feeleratee  mulieres  retro  pojl  Satanam  converfae  Daemonum  il- 
lufionibus  &  phantasmatibus  feduflee ,  credunt  fe  &  profitentur  no - 
flurnis  horis  cum  Diana  paganorum  Dea  ,  &  innumera  multitudi- 
ne  mulierum  equitare  fuper  quasdam  befiias  ,  &  multa  terrarum 
fp  etti  a  intemp egide  noólis  filentio  pertranfre  ,  ejusque  juffionibus  ve- 
lut  dominee  obedire ,  &  certis  nodi  bus  ad  ejus  Jervitium  evocari  . 
Segue  l’Autore  a  così  efprimere  il  fuo  fentimento  intorno  a  que- 
fia  falfa  perfuafione  del  volgo  :  Sed  u  fin  am  hee  folp  in  perfidia 
fu  a  periijfent ,  &  non  multos  fecum  in  infidelitatis  inter  iturn  per¬ 
ir  axigfent  .  Nam  innumera  multitudo  ,  hac  falfa  opinione  decepta  ^ 
h<zc  vera  effe  credit ,  &  credendo  a  re  fi  a  fide  deviai  ;  &  in  erro - 
rem  paganorum  revolvitur  ,  cum  aliquid  divinitatis  aut  numinh 
extra  unum  Deum  effe  arbitratur .  Quapropter  Sacerdotes  perEccle- 
fias  fibi  commi  ff is  populo  cum  omni  injìantia  pr dedicare  debent ,  ut 
noverint  hcec  omnimodis  falfa  effe ,  &  non  a  divino  ,  fed  a  mali¬ 
gno  J'piritu  tali  a  phantasmata  menti  bus  infidelium  inrogari .  Siquidem 
ipfe  Satanas ,  qui  transfigurat  fe  in  Angelum  lucis ,  cum  mentem  cu- 
juscumque  mulierculce  ceperit ,  &  hanc  fibi  per  infidelitatem  &  incre- 
dulitatem  fabjug averti ,  ittico  transformat  fe  in  diverfarum perfona- 
rum  jpecies  atque  fimilitudines ,  &  mentem ,  quam  captivam  tenet , 
in  Jomnis  deludens ,  modo  Idei  a ,  modo  trifiia ,  modo  cognitas ,  mo¬ 
do  incognitas  perfonas  ojìendens ,  per  deviti  quoque  de  due it  g  &  cum 

fohs 


(a)  De  Qivit,  Dei  JLib.7.  C^p. 
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foìus  Jpiritus  hoc  patitur ,  infidelìs  mens  hac ,  non  in  animo  ,  feà 
incorpore,  evenire  opinatur .  Quis  enimnon  in  fomnis  &  notturni^ 
vìfiionibus  extra  fe  ipfum  educìtur ,  (!?  multa  videt  dormtendo ,  quce 
numquam  viderat  vigilando?  Quis  vero  tam  fìultus  ' &  hebes  fit 
qui  hrec  omnia  ,  que  in  foto  fpirttu  fiunt  ,  etiam  in  corpore  acci - 
dere  arbitretur  y  cura  E'gechiel  Propbeta  viftones  Domini  in  fp tri¬ 
ta  i  non  in  corpore  viderit  ;  &  Joannes  Apofìolus  Apocalypfis  fa- 
cr amenta  in  fpiritu  ,  non  in  corpore  vidit  &  audivìt  ,  ficut  ipfe 
dicìt  :  Statini  fui  in  fpiritu  .  Et  Paulus  non  audet  fe  dicere  ra- 
ptum  in  corpore .  Omnibus  itaque  publice  adnuntiandum  e  fi  quod 
qui  tali  a  &  bis  fimilia  crediti  fidem  per  didì  r,  &  qui  fidem  rettam 
in  Deo  non  h  abeti  hic  non  e  fi  ejus  ,  fed  illius  in  quem  credit ,  id 
e  fi  Diaboli.  Nam  de  Domino  no fìro  fcriptum  e  fi  :  Omnia  per  ipfum; 
fàéla  flint  .  Quis  quis  ergo  ali  quid  credit  Po  fife  fieri  i  aut  aliquam 
creaturam  in  melìus  aut  deterius  immutati  aut  transformari  in 
ali  am  fpeciem  vel  fìmilitudinem ,  nifi  ab  ipfo  creatorei  qui  omnia 
jecit  i  &  per  quem  omnia  fatta  funt  ,  procul  dubio  infidelis 
e fi  {a) .  i 

III.  Per  qual  ragione  Diana  fofie  creduta  la  guida  di  quella 
brigata,  che  di  notte  andava  battendo  le  ftrade,  non  è  difficile 
da  indovinare.  Diana ,  eh’ è  lo  fieifo  che  Luna  i  chiamolfi  primo 
Janai  ab  eundo ,  e  fu  creduta  Dea  delle  vie }  anzi  i  Greci  ,  co¬ 
me  fi  ha  da  Varrone,  {b)  ne’trebbj,  o  fia  crocicchi  di  ftrade  po¬ 
nevano  la  fua  fiatua,  donde  poi  Trivi  a  fu  appellata.  Dice  Fello, 
che  quelle  flatue  in  forma  giovanile  erano  figurate ,  Quia  e  a  aetas 
fortìs  e  fi  ad  tolerandam  viam .  Diana  enim  viarum  putabatur  Dea .. 
(  c  )  Si  fingeva  vellita  fuccintamente  per  efiere  più  fpedita  al  cam¬ 
mino,  e  corteggiata  da  numerofo  drappello  di  ninfe  ,  girar  per 

le  felve;  onde  Virgilio: 

Exercet  Diana  chorosi  quam  mille  fecutae 

Hinc  atque  bine  glomerantur  Oreades  (d) . 

E  Ovidio  : 

Ecce  fuo  comitata  choro  Dittynna  per  altum 

Meen  adori  ingrediens  (e). 

Callimaco  efprime  il  numero  precifo  del  fuo  feguito  ,  mentre 
dice,  che  Giove  le  aveva  alfegnate  S ex  agiata  faltatrices  Oceani 

filias - 

{[a)  De  Pcclejìafiicis  difciplinis ,  &  religione  Chrijìiana  Lib.  2.  Gap.  3 64*. 

(b)  De  lingua  Latina  Lib.d.  Cap.  2.  (<L)  In  v.  Juvenaiia 

(d)  Awid.  Lib.  1,  (e)  Metamorpbof.  Li b.2v 
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fììaS'  {a)  Servio  però  nota,  che  de  nympharum  numero  varia  e /? 
opimo*  (b)  Per  altro  colle  faltazioni  ,  e  co’  balli  ,  comuni  tra4. 
Gentili  nelle  loro  Solennità  e  facrifizj  ,  molto  fu  onorata  quella 
Dea-  Caryatidìs  Diari#  fub  divo ^  fignum  eft  (  fcrive  Paufania  ) 
quo  in  loco  *Laced#moniorum  virgines  anniverfarium  fqcrum  obeunp , 
p  atrio  que  rifu  faltationem  celebrante  (c)  Caliere  ,  e  Polluce  in¬ 
ventarono  uno  di  quelli  balli  in  una  terra  della  Laconia,  detta 
Carya ,  il  quale  ebbe  molto  applaufo,  e  dalle  donzelle  di  quel 
luogo  fu  poi  fempre  praticato  in  onore  di  Diana .  (d)  Simil  dan¬ 
za  pallata  altrove,  acquiftò  forfè  il  nome  di  caryola ,  dai  luogo, 
in  cui  era  Hata  ritrovata;  e  di  qui  probabilmente  Y  Italiano  ca¬ 
rola  ,  e  carolare .  Da  eborus ,  e  eborea ,  lo  derivarono  Egidio  Me- 
nagio,  (e)  e  Ottavio  Ferrari;  (/)  ma  del  ebo  Latino,  mutato  in 
ca  Italiano  ,  non  mi  fovvengono  efempj  .  Carola  vien  definita 
ballo  tondo  ;  e  tale  appunto  eliere  fiato  quello  di  Diana,  pare 
indichi  Stazio  ;  /  ;  / 

- modo  quo  citat  orbe  Lactenas 

Delia  .,(g) 


Anche  i  Siracufani,  al  dir  d’ Ateneo,  (b)  avevano  un  ballo  par¬ 
ticolare  dedicato  a  Diana.  D’altro  in  onore  della  medefima  ,  e 
d’Apollo  trovafi  menzione,  il  quale  dal  nome  dell’inventore  fa 
detto  Bar  Ubico  (i). 

IV.  Perchè  fi  regga  la  relazione  di  quella  favola  colla  fopra- 
riferita  degli  Ebrei ,  merita  d’ elfer  qui  traferitto  un  palio  di  Gio¬ 
vanni  Seldeno  nel  fuo  trattato  De  Diis  Syris  :  Cceleftem  autem 
hanc  five  Venerem  (dice  egli)  fiveLunam ,  vocabant  Affyrii  My - 

littam ,  Arabes  Ahlat  ,  Per  fa  JVLitram  ,  ut  fcribit  Herodotus . 

AlUat ,  ab  Halilat  Arabum ,  dottijjime ,  ut  omnia ,  petit  Scaligera 
quod  Lunam  nafeentem  ftgnifìcar ,  &  nottilucam .  Latinorum  bine 
Lucina ,  id  eft  llethya  Gr#corum  ,  traducenda  ,  qu#  non  alia  eft 
a  Luna  five  Diana ,  Lilitb  etiam  ditta  Tudceis ,  quo d  ab  eodemquo 
Halilatb  Arabum  manat  fonte ,  a  Lailab  nb>7  nempe ,  quod  no x 
eft  unde  Lilitb .  Lilitb  autem  vel  per  nottilucam ,  vel  no - 
J  ’  flir¬ 


ta)  In  Hvwwo  in  Diana m.  -  (b)  In  I.  Eneid.  (c)  In  Laconiche 

(d)  Vedi  Lilio  Gregorio  Giraldi  Hijìor.  Deor.  Syntag.  12. 

(e)  Origini  della  lingua  Italiana  v.  Carola . 

(f)  Origines  lingua  Italica  v.  Carola.  Cg)  Achilleid.  Lib. 2.  v.i^p. 

<h)  Detpnofopèiftkm  Lib.14.  CO  Giulio  Cefare  Scaligero  Poettces  Lib.  i. 

Gap.  18,  ‘ 
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Burnum  Doemonem  r ed  di  tur ,  (a)  Lo  fletto  afferma  il  P.  Kircfié- 
ro  nel  fuo  Edipo  Egiziano  (b). 

Vi  Ma  ritornando  alla  noftra  iftoria,  un  fecolo  dopo  quefta 
compagnia  chiamavafi  in  Germania  Holda .  Imparali  ciò  da  Burcar- 
do  Vefcovo  di  Vormazia,  che  così  ne  parla:  Credidijli  ut  aliqua 
femina  fit ,  quce  hoc  facere  pojfìt  ,  quod  qucedam  a  Diabolo  dece - 
ptee  fe  ajfirmant  necejfario  &  ex  prcecepto  facere  :  id  eft  curri  Dee- 
monum  turba  in  fimilitudine  mulierum  transformata  (  quam  vul~ 
garis  fiultitia  Holdam  vocat  )  certis  no  Elibus  equitare  de  ber  e  fu - 
per  beftias ,  &  in  eodem  fe  confortio  annumeratum  effe?  Si  par - 
ticeps  fuifli  iftius  incredula  atis ,  annum  unum  per  legitimas  ferias 
pxnitere  debes .  (  c  )  Se  in  luogo  di  Holdam ,  dovette  fcriverfi  Un- 
holdam  ,  farebbe  facile  il  capirne  la  fignifìcazione  .  Unhold  in 
Tedefco  è  quanto  dire  malevolo  ;  e  notò  l’eruditittìmo  Sig.  Gio: 
Giorgio  Wachter  nel  fuo  Glofario  Germanico ,  che  Dicitur  fub - 
flantive  de  Venefica ,  olim  e  ti  am  de  Satana  ,  tanquam  bum  ani  ge¬ 
neris  hofìe  ;  bine  Deemonia  in  Codice  Argenteo  vocantur  unhulthons 
Marci  III,  1 5.  &  Diabolus  unholda  in  Hymno  antiquo  apud  Ju - 
nium,  ( d )  Hold  all’incontro  è  tutt’  all’  oppofto,  mentre  lignifi¬ 
ca  benevolo ,  inclinato ,  ed  in  Anglo-Sattòne  fedele ,  amico .  Noi 
vedremo  appretto  ,  che  per  focietà  favorevole  veniva  prefa  co¬ 
letta  ,  anzi  fe  le  imbandiva  il  defeo  la  notte  ,  perchè  fi  crede¬ 
va  ,  che  prefagio  d’ abbondanza  e  profperità  fotte  1’  etter  da  quel¬ 
la  vifitato .  Sarebbe  forfè  di  qui ,  che  acquiftatte  il  nome  di  Hol¬ 
da?  Holdes  in  documento  pretto  al  Du  Cange  (e)  fono  ancora 
i  governatori  o  prefidenti  delle  provincie,  dalSaflonico  holdam , 
che  vai  curare ,  cuftodire .  Forfè  però  Holda  chiamottì  una  vol¬ 
ta  in  Germania  quetta  brigata  dalla  cuftode  e  prefide  di  quella, 
cioè  Diana .  Ma  per  avventura  niuna  di  quelle  conghietture  col- 
pifee  nel  fegno.  Holda  fu  una  Profeterà,  moglie  di  Sellum,  di 
cui  nel  Lib.4.  de’ Re  (/)  fi  fa  menzione.  Non  farebbe  dunque 
gran  maraviglia,  che  il  volgo  ignorante,  profanando  quefto  np- 
me  facro ,  così  chiamattè  tutta  la  comitiva  di  Diana  dalla  corì- 
duttrice  di  quella,  tenuta  per  fatidica  e  Indovina.  Abbiam  già 
ottervato,  che  l’etimologia  di  Saga  pare  importi  penetrazione  e 
intimo  conofcimento  delle  cofe  ;  e  che  fecondo  Paufania ,  la  più 

.  -  anti¬ 

ca)  Syntag.2.  Cap.2.  (b)  Tom.  I.  Synt.4.  Cap.  13. 

(c )  Decret.  Lib.  i.  Gap.  de  arte  Magica  ver f.  ult.  (d)  In  V.  Hold, 

(e)  In  v.  Holdes,  (f)  Gap.  22.  v.  14 < 
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antica  Profeterà  ,  detta  dagli  AfFricani  Sibilla,  era  figlia  di 
Giove ,  e  di  Lammia .  Sapiente  Sibilla  chiamafi  ancora  in  qualche 
luogo  la  Reina  delle  Streghe  ;  (  a  )  e  le  Alrune  ,  eh’  erano  le 
Sibille  de’Tedefchi,  ebbero  ,  come  apprettò  vedremo  ,  il  titolo 
comune  colle  feguaci  di  Diana  .  Segua  il  Leggitore  quella  con- 
ghiet-tura  ,  che  più  probabile  gli  raffembra  .  Per  altro  la  Frati 
Holde  ,  ovvero  Holle  nominali  tuttora  in  qualche  luogo  della 
Germania,  e  pafìà  per  una  fpezie  di  fpettro. 

VI.  In  un  Concilio  Provinciale  di  Treviri  dell’ anno  1310.  ol¬ 
tre  a  Diana,  trovo  eziandio  nominata  Herodiana.  Chi  fia  quella 
feconda  conduttrice,  lo  vedremo  poco  dopo.  Le  parole  del  Con¬ 
cilio  fono  quelle  :  Nulla  mulier  fe  notturni s  horis  (  equitare  )  cum 
Diana  dea  paganorum  ,  vel  cum  Herodiana  ,  (  &  )  innumera 
mulierum  multitudine  profiteatur .  Heec  enim  Demoniaca  illudo 
eft  (by, 

VII.  Dalla  Germania  palliamo  all’Inghilterra.  Giovanni Saris- 
burienfe  dottilfimo  Scrittore  del  fecolo  XII.  ci  rapprefenta  qual 
voce  correlfe  al  tempo  fuo  in  quella  provincia;  dalle  parole  di 
cui  ben  fi  vede ,  che  la  brigata  notturna  col  tempo  ,  e  col  gi¬ 
rare  s’andava  di  molto  accollando  al  moderno  Congrelfo  delle 
Streghe.  Spiritus  maligni  (  dice  egli  )  in  quosdam  exigentibus 
culpis ,  Domino  permettente ,  tanta  malitiee  fuce  licentia  debaccha - 
tur ,  ut  quod  in  fpiritu  patiuntur ,  miferrime  &  mendacijfime  ere - 
dant  in  corporibus  evenire .  Quale  ejl  quod  Notticulam  quandam , 
vel  Herodiadem ,  vel  preeftdem  nottis  dominam  conftlia  &  conven¬ 
ti  de  notte  a(ferunt  convocare ,  varia  celebrare  convivia  ,  mini - 
fleriorum  fpecies  diverfis  occupationibus  exerceri ,  &  nunc  iflos  ad 
poenam  trahi  prò  mentis ,  nunc  illos  ad  gloriam  fublimari .  Proe¬ 
terea  infantes  esponi  Lamiis ,  &  nunc  frujìatim  difeerptos ,  edaci 
ingluvie  in  ventrem  trajettos  congerie  nunc  pr cefi dentis  mtferat io¬ 
ne  rejettos  in  cunas  reponi  (c). 

Vili.  Quanto  a  Notticula, p  per  dir  meglio  Nottiluca,  come 
andrebbe  letto,  ella  non  è  niente  di  diverfo  dalla  ftelfa  Diana, 
o  fia  Luna.  Fa  ditta  Nottiluca  in  Palatio  (  dice  Varrone  )  nam 
ibi  nottu  lue  et  templum .  ( d )  Se  pure  non  vogliamo  piuttollo 

C  dire , 

(a}  Bartolommeo  Spina  De  Strigibus  Cap.  1. 

(b)  Apud  Marten.  Tom. 4.  Anecdot.  col.  257. 

( c)  De  nugis  Curialium  Lib. 2.  Cap.  17. 

(d)  De  lingua  Latina  Lib. 4.  Cap.  io» 
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fdire  ,  che  così  fotte  chiamata  dal  rifplendere  la  notte  ;  onde1 
Orazio: 

Crefcens  face  Nottiluca  (a). 

Similmente  per  quella  prxfes  nottis  domina ,  altro  non  faprei  im¬ 
maginarmi  che  Diana  ,  o  fia  la  Luna  .  Luminare  minus  ,  ut 
prceffet  notti,  chiamali  quella  nella  facra  Genefi  ,  (b)  e  Ovidio 
dal  rifplendere  folamente  di  notte,  la  chiamò  notturna: 

Nec  par ,  am  eadem  notturna  forma  Diane?  (  c  ). 

IX.  Per  Erodiade  poi  _è  fuori  d’ogni  dubbio,  che  s’intende  la 
celebre  faltatrice ,  di  cui  nella  Scrittura  :  Saltavi t  fitta  Herodia- 
dis  in  medio ,  &  placuit  Herodi .  (  d  )  Ad  una  focietà  ambulato- 
ria,  guida  più  acconcia  non  poteva  attegnarfi  ,  che  una  famofa 
ballerina.  Salome  veramente  chiamoffi  collei,  e  non  Erodiade , 
ch’era  il  nome  della  madre ma  come  la  Scrittura  non  efprime 
il  proprio  fuo  nome ,  e  dice  folo  fitta  Herodiadis ,  così  fu  facile 
l’equivocare,  attribuendo  alla  figlia  il  nome  della  madre.  Non 
intefe  quella  ragione  il  Magri  nel  fuo  Hierolexicon ,  (  e  )  e  però 
malamente  liimo ,  che  non  Herodiadem ,  ma  ber  am  Dianam  do¬ 
vette  leggerli  nel  patto  del  Sarisburienfe  .  Erodiade  dillinta  da 
Diana,  l’abbiam  veduta  poco  fa  in  un  Concilio  Trevirenfe,  in 
cui  per  errore  Ita  fcritto  Herodiana  ;  e  la  vedremo  appretto  in 
più  Autori,  fino  del  fecol  X.  Prima  di  pattar  oltre,  aggiungerò 
il  giudizio  del  Sarisburienfe  fopra  quelle  baje  popolari ,  il  quale 
così  dottamente  s’  efprime  :  Quis  vel  ceecus  hoc  ludific  antium  Dee- 
monum  non  videat  effe  nequitiam?  Quod  vel  ex  eo  patet  ,  quod 
muttercutts  &  viris  fimplicioribus  &  infirmioribus  in  fide  ,  ifta 
provemunt .  St  vero  qutsquam  eorum ,  qui  hac  illuftone  laborabat , 
ab  al  t  quo  confi  anter  9  rir*  ex  Jignis  altquìbus  or  guatar ,  D  armonium 
flatim  aut  fuperatur ,  aut  cedit ,  &  ,  ut  dicitur  ,  ex  quo  quis  in 
luce  arguitur ,  cejfant  opera  tenebrarum .  Hujus  autem  peftis  cura 
efficaciffima  e  fi ,  ut  fidem  quis  amplexus ,  bis  mendaciis  fubtrahat 
mentis  auditum ,  &  nequaquam  refpiciat  ad  hujusmodi  vanitates 
&  inf ani  as  falfas  (/) . 

CAPI- 

Ca)  Cam.  Lib.4.  Od.ó.  (b).Cap.  1.  y.  16. 

(c)  Metamorphof.  Lib.i$*  v.  1 96.  (d)  Matthasi  Gap.  14.  v.7. 

(c)  In  v.  Hoftìluca»  (f)  Ibidem. 
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Sentimento,  de  Frane  e jt^  Spagnuolì  ,  e  Italiani  intorno  alla 

flejfa  materia 

L  T  TEgniamo  alla  Francia  ;•  nella  qual  provincia  molto» 
V  antica  converrebbe  dire  folle  l’opinione  della  brigata 
notturna ,  fe  avelie  fondamento,  quanto^  vien  riferito  di  S.  Ger¬ 
mano  Vefcovo  d’Auxerre,  nato  circa,  l’anno  di  Crilto  378.  Dice- 
fr,  che  quello,  Santo  Hofpitatus  in  quodam  loco ,  cum  pofi  ccenam 
iterum  menfa pararetur ,  admiratus ,  interrogar ,  cut  derno  preep a- 
raretur ..  Cui  cum  dicerent  ,  quod  bonis  illis  mulieribus  ,  que  de  no¬ 
tte  incedunt,  preparar  e  tur  ,  illa  notte  fìatuit  S. '  Germanus  vigi¬ 
lare.  Et  ecce  ,  videt  multitudinem  Dtemonum  in  menfa  in  for¬ 
ma  hominum  &  mulìerum  venientem .  Qui  eis  prcectpiens  v  ne  abi- 
rent ,  cunttos  de  f  am  ili  a  excìtavit ,  inquirens ,  fi  per  fon  as  Mas  co - 
gnofeerent .  Qui  cum  omnes  vicino  s  fuos  &  vicinas  effe  dicerent  r 
mifit  ad  domos  fmgulorum  -,  D  demoni  bus  prete  ipiens  ,  ne  abirent . 
Et  ecce  omnes  tn  fuis  lettulis  funt  Inventi  .  Adjurati  igitur  ,  fe 
Dcemones  effe  dixerunt  ,  qui  fic  hominibus  illude bant  ..  Tanto  fi 
legge  nell’  Appendice  IL  a’  miracoli  di  quello  Santo*  pubblicata 
da’  PP.  Bollandilti ..  (  a  )  Non  fanno  veramente  parola  di  quello 
fatto  gli  Scrittori  antichi  delle  cofe  di  S.  Germano,  e  tra  gli 
altri  Coltanzo  Prete  contemporaneo;  ma  dillrugge:  da.  sè  medeli- 
mo  quell’ Autore  cotal  argomento,  così  proteltandolì  nel  Lib.  2. 
Gap.  25.,  Deum  te  fior  confctum  fecretorum  ,  me  plura  de  domini 
mei  Germani  fattis  agnita ,  &  probata  tacuiffe  ^  Ex  quo  reum  me 
effe  fateor ,  fupprimendo  quod  mirabiliter •  ad  profettum  omnium 
divina  viri us  operata  e ft  ;  &  ideo  in  fcribendo  fuccmtum  magis 
me  arbitrar'  fuiffe  ,  quam  nimìum .  (  b  )  Supplì  alle  mancanze  di 
Coltanzo  S.  Erico  Monaco  ,  che  pur  di  ciò  non  fa  motto  ;  ma 
nientedimeno  più  cofe  negli  fcritti.  d’altri  fono  rimalte  intorno 
a  S.  Germano,,  che  nè  pure  in  quefto  fecondo  fuo  Storico  compari- 
feono .  Per  altro  confermano  la  riferita  Storietta  Giacopo  de  Va- 
ragine,  Pier  de’ Natali,  S.  Antonino,  ed  il  Breviario  della Ghie- 

C  z,  fa 
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fa  d’Auxerre  deiranno  1571.  a’ quali  Autori  fi  pqffono  aggiunge¬ 
re  Giovanni  Manfionario  Veronefe  nelle  fue  Storie  Imperiali  pag. 
11 9.  4.  che  MSS.  fi  confervano  in  Verona  nella  libreria  Mufel- 
li ,  Alfonfo  Spina  nel  Fortalitium  Fidei ,  Ulrico  Molitore  nel  Dia¬ 
logo  De  Pythonicis  mulieribus  Cap.  9.  ed  altri. 

IL  Che  le  fefte  della  compagnia  notturna  non  fi  folennizzaf- 
fero  fenza  banchetti,  n’abbiamo  uno  fpruzzo  nel  palfo  poco  fa 
addotto  del  Sarisburien'fe  :  varia  celebrari  convivia  ;  e  lo  fteffò 
vedremo  or  ora  confermato  da  altri  Autori.  Nè  paja*  ftrano,  che 
a  compagnia,  di  cui  una  Deità  era  capo  ,  il  banchetto  veniife 
preparato,  mentre  ciò  niente  difeorda  dagli  ufi  de’  Gentili,  ne’ 
quali  tal  coftume  .fi  vede  avere  la  fua  radice .  Labeo  (  fcrive  S. 
Agoftino)  quem  hujufcemodi  rerum  peritijfimum  preedicant ,  Nu- 
mina  bona  a  Numinibus  malis  ijìa  etiam  cultus  diverfitate  dijìin- 
guit ,  ut  malos  Deos  propiti  ari  ccedibus  ,  &  trijìibus  fupplic  ationi- 
bus  ajferat ,  bonos  autem  obfequiis  laetis  atque  jucundis  :  quali  a  funt , 
lutipfeait ,  ludi ,  convivia ,  leblift  ernia .  ( /z  )  Lo  ftelfo ,  fecondo  Se¬ 
nofonte,  (  b  )  praticavano  anche  i  Perfiani}  e  d’altri  popoli ,  m af¬ 
fline  degli  Egizj,  attefta  S.  Girolamo,  che  EJìin  cunttis  urbibus , 
&  maxime  in  Alexandria,  idololatrice  vetus  conjuetudo ,  ut  ultimo 
die  anni  &  menfis  eorum  qui  extremus  ejì ,  ponant  menfam  refer- 
tam  varii  generis  epulis ,  &  poculum  mulfo  mixtum ,  vel  preteriti 
anni ,  vel  futuri  fertilitatem  aufpicantes  (  c  ) 

III.  Ma  comunque  fia  del  fatto  di  S. Germano,  IvoneVefco- 
vo  di  Chartres  {d)  ci  dà  lìcura  contezza  della  compagnia  di 
Diana.  Io  non  recherò  qui  le  fue  parole,  elfendo  le  l'telfe  che 
quelle  di  Reginone  di  fopra  addotte  ,  fe  non  che  a  Diana  uni- 
fee  Erodiade.  Ifacco  Abate  di  Stella,  o  chiunque  è  l’Autore  del 
libro  De  Spiritu ,  &  Anima ,  nomina  ancora  Minerva .  Cum  Dìa - 
71  a  Paganorum  Dea  vel  curri  Herodìade ,  &  JVLinerva .  (e)  E  Au¬ 
gerio  II.  Vefcovo  di  Conferans  ne’  fuoi  Statuti  MSS.  aggiunge 
Bengoria ,  o  fia  Benfogia  c  Nulla  mulier  fe  noólurnis  (  horis  )  equi - 
tare  cum  Diana  Dea  paganorum  ,  vel  cum  Fiero  diade ,  feu  Bengo- 
ria ,  innumera  mulierum  multitudine  profi  te  atur  j  haec  enim  De¬ 
moniaca  e  fi  illufio .  (/)  Chi  fia  Bengona ,  o  Benfogia  io  non  fa- 

prei 

(a)  De  Cìvìt.  Dei  Lib.  2.  Cap.  ix.  (b)  De  predìa  Cyrì  Lib. 7. 

^c)  Commentar,  in  Pfaiam .  Lib.  18.  Cap. 6$,  (d)  Decret.  Part.  2.  Cap.  30. 

<e)  Cap. 28. 

CO  Nel  Dizionario  del  Da  Qwge  awfciuto  in  y ,  Diana 7  e  Bwfowa* 
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prei  immaginarmi .  Forfè  andrà  letto  Bendofta  ,  e  farà  lo  hello 
nome  di  Diana  foverchiamente  ripetuto  $  mentre  ,  come  fi  ha  da 
Pale  fato  :  Dianam  Traces  vocant  Bendi  am  ,  Cretes  DiBynnam , 
Lacedcemonii  Upin .  (a)  Quanto  a  Minerva,  altro  certamente 
non  è ,  che  Diana ,  o  fra  la  Luna .  Minervam  etiam  (  dice  Ago- 
ftino  )  quia  e  am  humanis  arti  bus  prcepofuerunt ,  nec  invenerunt  vel 
[teli  am  ubi  e  am  ponerent ,  eandem  vel  fummum  cethera ,  vel  etiam 
Lunam  effe  dixerunt .  (  b  )  E  Porfirio  :  Quod  in  Sole  eft  Apollo ,  id 
hi  Luna  eft  Minerva .  (c)  Notò  anche  Alettàndro  d’ Alettàndro , 
che  Minerva  a  Grcecis  Artemis ,  aCretenftbus  DiBynna  ,  Bhxbe , 
&  Diana  cognominatur  (  d  ) . 

IV.  Ma  niuno  Scrittore  più  a  lungo  ,  e  più  fcientificamente 
parlò  della  focietà  Dianiana  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  gran 
Teologo  ,  e  gran  Filofofo  dell’  età  fua,  di  cui  perciò  non  riu- 
feirà  difearo  ,  che  a  diftefo  io  riferifea  qui  le  parole  :  De  illis 
vero  fubftantiis  (  dice  egli  )  quee  apparent  in  domibus ,  quas  Do¬ 
minai  NoBurnas  (  vocant  )  &  principem  earum  dominam  Abun - 
diam ,  prò  eo  quod  domibus ,  quas  frequentant  ,  abundantiam  ho¬ 
norum  temporalium  prceftare  putatur  ;  non  aliud  tibi  fentiendum 
eft  ,  neque  aliter  ,  quam  quod  quemadmodum  de  illis  audivi fti . 
Quod  enim  come  dere ,  &  bibere  videntur  *  vi  fio  illuforia  tantum' 
eft  ,  cum  manifeftum  fit  fubftantias  fpirituales  cibis  aut  potibus _ 
corporalibus  uti  non  poffe .  Deinde  nibil  confumtionis  aut  diminu- 
tionis  appareat  cibis  &  potibus  corporalibus ,  de  quibus  fumfiffevì* 
dentur  poft  receffum  eorum ,  vel  poftquam  potius  evanuerint .  Qua - 
propter  eoufque  invaluit  ftultitia  hominum ,  &  infama  vetularum , 
ut  vafa  vini ,  GP  receptacula  ciborum  difeooperta  relinquant  ,  & 
omnino  nec  obftruant ,  neque  claudant  eis  noBibus ,  quibus  ad  do- 
mos  fuas  eas  credunt  adventuras  ,  tam  videlicet  cibos  GP  potus , 
quafi  paratos  iuveniant ,  GP  eos  abfque  difficultate  apparitionis prò 
beneplacito  fumant  ;  ubi  manifeftum  eft  fcelus  idolatrile  commu¬ 
ti^  cum  cibi  &  potus  malignis  Spiritibus  expo  fi  ti  e  a  intentions 
quia  ad  locum  venturi ,  &  infumturi  creduntur ,  jameoipfo  obi  a - 

ti  funt  illis . Manifeftum  etiam  eft  tibi  ,  quia  non  vacat  a 

feelere  idolatri ce  credulitas  ili  a ,  qua  temporali  abundantìa  ab  alio  , 
quam  a  Creatore  opttmo  pr  cefi  ari  ere  ditur .  Hic  enim  &  prcecipuus 

bonov 

(a)  In  Lib,  De  Incredìbilihus  •  (b)  De  Cìvit.  Dei  Lib.  7.  Cap.  16, 

(O  Apud  Lud.  Vivem  in  Commenti  in  Augu fan*  de  Cìvit .  Dei  Lib.  7.  Cap.  16* 
£4)  Geni  al,  Dier ,  Lib.  6,  Cap.  4»  • 
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konor  &  gloria  Creatoris ,  qua  ab  hominibus  honoratur  :  fides  atque:cre~ 
dulitas  ,  qua  omnium  bo.norum  unus  autlor  &  largitor  largijjìmus 
folus  creditur  .  E  dopo  molte  cofe,  tocca  di  nuovo  la  chimera, 
della  brigata  di  Diana ,  e  così  conchiude  :  Quod  autem  nefanda 
HI &  Domina  Notturna  ,  quibus  prceejfe  credunt  vetula  dominam 
Abundiam ,  vel  dominam  Satiam  ,  ab  eo  quod  eft  fatis ,  roel  fa- 

tìetate  diti  am . Manifejìum  igitur  quia  in  njtfwne  pb  anta  fi  tea 

fit  comefìio  illa ,  &  bibitio  illa,  quam  videre  fe  credunt ,  qui  ah 
bujusmodi  Spiritibus  ftc  ludific antur  (  a) .. 

V.  Al  coftume  di  preparare  ,  e  feoprir  i  vali  dal  vino  ,  e  der 
cibi  per  fervigio  di  tal  comitiva,  ftimò  queft5  Autore  (  regima¬ 
to  in  ciò  dal  dottiffimo  Cardinal  Gufano  {b)  )  che  alludeffeld- 
dio  in  quelle  parole  a  Mosè ,  Vas ,  quod  non  babuerit  operculum,, 
nec  ligaturam  defuper ,  immundum  erit .  (  c  )  Ma.  per  verità  non. 
credo ,  che  Abbondia ,  o  Abbondanzia  foflè.  conofeiuta  allora ,  nè 
che  origine  sì  antica  debba  affegnarfi  ad  una-  fuperftizione  de’ 
baffi  tempi .  Un  rimafuglio  della  medefima  conferva!!  tuttavia  ,, 
o  confervavafi  almeno  nel  Secolo  XVI.  fui  Regno  di  Napoli  ,, 
mentre  al  dire  di  Gio:  Lorenzo  Anania,  nativo  di  Taverna,  Eft 
&  aliud  Damonum  fuper [ì itiofum  'mventum  apud  naulgi  nofìri  fe* 
mellas  in  ufu ,  quo  Fatis  (  fic  enim  bos  Spiritus  vocant  )  menfas 
variis  dapibus  inftruunt  ,  ut  infantes  eorum  felici  donentur  aufpi - 
ciò,  domofque  ab  immunditiis  verrunt ,  expurgantque .  (  d )  Il  Bo¬ 
riino  (e)  attribuifee  le  Fate  precifamente  alla  Francia;  ma  fen- 
za  fondamento  .  Vengono  probabilmente  dal  Latino  Fatum  ,  e; 
fono  comuni  anche  ad  altre  nazioni  d’  Europa  ;  anzi  da  Fata 
pare  derivi  ritaliano.  fatturare ,  fattura ,  Fattucchiera  ,  e  fattuc¬ 
chieria,,  che  perciò  forfè  meglio,  come,  offervò Carlo  Dati,  (/X 
fi  ferverebbero  con  t  femplice 

VI.  Ma  ritornando  alla  compagnia  notturna  di  Diana  ,  della, 
credulità  popolare  ,  che  l’abbondanza  alle  cafe  da  effa  frequen¬ 
tate  apportaffie,  prevalevanfi  alcuni  gaglioffi  per  ingannare  ,  e 
farfi  beffe  delle  perfone  femplici  e  rozze  .  Odafi  la  burla  ,  che 
Vincenzo  Beluacenfe  racconta  effere  Hata  fatta  ad  un  contadino 
ricco.,  Cum  in  quadam  parocbia  homines  tali  bus,  crederent ,  qui*- 

-  dam 

fa)  De  Univerfo  2.2.  Cap. 22*.  (b)  Fxcitationum  Lib.  1.  ex  Semi.  IbantMa — 

gì  & c.  (c)  Numeror.C&p.ig.  v.  15.  (d)  De  natura  Dremonumi 

Lib, 3.  Cap.  15.  (e)  Demonomania  Lib. 2.  Cap.  1. 

((  Oj  Prelfo,  Egidio  Menagio  Orìgini  della  lingua  Italiana,  v.  Fata 
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edam  ribaldi  transfiguraverunt  fe  in  fimilitudinem  mutierum ,  e  a- 
rum  ajfumto  habitu ,  &  domum  cujufdam  divitis  rujìicicum  tot- 
tiis -  infrante s ,  &  choreas  ducentes ,  fapprejfa  voce  canebant  galli- 
ce:  Unempremes  (forfè  prenes)  cent  en  rendres.  Latine :  Unum 
ac  càpite ,  centum  reddite  ;  &  fic  in  oculis  rufticì  domum  ejus  eva- 
cuaverunt  omnibus  bonis  ,  dicentis  mori  face  :  Tace  ,  &  claude 
oculos  :  divites  erimus  ,  quia  Bonce  Res  fant  ,  &  centuplicabunt 
bona  no  [Ir  a  ( a .), 

VII.  Qualche  veftigio  di  quell’ opinione  dura  anche  al  prefen- 
te  tra  il  volgo  in  Venezia,  ove  per  allettare,  e  tener  in  dovè- 
re  i  fanciulli,  daffi  loro  ad  intendere  ,  che  la  notte  dell’ Epifa¬ 
nia  cala  giù  per  la  gola  del  cammino  la  Radòdefe,  e  reca  loro 
galanterie,  e  robe  dolci.  Quella  Radòdefe  ,  s’  io  non  traveggo, 
altro  non  è ,  che  Rodiade ,  o  Erodiade  ;  così  cambiata  per  quel¬ 
la  fteffa  trafpofizione  di  fillabe  ,  con  cui  quel  popolo  in  luogo 
a  cagion  d  efempio  di  Ermagora ,  dice  Marcuola ,  fentaffimo ,  per 
fediamoci,  e  cofe  fenili;  perdendofi  per  altro  facilmente  la  e  in 
principio  delle  voci  Latine  nel  volgarizzarfi  ,  come  fi  vede  in 
romito  da  eremita ,  limo  fina  àzeleemo/yna  ;  anche  quando  hanno 
l’afpirazione  avanti  come  tede ,  e  redare  da  heres ,  e  refi  a  da  hce- 
refis .  Notabile  è  ancora  il  nome ,  che  comunemente  attribuiva- 
fi  alle  donne  della  brigata  notturna  ,  cioè  Bona  Res .  Sa  ognu¬ 
no,  che  a  cagione  principalmente  di  luffiiria,  e  i  voli  per  aria, 
e  i  banchetti,  e  tutto  il  Congreifo  Notturno  girano  pel  capo  di 
quelle  femminelle  fporche  e  libidinofe .  Pracipuus  Maleficarum 
fcopus  ejl  carnis  voluptas .  (  b  )  Di  qui  però  probabilmente  è  ve¬ 
nuto  ,  che  il  nome  di  buone  robe  ,  non  in  Venezia  fedamente , 
ma  in  altre  Città  d’  Italia  ancora  ,  è  rimafto  alle  femmine  di 
mondo .  Streghe ,  e  meretrici  fi  nominano  fempre  unitamente  in 
più  Leggi  de’  baffi  tempi  ;  e  gli  Alverni  anche  al  giorno  d’  oggi 
chiamano  quelle  col  nome ,  che  i  Longobardi ,  e  gli  fteffi  Francefi 
antichi  davano  a  quelle,  ciò  bMafques.  (c)  Signore ,  e  signore  t  te , 
diconfi  pure  le  femmine  di  partito  in  alcun  luogo ,  con  che  forfè 

s’ al- 

(a)  Spec.  Mora /.  Lib.  3.  Part.  3.  Dift.  27.  (b)  Francefco  Pegna  Comment • 

in  TraSlat.  de  Hterefì  Ambrofii  de  Vignate  QUecft.  12.  Art.  1.  Veggafi  an¬ 
cora  Al  tonfo  da  Caftro  De  Sortilegarum ,  Maleficarum  ,  &  Lamiarum  b<e- 
refi  Cap.  4.  Paolo  Grillandi  De  Sortilegiis  Cap.  7.  e  Gio:  Nevizzano  nella 
Silva  Nuptialis . 

<c)  Vedi  il  Du  Cange  in  v.  Stria  ,  Striga  ,  Mafia  ?  e  Pietro  Richelet  ilei  fuo 
Dizionario  Francefi  in  v.  Mafia  e , 
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sr allude  alle  Domina  Notturna,  più  volte  da  Guglielmo  Parifien- 
fe  nominate .  Domina  chiamaronfi  pure  le  Indovine  de’  Germa¬ 
ni  (  dette  con  altro  nome  Madri ,  Matrone ,  e  da’  Goti  Alrune , 
o  Alirune  )  come  notò  il  Sign.  Keysler  nella  Dilatazione  De 
Mulieribus  fatidicis  veterum  Celtarum  ,  gentiumque  Septentriona - 
lium  {a). 

Vili.  Altra  burla  racconta  il  mentovato  Beluacenfe  ,  con  cui 
un  Parrocchiano  guarì  una  vecchierella  perduta  dietro  a  quelle 
fantafie  ;  il  qual  fatto  ,  sì  perchè  ci  fcopre  il  fentimento  delle 
perfonne  affennate  ,  come  ancora  perchè  fa  conofcere  la  rela¬ 
zione  e  conformità,  che  coll’  antica  brigata  notturna  ha  il  mo¬ 
derno  Notturno  Congregò,  merita  d’dler  qui  riferito.  Cum  qua- 
dam  vetula  (  dice  egli  )  volens  blandire  fuo  Sacerdoti ,  dìceret  et 
in  Ecclefia :  Domine  ,  multum  debetis  me  diligere  ,  quia  liberavi 
vos  a  morte  *  quia  cum  ego  vadam  cum  Bonis  Rebus ,  media  flo¬ 
tte  intravimus  domum  vefiram  cum  luminaribus  ;  ego  videns  vos 
dormientem ,  &  nudum ,  cooperui  vos ,  ne  Domina  nojìra  viderent 
nudilatem  vefiram  j  quam  fi  vidijfent ,  ad  mortem  vos  flagellaci 
feciffent .  Quaflvit  Sacerdos  quomodo  intraverant  domum  ejus ,  & 
cameram  ,  cum  effent  fortiter  ferata  .  Tunc  ait  illa ,  quod  bene 
intrabant  domum  januis  claufls .  Sacerdos  autem  vocans  e  am  in¬ 
tra  cancellum ,  claufo  oflio ,  verberavit  e  am  cum  baculo  crucis , 
dicens  :  Exite  bine  Domina  Sortilega  .  Et  cum  non  pojfet  exire , 
emiflt  e  am  Sacerdos ,  dicens :  Modo  vide  tis  quam  fatua  efìis ,  qua 
fomniorum  creditis  vanitatem  (  b  ) . 

IX.  Quanto  alla  Spagna  S.  Raimondo  de  Pennaforti  parla  nel¬ 
la  fua  Somma  di  quella  compagnia  notturna  ,  e  la  rapprefenta 
nella  guifa  appunto ,  eh’  abbiam  veduto  deferiverfi  da  Reginone 
Prumienfe,  e  da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres,  concludendo  anch* 
elfo,  che  Non  a  divino  Jptrìtu^  Jed  a  maligno  talia  phant affia¬ 
ta  mentibus  fidelium  irrogantur  .  (  c  )  Altro  Scrittore  Spagnuolo , 
cioè  Alfonfo  Spina  ,  Vefcovo  delle  Termopile  ,  più  fi  diffonde 
fopra  quella  materia,  ingegnandoci  di  precifamente  indicare,  co¬ 
me  nella  fantafia  di  quelle  donnicciuole  nafea  cotale  errore.  II 
paffo,  eh’ è  affai  prolilfo,  può  vederfi  nel  fuo  Fortalitium  Fidò 
Lib.  5.  De  bello  Damonum , 

Vegniamo  finalmente  all’Italia.  Raterio  Vefcovo  di  Vero* 
V  *  na, 

(a)  §.  39.  Nota  (£).  (b)  Ibiéem,  (c)  Tit.  De  Sortilegi s 3  &  Divi* 

ni*  §.  7. 
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na,  avvegnaché  Fiammingo  di  nazione,  il  qual  fiorì  nel  princi¬ 
pio  del  fecol  X.  dà  un  ofcuro  cenno  della  brigata  notturna  ,  e 
della  conduttrice  di  quella ,  con  quelle  parole  :  Quis  enim  eorum , 
qui  hodie  in  talibus  ufque  ad  perditionem  anim ce  in  taììtum  deci - 
piuntur ,  ut  etiam  eh,  quas  aitGen.  Mero  di  am  ìli  am  Baptìftce  C bri- 
ftì  interfeffricem ,  quaft  Reginam  ,  immo  De  am  praeponant ,  ajfe - 
rentes  tertiam  totius  mundi  panem  illi  tra  dir  am,  quafi  hrec  mer - 
ces  fuerit  Bropheta  occìfi  ;  cum  potius  fmt  Dcemones  talibus  pr<z~ 
jiigiis  infelices  mulierculas ,  hisque  multum  tvit.uperabiliores  viros, 
quia  perditijjìmos ,  decipientes  .  (a)  Dopo  le  voci  ut  etiam  eis, 
quas ,  mancano  alcune  parole,  indicanti  la  notturna  compagnia 
donnefca ,  le  quali  coll’  ajuto  di  qualche  MS.  meriterebbero  d’ef- 
fere  fupplite,  per  poter  maffime  fcoprire  chi  fia  l’Autore  quivi 
citato,  il  qual  perciò  refta  ignoto. 

XI.  Ma  ben  piu  chiara  e  più  evidente  è  la  menzione  ,  che 
della  noftra  brigata  fa  Graziano  nel  celebre  Can.  Epifcopi  2 6,  q,  5. 
Non  reco  le  parole  di  quello  Autore  per  quella  fletta  ragione, 
per  cui  non  ho  recate  quelle  d’Ivone,  cioè  perchè  fono  le  ftef- 
fiflìme  che  le  foprariferite  di  Reginone  ,  il  quale  è  fiato  come 
nn  fonte  comune  a  tutti  coloro,  che  di  compilar  Canoni  fi  fon 
prefa  cura  .  Il  vederfi  però  in  Graziano  a  Diana  unita  Erodia- 
cte ,  la  quale  in  Reginone  non  comparifce ,  e  così  qualche  altra 
varietà  di  lezione  ,  benché  di  poca  importanza  ,  dà  a  conofce- 
re,  che  Graziano  non  derivò  dal  fonte  comune  ;  ma  piutto fio 
da  qualche  fuo  rivolo  .  Reginone  adunque  è  il  primiero  e  più 
antico  Autore  ,  che  di  tal  Canone  io  abbia  fin  ora  fcoperto  . 
Veramente  in  Graziano  dicefi  prefo  dal  Concilio  Ancirano,  che 
fu  celebrato  l’anno  314.  ma  notò  già  Antonio  Agoflino,  che  tal 
ifcrizione  è  falfa ,  (  b  )  e  Stefano  Baluzio  fcoprì  ancora  come  na- 
fcefiè  l’ errore  .  Quello  Canone  in  Reginone  porta  la  nota  :  Un- 
de  fupra  ,  con  cui  l’ Autore  volle  lignificare  ,  trattarli  in  elio 
della  fletta  materia ,  di  cui  poco  p  rima  s’ era  trattato  ,  cioè  De 
maleficiis  mulierum .  Burcardo  raccoglitore  anch’efiò  di  Canoni, 
e  che  molto  prefe  da  Reginone  ,  non  capì  la  mente  di  lui  ,  e 
credette  con  tali  parole  indicarfi  ,  che  quel  Canone  folle  fiato 
prefo  dallo  ftelfo  fonte,  da  cui  derivava  l’antecedente,  il  quale 
^  D  (  ben- 

(a)  Praloquiorum  Lib.  i.  apud  PP.  Martene  ,  &  Duratici  Colteti,  ver.  Script, 
mon.  Tom.  p.  col.  7^8.  B. 

£b)  De  emendatione  Grattarli  Lib.  1.  Dialog.  14. 
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(  benché  per  altro  a  torto  )  porta  1’  ifcrizione  :  Ex  Concilio  An - 
quirenfi ,  o  ha  Ancirano.  Egli  adunque  lo  diede  (a)  per  Cano¬ 
ne  del  Concilio  Ancirano  }  nel  qual  errore  ebbe  poi  feguace 
Ivone ,  (b)  ed  ultimamente  Graziano  .  Segue  il  Baluzio  a  con- 
ghietturare,  donde  Regi  none  fteffo  prendere  quel  Canone:  Si  con - 
j e  Sture®  focus  erit  ,  omnino  puto  Caput  ifìud  fumtum  effe  ex  quo - 
dam  Regum  nojìrorum  Capitulari  haSienus  inedito .  Omnino  enim 
fapit  modum  loquendi  illorum  temporum  .  Et  fole  barn  tum  ijiius- 
modi  Capitula  infercire  teftimo?tiis  &  locis  facrorum  Bibliorum , 
Canonum ,  &  veterum  Dotlorum  ,  ut  cuivis  maììifeftum  efl .  (c) 
Di  qui  è  ,  che  lo  fteffo  Baluzio  riftampò  il  medefimo  Canone 
tra  i  Frammenti  de’  Capitolari  de’  Re  di  Francia .  I  Correttori 
Romani  nelle  Note  (òpra  Graziano  citano  in  propofito  di  que¬ 
llo  Canone  S.  Agoftino  De  fpiritu ,  ÉT  Anima  Cap.  2%.  e  la  Vita 
di  Damafo  I.  Pontefice  ,  che  fi  legge  in  antico  codice  di  Vite 
di  Santi  preftò  S.  Maria  Maggiore.  Ma  quanto  al  libro  De  Spi - 
rifu ,  &  Anima,  conobbe  fin  Vincenzo  Beluacenfe,  che  non  era 
di  S. Agoftino,  e  fa  ognuno  effere  d’Autore  bafliftimo,  che  altri 
ftimò  Ugone  di  S.  Vittore  ,  altri  Alchero  Monaco,  altri  Ifacco 
Abate  di  Stella,  fiorito  intorno  all’anno  udo.  e  di  fopra  da  noi 
citato  tra  gli  Autori  Francefi  $  onde  tanto  è  lontano ,  ch’egli  rin¬ 
forzi  l’autorità  di  Graziano,  che  anzi  da  Graziano  fteffo  non  è 
inverifimile  fia  flato  prefo  tutto  quel  paffo,  tanto  più,  che  l’in¬ 
tera  Operetta  altro  non  è,  che  un  teffuto  di  pezzi  qua  e  là  ru¬ 
bati  .  Quanto  poi  alla  Vita  di  Damafo  ,  prefa  dal  codice  di  S. 
Maria  Maggiore ,  non  avendoli ,  eh’  io  fappia ,  alla  ftampa ,  del¬ 
la  fede  ,  ed  autorità  fua  non  può  giudicarli .  Fece  alcuna  volta 
menzione  di  quella  Vita  anche  il  Cardinal  Baronio  negli  Anna¬ 
li  Ecclefiaftici ,  (d)  ed  all’anno  382.  §.20.  attefta  ,  come  tra  gli 
altri  decreti,  che  in  efla  da  Damafo  in  un  Concilio  Romano  di¬ 
confi  fatti,  fi  legge:  Excommunicandos  effe  omnes  maleficiis ,  au¬ 
gurio  ,  fonile giis ,  omnibusque  aliis  fuperjìitionibus  v  ac  ante  s:  qua 
fententta  prcefertim  feminas  Mas  plettendas  effe ,  quee  illufz  a  De¬ 
mone,  fe  putant  noSlu  fuper  ammalia  ferri  ,  atque  una  cum  He - 
rodiade  circumv agavi  :  ma  per  verità  ne’  Concilj  da  quel  Ponte¬ 
fice  in  Roma  tenuti ,  di  tutt’altro  fembra  efferfi  trattato ,  che  di 
quelle  materie. 

XII. 

(a)  Decret.  Lib.  1.  Cap.  1.  (b)  Decret.  Part.II.  Cap.  30. 

(c)  In  Notis  ad  Reginonem  De  Ecclejtajììcìs  difcìplinis  Lib. 2.  Cap.  364. 

(d)  Ad  ann.382.  §.2 0,  &  384.  §.!?' 
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X!I.  Ma  feguitando  la  Boria  della  compagnia  notturna,  fi  ha 
da  Giacopo  Paflàvanti,  (a)  che  tregenda  appellavafi  in  alcun  luo¬ 
go  d’Italia  la  torma  di  quelle  donne,  forfè  da  trivium,  cioè  cro¬ 
cicchio  di  Brade,  ove  tuttora  fi  crede  dal  volgo,  che  le  Streghe 
raccolganfì  a  danzare  la  notte  ;  o  da  trivi  a ,  che  fu  cognome  di 
D  iana  .  Andare  in  corfo  ,  e  andare  alla  brigata  ,  chiamavano  i 
Fiorentini  l’ intervenire  a  tal  Società,  di  cui  un  ritratto,  ma  va¬ 
go  e  caricato  dalla  bizzarria  dello  Scrittore,  fi  ha  nella  Novel¬ 
la  9.  Giornata  8.  del  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio .  Ire  ad 
ludum ,  lo  dice  il  Ponzinibio  Piacentino,  (b)  ed  altri  Scrittori  . 
Di  fatto  fui  Brefciano  la  Donna  del  giuoco  chiamali  quella  fan- 
tafima,  che  fi  fuppone  girare,  e  far  remore  la  notte.  Non  fep- 
pe  la  vera  Boria  di  quella  Donna  del  giuoco  Vincenzo  Maggio 
celebre  Letterato  Brefciano  ,  il  quale  al  dire  di  Leonardo  Coz¬ 
zando  ,  aveva  fcritto  Un  pìacevoliffimo  Dialogo  (  da  me  per  al¬ 
tro  non  veduto  )  nel  quale  va  introducendo  il  Dio  Pane  della 
paggjz  gentilità  ,  per  capo  di  qué*  romori  ,  che  le  donnicciole  del 
Brefciano  attribuifeono  a  quella  fantafima ,  ctì  ejfe  addimandano  la 
Donna  del  Giuoco  .  (c)  Quella  Donna  del  giuoco  altro  non  è  , 
che  Diana  ,  o  Erodiade  ,  e  però  una  di  quelle  due  doveva  in¬ 
trodurre  il  Maggio  per  capo  de’  romori  notturni  ,  e  non  Pane . 

XIII.  Ma  niente  è  più  rinomato  in  Italia  del  Noce  di  Bene- 
vento  ,  credendofi  comunemente  dal  popolaccio ,  che  colà  fia  ve¬ 
ramente  il  maggior  concorfo  delle  Streghe ,  le  quali  fopra  un  ca¬ 
prone  ,  e  con  una  feopa  accefa  in  mano  vi  concorrano  la  not¬ 
te  .  Bartolommeo  Spina  (  d  )  aggiugne  il  Barco  di  Ferrara  ,  lo 
fpianato  della  Mirandola,  ed  il  monte  Paterno  di  Bologna.  Sul 
Bergamafco  fi  nomina  affai  il  monte  Toffale .  (e)  I  Tedefchi  ce¬ 
lebrano  il  Blocksberg ,  (  /  )  f  Heuberg ,  (  g  )  e  la  pianura  di  Het- 
genrod  ;  (  h  )  ed  in  Francia  per  atteflato  del  Lodino ,  (  /  )  è  famo- 
fo  un  luogo,  detto  la  Croce  del  Pafticcio. 

XIV.  Qual  fia  flato  il  fentimento  degli  uomini  dotti  in  Ita- 

D  2  lia, 

(  a  )  Specchio  di  vera  Penitenzia  pag.  283.  dell’ediz.  di  Napoli  1723,  colla  data  di  Firenze. 

(b)  De  Lamiis  num.65.  (c)  Libreria  Brefciana  Parr.  I.  pag.  203.  ■ 

(d)  De  Strigi  bus  Cap.  20.  (e)  Ignatius  Lupus  Comm .  in  Editi.  S.  Inquifitio- 

nis  Lib.  XX.  Diflfert.  Vili.  Art.  I.  Def.  IV.  Part.  II. 

(f)  Gio.  Giorgio  Godelmanno  De  Magi s  ,  Venefici s  ,  &  Lamiis  Lib.  2.  Cap.  4. 

nura.  2.  Lib.  3.  Cap.  7.  num  28. 

(g)  Gio.  Giorgio  Keysler  Monumsnt.  Salisburienf.  illufirat.  Seét.  I.  Cap.  $.  §.2. 

(L)  Pietro  Binsfeldio  De  Confejf.  Maieficor.  Sugar.  Praslud.  10.pag.d7.  &  Con- 

cluf.  12.  pag.  257.  (i)  Demonomania  Lib.  2.  Cap. 4. 
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lia,  intorno  a  cotali  chimere,  ognuno  può  immaginarlo!! .  Gra¬ 
ziano  le  riprova,  copiando,  come  s’è  detto,  le  parole  di  Regi- 
none,  o  vogliam  dire  d’Ivone,  che  fono  le  me  de  firn  e .  Il  men¬ 
tovato  Paffavanti  non  niega,  che  il  Demonio,  quando  Dio  glie, 
permetta,  non  polla  trafportare  da  luogo  a  luogo  un  corpo  uma¬ 
no  ;  ma  quanto  alla  fuppofta  brigata  notturna  ,  così  s’ efprime  : 
Si  trova ,  che  i  Demonj ,  prendendo  la  fimilitudine  d  uomini ,  e  di 
femmine ,  che  fon  vivi ,  e  di  cavagli ,  e  di  fomieri ,  vanno  di  not¬ 
te  in  ifihiera  per  certe  contrade ,  dove  veduti  dalle  genti ,  credono , 
che  fieno  quelle  perfine  ,  la  cui  fimilitudine  moflrano  :  e  quefta  in 
alcun  paefi  fi  chiama  la  tregenda .  E  ciò  fanno  i  Demonj  per  fimi - 
nare  quefto  errore ,  e  per  mettere  fi  andato  ,  e  per  infamare  quelle 
totali  perfine ,  la  cui  fimilitudine  prendono ,  moftrando  di  fare  nel¬ 
la  tregenda  alcune  cofi  difonefte  .  Ben  fi  trovano  alcune  perfine  , 
fpezjalmente  femmine ,  che  dicono  di  lor  medefime  ,  eh ’  elle  vanno 
di  notte  in  brigata  con  quefta  cotale  tregenda ,  e  compitano  per  no¬ 
me  molti ,  e  molte  di  loro  compagnia ,  r*  dicono ,  che  le  donne  del¬ 
la  torma ,  guidano  l'  /z/rrr1 ,  fino  Erodia ,  ofe  /èc?  uccidere  San 
Giovanni  Bat tifila ,  £  Diana  antica  Dea  de'  Greci  .  (^)  Aggiun¬ 
ge  ,  come  in  coftoro  nafea  un  tale  abbagliamento  :  Il  Diavolo  può 
far  parere  alla  perfina  ,  e  di  sè  ,  e  d' altrui  ,  che  fìa  quello  ,  ofe 
non  è ,  e  eh'  ella  faccia  quello ,  06’  .  E  ciò  fanno ,  0 

ghiando  la  perfina  ,  0  dormendo  ,  alterando  l'  immaginazione  ,  e 
la  fant afta,  e  imprimendovi  le  immagini  ,  ?  fimilitudini  di  quelle 
cofe ,  eh' e  vuole  ,  che  paia  alla  perfiona  efifere  ,  ?  dfcW  ,  e  fare  le 
dette  cofie .  filando  fi  la  perfina  in  fui  letto  fuo ,  le  parrà  andare  , 

far  cofi  mar  aviglio  fi ,  ^  poi  le  racconterà  ,  credendolefi  aver  ve¬ 
ramente  fatte .  E  quefto  interviene  comunemente  a'  Malefici ,  0 
perfine  yn  ale fi  date  ,  c/o*?  }  che  fi  a  fatto  di  loro  ,  a  loro  alcun 
maleficio  d  arte  magica ,  0  perfine ,  che  deano  fede  a  così  fatte  co- 
fe.  (b)  Aftefano  d’ Atti  nella  fua fomrha\  fi  foferive  intieramente  a 
Graziano  ,  e  conchiude  anch’egli  ,  che 

dubio  infidelis  eft,  &  pagano  deterior  ;  aggiungendo  folamente  la 
con  dizione  :  Scilicet  poftquam  fuper  talibus  audierit  veritatem ,  vel 
tìfferuerit  feilieet  etiam  pertinaciter .  (c)  Altro Piemontefe ,  e Fran- 
dicano ,  cioè  Angelo  da  Chivaffo ,  fa  la  quiftione  nella  fua  Som¬ 
ma  ;  Utrum  credentes  fi  cum  alih  notturnis  horìs  equitare ,  &  ubi - 

cumque 

(a)  Spechio  dì  veYa  Penitenza  pag,z8<»  Cb)  Ibidem. 

XO  Lib.  I,  Tit.  15. 
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cumque  voluerìnt ,  fiubito  pofe  tran  [ire ,  aut  in  aliam  fpeciem  crea - 
tur  am  pojfe  mutari ,  peccent  mortaliter  ?  Rifponde  .*  Quodfjc ,  po[l - 
fuper  talìbus  audierunt  verìtatem  5  0"  infideli  deterio * 
res  ;  (  a  )  rinforzando  la  fua  rifpoila  col  Canone  di  Graziano  * 
Dello  fleffo  fentimento  è  S.  Antonino  nelle  fue  Cronache.  ( b ) 
Ma  contra  quella  vana  credenza  del  volgo  ninno  fi  rifcalda  piu 
di  Giovanni  Manfionario  Veronefe  «,  Scrittore  del  fecolo  XIV* 
nelle  fopraccitate  Storie  Imperiali  MSS.  Hoc  autem  miraculum 
(  dice  egli ,  parlando  del  fatto  di  S,  Germano  )  bic  fubdidi ,  quia 
adhuc  multi  laicorum  tali  errore  tenentur  5  crede?nes  prediti  am  So - 
cietatem  de  no  SI  e  ire  ,  0  Dianam  paganorum  De  ani  ,  fi  ve  Hero- 
diadem  credunt  hujus  Societatis  reginam .  Quorum  nefandos  errore s 
Augufitinus  in  Lib.  de  Cavitate  Dei ,  0  m  quo d am  Sermone ,  vehe^ 
menter  arguir .  Similiter  0  Jo,  Cbryfofìomus  in  Tr  ablatu  adverfus 
eos ,  ad  Mijfias  non  occurrunt .  Similiter  e  ti  am  Hieronymus ,  0* 
Ambrofiius  ,  0  Maximus  ,  ac  Leo  Papa  in  Epijìola  ad  Torobium 
Epificopum  N arbonenfem  ,  ceterique  Patres  atque  Do  Stores  Ec clefiia* 
rum ,  ajfierentes ,  talis  fuper  [litio  ex  malorum  Angelorum  fro¬ 
dinone  primo  mundo  inveda  efit,  quam  pojìeaCbrifiliani  modic  ce  fi- 
dei  a  paganis  mutuati  fiunt  .  Sciar  ergo  quilibet  Cbrijìianus ,  quod 
qui  tali'a  facit ,  non  fiolum  peccar  ;  Jed  pagano  deterior  ejjedus  y 
fidem  Chrifiti  perdidìt  ,  nifi  f aiutar em  p  cenit  enti  am  faci  at  .  De  ta¬ 
libus  dicitur  Rom.  L  Et  mutaverunt  gloriam  incorruptibilis  Dei  in 
fimilitudinem  corruptibilis  hominis ,  volucrum  quoque ,  ferpentium  , 
0  befitiarum&c .  Iterum  etiam  :  Et  fervierunt  ere at uree  potius  quam 
creatori ,  benedidus  in  fcecula .  (  c  )  Molti  altri  Scrittori  9 

che  in  confermazione  della  lidia  verità  fi  potrebbero  addurre  , 
per  brevità  fi  tralafciano. 


(a)  In  Y.  Superflui*)  flutti.  14* 
CO  Pag.  11  p.  4» 


(b)  Tit»  2t%  Gap.  4*  §• 
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Capitolo  VI. 

Vefligi  (T Idolatrìa  ne  b a J]ì  tempi  in  Europa. 

I.  T^Arra  Arano,  che  nella  più  colta  parte  del  mondo  ,  cioè 

X  in  Europa  ,  tanto  tempo  dopo  edere  fiata  illuftrata  dal 
lume  del  Vangelo,  sì  comunemente  regnaifero  ancora  opinioni, 
che  puzzano  di  gentilità,  e  nel  paganefimo  fi  vede  aver  fitta  la 
radice  :  ma  convien  riflettere,  che  tali  opinioni  erano  nel  vol¬ 
go  ,  e  nelle  perfone  rozze ,  e  ignoranti ,  le  quali  poco  ufo  facen¬ 
do  della  ragione,  e  molto  de’fenfi,  e  della  fantafia,  fon  fempre 
l’ ultime  ad  aprir  gli  occhi  alle  verità  anche  piu  importanti. 

IL  Nel  quarto,  e  quinto  fecolo  della  Chiefa  ,  febbene  i  luo¬ 
ghi  colti  in  Italia,  e  le  Città,  comunemente  parlando  , 'aveva¬ 
no  abbracciata,  la  Fede  di  Crifto  ,  pure  tra  le  perfone  volgari , 
maffime  nelle  Montagne,  regnava  ancora  F  idolatria .  Si  vede  ciò 
dalie  querele  de5  Padri  di  que  fecoli ,  come  di  San  GaudenzoVe- 
fcovo  di  Brefcia,  (a)  di  Sam  Maflimo  Vefcovo  di  Torino  ,  (b) 
e  d’ altri  ,  i  quali  rimproverano  a’  padroni  delle  poffeflioni  ,  che 
permetteffero  in  quelle  il  culto  degl’ idoli  a’ loro  caftaldi .  Molto 
tempo  dopo  nel  bel  mezzo  d’Italia,  cioè  a  Monte  Gallino,  ri¬ 
trovò  San  Benedetto  Vetufìiffimum  fammi  ,  in  quo  ex  antiquo  mo¬ 
ve  Gentilium  a  fluito  rufiicorum  populo  Apollo  colebatur .  Circum-  \ 
quaqus  enim  in  cultum  Ddemonìorum  luci  fuccrevefant  ;  in  quibus 
adhuc  eodern  tempore  infidelium  infan  a  midtitudo  facrificiìs  facri- 
legis  infudabat .  Tanto  attefta  San  Gregorio  Magno  ne’fuoi  Dia¬ 
loghi.  (c) 

III.  Ma  fenza  andare  ne’  tempi  rimotì  ,  chi  non  sa  quante  e 
quali  anche  all’  età  noftra  ,  non  dico  in  Germania  ,  o  in  Fran¬ 
cia,  ma  nella  fteflà  Italia,  fieno  le  fuper finzioni  della  plebe  in¬ 
torno  agli  augurj  ^  a  fogni  ,  ed  altre  vanità  ,  maffime  in  quelle 
Città  ,  ov  è  permeilo  il  Lotto  di  Genova  ?  Ci  fono  altre  ufan- 
ze,  ed  offervazioni,  che  non  da’ foli  plebei,  ma  anche  dalle  per¬ 
fone  di  qualità  vengono  praticate,  perchè  padano  per  indifFeren- 

(a)  Serm.  13.  (b)  Apud  Ludovicum  Muratorium  Anecdot,.  Tom.  4.  pag.  pp. 

(  c  ^  Lib.  2,  Cap.  &» 
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ti,  o  portano  altra  livrea  ;  ma  pure  fon  mere  cerimonie,  e  co- 
fiumi  del  gentilefimo  .  Tale.  è  P  ufo  di  dar  la  mancia  il  primo 
giorno  dell’anno,  che  i  Latini  chiamano  [Irena,  dalla  Dea  Stre¬ 
ma,  o  Strenua,  come  altri  la  nominano  .  Ab  ex  or  tu  pane  Mar¬ 
ti#  (  dice  Simmaco  )  [ìrenarum  ufus  adolevit  ,  autt  ori  tate  Tatti 
Regis  ,  qui  verbenas  felicis  arboris  ex  luco  Strema  anni  novi  au- 
fpices  primus  accepit  .  Nomen  indicio  eft  ,  viris  fìrenuis  hac  con¬ 
venire  ob  virtutem .  (  a  )  Quindi  nel  primo  di  Gennaio  accoliti* 
molli  fempre  da’  Romani  di  difpenfar  quelle  jì rene  ,  come  fi  ha 
dallo  ftelfo  Autore  :  Calendas  anni  aufpices  ,  quibus  menfium  re- 
curfus  aperitur ,  impertiendìs  ftrenìs  dicavi:  antiquitas .  (  b  )  E  per¬ 
ciò  Tiberio  preffo  Suetonio  :  Quotidiana  ofcula  prohibuit  editto: 
item  J ìrenarum ,  commercium,  ne  ultra  Calendas  J anu ari as  exerce - 
retur .  (c)  Altre  vanità  praticate  da’  Pagani  nelle  Calende  di  Gen¬ 
naio  s’  erano  infinuatè  tra’  Griltiani  ,  e  nello  ftelfo  centro  della 
religione  ,  cioè  Roma  ,  come  da  molti  Padri  ,  e  Conci lj  ,  che 
le  condannano,  chiaramente  apparifce;  le  quali  oggi  a  riferva  di 
quello  picciolo  veftigio  ,  fi  poftòno  dire  totalmente  abolite .  Di 
qui  è  però ,  che  in  qualche  Padre  fi  trova  efpreffamente  vietato 
a’  Criftiani  1’  ufo  delle  mancie  .  Nullus  Chrifìianus  (  dice  Audoe- 
no  nella  Vita  di  S.  Eligio  )  in  Calendis  J  anu  arii  nefanda,  0"  ru 
diculo  fa,  vetulas,  aut  cervulos ,  aut  jotticos  faci  at ,  neque  menfas 
fuper  nottem  componat  ,  neque  fìrenas  ,  aut  bibitiones  fuperfluas 
exerce  at .  ( d )  Alcuni  tefti  in  luogo  di  fìrenas ,  hanno  malamen¬ 
te  ftrenes .  Un  Concilio  di  Auxerre  conferma  lo  ftelfo  ;  Non  li - 
cet  Calendis  J  anu  arii  vetulas,  aut  cervulos  facere,  vel  fìrenas  dia - 
bolicas  obfervare .-  (e)  E  nel  Decreto  di  Graziano:  Non  obferve- 
tis  Calendas  J anu  arii  ,  in  quibus  cantilena  qucedam  ,  &  commef 
fationes  ,  &  ad  invicem  dona  donantur  ,  qua  fi  in  principio  anni 
boni  fati  auguri  a  .  (  f  )  L’  andar  cercando  la  buona  mancia  tielle 
calendi ,  il  primo  dì  dell'anno  nuovo ,  vanità  ,  e  grave  peccato  fu 
creduto  anche  da  Giacopo  Pafsavanti.  (g) 

IV.  Da’  Gentili  parimente  venne  l’ ufo ,  che  regna  tuttora  tra 
noi  ,  di  mangiare  ,  o  difpenfar  la  fava  il  Giorno  della  Comme¬ 
morazione  de’  Morti  .  Nelle  fave  filmavano  elfi  fi  nafcondefsero 
#||'  f.  :/  v  Pani¬ 
ca)  Lib.  io.  Epift.  28.  „  (b)  Lib.  io.  Epift.  20.  (c)  In  Ttb.  Cap.  34. 

(d)  Lib.  2.  Cap.  15.  apud  Suriurn ,  &  Lucani  Dacherium  Tom.  5.  Spìcilegìì . 

(e)  Apud  Cangium  in  v.  Cervula ,  (f)  Can ,  Non  ohfervetis  26.  q.  7. 

(g)  Specchio  di  vera  penitenza  pag.  288. 
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r  anime  de’  defunti  :  Qua  de  c  auffa  f ab  a  paventando  utique  affa* 
mìtur ,  fcrive  Plinio  (a),  e  Pompeo  Fello:  Fabam  nec  tangere  , 
nec  nominare  Diali  flamini  licet  ,  quod  e  a  putatur  ad  mortuos  per - 
tinere .  Nam  &  Lemuralibus  jacitur  larvis ,  &  Parentalibus  adbi- 
betur  facrìficiis ,  &  in  flore  ejus  luttus  liner &  app  avere  vi  dentar . 
(  b  )  Lemuralia ,  o  Lemuria  erano  facrificj ,  che  i  Pagani  facevano 
all’ ombre  de’ morti,  dette  da’ Latini  Lemure  s ,  quafi  Remures ,  da 
Remo,  il  quale  efièndo  flato  uccifo  da  Romulo  ,  gli  appariva  in 
forma  di  fpettro,  e  lo  moleflava  .  Romulo  trovò  il  modo  di  pla¬ 
care  quell’ ombra  mafticando  delle  fave  nere  ,  e  gittandofele  die¬ 
tro  le  fpalle ,  con  certe  altre  cerimonie ,  che  li  poflòno  vedere  ne’ 
Falli  d’ Ovidio  (c);  ma  come  quelli  Lemurali  non  fi  celebravano 
le  non  di  Maggio  ,  e  durante  la  folennità  ,  tutti  gli  altri  tempi 
erano  chiufi,  di  qui  è  ,  che  il  far  nozze  del  mefe  di  Maggio,  fi 
pigliava  da’  Gentili  per  cattivo  augurio  ,  Ovidio  nel  mentovato 
luogo  : 

Hac  quoque  de  c auffa,  fl  te  proverbia  tanguntr 
Menfe  malum  Majo  nubere ,  vulgus  ait . 


Ed  ecco  un’altra  vana  olfervanza  della  ftolta  gentilità,  pallata 
tra  noi ,  e  mantenutali  fino  al  prefente . 

V.  Che  diremo  delle  adorazioni  a’  fonti  ,  ed  agli  alberi  ,  detti 
$ antivi^  praticate  ne’ tempi  barbari  dalla  plebe  ,  a  fine  d’ottener 
la  falute  ,  o  di  feoprir  cofe  occulte  :  delle  Purgazioni  non  ca¬ 
noniche,  come  dell’ acqua  bollente,  dell’acqua  fredda  ,  del  ferro 
infuocato*,  e  fimili  ,  confermate  non  folo  da  Principi  Criftiani  , 
ma  fino  da  perfone  religiofe  ,  edaVefcovi:  dell’  olfervazione  de’ 
giorni  infaufti ,  detti  Egiziani ,  a’  quali  comunemente  badavafi  non 
tanto  dal  volgo,  quanto  ancora  dagli  uomini  fenfati  ,  trovandoti 
diftinti  e  contraflegnati  ne’  pubblici  Calendarj  fino  del  leccio  XVI.? 
e  così  d’ altre  fomiglianti  fuperftizioni ,  intorno  alle  quali  merita¬ 
no  d’efler  lette  le  Tfiflertazioni  38.  e  59.  nelle  Antiquitates  Ita* 
lica  medii  covi  del  Chiariflìmo  Signor  Lodovico  Antonio  Mura¬ 
tori  ;  nello  {correr  le  quali  ho  avuto  a  maravigliarmi,  che  del¬ 
la  noftra  brigata  di  Diana,  e  d’Erodiade,  così  folenne  ,  e  così 
particolare  appunto  del  medio  evo  ,  non  fi  faccia  motto  .  Ag¬ 
giungerò  altresì  ,  che  gl’  infelici  avanzi  dell’  ignoranza  de’ rozzi 
tempi,  da  quel  dottiffimo  Scrittore  quivi  rammemorati,  fi  con¬ 
ferva 


(a)  Lib. i8.Cap.  12.  (b)Inv.F#£tf,  (c)  Lib»S* 
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fervarono  forfè  più  in  Europa  ,  che  dall9  accennate  Dilfertazioni 
non  apparifce .  Un  veftigio  d’  adorazione  di  fonti ,  per  confeguire  la 
fanità,  o  chiarirfi  di  cofe  dubbie ,  rimafe  in  Italia  fino  al  fecolo  XV. 
mentre  fi  ha  dalla  Vita  di  S.  Bernardino ,  fcritta  da  anonimo  contem¬ 
poraneo  ,  il  qual  credefi  Fr. Antonio  Neri  d’Arezzo ,  che  Extra  mcenia 
urbis  Aretti  fons  antiquus  fuit  ,jam  olim  temporibus  illis ,  quibus  idolo - 
latria  regnabat ,  impuris  Damonibus  dicatus .  Solebant  eo  cives  Aretini , 
&  alii  circumquaque  vicini ,  tanquam  ad  oraculum  Apollinis  confluere  , 
refponfa  petentes  ad  oc  cult  as  quce [itone  s  fuas ,  &  morborum  fuorum 
curationes.  Id  vero  animadvertens  Bernardini  verus  Cbrifìi ance  re¬ 
ligione  cult  or  &  amator  ,  adverfus  hunc  Dcemonum  cultum  fortif- 
fime  fefe  erexit  :  &  primo  quidem  conclone  ad  populum  b abita ,  & 
abfoluta  ,  magnopere  omnium  confirmatis  animis  ,  bortatus  e  fi  eos 
/equi  fe  ad  demoliendam  impurijfimorum  Dcemonum  habitationem , 
prorfusque  abolendam  .  Mox  vero  arrepta  fecuri  vel  malico  ,  cum 
populo  egrejfus  e  fi  ad  fontem  ;  cumque  ad  fanum  Dcemonis  perve¬ 
rti  ff  et  ,  primus  ipfe  iblibus  ccepit  contundere  ,  evertitque  aram ,  & 
fontem  lapi dibus  penitus  obturavit  (  a  ).  Lo  fteflò  leggefi  nella  Vita 
del  medefimo  Santo ,  che  a  S.  Giovanni  da  Capiltrano  viene  attribui¬ 
ta  .  Del  coftume  di  gittar  nell’acqua  l’inquifito ,  per  arguire  dal  galeg- 
giare,  o  affondarli  del  medefimo  la  fua  innocenza,  o  reità,  detto  il 
Giudizio ,  o  purgazione  dell’acqua  fredda ,  quantunque ,  generalmen¬ 
te  parlando ,  da  molto  tempo  in  qua  polla  dirfi  eftinta  la  pratica  , 
pure  in  Germania  ,  almeno  circa  l’ dame  delle  Streghe  ,  fu  egli 
in  ufo  in  più  luoghi  fino  al  fine  del  fecolo  XVI.  Non  multi  anni  proete* 
rierunt  (  fcrive  Lorenzo  Beyerlinck ,  che  fiorì  fui  principio  del  fe¬ 
colo  paffato  )  quod  in  ex  amine  JS/laleficarum  Judic  e  s  plerique  ufi  fue- 
rint  proba  aqua  frigi  dee  ,  idque  ad  crimen  earum  detegendum  . 
Quam  probam  in  Colonìenfi  trablu  adeo  fui jf e  ufu  receptam ,  ut  ni- 
btl  effet  magis  familiare  omnibus  pajjìm  Magiftratibus  ,  docet  & 
tefiatur  Jacobus  Rtckius  in  examine  pradibla  proba  (  b  )  .  Anzi 
non  mancarono  colà  perfone ,  che  per  difefa  di  quel  fallace ,  e  fuper- 
ftiziofo  fperimento  interi  libri  ebbero  ardire  di  pubblicare  ;  di  che 
gli  fcritti  di  Adolfo  Scribonio,  Medico  diMarburg,  del  mentova¬ 
to  Rickio ,  e  d’ altri  anche  Cattolici ,  abbaftanza  fanno  fede  .  Il  Padre 
Le  Brun  nella  fua  Storia  Critica  delle  Pratiche  Super fìizjo fe ,  ne 
trova  efempj  in  Germania  affai  più  recenti,  affermando,  cheDL 
verfi  Giudici  hanno  mantenuta  quefìa  pratica  fino  al  prefente  (quq^ 

É  fta 

(h)  la  Theatro  Vita  human®  Litt.I.  pag.  $p<5.  E. 


(a)  Gap.  40, 
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Ito  Padre  fcriveva  tra  il  fine  del  fecole  pafiàto  ,  ed  il  principio 
di  quefto  ,  e  (lampo  l’Opera  fua  l’anno  1702.  )  mentre  accerta¬ 
no  Ufficiali  Fr  ance fi  d*  aver  vedute  in  IVeftfalia  ,  nella  Dioc  e  fi 
d  Osnabruc ,  foggi acer  piu  femmine  alla  pruova  dell'  acqua  ,  ftar- 
fene  a  galla ,  ed  incorrere  la  pena  del  fuoco  {a)  .  Aggiugne  nel 
Cap.  IV.  Intendo  da  piu  perfone  ,  che  la  pruova  non  jolo  è  pra¬ 
ticata  in  beffali  a  ,  ma  in  piu  altri  luoghi  .  Un  Uffizi  ale  di  ri¬ 
guardo  videla  fare  due  anni  fono  a  Magona  j  dove  furono  git¬ 
tate  nel  Reno  alcune  perfone  ,  per  rilevare  fe  fo/fero  Maliarde  . 
Anzi  quello,  eh’ è  piu  notabile,  offerva il medefimo Autore ,  che 
verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  dalla  Germania  pafsò  in  più  luo¬ 
ghi  della  Francia  la  Purgazione  dell’acqua  fredda  circa  le  Stre¬ 
ghe,  fi  confervò  quivi  per  tutto  il  fecolo  furteguente,  nè  pote¬ 
va  dirfene  affatto  abolito  P  ufo*  al  tempo  ,  in  cui'  (lava  fcriven- 
do,  mentre  apporta  un  fatto  feguito  nella  Parrocchia  di  Cheu, 
Diocefi  di  Sens  l’anno  1701.  a’  17.  di  Marzo  (  b  ).  Quanto  poi 
a’  giorni  infaufti,  detti  in  altri  tempi  Egipani  ,  dell’  orterva- 
zione  de’  quali  efempio  più  recente  del  fecolo  XVI.  non  ifeoprì  il 
Signor  Muratori ,  fappiafi  ,  che  anche  al  bel  giorno  d’oggi,  con 
poco  onore  per  verità  del  nome  Criftiano ,  e  minor  lode  di  chi  a 
limili  abufi  e  moftruofità  dovrebbe  opporli,  e  rimediare,  fegnan- 
fi  quefti  in  certi  Calendari  Tedefchi,  che  vanno  a  (lampa  \  e  quel¬ 
lo  eh’  è  più  ,  da  coloro  appunto ,  i  quali  in  fatto  di  religione ,  di 
raffinamento ,  e  purità  pretendono  la  gloria . 

VI.  Ma  qual  cofa  è  più  trita  della  credenza  ,  che  il  tintinnar 
dell’ orecchie  (ia  un  indizio  ,  che  altri  di  noi  favelli  ,  e  che  be¬ 
vute  l’ova,  fi  debba  torto  fchiacciare,  o  forare  il  gufeio;  e  così 
dell’ufo  degli  augurj  di  felicità  nel  capo  d’anno,  e  di  quello  di 
pregar  ajuto,  ed  affiftenza  da  Dio  a  chi  llarnuta;  sì  uni  verbalmen¬ 
te  praticati,  che  fon  divenuti  termine  di  buona  creanza  ?  Pure 
tanto  appunto  facevano,  e  credevano  anche  i  Gentili,  come  può 
vederfi  in  Plinio  (a).  Io  so ,  che  benigna  interpretazione  può  patire 
alcuna  di  quelle  ufanze ,  e  che  maffime  il  fine  può  renderle  in  qual¬ 
che  modo  tollerabili  :  ma  pure  la  forgente  inietta,  da  cui  deriva¬ 
no  ,  non  lafcia  di  farle  avere  per  molto  fofpette .  Dice  chiaramen¬ 
te  Ovidio,  che  nelle  Calende  di  Gennaio  correva  fuso  di  felici¬ 
tarli 

(a)  Tom. 2.  Lib ,6.  Cap.  2.  §.u,  (b)  Ibidem  Cap.  3.  §.3. 

(c)  Lib. 28.  Cap. 2, 
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tarfi  l’un  l’altro  ,  perchè  da’  principi  delle  cole  fi  prendono  gli 
augurj  ■>  e  Perchè  in  tal  giorno 

■  •  j  •  \  }  ,  V 

Tempia  patente  auresque  Deuni  :  nec  lingua  caducas 
Concìph  ulta  preces  :  dittaque  pondus  habent  (a). 

Quanto  allo  ftarnuto,  s’impara  da  Ariftotele  (  b  )  ,  che  prelfo  ì 
Gentili  paffava  per  cofa  facra  ,  e  qual  Nume  veniva  venerato  : 
ma  come  quello  Nume  talor  di  profferita  ,  e  talor  di  disgrazia 
era  indizio ,  quinci  l’ ufo  de’  felici  augurj  alla  comparfa  di  lui  tra 
effi  ebbe  origine.  Chi  da  una  peftilenza  feguita  in  tempo  di  Pe¬ 
lagio  IL  Pontefice,  in  cui  ftarnutando  mori  vali  ,  lo  derivò,  fen- 
za  autorità  fcrilfe,  e  di  nafcimento  piu  antico  non  ebbe  contez¬ 
za  .  Dagli  augurj  gentilefchi  fembra  pure  a  noi  rimafto  il  co- 
ftume  d’ affigere  fulle  porte  gufi ,  allocchi  ,  barbagianni  ,  ed  al¬ 
tri  fumili  uccelli  notturni,  che  i  Gentili  reputavano  di  mal  au¬ 
gurio  ,  benché  lo  ftelfo  ora  fi  pratichi  anche  con  uccelli  ,  che 
non  girano  di  notte ,  e  non  palla  vano  prelfo  i  Gentili  per  infam¬ 
iti.  Tanto  raccolgo  da  Apulejo  ,  il  quale  dell’uccello  da’ Latini 
bubo  chiamato  parlando,  così  feri  ve:  Quid?  quod  iftas  notturna* 
aves ,  cum  penetraverint  larem  quempiam ,  follicite  prehenfa  fon- 
bus  •videmus  adfìgi  ut  ,  quod  infaujììs  njolatibus  f amili  oe  mi - 
nantur  e^citium ,  fuis  luant  cruciatibus  (  c  ) .  Or  fe  tanto  fi  praticò 
una  volta,  e  non  dal  folo  popolaccio  ,  anzi  tanto  dura  tuttavia 
in  materia  di  fuperltizione  ;  che  maraviglia  è,  fe  in  più  rimoti 
tempi,  e  piu  rozzi,  benché  per  altro Criftiani ,  chimere  e  vanità 
gentilesche  follerò  in  voga  ,  maliime  prelfo  le  femminelle  ,  ed  il 
volgo  ignorante  r  e  profano  ? 

(a)  Faflor.  Lib.  I.  V.  181. 

(b)  Probi.  Seél,  33.  Quacft.  7,9.  n.  &  Hi  fi.  Animai.  Lìb.I.  Gap.  Text.  88. 

{c)  Metamorphof.  Lib.  3. 
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■>  ' 

Si  profeguifee  la  Storta  della  Stregheria  • 

V  .  •  -  -  •  - 


L  T)  Ipigliando  adunque  il  filo  del  noftro  difeorfo  ,  il  fenti- 
JLv.  mento  comune  de’  Teologi  ,  e  de’  Dottori  intorno  alla 
profeflìone  di  Strega ,  o^-Stregone ,  fu  appunto  quale  da  noi  è  fia¬ 
to  efpofto,  e  tale  inalterabilmente  mantennefi  fino  in  circa  alfe- 
colo  XIV.  In  quello  fecolo  pare  incominciafie  a  mutar  faccia 
cotal  meftiere ,  e  dove  per  l’ addietro  non  s’ era  udito  giammai , 
che  colpa  degna  di  pena  capitale  folle  cotefia ,  lo  divenne ,  non  so 
come,  in  quello  torno  di  tempo.  Non  più  male  fu  giudicato  da 
guarirfi  coU’induftria  de’ Medici,  e  colle  falutariiftruzioni  de’ Ve- 
lcovi  ,  come  per  altro  preferivono  i  facri  Canoni  ;  ma  col  fuo¬ 
co,  e  col  carnefice.  In  una  parola,  dove  fempre  era  palfato  per 
un’ illufione ,  diventò  un  fatto  reale  ,  e  s’incominciò  a  confonde¬ 
re  col  delitto  de’ Maghi  ,  e  de’ Venefici  ,  non  fenza  imputazione 
d’ erefia . 

II.  Che  fui  fuppofto  d’aver  divorate  delle  perfone  ,  fi  faceffe- 
ro  morire  fino  dal  IX.  fecolo  certe  povere  femmine  ,  perfeguita- 
te  coll’odiofo  nome  di  Streghe  ,  l’abbiamo  veramente  notato  di 
fopra  :  ma  la  Legge  ,  con  cui  Carlo  Magno  ,  e  prima  di  lui  i 
Longobardi  proibirono  feveramente  M  far  quello  ,  indica  abba- 
lìanza,  che  eccelfo,  e  trafeorfo  del  popolaccio  ,  o  d’altre  perfo¬ 
ne  furiofe,  e  irragionevoli,  doveva  efièr  quello,  non  già  decre¬ 
to  di  legittimo  Giudice  .  Anche  prima  fi  tro^ò  chi  pretendeva  , 
che  le  Streghe  dovettero  farli  morire .  Quei  Giorgio  Prefetto  di 
Coftantinopoli  ,  di  cui  fopra  abbiamo  parlato  ,  ebbe  non  pochi 
guai  per  avere  alfolte  coloro,  eh’ erano  fiate  accufate  d’efiere en¬ 
trate  a  porte  chiufe  nelle  ftanze  de’  bambini  ,  ed  avergli  uccifi  ; 
mentre  lTmperadore,  che  pertinacemente  un  tal  fatto  difendeva , 
vedendo ,  che  il  Prefetto  era  di  parere  contrario  al  fuo  ,  lo  ol¬ 
traggiò,  e  percqlfe .  Ignazio  nonoftante  nell’ accennata  Vita  (a) 
dice,  che  Giorgio  rettam  &  legibus  convenientem  tulit  fenten - 
ti  am  ,  e  che  qui  videbantur  imperium  obtinere  ,  ignorabànt  quid 
x  eJfet 

(.a)  Apud  Surium  Tom.I.  zj.Febr* 
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ejfet  juftum .  Si  mantenne  lunghiffimq  tempo  dappoi  lo  fteffo  fen- 
timento  tra’ dotti  intorno  alla  Stregheria  }  circa  che  non  ci  lafcia 
mentire  il  fopraccitato  Guglielmo  Parifienfe  ,  che  in  termini  af¬ 
fai  precifi  ne  favella  .  Idem  ,  &  eodem  modo  fentiendum  eft  tibì 
(  dice  egli  )  de  aliis  malignis  Spiritibus  ,  quos  vulgus  Striges ,  & 
Lacunas  (  leggi  Lamias  )  vocant  ,  &  apparem  de  notte  in  domi- 
bus ,  in  quibus  parvuli  nutriuntur ,  quousque  de  cunabulis  raptos  la- 
mare  ,  vel  igne  affare  videntur .  Apparent  antera  in  fpeciem  vetu - 
larum  ,  videlicet  quod \  nec  ver ce  vetula  funt  ,  nec  vere  pueros  de- 
vorare  poffibile  eft  eis ,  propter  cauffam  quam  dixi  .  Interdum  au- 
pem  permetti  eos  parvulos  occidere  fub pxna  parentum ,  propter  hoc  i 
quia  parentes  eousque  interdum  diligum  parvulos  fuos ,  ut  Deum 
non  diligant  .  Utiliter  igitur  atque  falubriter  cum  ipfis  par  e  mi  bus 
agi  tur ,  cum  c  auffa  offenfa  Creator  is  fub  tra  hit  ur .  Incipiente  s  autem 
more  fuo  unde  erudir i  deberent ,  inde  occafionem  detefìabilioris  flui¬ 
titi  a  afumunt ,  qua  de  c auffa  fattum  eft  ,  ut  fpiritus  maligtii  fub 
nomine  &  fpecie  vetularum  ,  in  quibus  apparere  credebantur  ,  tì- 
morem  &  honorem  ,  ac  cui  tur  am  idolatria  fibi  acquifiverunt  ,  e  a 
videlicet  de  c auffa,  ut  parvulis  parceretur  ,  hoc  eft  ut  illos  nec  la - 
ni  arem ,  neque  igne  a f arem.  Vetularum  autem  noftrarum  deftpien - 
ti  a  opimonem  iftam  mirabiliter  direxit  &  provexit  ,  qua  animas 
mulierum  aliarum  pane  ineradicabiliter  (  occupavit  )  (a)  .  Vera¬ 
mente  Gervafio Tilberienfe  nipote  d’Enrico  II.  Re  d’Inghilterra, 
che  fiori  nello  fteffo  tempo  ,  cioè  fui  .principio  del  fecolo  XIII. 
pare,  che  non  poca  fede  preftalfe  a  quelle  infulfe  novelle  della 
plebe}  mentre  fcrive ,  che  Lamia  dicuntur  e  fé  mulieres ,  quano- 
ttu  domos  momentaneo  difcurfu  penetram ,  doli  a ,  vel  &  copbinos  , 
cantharos ,  &  oli as  perfcrutantur ,  infantes  ex  cunis  extrahwit ,  lu¬ 
minaria  accendum ,  &  nonnumquam  dormientes  affligunt  (  b  ).  At- 
tefta  d’aver  conofciuto  donne  ,  che  collantemente  aderivano,  Se 
dormientibus  viris  fuis  ,  cum  coetu  Lamiarum  celeri  penna  mare 
tranfire ,  mundum  percurrere  ;  &  fi  quis  aut  fi  qua  in  tali  difcur¬ 
fu  Chrijium  nommavertt ,  flatim  in  quocumque  loco  ,  O*  quantovis 
periculo  fecerit ,  corruit  (c)  }  aggiungendo  d’avere  co’ proprj occhi 
veduta  una  di  quelle  tali ,  caduta  nel  Rodano  ,  e  tornata  a  cafa 
di  mezza  notte  piena  di  fpavento .  Conchiude  finalmente  :  Scimus 
quasdam  in  forma  cattorum  a  furtive  vigilamibus  de  notte  vifasr 

ac 
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ac  'vulnerateti  ,  in  craftìno  vulnera ,  truncatìonesque  ofìendiffe  (  a)  ; 
eh’ è  appunto  F  ultimo  e  intero  compimento  della  Stregoneria  . 
Ma  convien  riflettere  , .  che  quello  Scrittore  credette  ancora  il 
commerzio  degli  uomini  colle  Fate,  le  quali  allorché  fi  veggo¬ 
no  da  quelli  feoperte,  o  abbandonate  ,  impedifeono  loro  il  ma¬ 
trimonio  con  altre  ;  e  gli  perfeguitano  a  morte  (  b  ) .  Credette  , 
che  gli  uomini  fi  trasformacelo  in  lupi  (  c  ) ,  e  i  draghi  in  uo¬ 
mini;  e  che  quelli  draghi  apparendo  Copra  F  acqua  in  forma  di 
anelli  d’oro,  ingannalfero  delle  donne,  attrappandole,  e  condu¬ 
cendole  nelle  caverne  de’ fiumi  per  quivi  farle  allattare  i  proprj 
figliuoli,  le  quali  pofeia  vengano  da  elfi  regalate  e  rimandate  a 
cafa  pienamente  contente;  affermando  d’aver  conofciuto  una  di 
colioro  ,  la  quale  mentre  fulla  riva  del  Rodano  flava  lavando 
certi  panni,  fu  rapita,  e  di  là  a  fetr’anni  ,  tornò  illefa  ,  e  rac¬ 
contava  :  Quod  bominibus  raptìs  draci  vsfceb antur ,  &  fe  in  hu¬ 
man  as  fpectes  transformabant  {d)  ;  e  che  un  giorno  il  drago 
avendole  dato  a  mangiare  un  pallicelo  d’anguilla  ,  toccatoli  ca¬ 
rnalmente  un  occhio  colla  mano  unta  di  quel  graffò  ,  acquiltò 
un’  acutiffima  vifta  ,  in  modo  che  chiaramente  e  fottilmente  di- 
icerneva  ogni  cofa  fott’  acqua  ;  con  altre  fomiglianti  femplicità 
ridicole,  che  poffono  vederli  nell’opera,  intitolata  Otta  Imperia¬ 
li  a  ( e )  ;  la  quale  oziofo  leggitore  appunto  richiede  ,  perchè  di 
fcorrerla  abbia  talento ,  e  tante  inezie  polla  digerire  .  Nel  feco- 
lo,  che  venne  apprefiò  ,  cioè  F  anno  1303.  fu  accufato  a  Roma 
un  Vefcovo  pur  d’ Inghilterra  di  molti  enormi  delitti,  e  tra  gli 
altri:  Qiiod Diabolo  bomagium  fecerat ,  &  eum  fuerit  ofculatus  in 
tergo ,  eique  locutus  multotiens  ;  foliti  misfatti  delle  noltre  Stre¬ 
ghe  .  Bonifacio  Vili,  allora  Sommo  Pontefice  ordinò,  che  folle 
inquifiro  fopra  tali  acculò  ;  ma  da’  teflimonj  efaminati  non  ef- 
fendofi  rilevata  cofa  di  confèguenza  ,  il  buon  Vefcovo  [come  fi 
vede  dalla  Bolla  del  detto  Papa  pubblicata  da  Tqmmafo  Rymer 
(/)  ]  fu  pienamente  afiòlto  .  Degli  Annali  Corbejenfi  ,  ne’  quali 
ali’ anno  914.  fi  legge  :  Multee  Saga  combujta  funt  in  territorio 
nofìro ,  non  credo  neceffario  far  parole .  Il  Leibnizio ,  che  inferì 
quell’  opera  tra  gli  Scrittori  delle  colè  Brunsvic.enfi  ,  con  ragio¬ 
ne  fi 

C  a)  Ibidem.  (b)  Num.86.  (c)  Num.120. 

Cd)  Num.85.  (e)  Apud  Leibnitzium  Tonni  .  Rf rum  Btunsvlcen [ìunr, 
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ne  fi  maraviglia  (  a  )  ,  che  Streghe  fi  brucìaffero  in  Francia  nel 
fecolX.  mafenon  fu  qualche  licenza  e  furore  popolarefco,  l’Au- 
tor  di  quel  Cronico,  che  fcriffe  fulla  fine  del  fecolo  XV.  per Sa¬ 
ga  avrà  probabilmente  intefo Maghe,  o  Venefiche  ,  della  morte 
delle  quali  e  prima,  e  dopo  non  mancano  efempj. 

III.  Il  primo ,  e  più  antico  documento  adunque  di  vero  e  for¬ 
mai  procedo  ,  e  fentenza  contra  le  Streghe  finora  da  me  fca- 
perto  ,  halli  in  un  Configlio  di  Bartolo  ,  (  b  )  che  fiorì  intorno 
alla  metà  del  fecolo  XIV.  Giovanni  de’  Pioti  Velcovo  di  Nova¬ 


ra  (  manca  quello  Vefcovo  all’Italia  Sacra  dell’ Ughelli )  ricercò, 
il  fuo  fentimento  intorno  ad  una  Strega  ,  la  quale  veniva  ac- 
cufata,  anzi  confettava  ella  medefima,  d’aver  rinunziato  a  Gri¬ 
llo,  ed  al  battefimo,  calpellata  la  Croce,  adorato  il  Demonio  , 
ed  affatturati  ed  uccifi  de’  bambini.  Bartolo  decide,  ch’ella  dee 
efiere  abbruciata;  quando  però  non  delle  fegni  di  vera  peniten¬ 
za,  ed  abbiurafiè  pubblicamente  l’errore,  nel  qual  cafo  le  con¬ 
dona  la  vita.  Che  in  quel  torno  di  tempo  il  procelfare  le  Stre¬ 
ghe  foffe  già  in  ufo  in  Italia,  apparifce  ancora  dal  picciolo  trat¬ 
tato  De  Strìgibus  di  Bernardo  da  Como  Inquifitore,  il  qual  morì 
circa  l’anno  1510.  mentre  nomina  proceffi  fatti  cencinquant’ an¬ 
ni  prima,  che  vai  a  dire  intorno  al  1350.  Ecco  le  parole  del  det¬ 
to  trattato  ,  che  trovafi  unito  alla  Lucerna  Inauif  forum  dello  ilefi 
fo  Autore,  e  perciò  malamente  da  Martino  Deirio  (c)  e  da  al¬ 
tri  vien  citato  fotto  titolo  di  Lucerna  Inquif  forum .  Predilla  au- 
tem  Strigum  fella  pullulare  cocpit  tantummodo  a  centum  quinqua- 
ginta  armis  cifra ,  ut  apparet  ex  procejfibus  Inquif forum  antiquìs , 
qui  funt  in  archivis  Inquif  tionis  no/ìrce  Cornea fs  (d  )  . 

IV.  Nel  fecolo ,  che  venne  apprettò  ,  crebbero  a  dismifura  le 
accufe,  i  proceffi,  e  le  morti  delle  Streghe  ;  tanto  prefiò  i  Ma- 
giftrati  fecolari,  che  prefiò  gli  Ecclefiaftici.  Giovanni  Ni der  Do¬ 
menicano,  che  fiorì  nei  principio  del  400.  narra  come  un  certo 
Pietro  cittadino,  e  Giudice  di  Berna,  Mulros  utriufque  Jexus  in - 
cineravit  Maleficos  ,  &  alias  fugavi  e  territorio  domimi  Ber  neri- 
ftum ......  Aa divi  fmiliter  quondam  de  Jequennbus  db  Inquifitore 

hcnreticce  or  avitati  s  Eduenft  ,  qui  nojiri  Ordmìs  fuit  in  Conventi 1 
Lugdunenf  devotus  re  format  or  ,  0"  in  Eduenf  Dice  cefi  multos  de 
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maleficiis  reos  ìnquifeerat •  (a)  .Lo  fìeffo  Nider  ,  fecondo  alcuni, 
fu  Inquifitore .  Tale  uffizio  gli  attribuifce  1’  Abate  Tritemio  nel 
fuo  libro  De  Scriptoribus  Fccleftafticis ,  chiamandolo  anzi  acervi - 
mus  invefìigator  muliercularum  ,  quas  Maleficas  vulgus  appellai 
( b ).  Il  me  de  fimo  titolo  d’ Inquifitore  gli  vien  dato  dal  Molano 
(  c  ) ,  dal  Wharton  (d  ) ,  dall’Oudino  (  e  ) ,  e  nel  Malleus  Malefi- 
carum ,  in  cui  fi  trova  inferito  tutto  il  quinto  Libro  del  fuo  For¬ 
micario.  Giovanni  Lodino  dice,  che  procefsò,  e  fece  abbruciare 
infinito  numero  di  Streghe  (/),  e  lo  conferma  Simone  Majolo 
nel  Tom.  IL  Dierum  Canicularium  ( g) ,  o pi uttofto Giorgio  Drau- 
dio,  che  di  quell’ opera  è  il  vero  Autore.  Viene  oppofto  (/&), 
che  il  Nider  fa  menzione  di  molti  proceffi  ,  e  fentenze  contro 
a’  Malefici ,  e  pure  non  adduce  mai  la  propria*  fperienza ,  rimet¬ 
tendoli  fempre  all’  autorità ,  ed  efempio  altrui  .  Ma .  quell’  argo¬ 
mento  non  è  decifivo.  Egli  llefe  l’opera  fua  in  forma  di  dialo¬ 
go',  in  cui  un  idiota  viene  iftruito  da  un  Teologo  .  Non  par¬ 
lando  adunque  in  propria  perfona  ,  non  fi  è  valuto  de’  fatti  a 
sè  medefima  accaduti .  Forfè  ancora  fcriffe  quel  fuo  libro  prima- 
chè  foffe  fatto  Inquifitore. 

V.  Ma  comunque  fia  di  ciò,  egli  è  certo  ,  che  in  quello  fe- 
colo  per  tutta  Europa  s’incominciò  à  infierire  contra  le  Streghe , 
non  altrimenti,  che  fe  per  dillruggere  ih  genere  umano  elle  fofi 
fero  nate fi  continuò  tutto  il  feguente,  ed  anche  dappoi.  Van- 
tanfi  i  due  Inquifitori  di  Germania  Enrico  Inllitore  ,  e  Giacopq 
Sprenger  d’  averne  fatte  morire  quarantotto  nel  folo  fpazio  di 
cinque  anni  ,  e  per  la  più  parte  nella  diocefi  di  Collanza  (  /  )  « 
Con  ragione  però  Giovanni  Wiero ,  che  fiorì  alla  metà  del  500* 
chiama  quella  in  Germania  Confuetudo  diuturna  temporum  prte- 
fcriptione ,  &  autoritatis  prczjudicio  indurla  (  k  )  •  D’una  carnifìci- 
cina^feguita  in  Fiandra  Y  anno  145^.  fa  menzione  Giacopo  Me- 
yero  negli  Annali  di  quella  provincia  (  l  ) .  Che  in  Ifpagna  cor- 
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reffe.  lo  fteffo  coftume,  fi  ha  da  Alfonfo  Toltato  ,  morto  l’ann© 
1454.  Quod  autem  dici  tur  (  dice  egli  )  de  mulieribus  ,  quee  per 
nottem  difcurrunt  per  diverfa  loca  ,  edam  verum  ejì  ;  narri  feepe 
hoc  inventum  ejì ,  &  judicialiter  punitimi  (a).  Circa  la  Francia 
attefta  Alfonfo  Spina  nel  fuo  Fortalitium  Fidei  ,  fcritto  intorno 
all’anno  1458.  che  Quia  nimium  abundant  tales  perverfce  multe* 
res  in  Delphìnatu ,  &  G  afe  boni  a  «  ubi  fe  afferunt  concurrere  de  no¬ 
tte  in  quadam  planine  deferta ,  ubi  e  fi  aper  quidam  in  rupe ,  qui 
*i vulgariter  dici  tur  el  Bach  de  Biterne  ,  &  quod  ibi  conveniunt 
cum  candelis  accenfs ,  &  adorant  illum  aprum ,  ofculantes  eum  in 
ano  fuo .  ideo  capta  plures  earum  ab  Inquifitoribus  fidei ,  &  con - 
vibice ,  ignibus  comburnntur ,  Sìgna  autem  combufiornm  funt  depi - 
Ila ,  qualiter  feilieet  adorant  cum  candelis  pradilium  aprum  ,  in 
domo  Inquifitoris  Tholofani  in  ynagna  multitudine  camifearmn ,  fi¬ 
eni  ego  propri is  oculis  ajpexi  (  b  ).  Quelli  fpeffi  abbruciamene 
però  in  luogo  d’ eftirpare  cotal  pelle,  pare  l’ accrefcelfero  di  mol¬ 
to  ;  mentre  nota  uno  Scrittore  di  quella  nazione  (c)  ,  che  ai 
tempo  del  Re  Francefco  I.  il  numero  delle  Streghe  in  Francia 
non  era  meno  di  cento  mila  .  Trefcale  ,  che  come  Stregone  fu 
colà  condannato  fanno  1571.  benché  poi  graziato  dal  Re  Car¬ 
lo  IX.  confefsò  al  medefimo,  (  s’è  vero  quanto  fcrive  il  Bodino 
contemporaneo  ,  benché  per  altro  quell’  Autore  poco  s’  accordi 
con  sé  fteffo  )  eh’  erano  affai  piu  ( d ) e  Lamberto  Daneo  (e) 
racconta  ,  che  nella  fola  Città  di  Ginevra  in  tre  meli  furono 
fentenziate  a  morte  piu  di  cinquecento  perfone  convinte  di  que¬ 
llo  delitto .  In  Italia ,  in  cui ,  come  li  è  veduto  ,  fino  dal  fecolo 
antecedente  s’ era  già  incominciato  a  dar  la  caccia  alle  Streghe  „ 
non  fu  minore  la  llrage ,  che  in  quello  fe  ne  fece .  I  mentovati 
Inquifitori  raccontano,  come  l’anno  1485.  flnquifitore  di  Como  ne 
fece  ardere  quarantuna  (/).  Ma  fupera  ogni  credere  ciò ,  che  fi  leg« 
ge  in  Bartolommeo  Spina  circa  il  numero  de’  proceffati  di  Stre¬ 
gheria  in  quel  dillretto .  Millenarium  fape  numerum  excedit  (  di¬ 
ce  egli  )  multitudo  talium ,  qui  unius  anni  decurfu  in  fola  Cornea 
fi  Dice  cefi  ab  Inquifitore ,  qui  prò  tempore  ejì,  ejusque  Vicariis ,  qui 
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òBo  vel  decem  aut  plures  femper  funt ,  inquiruntur  &  ex  am  ina» ~ 
tur ,  fingulis  plus qu am  centum  inctnerantur  (a)  . 

Anche  qui  veggiamo,  che  quanto  più  s’  abbruciava  ,  più  ripul¬ 
lulavano.  Intanto  da  quelle  lincere  e  veridiche  anellazioni  può 
conc Illuderli,  non  effere  punto  inverifimile  quanto  lafciò  fcritto 
Filippo  Limborch  (  b  ),  cioè  ,  che  nello  fpazio  di  cenquarant’an- 
ni  fieno  Hate  arfe  dagl’  Inquifitori  trenta  mila  Streghe . 

VI.  Quello  modo  di  procedere,  contrario  all’antico  ufo ,  non  po¬ 
teva  non  eccitar  del  romore  affai ,  e  di  qui  è ,  che  molti  fin  dal  bel 
principio  vi  fi  oppofero,  pretendendo ,  chetai  proceffo  eraingiufto. 
Si  vede  dal  Nider  ,  che  alcuni  o  negavano  apertamente  i  fatti 
delle  Streghe ,  o  a  naturali  cagioni  gli  attribuivano  (  c  ) .  Anche 
Pietro  Mamor  Francefe,  il  quale  fcriveva  intorno  all’anno  1458. 
attella,  che  Quidam  dicunt  omnia  talia  praediBa  nihil  effe  ;  fed 
in  fola  imaginatione ,  vel  phantafia  app avere  (  d  ) .  Per  l’abbrucia- 
mento  delle  Streghe  Mirandolane  feguito  1’  anno  1523.  attella 
Leandro  Alberti  Inquifitore  ,  che  Haud  paucee  in  populo  muffita- 
tiones  obortee  funt ,  tanquam  injufìe  Hieronymus  (  Inquifitor  )  age- 
ret ,  qui  hujusmodi  hominum  genus  tanta  Jeveritate  infeBaretur , 
cum  nihil  eos  perperam  egiffe  con  tra  catholicam  fidem  dicerent , 
propter  quod  tam  atroci  poena  mulBandi  forent ,  cum  ali 0 qui  fim- 
pltces  ,  &  prorfus  rudes  vìderentur  ,  &  fi  quid  tamen  nox &  in - 
currijfent ,  diabolica  delufi  preeftigiis  dicendi  effent  (e)  .  Più  evi¬ 
dentemente  fi  fcorgono  le  valide  oppofizioni  ,  e  la  refiftenza, 
che  veniva  fatta  a’ perfecutori  delle  Streghe  dall’  Approvandone  , 
che  fanno  i  Teologi  di  Colonia  del  Malleus  Maleficarum ,  nella 
quale  così  Ha  fcritto  :  Et  quia  nonnulli  animarum  reBores  ,  & 
verbi  Dei  preedicatores  ,  publice  in  eorum  fermonibus  ad  populum 
aferere  &  affermare  non  verebantur ,  Maleficas  non  effe ,  aut  nt- 
hil  in  nocumentum  creaturarum  quacumque  operatione  effe  ere  pof 
fe  ;  ex  quibus  incautis  fermonibus  nonnumquam  feeculari  brachio 
ad  puniendum  hujusmodi  Maleficas  amputabatur  facultas  ;  ideo 
prcefati  Inquiftores  & c .  Nello  Hello  Malleus  s’  adducono  le  ra¬ 
gioni  ,  e  le  prove  di  quelli  avvocati  delle  Streghe ,  che  chiaman- 
fi  laicorum ,  vel  etiam  peritorum  quorundam  argumenta  (/),  e  fi 
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procura  di  fcioglierle;  il  che  (  come  nell* Introduzione  fi  è  toc¬ 
cato  )  tentò  pure  di  fare  Niccolò  Jaquerio  col  fuo  Flagellum  h<z~ 
veticorum  fafcinariorum ,  in.  cui  la  nuova  condotta  de’Giudici ,  e 
le  loro  capitali  fentenze  contra  le  Streghe  fi  sforzò  di  giuftifì- 
care. 

VII.  Vaglia  però  il  vero  ,  che  in  quella  parte  fi  paffalfero  i 
limiti  del  dovere  ,  e  non  pochi  eccelli  nafcelfero  ,  fernbra  quali 
innegabile.  Confella  il  piu  volte  citato  Nider  (a)y  che  nel  con- 
fegnarfi  dagl’ Inquifitori  al  braccio  fecolare  per  eller  giultiziati 
certi  fuppolli  rei,  troppa  precipitanza  ufavafi  alcuna  volta ,  men¬ 
tre  collpro  non  erano  forfè  fe  non  maniaci  e  fanatici,  contra  i 
quali  per  confeguenza  in  tutPaltra  guifa doveva  procederli.  Cir¬ 
ca  i  due  mentovati  Inquifitori  Sprenger,  e  Inftitore,  non  ha  dif¬ 
ficoltà  di  così  efprimerfi  il  P.  Federigo  Spe:  Certe  irreligiofa  hcec 
mihi  crudeli? ai  videtur  ;  &  vereri  incipio ,  immo  fcepe  ante  fum 
vefitus ,  ne  predilli  Inquifitores  omnem  hanc  Sagarum  multitudì- 
nem  pnmum  in  Germaniam  import  arìnt  ,  torturis  fuis  tam  indi- 
fcretis  (  b  ) ..  Delle  Fiandre  odali  Francefco  Baldo  vi  up  :  Ante  an- 
nos  fex  agiata  fenfit  infelix  nojlra  patria  (  Atre  batti  m  )  magno 
fuo  malo  bujufce  generis  c al umnias ..  Magna  erat  Valdenfium  m en¬ 
fio  ,  quos  adverfarii  jddlabant  nejcio  quid  commercii  habere  cum 
immundis  Spiritibus  .  Hujus  criminis  preetextu  optimi  quìque  pa¬ 
tirti  opprime bantur .  Sed  tandem  Parifienfis  Senatus  c auffa  cognita  y 
vidit  meras:  effe  fj/cophantias  ?  mfehces  reos  liberavi t  ,  improbos 
fycopbantas  cum  iniquisjudicibus  damnavit .  Extatque  ad  bue  ejus 
bac  de  re:  memorabile  arrejlum  editum  vicefimo  die  menfts  Mali 
anno  14 91.  (c)  Quanta  all’Italia ,  lamentali  Andrea  Alciato,  eh q  Alì- 
qm  Inquift^pres  Jatts  prcecdpttanter  judicant  adverfus  ijìas  mulierculas 
fatuas ,  credentes  fe  ojjerre boloc aujium  Deo  (d) .  Racconta  Paolo  Sar- 
pi  nel  Di f cor  fio  dell  origine  delf  Inquifgione  nella  Citta ,  e  dominio  di 
Venezia  ,  che  Del  1518.  Jcoprijjì  numero  grande  di  Incantatori 
.  nella  Vale  amante  a  y  e  per  poca  diligenza  delti  Rettori  di  Ere  feda  r 
il  giudìzio  fu  l affiato  all'arbitrio  degli  Ecclefiajiìci .  Da  ciò  nac¬ 
quero  così  e f orbitanti  e jt  or  foni ,  e  querele  degli  oppreffi ,  che  lEc- 
ceUentiffimo  Con  figlio  dei  Dieci  fu  co  pretto  ad  annullar  tutte  le 
tofe  fatte  y  e  far  venire  a  Venezia  li  Vicari  dei  Ve j covi y  ed  Inqui - 

F  2.  fi  tori , 

I  ormi  cani  Lib.  5.  Cap,  12.  (b)  Dub.  23.  (c)  In  Comment.  in  Inflit» 

Ju flirt.  Lib.  4.  Tit.  18.  (d)  In  Comment.  in  Tit.  de  Ojficio  Ordinandi 

C+ Perniciofam .  . Tom.  V.  Operum.. 
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ft tori ,  ed  operar ,  che  da  altri  Giudici  ,  con  /’  affi  (lenza  delti  Ret¬ 
tori  ,  /e*  caufe  f off  ero  rivedute .  £  con  tutto  ciò  con  difficoltà  fu  quie¬ 
tato  quel  popolo ,  che  non  fi  movejfe  a  feditone  (  a  ).  Francefcò 
Àlbizzi  nella  Rifpojìa ,  che  fece  a  quell’operetta ,  nega ,  che  que¬ 
llo  folle  il  motivo  dell’annullazione  de’ proceffi  di  Valcamonica$ 
ed  aggiunge  ,  che  Ben  fi  potè  fofpettare  ,  e  il  fofpetto  fi  veri- 
fico  dal  feguito ,  che  la  Repubblica ,  valendoft  di  quella  occafione , 
volejfe  prenderfi  l'autorità  di  conofcere  le  caufe  delle  Stregarie  ere¬ 
ticali  ,  qualificate ,  fzW/  À?  commeffe  da  quella  gente  fce- 

lerata . £’  evento ,  Zw  detto ,  fcoprì  /’  intensione  del  Se¬ 

nato  ,  perchè  poco  dopo  egli  prefe  parte  ,  cA?  fzcw  folamente  nel 
delitto  delle  Stregarie  ,  w/z  //z  quello  d' ere  fi  a  i  Rettori  delle  loro 
Città  f off ero  Congiudici  cogli  Re  de  fi  a  [li  ci  {b) .  [  *  ]  Se  debbo  però  con- 
feflare  la  verità,  io  dubito  affai  ,  che  la  conghiettura  dell’Albizzi 
non  colpifca  quella  volta  nel  fegno .  Una  Storietta  del  mentovato  An¬ 
drea  Alciato  ci  darà  qualche  lume  per  ben  giudicare  di  quella  fac¬ 
cenda.  Cum  primurn  Dohloris  infignibus  ornatus  (  dice  egli  )  do¬ 
ni  um  me  cohtulf  prima  in  qua  mihi  de  Jure  rejpondendum  fuit , 
hcec  oblata  eli  c auffa .  Venerar  quidam  hcereticee  pravìtatis ,  ut  vo- 
cant ,  Inquìfitor  in  fubalpìnas  v  alle  s ,  ut  adverfus  bar  e  tic  as  multe - 
res  i  quas  veteres  Lamias ,  nos  Striges  vocamus ,  inquireret .  Is  /am 
plurimas ,  0"  quidem  fupra  centum  fiammìs  confumjerat ,  quotidìe - 
que  ceu  nova  holocaujia  ,  alias  juper  alias  Vulcano  ojjerebat  ,  e 
quibus  non  paucee  helleboro  potius ,  quam  igne  purgando  videb an¬ 
turi  donec  rujìici  arreptis  armis  vim  ili  am  inhiberent  ,  &  nego - 
tium  ad  Epifcopi  judicium  deferrent .  Is  mijfis  ad  me  ahiis ,  petiit 
uti  confila  mei  copiam  hac  in  re  ei  facerem  (  c  )  .  Notili  ,  che 
Andrea  Alciato  fu  addottorato  in  Bologna  l’anno  1517.  ficchè  fe 
quello  fatto  fegui  fubito  dopo  il  luo  addottoramento ,  feguì  adun¬ 
que  lo  lleffo  anno,  in  cui  accadette  quello  delle  Streghe  di  Val- 
camonica,  cioè  nel  1518.  Se  tanto  però  avvenne  allora  fui  Mi- 
lanefe  (  quando  il  Vefcovo  da  quell’  Autor  nominato  ,  non  fia 
forfè  quello  di  Brefcia,  e  in  confeguenza  lo  lleffo  fatto  ,  di  cui 
parla  il  Sarpi,  com’è  probabiliffimo  )  e  fe  quell’  Inquifitore  ab¬ 
bruciava  anche  coloro ,  che  avevano  bifogno  del  medico  ;  non  è 
al  certo  gran  maraviglia  ,  che  altrettanto  avveniffe  fui  Brefcia- 

*  no, 

(a)  Pag. 50.  $1.  .  (b)  Pag. 87. 88.  (c)  Parergon  Juris  Lib.7.  Cap. 22. 

I*]  Apparifce  chiaramente,  che  PAlbizzi,  purché  fi  opponga  a  Fra  Paolo  ,  non 
guarda  di  fcriYere  contra  la  verità  deh  fatto . 
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rio;  e  che  fe  que’  contadini  effettivamente  li  follevarono,  quell’ 
altri  fodero  vicini  a  follevarfi.  Il  gran  numero  di  Streghe,  fat¬ 
te  ardere  intorno  .agli  fte'ffi  anni  dagl’ Inquifitori  di  Como,  ren¬ 
de  abbaftanza  credibile  quello  fatto;  nè  ad  altro  appunto  credo  io 
alludeflè  Girolamo  Cardano ,  allorché  un  purtroppo  per  verità  libera¬ 
mente  fcriffe  :  Sublata  primum  in  hos  miferos  ac  infanos  potejìas 
fui?  a  fapienùffimo  Sena  tu  Veneto  ,  cum  anìmadveneret  eo  prò - 
greffam  borum  luporum  rapacitatem  ,  ut  ornnino  ìnjbntes  damila-* 
rem  fpe  preedec  :  neque  contemtor  divini  cultus  qu&reb atur  ,  fed 
divinar um  poffeffor  (a).  Per  altro  le  Streghe  di  Valcamonica co¬ 
sì  famofe  e  rinomate  li  refero  dopo  quel  cafo,  che  fino  da’ Poe¬ 
ti  furono  celebrate  ,  come  può  vederli  nell  'Orlandino  di  Teofilo 
Folengo  (  b  )  ;  e  dura  tuttavia  all’età  nollra  la  fama  loro . 

Vili.  Da  quanto  fin  qui  s’è  detto,  ben  fi  vede  patentemente 
quanto  ingiulla,  calunniofa  ,  e  falfa  fìa  l’opinione,  per  non  dir 
impofiura  di  Criftiano  Tommafio  ,  Scrittor  dotto  ,  ma  fpe  Ile 
volte  inconfiderato  ,  e  temerario  ;  cioè  ,  che  Innocenzo  VIII*_ 
Sommo  Pontefice  fia  il  primiero  Autore  del  Procedo  InquifitoriQ 
contra  le  Streghe  ;  per  foftener  la  quale  un  intero  trattato  egli 
fende.  Dell’ Inquifitore  unitamente  col  Vefcovo  fa  menzion Bar¬ 
tolo  nel  fopraccitato  Configlio  (r)  ,  rimettendo  al  medefimo  il 
giudicare ,  fe  il  pentimento  di  quella  Strega  folle  vero  e  di  cuo¬ 
re  ,  o  finto  e  per  timor  della  pena  .  Gii  antichi  procedi  nomi¬ 
nati  da  Bernardo  Comenfe,  i  quali  confervavanfi  nell’  Archivio 
dellTnquifizione  di  Como,  vengono  a  cadere  circa  il  1350.  Ma 
per  mille  prave  ballar  potrebbe  la  chiara  menzione  dell’Inqui- 
fitor  Domenicano  ,  che  fa  il  Nider  r  fiorito  tanti  anni  avanti 
al  Ponteficato  d’  Innocenzo  Vili,  il  qual  Inquifitore  multos  de 
maleficiis  reos  inquifierat ,  come  di  fopra  s’è  detto.  Nientedime¬ 
no  Innocenzo  dee  edere  il  primo,  che  quello  procedo  inventò 
e  diffufe  :  cotal  fentenza ,  non  altrimenti  che  rifpofta  d’un  OracoS 
lo,  ciecamente  vuol  feguitarfi  ;  e  fopra  tal  fondamento  deonfi 
fpargere  novelle ,  e  calunnie  contra  la  fama  di  quel  degno  Pon¬ 
tefice.  Tanto  fanno  i  partigiani  del  Tommafio  con  molta  liber¬ 
tà,  e  impudenza;  e  tale  appunto  è  la  folita  maniera  di  procede¬ 
re  degli  eretici  * 

■  CAPI¬ 
SI  De  rerum  Varietate  Lib.is.  Cap.8o.  (b)  Cap.i.  St£mz,i2, 
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Capitolo  Vili. 

Continuazione  della  fiejfia  Storia  fino  al  fecolo  XVI. 

I*  TV  'iT  A  ritornando  alla  nofira  Storia ,  non  cefsò  già  per  gii  olla- 
IVI  coli  e  ripugnanza  di  pochi  la  comun  carnifìcina  delle 
Streghe,  nè  molto  fortunatamente  incontrarono  coloro  ,  che  a 
fronte  fcoperta  ebbero  ardire  di  farvi  argine,  e  mitigarla.  Abbiati! 
notato  nell’Introduzione,  che  Gianfrancefco  Ponzinibio,  moffo  dagli 
eccelli,  che  fi  commettevano  in  Piacenza  ,  fcriffe  un  trattatino 
per  dimoltrare,  che  il  fuppofto  Congreffo  Notturno  non  era  che 
un’ illufione  diabolica,  e  per  confeguenza  i  fatti  di  quello  non 
dovevano  eflèr  gaftigati  col  taglio  della  tefta  .,  Provata  co- 
ftui  la  fua  afferzione ,  inerendo  fempre  ai  Can.  Epifcopi  26.  q.  5. 
avanzò  una  Conclufione  di  quello  tenore  :  Quod  Inquiftores  de- 
bent  facere  abjurare  ili  am  opinionem ,  quod  e  at  ut  ad  ipfum  ludum  r 
feu  quod  portentur  per  fon  &  de  loco  ad  locum  in  corpore  &  vere  ; 
cum  talis  opinio  fit  reprobata  ;  quod  puto  notandum ,  licet 
novum  y  (!?  non  obfervetur  {a).,  Qui  il  fuo  avverfario  Bar- 
tolommeo  Spina,  clffera  Maellro  del  Sacro  Palazzo  ,  non  potè 
più  tenerfi.  Rifponde  nella  confutazione  di  quell’ opera,  che  fa¬ 
rebbe  fiato  affai  meglio ,  che  gl’  Inquifitori  per  tal  motivo  avel¬ 
lerò  proceduto  contra  effo  Ponzinibio  ,  Tanquam  de  breref  vt? 
menter  fufpedlum  ,  nec  ?2on  h  aere  tic  or  um  f autorem  ,  &  defenfo- 
rem  ;  (b)  e  che  meritava  d’effer  forzato  ad  abbjurare  pubblica¬ 
mente  ogni  erefia  ,  volendo  ritornare  al  grembo  della  Chiefa  : 
ovvero  non  volendo ,  gV  Inquifitori  dovefièro  confegnarlo  al  brac¬ 
cio  fecolare ,  ed  anche  condannarlo,;  facendo  ardere  pubblicamen¬ 
te  il  fuo  libro., 

II.  Ma  quefto  è  nulla,  rifpetto  al cafo deplorabile ,  che  avven¬ 
ne  ad  un  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  firtlil- 
rnente  aveva  avuto  ardimento  di  negare  la  realità  dei  Congref- 
fo  Notturno  .  Silveftro  Piffero  Piemontefe  ,  Maellro  anch’  egli 
del  Sacro*  Palazzo ,  è  l’Autore  di  quefto  racconto  .  Quidam  Mi- 
nijter  Provincialis  (  dice  egli  )  cujusdam  Ordinis  Mendicantium 

p  anno, 

(*)  Num.<5$.,  03  Apologie  3.  Cap.  3. 
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anno  Domini  1503.  in  Capìtulo  nofìro  Piacentino  prece  ,  &  pre¬ 
tto  ,  ut  publice  dicebatur ,  induttus  a  parentibus  cujusdam  Strigi 
combujicz  ,  a  ffumfit  pugnam  contra  Inquifitorem ,  injufle  S tri- 

gas  infequeretur ,  propter  delationem  ad  ludum  ,  turgens  ampullas 
ex  ver  bis  ditti  Canonie  ;  &  intra  annum  fuit  a  multìtudme  fuo- 
rum  fratrum  crudeli  ter  &  turpiter  jugulatus  (a) , 

III.  Non  fu  sì  atroce  il  cafo  di  Cornelio  Loofeo  Callidio  ^ 
Teologo  Cattolico  nativo  di  Goud  nelFOllanda;  ma  fu  ben  vi¬ 
cino  ad  efferlo  .  Aveva  coftui  foftenuto  in  certo  fuo  libro  De 
vera ,  &  falfa  Magia ,  da  elfo  deftinato  alla  ftanipa  ,  che  quan¬ 
ti  fi  dice  del  perfonal  trafporto  delle  Streghe  ,  e  Stregoni  alla 
diabolica  raunanza,  non  fono  che  fogni  e  chimere  }  e  che  non 
da  altro  che  dall’acerbità  delle  torture  nafeeva  ,  che  quelle  mi¬ 
fera  bili  confeffavano  ciò,  che  non  avevano  mai  commelfo.  Fat¬ 
to  adunque  per  ordine  del  Nunzio  Apoftolico  carcerare  dall’Uf¬ 
fizio  Spirituale  di  Treviri  ,  gli  fu  impedita  1’  edizione  del  li¬ 
bro,  fu  aftretto  a  cantare  la  palinodia,  e  gli  fu  fatto  dire,  che 
tal  opinione  hcereticam  pravitatem  prorfus  fubolet  .  La  ritratta¬ 
zione  nientedimeno  di  coftui  non  fu  ingenua  e  fincera,  ma  fin¬ 
ta  }  onde  di  bel  nuovo  fu  fatto  prigione  in  Bruftelies  ,  e  dopo, 
gran  tempo  rilafciato  .  Ricadette  per  la  terza  volta  :  ma  preve¬ 
nuto  dalla  morte,  sfuggì  in  tal  modo  tutte  le  perfecuzioni  de’ 
fuoi  avverfarj.  Tocca  quello  fatto,  accaduto  l’anno  1592.  Pietro 
Binsfeldio  nel  fuo  libro  De  ConfeJJionibus  Maleficorum  ,  &  Sa - 
garum  Praelud.  d.  pag.  35.  e  Martino  Deirio  nel  Lib.  5.  Sedi.  4. 
delle  Difquiftgioni  Magiche  ;  ma  più  chiaro ,  e  più  a  diftefo  hal¬ 
li  tutto  ciò  da  quello  fecondo  nella  prima  Appendice  al  Lib.  5. 
delle  dette  Di/quifigioni . 

IV.  Di  qui  può  vederli  ,  quanto  all’  opinione  del  Cohgreftò 
Notturno  dovevano  efière  appoggiati  i  procelli  y  che  contra  le 
Streghe  allora  formavanfi  .  Continuarono  quelli  e  in  Italia  ,  e 
in  Germania  ,  e  altrove  con  molta  acerbità ,  e  con  gran  macel¬ 
lo  “di  quelle  Sventurate .  Si  vanta  nella  fua  Dcemonolatreia  (b), 
Niccolò  Remigio,  Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena,  dover¬ 
ne  fatte  morire  da  novecento  nel  breve  ftpazio  di  quindici  anni . 
Con  tutto  quello  però  non  pare  ,  che  il  ben  pubblico  molto  vi 
guadagnali  ,  mentre  al  dire  di  Guido  Bentivoglio  il  Cardinal 

Car¬ 
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Carlo  di  Lorena  ,  cioè  colui  ,  a  cui  il  Remigio  aveva  dedicato 
il  fuo  libro  ,  e  lo  aveva  fcelto  per  protettore  della  fna  caufa, 
morì  ìnf enfi bilmente  dlun  male  reputato  malìa  (  a ) .  Quanto  alla 
Francia  notano  Pietro  Roger  (  b\  e  Pietro  Le  Brun  (c)  che  Enrico  IV. 
fece  abbruciare  più  di  feicento  Stregoni  nella  fola  Provincia  di  Labour 
faggete  a  al  Parlamento  di  Bourdeaux .  In  Germania  tuttavia  pare  fe- 
guine  la  ftrage  maggiore .  Narra  Giorgio  Gobat  Gefuita  (d  ) ,  che  in 
Slefia  Panno  1651.  ne  furono  incenerite-da  200.  Streghe  in  pochi  meli. 
In  Erbipoli,  per  quanto  fi  ha  dalPAutore  della  Bibliotheca  Magica  (e) , 
in  poco  più  di  due  anni  ,  cioè  tra  il  1Ó27.  e  1629.  furono  de¬ 
capitate  ,  ed  arfe  cencinquantotto  tra  Streghe  ,  e  Stregoni,  tra’ 
quali  contavanfi  quattordici  Curati ,  e  cinque  Canonici .  Le  Stre¬ 
ghe  erano  colà  quelle ,  che  portavano  la  colpa  di  tutte  le  cala¬ 
mità  del  genere  umano j  e  attefta  il  Deirio,  che  tanta  era  l’o¬ 
pinione  della  loro  potenza,  mafilm amente  per  conto  d’  impedi¬ 
re  agli  fpofi  Tufo  del  matrimonio,  ut  in  aliquibus  locis  vix  aur 
deat  quisquam  clava  luce  matrimoni i  folemnia  celebrare  ,  ne  quis 
malus  conjugum  votis  illudat  (/).  Di  qui  fu,  che  il  Wiero  ,  il 
Godelmanno,  il  P.  Spe,  ed  altri  s’indulfero  a  fcrivere  fopra  que¬ 
llo  punto,  e  l’accennato  Deirio,  del Loofeo parlando ,  dice,  che 
Non  paucos  h ornine s  ftoliditatis  hujtis  reliquit  feffatores  (g).  Si 
vede  adunque  ,  che  quantunque  Y  opinion  volgare  a  viva  forza 
venilfe  melfa  in  trono  ,  pure  ad  onta  di  tutti  i  rigori  ,  ognuno 
non  fapeva  accomodarvi!! ,  molti  aprivano  gli  occhi ,  e  vi  fi  op¬ 
ponevano  apertamente  .  Nientedimeno  (  come  coll’  autorità  del 
Tommafio  abbiam  notato  di  fopra  )  quelli  fcritti  ,  e  quelle  op- 
polizioni  non  poterono  far  sì  ,  che  fino  a’  tempi  nollri  non  fia 
durata  la  procella  contra  le  Streghe  ,  e  non  duri  tuttavia . 

V.  Intanto  da.  quello  nuovo  delitto,  come  lo  chiama  Giacopo 
Sprenger  nell’ Apologia  premetta  al  Malleus  Maleficarum ,  e  che 
folamente  nel  fecolo  XV.  o  nell’antecedente  li  pretendeva  com- 
parfo  al  mondo,  prefero  motivo  i  Teologi,  e  i  Canonilti d’allo- 
Jora.  di  dividerfi  come  in  due  partiti ,  Altri  feguendo  il  fentimen- 

to 

,  *  iv*f  • 

(a)  "Lettere  Lett. 3.  (b)  Nel  Supplemento  al  Dizionario  "Economico  di  Natale 

Chomel.  v.  Sorcelene  dell’ ediz.  d’  Amfterdam  1740. 

(c)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superftiziofe  Tom.  1.  Lib, 2.  Cap.  3. 

(d  )  Oper.  Moral.  Tom.  2.  Traél.  5.  Gap. 42.  Se£L  2.  Nurr.63. 

(e)  Tom.  3(5.  pag.  807.  ( f )  Difquifitionum Magicarum  Lib.  3.  Part.  1»  Qijacft.  4, 

8,  (g)  In  Àppend,  X.  ad  Lib.  5.  Vifquijìt,  Manicar, 


Capitolo  Ottavo;  4^ 

to  di  tutta  F  antichità  ,  e  riflettendo  ,  che  non  il  delitto  ,  ma 
piuttofto  il  modo  di  gaftigarlo,  nuovo  doveva  appellarli  ;  conti¬ 
nuarono  a  difapprovare  la  credenza  di  cotali  cole ,  come  da  gra¬ 
ve  colpa  non  Scompagnata  .  Altri  all’  oppofto  (  e  quelli  certa¬ 
mente  furono  i  più  )  della  nuova  opinione  imbevuti  ,  tanto  è 
lontano  ,  che  colpa  ftimaflero  il  preftar  fede  a  cotali  anfanie, 
che  anzi  il  non  crederle  veniva  preflò  loro  (  come  cogli  efempj 
del  Ponzinibio ,  e  del  Loofeo  s’  è  veduto  )  a  far  paflàre  per  fo- 
fpetto  d’ erefia  ,  o  per  fautore  degli  eretici  .  Come  però  il  Cam 
Epifcopi  era  per  coftoro  l’obbietto  maggiore,  tanto  più,  che  de- 
cifione  d’  un  Concilio  veniva  reputato  ,  così  non  può  immagi¬ 
narli  ,  quanti  sforzi  fecero ,  e  quante  macchine  mifero  in  opera , 
per  trar  di  mano  agli  avverfarj  quell’  arma ,  con  cui  troppo  for¬ 
ti  e  formidabili  fi  rendevano. 

VI.  Di  qui  è,  che  gran  difcordanza  d’opinioni,  e  di  dottrina 
offervafi  in  quella  materia  non  folamente  tra  Cattolici  ,  ed  Ete- 
rodofli}  ma  tra  Cattolici,  e  Cattolici  ancora  ;  e  perciò  non  bi- 
fogna  maravigliarfi ,  fe  dopo  aver  letto  per  cagion  d’efempio  in 
Martino  Deirio  ,  che  Qui  hcec  afferunt  fomnia  effe  &  Judibria  * 
certe  peccant  confra  reverentiam  Ecclefuz  matrì  debit  am  [a)  ,  o 
nel  Malleus ,  che  Hdec  opimo  (  fomnia  hxc  effe  )  tanquam  hcere - 
tic  a  eft  reprobanda  (  b)  ;  fi  leggerà  poi  in  Emmanuel  Rodri- 
guez  (c)  nel  Navarro  gran  Teologo  ,  e  Canonilta  ,  che  Peccat 
mortai  iter ,  qui  credit  Veneficòs ,  aut  Veneficas  ,  vel  Strige?  corpo  - 
raliter  per  aera  njehi  ad  diverfa  loca  ,  ut  illi  exiftimant  (  d  ) . 
E  così  dopo  aver  veduto  nello  lìeflò  Navarro,  che  Credere  quod 
aliquando ,  licet  raro  ,  Dczmon  aliquos  de  loco  in  locum  Deo  per - 
mittente  transportet ,  non  eft  peccatum  (e)  ;  fi  troverà  in  Barto- 
lommeo  Spina,  che  Negare  quod  Diabolus  pojfit  portare  bominei 
de  loco  ad  locum ,  eft  hcereticum  (/). 

_  •  ■  .  '  .  1  ’>  ■ 

(a,)  Lib. 2.  Quaeft,  16.  (b)  Part. 2.  Quaeft.  1.  Cap. 3. 

(c)  Summas  Part.  1.  Cap.7.  Num.p.  (d)  ManuaLQonfe\famr,  Cap.  jx,  Num. 38*. 
(e)  Ibidem..  CO  De  Stri  gibus  Cap.  15. 
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Capitolo  IX. 

Sì  mojìra  P  identità  della  Società  Di  ani  an  a  colla  moderna 
Stregheria ,  £  y£  efamina  il  Can.  Epifcopi  26.  q.  5. 

1.  ABbiamo  efpofta  la  Storia  del  Congretto  Notturno  delle 
jTll  Streghe,  e  fpiegato  ancora  il  fentimento,  che  di  mano 
in  mano  nè  flato  formato  dalle  perfone  fenfate  .  Ora  è  tempo 
d’entrare  alquanto  più  addentro  in  quella  quiflione  }  il  che  col 
fondamento  già  da  noi  ftabilito,  piu  comodo  per  avventura  ,  e 
più  agevole  verrà  a  riufcirci  .  Da  quanto  adunque  fin  qui  s’  è 
detto,  due  importanti  Corollari  io  raccolgo.  Il  primo  è,  che  il 
moderno  Congrego  Notturno  delle  Streghe  altro  non  è,  che  un 
impatto  della  Lilith  degli  Ebrei,  della  Lammia,  e  delle  Gettone 
de5  Greci  ,  delle  Strigi,  Saghe  ,  e  Volatiche  de’  Latini,  e  della 
brigata  notturna,  che  cotta  fcorta  di  Diana,  o  d’Erodiade  fi  fup- 
poneva  una  volta  per  tutta  Europa  andaffe  girando  la  notte.  Il 
fecondo  è,  che  tutti  gli  uomini  favj  dogai  nazione,  hanno  fem- 
pre  riconofciuto  per  pure  ftndonie ,  ed  immaginazioni  di  cervelli 
leggieri  cotali  cofe  .  Stabilite  così  quelle  due  Conclufioni,  noi 
veggiam  fubito  cadere  a  terra  uno  de’  maggiori  foftegni  del  Con- 
grefiò  Notturno ,  che  vai  a  dire  la  fama  univerfale  ,  il  confenti- 
mento  comune  degli  uomini ,  che  fi  pretende  a  fuo  favore .  Mol¬ 
to  fopra  quella  prova  fi  fonda  il  dottiflimo  Gianfrancelco  Pico 
Mirandolano  nel  fecondo,  e  terzo  libro  del  fuo  Dialogo  De  ludi- 
fi  catione  D&monum ,  inculcando  quegli  attiomi  :  Qttod  omnes ,  aut 
plurimi ,  ut  probabile  opinantur ,  non  effe  abjictendum  ut  incredi¬ 
bile  .  Quod  omnes  proferunt ,  id  falfum  omnino  non  effe .  Quodtam 
public  a  receptum  e  fi  fama ,  tanto  confenfu  eorum ,  qui  in  litteris  be¬ 
ne  audiunt ,  receptum ,  non  abominandum  ;  e  limili .  Ammettanfi 
pure  cotali  affiomi ,  che  fenza  taccia  di  poca  prudenza ,  anzi  fen- 
za  conculcare  la  fede ,  e  l’autorità  degli  uomini ,  non  potrebbero 
negarli  \  ma  ottervifi  nello  fletto  tempo  ,  che  la  decantata  uni- 
verfalità  di  fentimento,  non  s’ertende  più  di  cent’anni  in  circa 
fopra  F  età  del  Mirandolano  .  Così  la  fentivano  comunemente 
gli  uomini  anche  dotti  del  fecol  fuo,  e  tanto  avevano  pur  giudi¬ 
cato  quelli  dell’ antecedente 5  ma  andando  più  indietro,  troviamo 
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noi  forfè  la  fteffa  uniformità  nell’ approvare  cotal  opinione?  Tute* 
all’  oppofto  :  anzi  la  troviamo  derifa  ,  riprefa  ,.  e  condannata  da 
tutti  i  dotti;  e  quanto  più  indietro  ci  facciamo,  tanto  maggiore 
fi  vede  effere  il  fuo  diferedito  .  Nello  fteffo  flato  ella  iarebbe 
anche  al  prefente,  fe  la  facilità  di  qualche  Magiftrato  nel  rice¬ 
vere  accuie  di  quello  genere,  non  le  avelie  procacciata  miglior 
fortuna .  Dopoché  s’  è  incominciato  da’  Giudici  a  metter  mano 
nel  fangue  deiie  Streghe,  fi  fono  anche  fentiti  Autori ,  che  han¬ 
no  'pretefo  di  difender  per  veri  e  reali  limili  fatti  * 

IL  Quella  fola  rifleflione  potrebbe  per  verità  ballare  adiftrug- 
gere  tutto  il  Congreffo  Notturno  ,  facile  effendo  da  difeernere  , 
che  tali  Autori  per  non  lafciare  allo  lcoperto  que’ Magi  Arati ,  e 
giuftificare  la  loro  condotta,  fi  fono  probabilmente  moflì  a  così, 
fcrivere,  e  non  già  perchè  un  nuovo  delitto  ,  e  a  tutta  1’  anti¬ 
chità  feonofeiuto  ,  avellerò  veramente  feoperto  .  Perchè  però 
quello  nuovo  delitto  con  troppo  calore  vien  difefo  dagli  appro- 
vatori  dei  Congreffo  Notturno,  i  quali  fi  perfuadono  di  prova¬ 
re  la  luppofta  novità  col  far  vedere,  che  Graziano  parla  d’  una 
fetta  di  danne  diverfa  dalle  Streghe  moderne;  quinci  è,  che  fia- 
mo  neceffitati  di  fermarci  alquanto"  fopra  quello  punto  ,  efami- 
nando  in  primo  luogo  ,  le  la  differenza  tra  le  Streghe  moder¬ 
ne  ,  e  le  femmine  nominate  da  Graziano  ,  fia  in  fatti  così 
evidente  e  manifefla  ,  come  fi  pretende:  fecondariamente  ,‘  fe 
polla  e  conceduta  tal  differenza  ,  fi  *  polla  perciò  conchiudere  , 
che  la  moderna  letta  di  Streghe  fia  nuova,  e  dagli  antichi  noti 
conofciuta . 

III.  Ma  prima  d’entrare  in  quello  arringo  ,  non  bifogna  tra- 
lafciar  d’  ofiervare  ,  che  le  i  diienfòri  del  nuovo  delitto  non  al 
folo  Canone  di  Graziano  aveAèro  avuta  la  mira  ;  ma  fi  follerò 
propofta  tutta  la  lerie  delia  Storia  nella  guifa  ,  che  da  noi  è 
fiata  rappreientata ,  maggior  difficoltà  al  certo  avrebbero  incon¬ 
trato  nel  differenziare  le  moderne  Streghe  dalle  antiche .  Da  Gra¬ 
ziano  altro  non  li  ha,  le  non  che  alcune  donnicciuole ,  in  cer¬ 
ti  determinati  tempi  credeAèro  alzarli  la  notte,  e  a  cavallo  di 
beftie  girar  lungo  tratto  di  paefe,  dietro" alla  feorta  di  Diana, 
o  d’  Erodiade.  Ma  noi  coli’  autorità  del  Sarìsburienle  ,  del  Be- 
luacenle,  e  d’altri  abbiarn  veduto,  che  quelle  flette  donnicciuo¬ 
le  venivano  fecondo  la  loro  fantalia  trattate  a  lauti  banchetti  , 
a’  quali  affifteva  quantità  di  miniftri  occupati  in  varj  eierciz;  ; 
che  in  tal  congrelìò  lì  difpenlavano  premj,  e  pene  amifura  dell5 
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operato  ;  che  fi  penetrava  a  porte  chiufe  nelle  cafe ,  e  nelle  ftan- 
ze  di  quello  e  quello  ,  a  chi  facendo  male  ,  e  a  chi  bene  ,  fe¬ 
condo  il  proprio  talento  ;  e  finalmente  ,  rche  fi  laceravano  fan¬ 
ciulli:  anzi  aggiunge  Bernardo  Bafin  in  una  fua  operetta  De  ar- 
tibus  Magiche  che  Credebant  ,  &  profitebantur  parvulos  a  Intere 
matrum  accipere  ,  affare  ,  &  come  dere  ,  domos  per  caminos  feti 
per  ferie  [Ir  as  intrare ,  &  habitantes  variis  modis  inquietare  (a)  ; 
il  che  pure  conferma  Martino  d’  Arles  nel  trattato  De  Superjli - 
tionibus  (b) .  Tutto  quello  non  è,  che  un  vivo  viviflimo  ritrat¬ 
to  del  moderno  Congrelfo  Notturno,  e  delle  moderne  Streghe; 
e  pure  le  feguaci  di  Diana  accennate  da  Graziano  erano  quelle, 
che  tutto  ciò  facevano  .  Sono  adunque  una  cofa  medefima  co- 
telte  feguaci  di  Diana  colle  Streghe  de’  noltri  giorni .  Anche  que¬ 
lle  nulla  meno  di  quelle  pretendono  di  fguazzare  la  notte  nel¬ 
le  cafe  de’ grandi,  votando  le  difpenfe,  e  le  bottiglie  deliquori 
più  rari  (  c  )  ;  nè  fenza  capo  è  la  loro  focietà  ,  mentre  ,  come 
Bartolommeo  Spina  (d),  Gianfrancefco Pico  (e),  il  Deirio  (/), 
il  Cardano  (g)  ,  ed  altri  atteftano  ,  prefiede  a  tutte  una  Reina 
col  titolo  di  Magna  Domina ,  ovvero  Domina  Curfus  ;  ed  altro 
non  è  ,  che  F  antica  Diana  ,  cioè  un  Demonio  ,  il  quale  una 
volta  in  forma  di  Diana,  e  d’Erodiade  fi  faceva  vedere;  ora  ha 
mutato  abito ,  e  divifa  ;  ma  non  uffizio  ,  e  natura .  Sicut  enim 
ex  Strigum  confezione  cognovimus  (  fegue  molto  a  propofito  Fac- 
cennato  Spina  )  antequam  fe  inungant  ,  audiunt  notte  fonitum 
multiplicem  prueeuntis  Domina  illius  cum  multitudine  tripudiai 
tium  :  &  non  nifi  tunc  fe  inungere  confueverunt  ,  ut  ili  am  dela - 
tee  per  aera  fequantur  ,  ufque  dum  veniant  omnes  ad  locum  de¬ 
ter  minar  um  prò  njoluntate  Domina  curfus  (  h) . 

IV.  Si  confermerà  nella  fleffa  opinione  chi  rifletterà  ,  che  la 
novella  della  brigata  notturna  da  Diana  ,  e  da  Erodiade  guida¬ 
ta,  sì  comune  una  volta,  e  sì  famigliare  a  tutte  le  nazioni  d’Eu¬ 
ropa,  è  ora  fventata  intieramente  dalla  fantafia  delle  perfone. 
Non  fi  faprebbe  immaginare,  come  un’opinione  sì  trita  ,  e  ra¬ 
dicata  nella  mente  degli  uomini ,  tutto  ad  un  tratto  aveffe  po¬ 
tuto 

(a)  Propoli t.g.  (b)  Num. xj.  (c)  Veggafi  Bartolommeo  Spina  De  Strigi- 
bus  Capp.  i.  28.  e  Gervafio  Tilberienfe  Otior.  Imperiai.  Decif.  3.  Num.  8^. 
(d)  Ibidem  Capp.  1.7. 20.  (e)  De  ludificatione  D<emonum  Lib.  2. 

(f)  Lib.  5.  Se<ft.  16.  fg)  De  rerum  Varietale  Lib.  15.  Cap.  80. 

Ch)  Ibidem  Cap.  30. 
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tuto  fvellerfi  ,  e  fvanire  ,  fe  non  fupponendo  ,  che  la  moderna 
credenza  del  volgo  fia  veramente  la  lleffa  che  l’antica,  alterata 
folo  in  qualche  parte  ,  malfime  circa  il  nome  della  guida  e  capo 
di  tutto  il  congreffo  $  e  però  non  fia  vero  ,  che  F  antica  novella 
fi  a  propriamente  fvanita  ,  ma  fotto  il  velame  della  moderna  s’ap¬ 
piatti  $  benché  nè  Diana,  nè  Erodiade  pallino  più  per  la  fantalìa 
delle  noftre  Fattucchiere. 

V.  Lo  fteffo  comprovafi  dall’ olTervare  il  vicendevole  linguaggio 
degli  Autori ,  quando  parlano  di  quelle  due  fette  di  donne .  S.  An¬ 
tonino  dice,  che  le  nominate  da  Graziano  chiamavanfi  Streghe, 
quas  aliqui  Striges  vocant  .  (  a  )  Così  le  chiamano  anche  Giacopo 
Palfa  vanti ,  [b)  e  Benedetto  Pererio  nel  fuo  libro  De  Magia .  (  c  ) 

Il  Padre  Pietro  le  Brun  (d)  dice,  che  andavano  al  Sabato  .  A1P 
oppolto  Gianfrancefco  Pico  (  e  ) ,  benché  per  altro  approvatole  del 
Congreffo  Notturno,  il  Gaetano,  (f)  ed  altri,  parlando  della  mo¬ 
derna  Stregheria,  la  chiamano  luaus  Di  ance  »  Lorenzo  Anania  di¬ 
ce,  che  vulgo  appetì ant  Diance  ac  Herodiadis  ludum  ,  (g)  e  Ber¬ 
nardo  da  Como  ludum  Bonce  Societatis  (h)  .  Lo  Hello  Deirio  in 
quel  luogo,  ove  s’affatica  per  provare  la  realità  de’ voli,  e  con- 
greffi  delle  moderne  Streghe  ,  (/)  cita  come  contrario  alla  fua 
opinione  Giovanni  Sarisburienfe  nel  Policratico  Libro  2.  Capi¬ 
tolo  17.  nel  qual  luogo  quell’autore,  che  morì  più  di  due  feco- 
coli  avanti  al  nafcimento  del  fuppolto  nuovo  delitto,  d’altro  cer¬ 
tamente  non  parlò,  che  della  compagnia  di  Diana  ,  e  d’ Erodia¬ 
de  ;  e  così  pure  Bartolommeo  Spina  ire  ad  curfum  [k)  chiama  I* 
andare  a  Benevento  ,  quando  di  quella  lìeffa  frafe  li  fervi  il  Boc¬ 
caccio  (/)  per  efprimere  l’andare  colla  detta  compagnia.  Quello 
è  un  fegno  evidente,  che  tali  Autori  confondono  inlìeme  Fan-  * 
tica  brigata  di  Diana  col  moderno  Congreffo  Notturno  ,  e  però 
anche  fecondo  elìi  la  fetta  nominata  da  Graziano  non  è  punto  di- 
verfa  da  quella  delle  Streghe  d’ oggidì.  Attellano  quelle,  al  dire 
del  mentovato  Spina  ,  (m  )  del  Pico  (  n  )  e  d’ altri  Autori  ,  d’ effe- 
re  trafportate  fino  in  Paleltina  fulle  riv£  del  Giordano ,  e  colà  fo- 
lennizzare  le  lor  fede  ;  del  qual  fatto  il  Mirandolano  affegna  per 

ragio- 

(a)  In  Cronic.  Tit.  2.  Cap.  4.  §. 6.  (b)  Specchio  di  vera  Penitenzia  pag.  284. 

Cc)  Cap.  2.  (d)  Storia  Critica  delle  Pratiche  SuperftiziofeT.i.Lib.2.  Cap. 3.  n. 23» 

(e)  Ne’ libri  De  ludificatione  Damonum  paflìrn.  (f)  In  Summam  D.  T  bonus 
2. 2.q.p$.  Art.  3.  (g)  De  natura  D<emonum  Lib.4.  Cap.4. 

(h)  De  Strigibus  Cap.  1.  (i)  Lib. 2.  Quaeft.  16.  (k)  De  Strigibus  Cap*  1 8. 

(1)  Gioì*. 8.  Nov.p,  (m)  Ibidem  Capp.  1.20. 2p.  (n)  Ibid.Lib. 2. 
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ragione  +  qmd  Herodias  tllic  habitaverit  .  Lo  fteffo  Scrittore  Dia- 
n&  convivium  chiama  ii  banchetto  delle  Streghe  ,  e  lo  compara 
colla  famofa  Menfa  del ‘Sole  ,  a  cui  tutti  mangiavano  ,  e  niente¬ 
dimeno  era  Tempre  fornita  di  vivande ,  quod  Diana  foror  perbibe - 
tur  Phosbi  ,  qui  &  Sol  nuncupatur  (  a  )  .  Se  cosi  è ,  ecco  quanta 
analogia  paffi  ancora  tra  quefte  due  fette  :  ecco ,  che  Diana  pafee 
tuttavia  le  Streghe ,  ed  Erodiade  regola  e  dirige  i  loro  viaggi  :  ed 
ecco  in  fomma,  che  quelle,  e  quelle  fono  io  fteffo .  Aggiungo  per 
fine  ,  che  tanto  affermano  moltiifimi  Autori  Italiani ,  Francefi  , 
Tedefchi,  e  Spagnuoli ,  parte  de’  quali  vedralfi  poco  dopo,  e  parte 
filila  fine  di  quello  Trattato .  Il  che  tutto  dimoltra  evidentemente , 
che  la  pretela  differenza  tra  le  dette  due  fette  ,  fenza  verun  fon¬ 
damento  è  immaginata. 

VI.  Rifpondono  per  foftegno  di  tal  differenza  ,  I.  che  la  fetta 
antica  credeva  più  Dei,  Diana,  Erodiade,  ed  altri:  dove  la  mo¬ 
derna  sa  beniffimo,  che  adora  il  Demonio.  IL  che  quelle  donne 
affermavano  più  cofe  imponibili  allo  Hello  Demonio  ,  come  ca¬ 
valcar  con  Erodiade,  e  colla  Dea  Diana  ,  la  prima  delle  quali  è 
in  Inferno,  la  feconda  è  nulla  :  dove  le  noftre  Streghe  non  van¬ 
tano  fe  non  cofe  polfibili  alle  forze  diaboliche  .  III.  che  quelle 
credevano  d’ effèr  guidate  da  Diana,  le  noftre  credono  d’andare 
con  Martinello ,  o  Martinetto,  eh’ è  un  Demonio  ;  e  però  quel¬ 
le  s’ ingannavano ,  quefte  non  s’ingannano  .  IV.  che  quelle  ripo¬ 
nevano  della  divinità  nelle  creature  }  le  noftre  non  fono  in  que¬ 
llo  errore.  E  finalmente,  che  le  noftre  rinunziano  a  Dio,  ed  al¬ 
la  profeftìone  della  fede,  offrono  al  Demonio  l’Eucariftia,  calpe- 
llano  la  croce,  hanno  carnai  commerzio  con Satanaffo ,  fanno  mo¬ 
rir  piante  ,  animali  ,  ed  uomini  ,  maffime  fanciulli  ,  ed  altre  li¬ 
mili  enormità  commettono  ,  ninna  delle  quali  è  mai  ftata  attri¬ 
buita  alle  leguaci  di  Diana  .  Martino  Deirio  non  ha  avuto  roffo- 
re  d’aggiungere  un’altra  differenza,  ed  è,  che  le  noftre  vanno  in 
aria  a  cavallo  d’un  baffone,  o  d’una  pentola,  e  tal  volta  ancora 
fanno  la  ftrada  a  piedi  :  laddove  le  antiche  dicevano  di  cavalcar  ✓ 
fopra  beftie  {b)  ;  fenza  ricordarfi  d’aver  fcritto  altrove  ,  che  le 
noftre  ancora  Solent  deve  hi  ìnfidentes  tauro ,  fui ,  birco ,  aut  cani , 
quorum  omnium  esempla  prodi t  Remìgius  (  c  ) . 

VII.  Ma  chi  non  vede  mai,  che  quefte  circoftanze,  pollo  an¬ 

cora  , 

(a)  Ibidem  Lib.  3.  (b)  Lib.  5.  Se£h  16. 

(c)  Lib.  2.  Quasi!.  i<5„ 
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cora  ,  che  verre  foffero  ,  non  fono  capaci  d’alterare  la  foftanza 
di  un  fatto,  il  quale  ne’ punti  effenziali  concordi,  e  per  lo  ftef- 
fo  fi  palefi  ?  Apporta  (  per  valermi  di  una  parità  )  Giovanni  Ger- 
fone  (a)  la  fomma  di  un  proceffo  formato  in  Francia  F  anno 
1424.  contra  una  fpigoliftra  ,  la  quale  per  far  danaro  fenza  fati¬ 
ca  ,  imboccava  novelle  alla  gente  credula  ,  dando  ad  intendere 
di  effere  una  delle  cinque  femmine  mandate  da  Dio  per  redime^ 
re  innumerabili  perfone  ,  di  conofcere  alla  cera  l’interno  ,  e  le 
colpe  d’ognuno,*  e  di  liberare  ogni  giorno  tre  anime  dàll’Infer- 
no  ;  alle  quali  cofe  proccurava  di  adir  credito  con  eftàfi  ,  vifio- 
ni,  e  marche  ,  che  fi  ftampava  fopra  la  perfona' .  'Noi  pure  ab¬ 
biamo  avuto  Caterina  Donati ,  proceffata  dall’Ordinario  di  Tren¬ 
to  l’anno  1710.  Anche  cortei  s’  era  lafciata  acciecare  dall’  inte- 
reffe,  e  dall’avidità  di  ammaffar  roba;  ma  le  fue  impofture  era¬ 
no  alquanto  diverfe .  Ella  pretendeva  di  fapere  per  rivelazione  lo 
flato  de’  defunti ,  quanto  F  anime  doveffero  ftare  nel  Purgatorio , 
e  di  che  fuffragio  abbifognaffero  .  Si  vantava  d’  aver  fudori  ec¬ 
cellivi  ,  che  dalle  perfone  di  parta  dolce  venivano  raccolti  ,  e 
confervati  per  divozione;  ed  afficurava  molti  della  grazia  di  Dio, 
e  d’ altri  privilegi  particolari .  Noi  veggiamo  qui  veramente  qual¬ 
che  diverlità  ne’ mezzi  ,  o  vogliam  dire  nel  modo  d’ingannare: 
ma  chi  mai  per  tal  motivo  aflègnerebbe  a  quell’  ipocrita  una  ciaf-, 
fe  diftinta  da  quella  di  Francia,  giacché  amendue  e  nella  foftan¬ 
za  dell’inganno,  e  nel  fine  per  cui  ingannavano,  perfettamente, 
convengono  ? 

Vili.  Perchè  però  alle  fopraccennate  ragioni  affaiftìmo  s’  ap¬ 
poggiano  gli  approvatori  del  Congreftò  Notturno,  così  breviffi- 
mamente  rifponderemo  a  tutte .  Alla  prima  dico ,  non  effer  ve¬ 
ro  ,  che  la  fetta  da  Graziano  mentovata  credeftè  più  Dei  *  fre¬ 
ginone  ,  eh’  è  il  più  antico  fonte  finora  feoperto  di  quel  Cano¬ 
ne  ,  non  nomina  fe  non  Diana .  Erodiade  però  da  Ivone ,  da  Gra¬ 
ziano  ,  e  da  altri  aggiunta ,  non  fi  dee  intendere  riguardo  alle  don¬ 
ne  della  fteffa  Provincia  ,  ma  rifpetto  a  quelle  di  diverfe  ,  cioè  , 
che  in  un  luogo  fi  credeva,  Diana  effer  la  guida  del  coro,  in  un 
altro  Erodiade  ;  prendendo  la  particella  vel  non  per  copulativa, 
ma  per  disgiuntiva  .  Ciò  apparifee  dalle  parole  ,  che  feguono  : 
ejusque  jufjwnibus  velut  Domina  obedire  ;  ad  ejus  fervitium  evo¬ 
cari  j  ove  earum  fi  farebbe  detto ,  fe  fi  foffe  intefo  d’ unir  Diana 
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ad  Erodiade .  Apparifce  ancora  dall’  offervare ,  che  in  alcun  luo¬ 
go  la  guida  del  coro  nè  .Diana,  nè  Erodiade  ftimavafi;  ma  chi 
la  credeva  Abbondia,  chi  Sazia,  e  chi  altro. 

IX.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  non  efser  d’ accordo  gli  Au¬ 
tori  Cattolici  circa  la  poffibili tà  delle  cofe,  che  le  noftre  Streghe 
raccontano  ,  pretendendo  alcuni  ,  che  buona  parte  di  quelle  fia 
impoffibile  anche  allo  ftefso  Demonio  ;  anzi  di  molte  li  parlerà 
nel  fecondo  Lib.  di  quello  ftefso  Trattato,  e  fi  farà  vedere  cogli 
Scrittori  più  dal  Deirio  venerati  ,  quante  cofe  di  fatto  imponi¬ 
bili  comunemente  depongono.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che 
febbene  è  imponibile  al  Demonio  il  far  realmente  girar  attor¬ 
no  con  Erodiade,  non  potendo  egli  rifufcitarla ,  o  con  Diana  , 
che  o  è  nulla,  o  altro  non  è  che  la  Luna;  pure  non  gli  è  im¬ 
ponibile  formar  in  aria  uno  fpettro  rapprefentante  e  Diana  ,  e 
Erodiade ,  e  molto  meno  offerir  tali  fantasme  alla  fantafia  di  chi 
dorme  ;  eh’  è  appunto  quello  llefso  ,  che  pretendono  fegua  an¬ 
che  al  prefente  coloro ,  i  quali  per  -  un’  illufione  diabolica ,  e  non 
per  un  fatto  reale  ,  confiderano  tutta  la  Stregheria  .  Replica  il 
Deirio  (  a  )  ,  che  gli  fpettri  di'  Diana  ,  e  d’ Erodiade  avrebbero 
fervito  per  confermare  nel  falfo  culto  quelle  miferabili  ,  e  però 
non  è  da  credere  ,  che  Dio  l’avefse  permefso  .  Ma  per  confer¬ 
mazione  del  falfo  culto  non  fervono  eglino  tanti  Demonj,  che 
alle  noftre  Streghe  apparirono,  e  dalle  quali  fi  fanno  adorare, 
e  pure  Iddio  lo  permette,  e  lo  permette  non  folo  idealmente  , 
ma,  come  gli  avverfarj  foftengono,  realmente  e  di  fatto,  men¬ 
tre  fuori  del  fonno,  e  a  faccia  a  faccia  loro  fi  prefentano? 

X.  Alla  terza  ragione  rifpondo,  che  anche  quelle  donnicciuo- 
Je  potevano  facilmente  comprendere  ,  come  Diana  non  fu  mai 
fe  non  la  Luna  ,  ovvero  una  ftatua  adorata  da’ Gentili  ,  e  però 
fe  quella ,  eh’  effe  fervivano ,  e  feguitavano  ,  in  forma  umana  e 
fpirante  lor  compariva,  altro  neceffariamente  non  doveva eflère, 
che  un  Demonio  in  quella  guifa  trasformato  ,  onde  non  era  sì 
facile,  che  poteftèro  ingannarfi,  come  appunto  non  s’ingannano 
le  noftre,  che  per  un  Demonio  confiderano  il  loro  Martinello, 
o  Martinetto.  Non  fu  ben  ragguagliata  intorno  alle  fattezze  di 
quefto  Spirito  Maria  Bertoletti,  che  l’anno  ijió.  poco  lontano 
di  qui  (  ma  non  nel  territorio  di  Rovereto  )  fu  decapitata  per 
Strega  .  Quefto  nome  3  s’io  non  m’inganno  ,  altro  non  è,  che 

una 
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una  corruzione  da  Marthim ,  oJ Barthym,  che  vale  Duxmagnus , 
&  f ortis ,  e  fecondo  i  libri  dell’arte  Magica  ,  Vifitur  conftitutio - 
ne  viri  fortiffmi  cum  cauda  ferpentina ,  equo  pallido  infdens .  Vir¬ 
iate  s  herbarum  &  lapidum  pr et  io forum  intelligit  .  Curfu  velo  cint¬ 
ino  hominem  de  regione  in  regionem  transfert  (  a  ) .  Ora  la  noftra 
Bertoletti  ,  per  quanto  fi  ha  dalla  Relazione  in  tal  anno  ufcita 
a  ftampa,  dice,  che  Martinello  le  compariva  In  forma  bensì  d •* 
uomo ,  ma  colle  mani ,  piedi ,  corna ,  e  coda  di  caprone ,  e  di  afpet- 
to  molto  terribile  (  b  )  ;  il  che  non  ha  punto  che  fare  colla  de¬ 
finizione  ,  certamente  più  autentica ,  de’  Maghi .  Non  bifogna  pe¬ 
rò  maravigliarfi  di  fimili  varietà,  non  effendo  polfibile  ,  che  la 
fpezie  di  quello  Demonio,  pattando  per  le  fantafie  di  tante  fem¬ 
mine,  qualche  alterazione  non  patifca. 

XI.  Vengo  alla  quarta  ragione,  e  rifpondo  ,  che  fe  le  noftre 
Streghe  rinunziano  al  battefimo,  alla  fede,  e  a  Dio  medefimo, 
per  confacrarfi  al  Demonio  ,  a  cui  preftano  omaggio  ,  veneran¬ 
dolo,  ed  adorandolo,  bifogna  ben  dire,  che  qualche  divinità  ri¬ 
pongano  in  lui ,  che  lo  credano  più  potente ,  e  fapiente ,  che  in  fatti 
egli  non  è,  in  una  parola  ,  lo  confiderino  come  un  altro  Dio; 
Numquayn  enim  talia  Demoni  proejìarent  (  confetta  anche  Alfonfo 
da  Caftro  )  nifi  illum  aliquid  numinis  habere  putarent  (  c  )  .  La 
Strega  del  Pico  dice  chiaramente  :  Ferebat  me  ad  ludum  ama- 
fus  non  homo ,  fed  qui  hominis  in  ejfgiem  fe praefentabat ,  Dtemon 
malignus ,  quem  putabam  Deum  (d)  .  Non  è  pertanto  da  conce¬ 
dere,  che  coftoro  non  fieno  nell’errore  di  ripor  della  divinità  nel¬ 
le  creature ,  come  appunto  lo  erano  anche  le  feguaci  di  Diana  . 
Di  fatto  fuggerifcono  a’Confelfori  il  Torrebianca  (e) ,  ed  il  Dei¬ 
rio,  che  debbano  interrogare  la  Strega  :  An  crediderit  quod  Dia - 
bolus  fit  Deus ,  vel  quod  fit  omnifcius ,  aut  omnipotens  {/).  Egli  è 
ben  vero  però  ,  che  ficcome  il  loro  fine  non  è  propriamente  il 
venerare  ed  adorar  il  Demonio ,  .ma  lo  sfogo  della  libidine ,  del¬ 
la  vendetta  ,  o  di  qualche  altra  paffione  $  così  par  molto  verifi- 
mile,  che  non  di  cuore,  ma  fintamente  debbano  fare  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  fanno  ,  nè  di  quel  cattivo  Spirito  abbiano  nel  loro  in¬ 
terno  un’opinione  sì  grande,  ma  inoltrino  piuttofto  d’averla  per 

H  otte- 

(a)  Jo.  Wierus  Pfeudomonarchie  Demonum  pag.651.  (  b)  pag.4. 

(c)  De  fortilegarum  herefi ,  punitione  Cap.4.  prope  fin. 
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ottenere  l'intento,  come  probabilmente  doveva  pur  feguire  del¬ 
le  compagne  di  Diana  ;  da  che  ne  fegue,  che  nella  claffe  de’ fen- 
fuali,  o  vendicatori  ,  anziché  in  quella  degl’  idolatri ,  apoftati,  o 
eretici  debbono  le  Streghe  effere  collocate . 

XII.  Alla  quinta  ragione . rifpondo  in  primo  luogo,  che  fopra 
il  fiknzio  del  Can.  Epifcopi  eflèndo  unicamente  fondata  ,  forma 
un  argomento  negativo,  il  quale  per  confeguenza  nulla  conchiu¬ 
de  .  Se  ne’  tempi  addietro  folle  flato  in  ufo  di  metter  nelle  mani 
della  giuftizia  le  feguaci  di  Diana  ,  e  con  tormenti  atrociffimi 
coftringerle  a  palefar  tutti  i  fegreti  delle  loro  veglie  ,  come  fi 
fa  al  prefente  ,  enormità  fi  farebbero  udite  forfè  niente  inferio¬ 
ri  a  quelle  ,  che  depongono  le  noftre  Streghe  .  Rifpondo  in  fe¬ 
condo  luogo,  che  febbene  dal  Canone  di  Graziano  non  fi  han¬ 
no  le  particolarità  del  moderno  Congrego  Notturno  ,  da  altri 
Autori  però,  i  quali  della  fteffa  fetta  favellarono  ,  fono  chiara¬ 
mente  efpreffe,  come  i  banchetti,  l’entrare  a  porte  chiufe  nel¬ 
le  cafe,  e  nelle  ftanze,  il  guaftar  fanciulli,  ed  altro,  di  che  s’è 
ragionato  di  fopra  ;  onde  non  è  vero,  che  alle  feguaci  di  Dia¬ 
na  non  fia  mai  Hata  attribuita  ninna  di  quelle  fcelleraggini ,  che 
le  moderne  Streghe  commettono. 

XIII.  L’  ultima  differenza  notata  da  Martino  Deirio  ,  viene 
smentita  da  lui  medefimo,  e  però  non  merita  altra  rifpofta.  Of¬ 
fenderò  piuttofto,  che  fé  il  modo  d’argomentare  ufato  dagli av- 
verfarj ,  qualche  vigore  aveffe ,  non  folo  provar  potrebbefi ,  che 
varie  e  diverfe  dalle  feguaci  di  Diana  fono  le  moderne  Streghe  ; 
ma  che  varie  tra  loro  erano  le  fteflè  fette  di  Dianzi  fecondo  la 
varietà  delle  Provincie,  e  che  varie  pur  fono  quelle  delle  Stre¬ 
ghe  de’noftri  giorni.  Abbiam  veduto  ,  anche  fecondo  lo  fìeffo 
Deirio*,  che  altre  di  quelle  vanno  a  piedi,  altre  a  cavallo,  e  crel- 
le  cavalcanti  chi  fi  ferve  di  arnefi  ,  e  mafferizie  di  cafa  ,  e  chi 
d’animali.  Offervò  pure  lo  fteffo  Autore  (  a  )  ,  che  ove  tutte  le 
Streghe  vanno  in  aria  pel  foro  del  cammino  ,  ungendofi  prima 
con  certo  unguento,  pure  fe  ne  trovò  una  in  Utrecht  ,  che  an¬ 
dava  per  la  via  del  fenile,  e  lenza  ungerli  ,  la  qual  differenza  a 
fentimento  fuo  è  notabiliffima .  Nientedimeno  Io  ho  letto  ne' pro¬ 
ceffi  (  dice  Giovanni  Budino  )  che  le  Streghe  vanno  al  congrejfo  do¬ 
po  le  unzioni,  e  fpejfo  fen'ga  wi^one ,  ora  fopra  un  becco ,  ed  ora 
fopra  un  cavallo  volante ,  ora  fopra  una  fcopa  ,  e  quando  fopra  un « 
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b  afone ,  e  talora  fenga  b  afone ,  nè  animale ,  nè  unzione  ;  ed  alcuni 
ci  vanno  ignudi ,  come  fanno  la  maggior  pane  ungendo  fi ,  g/i  ^//ri  w- 
jiiti ,  alcuni  la  notte ,  /7  giorno  j  ma  ordinariamente  il  piu  la  not¬ 

te  (a),  Anche  tra  quelle  però,  che  ufano  l’ unzione,  v’ha  della  di- 
veriità,  perocché  febbene  comunemente  ungono  la  perfona  ,  pu¬ 
re  fecondo  lo  Sprenger  (£),  Lorenzo  Anania  (c),  e  Niccolò  Re¬ 
migio  U),  v’ha  di  quelle,  che  ungono  lo  linimento,  fopracui 
cavalcano  .  Tutte  poi  generalmente  ,  almeno  in  Italia  ,  Marti¬ 
netto  ,  p  Martinetto  chiamano  il  Demonio ,  che  le  conduce  a’  ri¬ 
trovi  ,  e ,  fe  la  noftra  conghiettura  non  falla  ,  così  appunto  dee 
chiamarli,  elfendo  egli  come  il  corriere  tra’ Demoni,  acuis’afpet- 
ta  di  trasferir  le  perfone  da  un  luogo  all’altro  :  ma  pure  con  tut¬ 
to  quello  la  Strega  del  Pico  afferma  ,  che  il  fuo  li  chiamava  Lo¬ 
dovico  (e)  .  Atteila  pure  la  rnedefima,  che  giunta  al  Congregò  , 
le  le  offeriva  tolto  alla  viltà  la  donna  ,  e  Pignora  di  quello  ,  fe¬ 
dente  col  fuo  amante  a  lato,  bellilfimo  a  vederli  ,  e  tutto  coper¬ 
to  d’una  velie  d’orò  }  il  qual  ritratto  non  è  punto  fumile  a  quel¬ 
lo,  che  di  tal  converfazione  fanno  le  altre,  anzi  oppoltilfimo . 
Altre  limili  varietà  di  circoltanze  li  potrebbero  notare  feorrendoi 
procelli ,  che  in  varj  luoghi  contra  le  Streghe  fono  flati  fatti ,  dalla 
qual  varietà  la  differenza  delle  mede  lime  inferir  potrebbefi ,  fe  , 
come  ho  detto,  il  modo  d’  argomentare  degli  avverfarj  folfe  con¬ 
cludente.  La  verità  è,  che  con  ciò  nulla  li  prova,  nè  per  tal  via 
pòtraflì  dimoitrare  giammai  la  pretefa  diverfità  tra  la  fetta  deferit- 
ta  da  Graziano,  e  quella  delie  Streghe  d’ oggidì  .  Quindi  è,  che 
Andrea  Alciato  fopra  quella  quillione  così  s’ efprelfe  :  Conantur 
aliqui  recentiores  textui  illi  refpondere ,  fed  ita ,  ut  nec  ccelum ,  nec 
terram  attingant  (/) .  Anche  il  P.  Adamo  Tannerò  ebbe  a  dire  : 
Ahi  putant ,  huncCanonem  non  fpettare  ad  noflri  tempons  Striges  ; 
fed  alias  mulieres  illas  ,  qu&  deferibuntur  in  eo  :  quaf  nofree  qui - 
dem  corporaliter  transfer antur  ;  non  tamen  de  illis  hoc  fentire  fas 
ft,  ita  definiente  Canone  .  Sed  revera  parva  e  fi  differenti  a  inter 
utrafque  mulieres  j  nec  quo  ad  translationem  ratio  ull a  diverfta- 
iis  ,  cur  Ulte  folum  phantafice  ,  hce  revera  transferri  a  Demone 
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exiftimari  pojfint,  ut  rette  ettam  Vctfquez^Difput.  184.  Cap.  3. n.  16. 
[a)  Dal  qual  fentimento  non  è  punto  lontano  lo ftelfo Pico ,  con¬ 
chiudendo  anch’egli  :  Ludum  hunc  Maleficarum  veterem  ejfie  quo 
ad  effentiam ,  novum  quo  ad  accidenti  a  (b). 

XIV.  Martino  Deirio,  a  cui  troppo  premeva  ,  che  un  Autore 
così  celebre  e  gloriofo,  qual  fu  Andrea  Alciato,  folle  d’opinione 
contraria  alla  4 ua,  s’ingegnò  d’eftenuarne  l’autorità  con  dire,  che 
ejus  tempore  res  nondum  fatìs  explorata  erat  (  c  )  .  Vaglia  però  il 
vero,  al  tempo  d’ Andrea  Alciato  era  già  un  fecolo,  che  per  tut¬ 
te  le  Provincie  d’  Europa  ftrage  facevafi  di  Maliarde  ,  decapitan¬ 
do,  e  bruciando  a  piu  potere  .  Egli  aveva  altresì  fentite  le  ragio¬ 
ni  degli  approvatori  del  Congregò  Notturno,  come  di  Silvellro 
Priero,  e  di  Gianfrancefco  Pico  Mirandolano,  gli  fcritti  de’ quali 
fi  veggono  citati  da  lui,  e  poteva  parimente  aver  veduti  quelli  di 
Giovanni  Nider  ,  di  Niccolò  Jaquerio  ,  degli  Autori  del  Malleus 
Maleficarum ,  di  Pietro  Mamor,  di  Bartolornmeo  Spina  ,  e  d’al¬ 
tri.  Per  la  parte  oppofta,  era  notifiìma  l’operetta  di  Gianfrance¬ 
fco  Ponzinibio  a  cagione  della  rifpofta  dello  Spina  ,  e  poteva  an¬ 
che  aver  veduto  quella  di  Fra  Samuello  ,  che  da  alcuni  vien  cre¬ 
duto  Milanefe ,  del  Molitore  ,  di  Ambrofio  Vignato  ,  e  d’altri  . 
Or  come  mai  ,  fenza  nota  di  menzogna  ,  potrà  afferirli  ,  che  al 
tempo  fuo  il  fatto  delle  Streghe  folle  ancora  all’ofcuro? 

XV.  Ma  che  direbbe  Martino  Deirio  ,  fe  nella  chiara  luce  de* 
nofiri  giorni ,  dopo  tanti  libri  ufciti  fopra  quella  materia  per  una 
parte  e  per  l’ altra ,  malfime  il  fuo  amplilììmo  delie  Difquifigioni 
Magiche  ;  fi  trovafl’ero  tuttavia  Scrittori  rinomatiflìmi ,  che  fofr 
fero  dello  ftelfo  fentimento  ?  Non  mi  lafcierà  mentire  l’Autore 
della  valla  infigne  Opera  De  Sernjorum  Dei  Beaùfìc attorie ,  &*  Bea - 
forum  C  anontgatione ,  già  dell’Anconitana,  e  Bolognefe,  or  dell* 
Univerfal  Chiefa  fapientiflìmo  maeftro ,  e  Capo ,  il  quale  de’  tra- 
fporti ,  che  delle  prefenti  Streghe  fa  il  Demonio ,  parlando ,  quel 
Canone  adduce .  Ad  hanc  eamdem  claffem  illufitonis  fenfuum  (  di¬ 
ce  egli  )  referri  pojfie  videntur  ea  ,  quee  de  Strigibus  narrantur  ad 
conventicula  a  Demone  deportaùs ,  juxta  alium  textum  in  Can.  E- 
pificopi  2 6.  qudeft.  $.(d) .  Confermano  altresì  il  mio  detto  i  dottif- 
fimi  Padri  Benedettini  della  Congregazion  di  S.  Mauro  ,  i  quali 
nelle  giunte  al  Delfico  del  Du  Cange,  dopo  aver  riferiti  piu  palli 

trat- 

(a)  Theol.  Schol,  Tom.i.  Difput.  $•  de  Angelis  Qiiaeft.  $.  Dub.  Num.  io. 

(b)  Ibid.  Lib. 3.  (c)  Lib. 2.Qiiaeft.  16,  (d)  Lib.4.  Part.  i.Cap.  3.  Num. 
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trattanti  della  torma  di  Diana  -,  e  d’ Erodiade  ,  aggiungono  :  Ex 
qutbus  confetto  hanc  mulìercularum  delirationem  non  multum  abfi - 
milem  fui  [fé  notturnis  illis  convemibus ,  quos  Sabbats  vocant  [  in 
Francia  fi  nomina  ancora  la  notte  ,  eh’  è  tra  il  Lunedì,  ed  ii 
Martedì,  in  Italia,  almeno  in  Lombardia,  la  notte  del  Giovedì, 
venendo  il  Venerdì,  e  altrove  la  notte  ,  che  precede  o  al  Gio¬ 
vedì,  o  alla  Domenica  (a)]  quibusque  Diabolum  fub  forma  birci 
prcc fiderò  ajunt  ,  ibique  fervìtia  qua:  fibi  competunt ,  hoc  eft  tur - 
pi filma ,  a  fiuis  exigere  ( b ).  Lo  fieffo  provano  Francefco  Duare- 
no  (c),  Pietro  Erodio  ( d ),  Bernardo  Van  Efpen  (?),  Giovan¬ 
ni  Pontas  (/),  e  Perudito  Canonico  Paolo  Gagliardi  ( g ),  i  qua¬ 
li  tutti  alle  noftre  Streghe  efiefero  quello  Canone ,  così  tra  gli 
altri  fcrivendo  quelF  ultimo  :  Martino  Deirio  nelle  fiue  Difquifi - 
zio  ni  Magiche  Lib .  2.  Quaft.  16.  apporta  alcuni  efiempj  ,  pofìa  la 
verità  de ’  quali ,  farebbe  forza  credere  ,  che  cotejìe  Donne  f off  erri 
da  Dernonj  portate  _  corporalmente  al  luogo  defìinato  a  qué*  loro 
notturni  congreffì  :  ma  il  profilar  fede  ad  una  tal  co  fa  pare  ,  che 
man  ife fi  amente  fi  vieti  nel  Can .  Epifcopi  2  6.  q .  5.  Ecco  come 
quelli  Autori,  ed  altri  ,  che  per  ora  tralafcio  di  riferire  ,  confi- 
derata  la  difficoltà,  non  hanno  faputo  ritrovar  quella  differenza 
tra  le  antiche  feguaci  di  Diana,  e  le  Streghe  de’  noftri  giorni  , 
che  pretendono  gli  approvatori  del  Congreffo  Notturno.  Vero  è 
bensì,  che  a  fangue  freddo,  e  fenza  impegno  veruno  eglino con- 
fìderarono  tutto  il  fatto  :  dove  all’  oppofto  e  Martino  Deirio  ,  e 
più  altri  del  fuo  partito  ,  troppo  dalla  prevenzione  e  parzialità 
verfo  la  propria  fentenza  pare  fi  fieno  lafciati  guidare,  dimo- 
Arando  nello  fteffo  tempo  ,  che  quando  lo  fpirito  della  fazione 
predomina  ,  anche  gli  uomini  per  altro  dotti  ed  eruditi  ,  non 
fi  vergognano  d’  andar  a  caccia  di  parole  ,  di  ricorrere  a  ra- 
gioncelle  fredde  ,  e  inconcludenti  ,  ecLin  fomma  teffere  una  te¬ 
la  piena  di  tutte  quelle  cavillazioni  ,  e  futterfugj  ,  che  ogni 
più  fcaltro  e  rabbiofo  fofìfta  potrebbe  giammai  inventare  .  Nè 
bifogna  maravigliarli  ,  che  tali  fiiracchiature  abbiano  avu¬ 
to  un  gran  feguito^.  Com’  elle  fervono  affai  bene  per  giufti- 

ficare 

(a)  Veggafì  Gio:  Bodino  nella  D<emonomania  Lib.  2.  Gap.  4.  e  Niccolò  Remigio  D  cento- 
nolatreice  Lib.  i .  Gap.  14.  (  b)  In  v.  Diana .  (  c  )  In  Tit.  ad  L.  Cornei,  de  Sicariis. 

Cd)  Rerum  judicatarum  Lib.  8.  Tit.  7.  Gap.  iB.  (e)  In  Jur.Ecclef.Univerf.  Part.3. 
Tit.  4.  Gap.  3.  Num.  53.  &Part.  5.  Comment.  ad  Part.  2.  Grattarli  Caut.  26.  q.3, 

(f)  Dìtiionar.  Caf.  Confcient.  v.  Sortilegus  Caf.  2. 

(g)  Cento  Ojfervazioni  di  lingua  O/ìerv. 573.  pag.  342, 
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ficare  que’  Tribunali,  che  contra  le  Streghe  erano  venuti  a  pe¬ 
na  di  morte  ,  e  quefta  ,  come  fi  è  veduto  f,  era  già  refa  malfi- 
ma  univerfale  ;  così  ognuno  dalla^  mentovata  difìinzione ,  avve¬ 
gnaché  capricciofa  e  falfa,  fi  lafciò  volentieri  addormentare,  nè 
fi  trovò  chi  fondatamente  efaminandola  ,  ne  fcoprifiè  r  in¬ 
ganno  .  ^  . 

XVI.  Non  ofiante  però  il  fin  qui  detto,  io  voglio  liberalmen¬ 
te  concedere  agli  avverfarj,  che  la  focietà  delle  donne  da  Gra¬ 
ziano  ,  e  da  tanti  altri  Autori  nominata ,  e  defcritta ,  fia  vera¬ 
mente  diverfa  da  quella  delle  noftre  Streghe  .  Non  per  quello 
dovranno  già  elfi  conchiudere,  che  il  delitto  di  quelle  fia  nuo¬ 
vo  ,  e  fieno  fiate  ignote  molto  tempo  dopo  F  età  di  Burcardo 
Vormazienfe  fiorito  nel  1010.  come  affermò  il  Deirio  ,  il  quale 
aggiunge  :  Sane  vetuftiorem  Jaquerio ,  de  Strigibus  in  terminis  ac 
dare  loquentem ,  haud  feto  aìi  alium  invenias  (  a  ).  Tralafciando 
Ignazio  Diacono  ,  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  le  Leggi  Lon¬ 
gobarde  ,  ed  altri  antichi  documenti  ,  in  cui  pure  di  Streghe  fi 
parla  \  quanto  chiaramente  e  in  termini  ne  favellino  Guglielmo 
Parifienfe,  e  Gervafio  Tilberienfe,  vilfuti  più  di  due  fecoli  pri¬ 
ma  di  Niccolò  Jaquerio,  fi  è  già  veduto  di  fopra.  Abbiamo  al¬ 
tresì  offervato  quanto  precifamente  ne  parli  Bartolo  in  quel  fuo 
Configlio,  per  non  dir  nulla,  che  la  ftefià  opinione  fembra  cor- 
reffe  prefiò  i  Romani,  da’ quali  non  folo  Striges  erano  chiamate 
quelle  vecchierelle ,  ma  Folade#  ancora ,  dal  volare  cioè  la  notte 
fopra  le  cune  de’  bambini,  a’ quali  fi  credeva  fucchialfero  il  fan- 
gue;  in  che  alle  opinioni  de’ Greci,  e  degli  fìelfi  Ebrei  cotanto 
s’  accollavano  .  Convien  confelfare  adunque,  che  quello  delitto 
non  è  così  nuovo  ,  come  vorrebbero  dare  ad  intendere  gli  ap- 
provatori  del  Congrefiò  Notturno  ,  e  che  febbene  fecondo  la 
varietà  de’ tempi,  e  delle  nazioni  qualche  alterazione  patì  in  al¬ 
cune  circollanze,  come  di  fìmili  cofe  necelfariamente  dee  avve¬ 
nire,  pure  nella  foftanza  è  antico  antichilfimo ,  con  quefta  fola 
differenza,  che  una  volta  il  popolaccio  ignorante,  e  le  donnicciuo* 
le  infenfate  davano  fede  a  tali  racconti,  e  dagli  uomini  favj  co¬ 
me  novelle  ,  ed  illufioni ,  venivano  derifi ,  e  condannati  :  al  gior¬ 
no  d’oggi  alFoppolto  anche  molte  perfone  di  fenno  gli  credono, 
fi  ricevono  da’  Magiftrati  le  accufe ,  e  quali  folfe  un  delitto  rea¬ 
le  ,  fi  decapitano ,  e  s’ abbruciano  i  delinquenti . 

XVJI, 


(a)  Lib;  Seft.  16. 
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XVII.  Rifonderanno  gli  avverfarj  ,  che  per  tutta  P  antichità 
non  s’udirono  giammai  l’enormità  e  fcelleragini ,  che  le  noftre' 
Streghe  confeffano  :  ma  pollo  ,  che  ciò  folle  vero  ,  il  che  però 
non  è  ,  io  replicherò  quello  ,  che  ho  replicato  ancora  ,  cioè, 
che  tanto,  e  forfè  piu  leggeremmo  in  tutti  gli  antichi  Autori, 
fe  col  credere  il  fatto,  fe  gli  avelfe  dato  corpo,  ftuzzicando  co¬ 
sì  la  curiofità  di  più  perfone  di  venire  alla  prova  :  fe  folle  fla¬ 
to  in  ufo  di  dare  i  rei  nelle  mani  della  giuftizia  ,  di  far  cafo 
delie  loro  depolizioni  ,  anzi  con  tormenti  atrociffimi  neceffitar- 
gli  a  confelfare  non  quello,  che  veramente  credono  aver  fatto, 
ma  quello,  che  i  Giudici  s’immaginano  abbiano  commelfo  ;  fo- 
pra  il  qual  punto  ulteriormente  non  mi  diffonderò  io,  rimet¬ 
tendo  il  Leggitore  a  quanto  in  tal  propofito  con  finiifimo  di- 
fcernimento  ha  fcritto  il  P.  Federigo  Spe  nella  fua  Cautio  Cri¬ 
ni  inai  is  . 


c 


A  P  I 


O  L  O 


X. 


Sì  giufìfica  la  condotta  della  Sacra  Inquifìgione  di  Roma 

contea  le  calunnie  degli  Eterodojfi . 


I.  "P  Qui'  non  potrei,  fenza  nota  di  grave  ingiuria,  difpenfar- 
FL  mi  dal  fare  la  dovuta  giuftizia  al  veneratiftìmo  epruden- 
tiflimo  Tribunale  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma,  il  quale  con 
tanta  moderazione  e  cautela  fi  dirige  in  quella  faccenda  ,  che 
ben  fa  conofcere ,  da  quale  fpirito  lìa  regolato  e  mollo ,  e  quanto 
ingiufte  e  infuftìftenti  fieno  le  imputazioni  e  le  querele  ,  che 
dagli  eretici  gli  vengono  incontro  Ragliate. 

IL  Abbiamo  fentito  nell’Introduzione  di  quello  Trattato,  co¬ 
me  Criftiano  Tommafio  acremente  fi  lamenta  ,  che  i  fuoi  nel 
proceffo  contra  le  Streghe  s’  appoggino  ciecamente  a  molti  de1 
noftri  Autori  ,  i  quali  per  aver  adottata  fenza  efame  ogni  no¬ 
vella,  fono  in  quella  materia  pericolofi  e  mal  ficuri.  Veggiamo 
ora  quale  in  quello  fatto  fia  la  condotta  del  Tribunale  dell’  In- 
quilìzione  :  Ut  facilius  Judices pojfnt  fe  abftinere  a  quacumque  fig¬ 
ge  (itone  ,  quando  mulieres  incipiunt  fatevi  talem  apoftafiam ,  f or  fan 
melius  ejfet  ,  ut  tunc  Judices  oblivifcerentur  eorum  ,  qua  dicunt 
Dolores  in  ifta  materia  ,  quia  fape  vifum  e  fi ,  quod  Judices  in 
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ordine  ad  e  a  ,  qu#  perlegerunt  apud  Dottores  ,  multa  prendici  a 
faciunt  bis  mulieribùs .  Tanto  Ila  fcritto  in  un  opufculo  intitola¬ 
to:  Inftruttio  prò  formandis  Proceffibus  in  caufis  Strìgum ,  Sortile - 
gorum ,  ac  Maleficorum  (a)  ,  ad  ufo  degli  Inquifitori  d’Italia  . 
Cefare  Carena ,  che  col  fuo  trattato  officio  Santtiffimae  Inqui- 
fitionis  pubblicò  quell’operetta,  e  alcune  Note  vi  fece,  così  ag¬ 
giunge  in  quello  luogo:  SanSliffimum  documentum ,  quod  utinam  - 
femper  ejfet  ante  oculos  Judicum  feecularium ,  &  prcefertim  ultra- 
muntanorum  in  illis  locis  ,  in  quibus  contra  hafce  Lamias  proce- 
dunt ,  ex  eo  enim  quod  Auhiores  de  hifce  Strigibus  paffim  horren- 
da  narrant ,  adeo  ab  omnibus ,  &  praffertim  a  Judicibus  abhorreri 
folent  ,  ut  fe  facrificium  Deo  pr cefi  are  arbitrentur  ,  fi  contra  eas 
omnì  cum  crudelitate  procedant  ,  &  omnibus  artibus  ab  eisdem 
confezione s  extorquent  .  Excejfus  in  hifce  fententiis  unusquìsque 
videre  potè  fi  ex  fententiis  Scabinorum  Lipftenfium . 

III.  Quelle  fono  mahime,  e  precetti  generali:  fentiamo  qual¬ 
che  cofa  di  piu  particolare.  Non  mancano  Autori  celebri ,  i  qua¬ 
li  pretendono  ,  che  le  depofizioni  delle  Streghe  fatte  avanti  a’ 
Giudici  ,  fervano  di  fufììciente  indizio  per  venire  alla  cattura  , 
e  tortura  ancora  de’ complici  dello  llelfo  delitto  da  elfe  nomina¬ 
ti.  Di  quello  fentimento  fono  il  Binsfeldio,  il  Deirio,  Gregorio 
di  Valenza,  ed  altri,  feguitati  in  ciò  dagli  Eterodoffi  .  Come  fi 
regola  in  quello  calò  il  Tribunale  dellTnquifizione  ?  Se  una  Stre¬ 
ga,  o  Malefica  (  fcrive  Elifeo  Mafini  Domenicano  nella  fua  Pra¬ 
tica  dell ’  ufficio  della  S.  Inquifizjone  )  deporrà  contro  ad  un  altra 
dì  delitto  commejfo  in  tempo ,  eh*  e  fifa  deponente  era  in  quella  dia¬ 
bolica  tragedia ,  e  dirà  d' aver  ciò  veduta,  allora  non  fa  indizio 
veruno  non  folamente  alla  tortura ,  pofciachè  nè  anco  due  potreb¬ 
bero  ciò  con  loro  depofizioni  adoperare  ;  ma  nè  pure  a  qualfivo- 
glia  fpeziale  tnquifizione  contro  alla  nominata  :  perché  le  Streghe, 
mentre  fi  trovano  in  quelle  facrileghe  danze  ,  dalle  illufioni  del 
Diavolo  ingannate  ,  veggono  per  arte  diabolica  ,  o  pure  [limano 
di  vedere  molte  cofe  finte  e  falfe .  Onde  non  fi  deve  in  modo  al¬ 
cuno  di  così  fatta  lor  devofizjone  tenere  un  minimo  conto  :  anzi 
male,  e  ingiù  fi  amente  farebbero  i  Giudici  a  procedere  in  tal  cafo 
contro  alle  nominate  (a)  .  Bernardo  da  Como  Inquifitore  ,  nel 

Trat¬ 
to  trattatimi  Carena;  De  Officio  Santi Jnquifitionis  §,  *4*  —4 

(b)  Part.  io.  Avvert.  141. 
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Trattato  de  Strigibus ,  e  nella  Lucerna  Inquifitorum  infegna  lo  fief- 
fo.  Advertas  infuper  (  dice  egli  )  &  fi s  bene  cautus ,  ne  de  faci¬ 
li  facias  alìquam  detmeri  (  non  che  porre  alla  tortura  )  propter 
inculpationes  talium  Strigum  tantum ,  quia  poffet  contingere , 
Deemon  affumeret  perfori  am  alicujus  ,  &  fe  fub  forma  illius  pr  re¬ 
fe  nt  are  t  in  ìpfo  ludo  ,  ut  illam  perfonam  infamaret  ,  &  tamen 
illa  per  fona  erit  innocens ,  &  de  tali  crimine  nullo  modo  culpa- 
bilis  :  quare  cautius  fecuriusque  procedes  ,  fi  ex  folk  ìnculp ationi- 
bus  feu  manifejìationìbm  fociarum  ,  non  facies  alìquam  perfonam 
detineri ,  fed  ultra  Mas  inculpationes  fablas  per  focias ,  babeas  ali- 
qua  alia  indici  a ,  feu  conjebluras ,  vel  prrefumtiones ,  feu  fufpicio- 
nes  cantra  eamdem  quam  volueris  detinere  (a)  .  La  mentovata 
Infrazione  non  difcorda  punto  da  quelli  Pentimenti,  mentre  co¬ 
si  s’ efprime  :  Et  quamvis  tales  mulieres  fate  antur  ap  afta  fi  am ,  & 
acce [f US'  ad  ludos ,  GT  nomine  nt  compite  e  s  in  bujusmodi  ludìs  ;  nul¬ 
lo  modo  procedatur  cantra  bujusmodi  complices  ,  talis 

accejfus  plerumque  per  illufionem  contingere  pojfit  ,  juftitia  non 
pojìulat ,  contra  complices  cognitos  &  neifos  per  illufionem  , 

procedatur  (b).  Aggiunge  il  Carena  :  Ita  fervat  ,  &  femper  fer - 
vabit  inconcujfa  prax  S.  Ojficii ,  Anzi  (  c  )  Giacopo  Pignatelli  fa 
menzione  ancora  di  non  so  qual  Decreto  in  tal  propofito  ema¬ 
nato.  Proce  ditur  contra  complices ,  illis  exceptis ,  f&os  2/?/#  dteunt 
vidijfe  in  ludo  ac  tripudio  ;  qua  de  re  extat  decretum  peculiare  , 
quod  non  procedatur  contea  eos  ,  cum  poffmt  id  deponentes  decipi 
circa  perfonas  nominatqs  per  illufionem  dcemonis .  E  Sigismondo 
.Saccia  (  d  )  riferifee ,  come  un  certo  CommeiTario  ,  il  quale  di- 
verfamente  s’era  contenuto,  fu  per  Decreto  della  Sacra  Inquifi- 
zione  feveramente  caftigato. 

IV.  Ora  io  invito  qui  tutti  quelli  ,  che  dalla  comunion  noftra 
disgiunti ,  del  titolo  di  Letterati  fi  pregiano ,  e  gli  fupplico  col¬ 
la  lor  bella  mente  a  decidere,  fe  fia  giufto  fui  motivo  di  qual¬ 
che  fatto  antico ,  de’  quali  ehi  forfè  più  di  noi  abbondano ,  fe- 
guitar  tuttavia  a  mordere,  e  lacerare  il  Tribunale  dell’  Inquifi- 
zione ,  come  fe  quegli  fiehi  travedimene ,  che  all’  infelicità  ,  e 
rozzezza  de’  tempi  andati  fi  vogliono  condonare ,  regnaifero  an¬ 
che  al  prefente,  nè  altro  fi  pratieahe,  che  violenze,  eftorfioni, 

-  A  -  I  e  eru¬ 

ca)  Cap.  ia.  (b)  §.  1$. 

£c)  Confultation.  Canonie.  Noviflìm.  Tom. 2.  Confult.  202.  &  de  Sortilegi. 

Cd)  De  Judiciis  Lib.  1.  Cap.  82,  Nnm.  iq. 
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e  crudeltà.  Chi  tra  loro  ha  fior  di  fenno  ,  mi  concederà  certa¬ 
mente,  che  lafciate  le  punture,  le  accufe,  e  le  calunnie  da  par¬ 
te,  miglior  confìglio,  e  piu  onefto  farebbe,  lodar  F  odierna  ir- 
reprenfibil  condotta  di  quel  faviffimo  Tribunale  ;  e  giacché  con- 
felfano  eglino  fletti  ,  che  tuttora  molto  fi  pecca  da  lor  Giudici 
in  quella  parte  ,  fui  modello  del  noftro  riformare  anche  i  loro 
Tribunali,  rigettando  quegli  Autori,  che  in  quella  materia  an¬ 
che  il  noftro  rigetta,  e  quelle  regole  e  principi  apprendendo, 
che  loro  mancano,  e  per  diletto  de’ quali  tanti,  e  sì  fieri  abufi, 
eccettì,  ed  ingiuftizie  fi  commettono  da’loro  Magiftrati.  Tanto 
appunto  pochi  anni  fono  fembra  ettère  fiato  tentato  in  Augufta. 
Per  ottenere  però  l’intento  non  fi  è  giàfcelta  alcuna  delle  mol¬ 
te  opere  e  Latine  ,  e  Tedefche  d’ Autori  Protettami  ,  che  fopra 
quello  argomento  fi  veggono  $  ma  bensì  la  Cauùo  Cnmìnalts  del 
noftro  P.  Spe  ,  e  F  accennata  utiliflìma  ,  nè  mai  baftantemente 
lodata  In[ìru7^Q7ie . 

V.  Ma  egli  non  fi  può  abbaftanza  ammirare  ,  o  piuttofto 
compiangere ,  che  uomini  tra  etti  di  non  ordinario  difcernimen- 
to  e  capacità  ,  allorché  entrano  a  dar  idea  della  difciplina  ,  e 
delle  ma  Ili  me  della  Chiefa  Romana  ,  fi  dimentichino  in  un  cer¬ 
to  modo  di  lor  medefimi,  e  non  fappiano  fpogliarlì  dell’ irragio¬ 
nevolezza  d’attribuire  a  tutto  il  corpo  de’  Cattolici  opinioncelle 
particolari,  e  fentimenti  d’ Autori  o  ofcuri  ,  o  da  noi  medefimi 
disapprovati  e  derifi.  Ev  noto  a  tutti,  per  cagion  d’efempio ,  quan¬ 
to  poco  in  materia  di  Canonizzazione  fi  fondi  Roma  fopra  Fin- 
corruzione  de’  cadaveri .  Che  quello  indizio  da  sé  folo  faccia  pro¬ 
va  di  fantità  ,  e  di  miracolo  ,  non  fi  troverà  forfè  nè  pur  uno 
de’noftri  Scrittori,  che  lo  affermi.  Se  ne  troveranno  bensì  mol¬ 
ti  alFoppofto,  i  quali  pretendono,  che  non  faccia  prova  nè  pu¬ 
re  accompagnato  dalle  virtù  eroiche  del  l’oggetto  ,  quando  pri¬ 
ma  non  fiali  ben  efaminata  la  qualità  dell’incorruzione  ,  e  le  a 
cagion  naturale  polla  attribuirli  .  Gli  ferirti  di  Gafparo  Rejes, 
di  Teofilo  Rainaudo,  di  Paolo  Zacchia,  di.  Fortunio  Liceto  ,  di 
Giovanni  Mabillon ,  e  d’ altri  moltiftimi  ,  fanno  di  ciò  baftante 
teftimonianza .  Con  altre  regole  non  lì  dirige  la  Sacra  Congre¬ 
gazione  de’ Riti.  Allorché  li  trattò  la  Canonizzazione  di  S.  Ca¬ 
terina  da  Bologna  ,  l’Avvocato  fornito  non  men  di  zelo  ,  come 
compatriota,  che  di  feelta  erudizione  e  dottrina,  non  mancò  di 
proccurare ,  che.  per  miracolo  veniffe  confiderata  F  incorruzione 
del  fuo  corpo,  il  quale  per  verità  non  era  putrefatto  .  Per  tale 
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i’  avevano  riconolciuto  molti  foggetti  non  folo  di  Bologna  ,  ma 
foreftieri,  periti  delle  cofe  naturali,  e  fpaffionati ,  e  v’era  anche 
una  depoiìzione  piuttollo  favorevole  del  celebre  Malpighi.  A 
miracolo  era  pure  fiata  attribuita  cotale  incorruzione  nel  Marti¬ 
rologio  Romano,  e  nell’ Uffizio,  e  Meffa  in  onor  della  Santa  da 
Roma  ottenuti  .  Ma  con  tutto  quello  il  predetto  efpertiffimo  Av¬ 
vocato  non  potè  fortire  ,  che  per  miracolofa  folle  dichiarata  • 
Imparafi  tutto  ciò  dal  Lib.  4,  Part.  1.  Gap.  30.  Num.  x  2.  delia  fo- 
praccitata  dottiffima  Opera  De  Servorum  Dei  Be  atifi  catione  ,  & 
Beatorum  C anonigatione  ,  l’ Autor  della  quale  oiferva  a  noilro 
propofito,  che  Mac  e  fi  praxis  S  aeree  Congregationis  Rituum  ,  qua 
non  quascumque  incorruptiones  C  ad  aver  um  inter  miracula  recenfet , 
etìamfi  confliterit  de  Virtutibus  heroicis  ejus  ,  de  cujus  cadavere 
agitur ,  fed  cum  confi at  'de  Vìrtutibus  in  gradu  heroico  ,  fi  propo¬ 
li  ai  ur  incorruptio  Cadaveris  tamquam  miraculum ,  e  am  hoc  titubo 
non  admittit  ,  nifi  prami/fis  proemiti  endis  ,  inflitutoque  ex  amine 
rerum ,  quas  fupra  indie  avimus  ,  cioè  :  Primum  an  aliqua  c auffa 
naturalis  pracejferit ,  cui  incorruptio  poffit  adferibi .  Secundum  cu¬ 
jus  generis  fin  incorruptio  (a)  .  Paffa  a  riflettere  fopra  le  qualità 
e  condizioni ,  che  Giovanni  Herbinio  Luterano  ftimò  fufficienti 
per  dichiarar  miracolofa  P  incorruzione  d’  un  cadavere' ,  pofeia 
così  conchiude  :  Conferantur  qua  ab  eo  (  Herbinio  )  prò  me  orni - 
ptionis  mir acuto  ditta  funi ,  cum  iis ,  qua  nos  in  hoc  eodem  Capi¬ 
te  dicimus  ponderanda ,  antequam  incorruptio  inter  miracula  recen - 
featur  :  &  nemo  erit  qui  non  fateatur ,  tales  a  Sede  Apo flotte  a  di - 
ligentias  pramitti ,  antequam  ad  mtraculorum  approbattonem  prò - 
cedat  i  quales  ejus  adverf arii ,  &  nimia  facilitatis  accufatores  ex - 
cogitare  non  potuerunt ,  cum  de  re  hac  fcriberent  (h). 

VI.  Ora  dopo  tutte  quelle  verità  innegabili,  e  di  fatto,  nella 
foprammentovata  Operetta  De  ma/tic atione  Mortuorum  in  tumuli s  , 
ufeita  inLipfia  l’anno  1728.  con  mia  gran  maraviglia  quelle  parole 
incontro  :  Inter  omnes  confi  at  ,  Pontifcios  corporum  incorruptio - 
nem  miraculi  loco  habere  ad  confirmandam  orthodoxa  fua  fideì 
&  religionis  auttoritatem .  Putant  nempe  corpora  S qnttorum  vir - 
'tute  divina  a  tabe  libera  perdurare  .  Acceperunt  propterea  tam 
ìnfignem  Santtorum  numerum ,  ad  quorum  cele  brand  a  nomina  vix 
mille  annorum  fpatium  fufficeret  ,  etiamfi  fingulis  diebus  unicui - 
que  pararentur  fua  facrificia  .  Quoties  enim  corpus  humanum  ad- 
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huc  poft  mòrtern  integrimi  &  a  putrefattone  liberum  deprehende - 
runt ,  toties  fe  quoque  Santum  aliquem  incognitum  reperijfe  ere - 
dunt .  Sed  cui  non  inde  facillimum  ftt  concludere ,  Gentile s  quoque 
&  hezreticos  tali  modo  triumphare  pojfe  de  corporum  fuorum  im - 
putrefeentia?  (a)  Di  gran  coraggio  convien  effer  fornito  per 
così  fcrivere,  e  per  non  fentir  rimorfo  nè  roffore  nell’  inganna¬ 
re  sì  miferamente  tanta  gente  femplice  ,  che  crede  di  ricever 
lumi  evangelici,  e  d’avere  per  ifeorta  direttori  non  d’altro  aman¬ 
ti,  che  della  candidezza,  della  verità,  e  della  ragione. 

cvift/s  e^s  cm&siìk&Sì  cVife/j  c^jc^a 

Capitolo  XI. 

Si  abbattono  alcune  Conclujioni  degli  avverfarj  nella  materia 

del  Procejfo  contra  le  Streghe . 

i.  T"\A  quanto  fin  qui  intorno  alle  Streghe  ,  ed  origine  della 
JL /  lor  profeffione  s’ è  efpofto  ,  manifeftamente  apparifee  la 
falfità  d’ alcune  Conclufioni  degli  avverfarj  circa  il  procedo  con¬ 
tra  le  medefirne  .  Una  di  quelle  fi  è  la  poco  fa  mentovata  del 
Binsfeldio,  e  d’altri,  che  Confejfto  duorum ,  vel  trium  contra  ali- 
quem ,  vel  aliquos  participes  criminis  ,  regulariter  facit  indicium 
ad  torturam  in  crimine  Malefic  orum  (b).  Tanto  non  varrebbe¬ 
ro,  quando  ilCongreffo  Notturno  talor  realmente  ,  e  talor  per 
illufione  fèguiffe,  perchè,  come  ben  dice  l’Inftruzione  degl’In- 
quifitori  d’  Italia  ,  JuJjitia  non  pofiulat  ,  quod  contra  complices 
cognitos  &  vifos  per  tllufionem  procedatur  :  ma  potendoli  du¬ 
bitare  ,  fe  mai  corporalmente  vadano  in  aria  coftoro ,  giace  hè 
fantaftico  e  immaginario  è  fempre  fiato  creduto  quello  mirabile 
prodigiofo  lor  viaggio  5  vede  ognuno  quanto  minor  ragione  s’a¬ 
vrà  di  dar  alcun  pelo  a  tali  depofìzioni  nè  per  la  tortura  ,  nè 
per  altro,  e  quanto  ingioilo  ,  e  reprenfibile  farebbe  quel  Giudi¬ 
ce,  che  per  via  di  tali  indizj  procederle.  Meritano  però  la  me¬ 
de  lima  riprovazione  due  altre  Conclufioni  dello  fiefiò  Autore  y 
cioè:  L  In  hoc  enormijfimo  &  oc  culti [fimo  crimine  majorumvirium 

(  a)  Diflert.  2.  §.  p  ' 

(b)  De  confezioni  bus  Malefica?,  &  Saga?,  Concini.  6.  pag.  305» 
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effe  denunciar  io  ne  s  ,  omnibus  aliis  indiciis  ( a ).  II.  Confiulttjfime 
&  ccquijfiime  hahtenus  illos  fiecifie  Judices  ,  qui  procefierunt  per 
denunci  ationes  ad  inquifitionem  ,  &  torturam  cantra  Malefi- 
cos  {b) . 

IL  Non  è  men  falfa  un’  altra  Conclufione  di  Francefco  Sua,- 
rez,  il  qual  fupponendo,  che  Interdum  totum  hoc  fiat  per  illu - 
fionem  phantafiae  :  fitepius  autem  vere  &  re  ali  ter  j  inferifce ,  che 
Hoc  videtur  ejfie  reputare ,  illud  autem  velati  per  exceptionem ,  e 
però  conchiude,  che  In  dubio  ,  &  quandiu  aliud  fiatis  non  prò - 
batur ,  prtefumendum  videtur ,  quod  vere  fiaólum  fit  ,  ita  ejfie 
puniendum  (  §  ) .  La  cofa  è  appunto  tutto  all’  oppolto  .  Sempre- 
mai  è  ciò  paffato  per  un’ illufione ,  dunque  un’ illusone  dee  pre- 
fumerfi  anche  prefentemente  .  L’  opinione  antica  è  in  poffeffò. 
Chi  pretende  (mentirla  ,  dee  con  prove  luminofe  ed  evidenti 
dimoftrarne  la  fallirà.  Lo  lleffò  dicafi  di  quell’ altra  Conclufione 
del  Deirio:  Semper  fiane  prtejumenda  e  fi  non  delufia  ,  donec  de - 
lufia  fuijfie  probetur  ;  quia  legitima  confiejfiio  ,  vera  ejfie  pree fiumi- 
tur  .  Contendenti  delufiam ,  probatio  ine um bit  ( d ).  E  poco  dopo: 
Dice?iti  ejfie  delufiam  co?ifitentem  ,  incumbh  probatio  :  non  vero 
ìiegami ,  quia  hic  prò  fie  habet  prcefiumtionem .  La  prefunzione  Ila 
per  chi  afferma  la  delufione ,  non  per  chi  la  nega .  Il  primo  Lap¬ 
pone  vero  quello  ,  che  per  tale  è  Tempre  flato  creduto  :  il  fe¬ 
condo  tenta  diftruggere  tal  opinione  .  Quelli  adunque  è  l’atto¬ 
re,  e  l’arguente,  non  quelli,  e  però  giulta  i  principj  tanto  de’ 
Legali  ,  quanto  de’  Loici  ,  a  quello  ,  non  a  quello  s’  afpetta  il 
provare,  o  affermante  ,  o  negante  che  fia  la  fua  propofizione  . 
Nè  la  conlèffione  delle  accufate  folliene  punto,  come  vuole  il 
Deirio,  la  prefunzione,  che  l’arguente  pretende  avere  a  fuo  fa¬ 
vore  ,  mentre  fi  tratta  d’  abbagliamento  ,  o  d’  inganno .  Non  lì 
può  a  tal  confeffione  dar  fede  veruna,  fe  non  fupponendo,  che 
le  accufate  non  fieno,  delufe ,  eh’ è  quanto  frapporre  quello,  eh’ è 
in  quiliione ,  e  che  appunto  all’  arguente  fi  niega . 

III.  Sentiamo  un’  altra  Conclufione  dello  lleffò  Deirio  ,  più 
fìra vagante  di  tutte  le  antecedenti .  E'  quella  intorno  agl’  indizj 
minori  in  fatto  di  Stregoneria  ,  tra’  quali  pone  in  fecondo  luo¬ 
go:  Quando  quis  patrocinatur  J ponte  Maleficis  ,  &  conatur  cri - 

minis 

a)  Ibidem  pag.  328.  (b)  Ibidem  pag.  330. 

(c)  De  Religione  Tom.  1,  Lib.  2,  de  Superfiitione  Cap.  16.  Ntmi.  2<, 
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minis  enormhatem  elevare ,  &  contenditi  non  effe  credendum  iis , 
qua  de  illis  certo  narrantur ,  (T  e  a  omnia  vana  effe ,  &  delira , 
aliaque  hujusmodi  j  fecut  fecero  Wierus  hareticus ,  CT  nofìris  tem¬ 
poribus  quidam  Callidius  Loofeus  Tbeologus  ,  anima  Deus 

parcat  (a).  Aggiungendo  in  altro  luogo  ,  che  Babilonie  am  for- 
tem  in  ultionem  ftbi  confcifcunt ,  qui  Babplonis  feelus  imitantur  , 
&  Diaboli  contra  Deum  partiariis ,  ad  dtvinam  in j  uri  am ,  &  pa¬ 
tri  ee  pernìciem ,  &  Ec  eie fi  ce  Cat  boli  ca  pefìem ,  adeo  fedulam  atque 
fidelem  operam  navant ,  &  Satana  regnum  propagante  &  Anti- 
chrijìi  funt  metatores  (b).  Se  quefto  zelo  dalla  ragione,  e  dalla 
prudenza  folle  accompagnato,  quanto  lodevole,  e  quanto  imita- 
bil  farebbe  mai  !  Rifpondo  fenza  efagerazioni ,  ed  invettive ,  che 
giufto  è  il  patrocinio  di  quelle  fventurate  ,  perchè  punite  con 
pena  maggiore  de’  loro  delitti  ,  che  non  è  quefto  un  ampliare 
il  regno  del  Demonio  ,  ma  piuttofto  un  reftringerlo  ,  ed  anni¬ 
chilarlo  ;  che  non  fi  fa  con  ciò  ingiuria  alla  Patria  ,  alla  Chie- 
fa  ,  ed  a  Dio  }  ma  fi  protegge  il  diritto  ,  come  tutte  le  leg¬ 
gi  comandano  ,  e  fi  fa  un  atto  di  carità  ;  e  però  tanto  è  lon¬ 
tano  ,  che  quefto  fia  un  dar  indizio  di  collulìone  ,  ed  un  di- 
chiararfi  fofpetto  di  Stregoneria  ,  che  anzi  è  un  vero  di  mo¬ 
li  radi  amico  della  verità  ,  parziale  dell’  innnocenza,  e  valorofo 
difenfore  della  giuftizia,  il  quale  ha  a  cuore  l’amore  del  prof- 
fimo  ,  1’  onore  de’  Giudici  ,  e  lo  zelo  per  la  religione  Cri- 
ftiana. 

IV.  Rifpondo  in  fecondo  luogo  ,  che  feguitando  le  maffime 
del  Deirio  ,  farebbe  quanto  tenere  in  una  perpetua  cecità  i 
Principi,  ed  i  Magiftrati,  levar  il  coraggio  a’ dotti  d’  illuminar¬ 
gli  ,  ed  eternare  i  difordini ,  e  le  corruttele .  Di  fatto  nella  Ger¬ 
mania,  ove  più  che  altrove  pare  correftèro  limili  principi,  non 
ardivano  le  perfone  aftènnate  alTalire  a  fronte  feoperba  gli  abu¬ 
fi  ,  ed  i  pregiudizi  enormi  ,  che  vedevano  regnarvi  ,  per  non 
incorrere  nell’indignazione  di  molti,  e  mettere  anche  in  rifehio 
la  propria  vita .  Chi  con  più  cautela  e  moderazione  di  quella 
materia  trattò  del  P.  Adamo  Tannerò  ?  Pure  ad  onta  della  fua 
probità  ,  e  dottrina  ,  e  della  fama  univerlale  ,  che  con  tante 
dotte  opere  s’  era  giuftamente  acquiftata,  Magni  cujusdam  Prin¬ 
cipe  Inquifitor  (  al  dire  del  P.  Spe  )  immo  duo ,  cum  nuper  eru - 
ditum  &  prudentem  Commentarium  laudatiffimi  Societatis  Jefu 

Theo - 

Llb(  Ssfla  (b)  Libala  Scila  iéa 


/ 


Capitolo  Undecimo.  yx 

Theologì  T annerì  perle gtffent  (  cioè  la  Quiftione  De  Procejfu  ad - 
roerfus  crimina  Excepta  ,  fpeciatim  adverfus  crimen  Venefici 
che  fi  trova  nella  fua  Theologia  Scoi afiic a  Tom.  III.  Difput.  4. 
Quaeft.  5.  e  non  già  un  trattato  a  parte,  come  alcuni  malamen¬ 
te  hanno  creduto  )  aufi  dicere  funt  ,  fe  eum  hoyninem  fi  nabli 
e/fent  ,  non  dubitaturos  in  equuleum  conjicere .  Videlicet  quod  il - 
/<?  prudentiffime  &  folidijfime  admonet  ,  negotia  Sagarum  cau¬ 
te  effe  trablanda  ,  ac  Judices  ,  _//  eorum  arbitriis  nimium  tri- 
buatur  ,  facile  exerraturos  ,  ac  fimìlia  ;  ineptijfimis  bominibus 
fufficiens  indicium  dedit  ,  ut  in  torturarti  rapi  poffit  tantus  T bea¬ 
lo  gus  (a).  Nec  Tanherum  folum  (  aggiunge  appreffe  lo  fteffo 
Autore  )  jam  male  apud  tales  audire  fcimus  ,  fed  &  alios 
quoque  plures  novi  religiofos  &  pios  viros  ,  qui  quod  fubinde 
fimiles  Inquiftores  modefle  non  minus  quam  folide  admonuif 
fent  ,  ne  quid  in  fuo  munere  per  negligentiam  imperitiamque 
praecipìtarent  ,  ofìenderentque  nonnullo s  eorum  errores  ,  qui  bine 
inde  intercurrijfent  ;  non  modo  nil  profecerunt  ,  fed  in  eandem 
Magico  calumai  am  malevolorum  linguis  protratti  funt  :  ut  prò - 
fetto  peffime  fibi  confulturus  fit ,  qui  in  banc  materiam  (li- 
lum  ,  five  linguam  vel  tantillum  immittat  .  Ecco  i  frutti  del¬ 
le  dottrine  del  Deirio  ,  ed  ecco  la  ragione  ,  per  cui  ,  come 
notò  Paolo  Fuchfio  ,  Configlier  intimo  del  Re  di  Pruffìa,  In 
Germanico  multis  provinciis  Dottores  necejfe  babent  cum  infanien « 
tibus  furore  (b). 

V.  Ma  ritornando  in  via,  e  recando  finalmente  le  molte  pa¬ 
role  in  una  5.  fe  dagli  Ebrei  ,  da’  Greci,  e  da’  Romani  fu  co¬ 
nosciuta  la  Stregheria  ,  quale  incirca  la  conosciamo  al  prefen» 
te  ;  ma  al  popolaccio  ne  fu  rimeffa  la  credenza  :  fe  quella 
credenza  dalle  leggi  e  Civili  ,  e  Canoniche  fu  condannata  ; 
nè  gli  argomenti  degli  avverfarj  per  fottrarfi  dalla  forza  di  quel¬ 
le  ,  altro  che  vani  e  infuffiftenti  fi  feoprono  ;  ben  vede  ognu¬ 
no  qual  confeguenza  fe  ne  debba  dedurre.  E'  vero,  che  cotal 
meftiere  ,  anche  nell’  animo  di  perfone  non  popolari  ,  acqui- 
Ito  fede  nel  milletrecento  ;  ma  è  anche  vero  ,  che  P  autorità 
di  quel  fecolo  affai  rozzo  ,  m  affini  e  in  materia  d’  erudizione  , 
di  critica  ,  e  di  filofofia,  è  debole  e  vacillante  5  ed  è  poi  ve- 
riffimo  ,  che  con  tutte  le  tenebre  ,  che  lo  ingombravano,  eb¬ 
bero  molti  Efficiente  lume  per  conofcere  la  falfità  della  nuo¬ 
va 
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va  opinione  }  la  quale  quanto  più  s’  andò  avanzando  ,  più  an¬ 
cora  fu  impugnata  e  combattuta  .  Gli  argomenti  ,  e  le  oppofi- 
zioni ,  che  vi  fi  fecero  ,  e  che  potrebbero  farvifi  ,  fono  (  co¬ 
me  orora  vedremo  )  di  tanto  pefo,  che  obbligano  ogni  perfona 
ragionevole  a  feguitare  la  fentenza  antica  .  Sicché  chi  folle 
perfuafo  ,  che  [e  il.  Congreffo  Notturno  ,  e  tutta  la  Stregone¬ 
ria  ,  altro  non  fia  in  foftanza  ,  che  o  un’  illufione  diabolica , 
o  un  puro  giuoco  di  fantafia  5  col  giudizio  delle  nazioni  più 
colte,  colf  autorità  de’ Dottori,  e  colla  ragione  fteffa  palpereb¬ 
be  perfettamente  d’  accordo . 


Fine  del  Libro  Primo . 
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Capitolo  Primo. 

S7  propongono  altre  ragioni  contro  l’ e ftjl  e  nza  del  Congrejfo 

Notturno,  Prima  Ragione, 

Ltre  al  fentimento  di  tutta  l’antichità  e  Crirtia- 
na,  e  Pagana ,  nell’  antecedente  Libro  da  noi  a  fuf- 
ficienza  ,  fe  non  m’ inganno  ,  efporto  e  provato  , 
piu  motivi  abbiamo,  i  quali  ci  obbligano  di  cre¬ 
dere  ,  altro  non  edere  ,  che  una  pura  immagina¬ 
zione  tutto  il  Congregò  Notturno  delle  Streghe  , 
a’  quali  perciò  è  già  tempo  di  rivolgere  lo  Itile .  Come  però ,  vo¬ 
lendo  ogni  cofa  a  dirtelo  e  minutamente  trattare  ,  di  foverchio 
crederebbe  querto  volume  ,  così  faremo  qui  più  brevi,  e  dique’ 
foli  faremo  ufo,  che  di  maggior  confiderazione  ci  fembrano  degni  . 

Ih  II  primo  fi  è  la  ftravaganza,  per  non  dire  impoffibilità  di 
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piu  circoftanze  ,  che  lo  accompagnano  .  Si  dice,  che  cofioro  fo¬ 
no  dal  Demonio  portate  per  aria  in  parti  rimotiffime,  ed  in  bre¬ 
ve  fpazio  di  tempo  reftituite  alla,  loro  magione .  Ambrofio  Vigna¬ 
to  dice  in  momento  temporis ,  (  a  )  e  Antonio  Maria  Cofpi  nel  fuo 
Giudice  Criminalifìa  dice,  con  tanta  velocità ,  che  nè  uccello  ,  nè 
f netta ,  ed  appena  la  mente  umana  pare  vi  poffa  arrivare  (b)  :  ma 
Gianfrancefco  Pico  Mirandolano  (c)  efprime  precifamente  quello 
tempo  colla  lunghezza  ancora  del  viaggio  ,  mentre  attefta,  che  in 
due  ore  vengono  trafportate  dall’  Italia  in  Paleftina  filile  rive  del 
Giordano ,  e  che  in  ciò  convengono  le  Streghe  ,  come  dalle  lo¬ 
ro  depofizioni  aveva  ricavato ..  Perchè  però  gli  avverfarj  non  fi  la¬ 
gnino,  che  per  combattere  il  loro  fiftema  io  colga  gli  eftremi,  e' 
ìcelga  le  opinioni  più  firane,  mi  terrò  a  quella  di  Alfonfo  Spina.. 
Quefto  Vefcovo  fcrive,  che  Diabolus  dat  eis ,  quod  ambulent  du- 
centas  leucas ,  &  quod  redeant  ìn  Jpatium  quatuor  vel  quinque  ho ~ 
rarum  (  d) .  Che  mifura  intenda  quell’  Autore  Spagnuolo  per  leu- 
car  niuno  può  fpiegarlo  meglio  di  un  altro  Spagnuolo.  Giovanni. 
Mariana:  nel  Lib.  De  ponderibus  ,  &  menfuris  Cap.  2 1.  attefta  , 
che  Confentiunt  Auèlores  leucam  quatuor.  fere  Italica  millia  office- 
re..  Anche  in  Italia  peruna  lega  quattro  miglia  incirca  s’inten¬ 
dono  .  Settecento ,  in  ottocento  miglia.  Italiane  adunque  importa¬ 
no  dugento  leghe  $  e  tanto  fanno-,  o  tanto  poftòno  fare  di  ftrada 
per  aria  le  Streghe  in  quattro,,  o  cinque  ore  ..  In  quei  luoghi ,  ne5 
quali  corre  ufo  di  fpedir  gli  avvili  per  via  di  colombe,  come  in  A- 
leppo ,  Alcairo ,  Damafco ,  ed  altre  Città  Orientali ,,  notano  Ga¬ 
briel  Sionita,  e  Giovanni  Esronita(^)  ,  che  una  colomba  volan¬ 
do  uno  aut  altero  die ,  fa  ottanta  leghe  di  cammino .  Supponen¬ 
do,,  che  quella  colomba  prenda  qualche  poco  di  ripofo,  come  par 
necelfario  ,  non  farà  troppo  il  dire  ,  che  queft’  uno  aut  altero  die 
abbracci  incirca  lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore  di  volo  continuo .  In 
ventiquattr’ ore.  adunque  trecentoventi  miglia  incirca  fa  una  co¬ 
lomba.,  Ora  fe  le  noftre  Streghe  nel  termine  di  quattro,  o  cinque 
ore  (  il  che  computeremo  per  quattr’ore  e  mezza  )  fanno  dugen¬ 
to.  leghe ,  nella  quinta  parte  e  un  terzo  di  tempo ,  fanno  una  vol¬ 
ta  e  mezza  di  ftrada  di  più  ,  che  vai  a  dire,  fommando  ogni  co- 
fa  %  fanno  incirca,  dodici  volte  e  un  terzo  di  ftrada  di  più  d’una. 

co- 

C  a )  De  tìtrefi  Quceft.  i  2..  (  b  )  Càp.  jp.  Nlim.  15. 

(c)  De  ludìficatione  Damonum  Lib.  2 .  (  d  )  Tortai.  Tìd.  Lib.  5 .  de  bello  Dìsmomm* 

CO  Traft.,  De  wnwllh  Qriemal'wm  wbìbus  Cap.  p.. 
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colomba,  quantunque  animai  rapidiflìmo  nel  volo.  Pietro  Della 
Valle  nella  Part.  I.  de’fuoi  Viaggi  nota,  effere  flato  offervato ,  che 
quelle  colombe  fanno  in  un  giorno  la  ftrada  ,  che  un  uomo  a 
piedi  farebbe  in  fei  ,  cioè  a  dire  fanno  da  cencinquanta  miglia 
incirca.  Secondo  quella  ipotefi  le  Streghe  in  poco  piu  d’un  ter¬ 
zo  di  tempo  (  mentre  per  un  giorno  non  computo  qui  piu  di  ore 
dodici  di  volo  continuo  )  farebbero  quattro  volte  e  un  terzo  di 
ftrada  di  piu,  cioè,  prefo  tutto  infieme  ,  farebbero  tredici  volte 
e  un  quarto  incirca  di  ftrada  di  più  d’ una  colomba . 

III.  Ora  veggiamo,  fe  ad  un  corpo  umano  in  così  picciolo  fpa- 
zio  di  tempo  poffà  competere  un  viaggio  si  fìerminato.  In  due 
maniere  può  efeguire  il  Demonio  quello  trafporto,  cioè  o  portan¬ 
do  egli  per  aria  la  Strega,  o  facendo,  che  dall’aria  ftelfa  fia  por¬ 
tata.  Se  dall’  aria  fa  egli  portare  le  Streghe  ,  non  è  veramente 
imponìbile ,  che  fenza  pregiudizio  della  refpirazione  polfano  refi- 
fiere  anche  ad  un  grado  di  velocità  sì  ftraordinaria .  Starebbe  al¬ 
lora  ferma  la  Strega,  e  moverebbefi  l’aria,  di  cui  andando  a  fe¬ 
conda,  non  incontrerebbe  la  difficoltà  di  affrontarla,  e  reflarne 
per  confeguenza  foffocata.  Nell’ ipotefi  di  coloro,  che  pretendo¬ 
no,  che  la  terra  fi  muova  di  moto  diurno  ,  dentro  lo  fpazio  di 
ventiquattr’  ore  ella  viene  a  correre  ventun  mila  e  fecento  miglia , 
cioè  novecento  miglia  per  ora,  la  qual  velocità  è  affai  maggiora 
della  da  noi  notata  nelle  Streghe  ;  e  pure  non  folo  non  ci  toglie 
il  refpiro,  ma  nè  pur  la  fentiamo.  Con  grandiflìma  rapidità  por¬ 
ta  pure  il  vento  per  mare  le  navi ,  fenzachè  L  marinar;  ne  rifen- 
tano  danno  veruno  ;  anzi  negli  uragani  più  fpaventofi  ,  in  cui 
nello  fpazio  d’un  minuto  il  vento  fa  un  miglio  di  ftrada ,  fi  è  tro¬ 
vato  non  effere  reftati  morti  coloro  ,  che  per  loro  disgrazia  vi  fi 
fono  abbattuti  (a).  La  verità  è,  che  quell’opinione,  oltre all’e fi- 
fere  contraria  aH’univerfal  fentimento ,  il  qual  è ,  che  il  Demonio 
fteffò  porti  le  Streghe,  è  anche  contraria  alla  fperienza.  Fieri  e 
rabbiofi  venti,  1’  aria  impetuofamente  fconvolgendo ,  converreb¬ 
be  eccitaffe  il  Demonio  a  quell’  effetto,  i  quali  ci  fchiantereb- 
bero  gli  alberi ,  e  ci  rovinerebbero  le  abitazioni  ;  ma  pure  por¬ 
ta  egli  ogni  fettimana  al  Congreffò  quantità  prodigiofa  di  Stre¬ 
ghe,  e  nientedimeno  così  placida  e  tranquilla  fi  trova  fempre  F 
aria,  che  non  fi  fente  nè  pur  un  foffio  di  vento. 

IV.  Sicché  convien  confelfare  colla  comune,  eh’  egli  medefi- 

K  2  mo 

(a)  Vegganfi  le  Tranf azioni  Anglicane  dell’anno  1735.  pag.$<5,  dell’edizione  di  Bo¬ 
logna  1841. 
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mo  effettui  il  tralporto:  ma  fé  così  è  ,  onninamente  impoffibile 
dee  dirli  un  fimil  fatto;  mentre  ftando  l’aria  ferma  ,  e  facendo, 
che  il  corpo  umano  sì  velocemente  tenti  fuperarne  la  refiftenza, 
con  tanto  impeto  verrebbe  quella  ad  incontrarlo,  che  neceffaria- 
mente  perderebbe  il  refpiro  ,  e  ne  tetterebbe  foffocato.  Si  repli¬ 
cherà,  che  può  il  Demonio  fcegliere  un  atteggiamento  men  pre¬ 
giudiziale  alla  refpirazione ,  e  in  cotal  guifa  portare  le  Streghe, 
come  dire  portandole  dirtele  orizontalmente  :  ma  oltreché  farà 
difficile  il  fingere  una  fituazione  tale  ,  che  le  guardi  da  ogni 
danno;  che  vertigini  poi  ,  e  che  giracapi  non  proverebbero  co- 
fioro  in  qualunque  ipotefi ;  e  che  fifchj  orribili  non  s’udirebbero 
da  tutti  di  que’  corpi  fendenti  l’ aria  con  sì  enorme  celerità  e  vio¬ 
lenza  ?  Per  non  dir  nulla  ,  che  cotal  futterfugio  vien  fovvertito 
dal  comun  fentimento  de’ Demonografi ,  fondato  fulla  cortame  al¬ 
fe  r  zio  ne  delle  ftefie  Streghe ,  il  qual  è ,  che  quando  fono  portate  a’  ri¬ 
trovi  vadano  fempre  a  cavallo  o  d’animali ,  o  di  martèrizie  di  cafa . 

V.  Giovanni Bodino  s’ingegna  a  tutto  potere  di  rimovere  que¬ 
lla  difficoltà  ,  e  fa  molti  computi  matematici  fui  giro  de’  Cieli , 
da’  quali  raccoglie  ,  che  V  ottavo  Cielo  hi  un  minuto  cf  ora  fa  un 
milione  f e  ttec.entof cimila  cencinquant acinque  leghe  (a)  ;  da  che 
vorrebbe  egli  inferire,  non  effere  gran  maraviglia,  che  il  Demo¬ 
nio,  il  quale  non  ha  perdute  le  doti  naturali,  trafporti  un  uomo 
a  cento ,  o  dugento  leghe  in  un  ora.  Ma  il  fàtto  è,  che  i  Cieli, 
e  le  Stelle  non  hanno  polmoni,  nè  bifogno  di  refpirare,  e  con- 
feguentemente  fono  capaci  di  qualunque  moto.  La  difficoltà  non 
è,  fe  il  Demonio  Ha  atto  a  far  fare  alle  Streghe  in  così  breve 
giro  di  tempo  tante  miglia  di  ftrada  ;  ma  fe  coftoro  ad  un  moto 
così  violento  portano  refiftere  fenza  sfiatarli.  Attefta  S. Girolamo, 
che  un  certo  Rabbino  ,  il  quale  fi  rideva  d’ alcuni  fatti  ,  riferiti 
nel  libro  di  Daniele  ,  volendo  provare  V  infurtiftenza  di  quello 
del  Profeta  Abacuc,  che  pe’  capelli  fu  da  un  Angelo  portato  dal¬ 
la  Giudea  in  Babilonia  ,  come  ivi  fi  legge  nel  Cap.  14.  v.  3 5. 
Quarebat  exemplum  (  dice  egli  )  ubi  legiffemus  in  toto  Veteri  Te - 
fi  amento  quernquam  Sanóìorum  gravi  voi  affé  corpore  ,  &  in  pun- 
óio  horte  tanta  terrarum  fpatia  tranfffi  {b  ) .  Senza  dubbio  per  l’im¬ 
potenza  di  refiftere  dell’  individuo  umano  ad  un  corfo  così  rapido .  11 
Santo  non  difapprovò  punto  quella  difficoltà  ;  malarimife  all’arbi¬ 
trio  del  leggitore  :  Super  qua  re  leóìeris  arbitrio  judicium  derelinquo . 

./c  _  ,  :  vi. 

(a)  Nella  Confutazione  del  Wiero  pag.407.  (b)  Pr<ef.  in  Daniekm  . 
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VI.  Gotofredo  Voigzio  nella  Differtazione  De  conventu  Saga- 
rum  ad  fua  Sabbata  ,  in  cui  fi  ftudia  di  provare  la  verità  di  fi* 
mili  trafporti,  fi  fa  anch’egli  quell’ obbiezione  dalla  difficoltà  del 
refiftere,  e  cosi  la  rifolve  :  Committitur  fallacia  Ignorationis  E- 
lene  hi .  Non  enim  quarimus  :  An  brevi  momento  Saga'  tam  longum 
pojfmt  conficere  iter  ?  Sed  an  vere  0"  realiter  tranfportentur  a  Sa¬ 
tana  ?  Hoc  affirmaynus ,  non  illud .  Dijìmguendum  ìnter  breve  ali- 
quod  temporis  fpatium ,  &  inter  breve  momentum  .  Dicimus ,  fi  non 
momento ,  brevi  tamen  temporis  /patio  emetiri  aliquot  paffuum  miU 
Ha  Sagas  poTe ,  adjuvante  Diabolo  (  a ).  Scherza  quell’  Autore  fo- 
pra  i  termini  di  breve  momento ,  e  breve  fpagio ,  che  precifa  e  li¬ 
mitata  quantità  non  efprimono  ;  ma  noi  abbiamo  veduto,  che  in 
quel  periodo  di  tempo,  in  cui  fi  pretende,  che  le  Streghe  faccia¬ 
no  il  loro  viaggio ,  chiamili  egli  o  breve  momento ,  o  breve  fpa- 
zio,  come  in  fatti  ,  fecondo  che  fi  vuol  confiderai  ,  può  anche 
chiamarfi  ;  elle  non  polfono  effettuarlo  ,  e  confervare  la  vita  . 
Con  più  d’ingenuità  adunque  Alfonfo  da  Caftro  ,  quantunque  di- 
fenfore  acerrimo  del  Congreffo  Notturno ,  confefsò  fchiettamente, 
che  il  far  tre  o  quattrocento  miglia  in  un’ora  ,  non  può  effere 
fe  non  un’immaginazione  (b).  Veggafi  ancora  il  mentovato  Pi- 
co  nel  Lib.  2.  De  ludificatione  Damonum . 

VII.  Tutto  quello  fia  detto,  fupponendo  cogli  avverfarj  ,  che 
fia  poffibile  al  Demonio  il  trasferire  i  corpi  da  un  luogo  all’al¬ 
tro  }  il  qual  punto  non  è  per  altro  da  conceder  loro  sì  agevol¬ 
mente  ,  effendo  foggetto  a  molte  difficoltà  .  Non  fi  prova  vera¬ 
mente  gran  ripugnanza  in  capire,  che  tra  le  folianze angeliche, 
ed  i  corpi  fia  fiata  polla  da  Dio  una  legge  ,  mediante  la  quale 
pollano  quelle  agire  fopra  quelli,  in  quella  guifa,  che  all’ impe¬ 
rio  dell’anima  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali,  benché  cor» 
pi,  ubbidifeono,  e  producono  il  moto  .  E'  vero,  che  tra  il  cor¬ 
po  umano  ,  e  l’ anima  che  lo  informa  ,  v’  ha  una  coerenza  così 
Aretta,  che  fembrano  quafi  una  fola  cofa  .  Si  vede,  ch’ella  ope¬ 
ra  relativamente  alla  ftruttura  della  macchina,  mentre  in  un  in¬ 
dividuo  meglio  organizzato  opera  più ,  in  un  altro  meno .  Cialcun’ 
anima  efige  quel  tal  corpo  per  produrre  quelle  tali  operazioni  ; 
onde  perchè  ogni  anima  operi  in  ogni  corpo,  quantunque  ad  elio 
unita ,  neceflària  effendo  una  così  precifa ,  e  particolare  corrifpon- 

den- 
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(b)  De  forti  legar  um  ,  Malepcarim  }  &  Lamiarum  h<erefi  Cap.4. 
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denza,  potrebbe  ricercarli  in  qual  maniera  uno  fpirito  efterno , 
qual  è  il  Demonio  ,  che  non  è  fatto  più  per  un  corpo  che  per 
T  altro ,  anzi  non  è  fatto  per  verun  corpo  ,  nè  ha  più  proporzio¬ 
ne  col  corpo  d’un  uomo,  che  con  qualunque  altra  cola  creata  5 
potrà  mai  agire  fopra  quello  ,  movendolo  ,  ed  alterandolo  a  fuo 
talento  ?  Tutto  ciò,  dilli  ,  è  veriffimo  ;  ma  è  altresì  vero  ,  che 
per  qualunque  confenfo  ,  e  legame  che  c’immaginiamo  noi  fia 
flato  porto  tra  anima',  e  corpo  umano  ,  elle  fono  fempre  due 
foftanze  eterogenee,  l’una  delle  quali  di  fua  natura  non  ha  che 
fare  coll’  altra ,  nè  in  altra  guifa  portiamo  intendere  la  fuppofta  ar¬ 
monia  ,  che  col  fingerci  una  legge  ftabilita  da  Dio  tra  amendue 
loro ,  coficchè  le  modificazioni  dell’  una  fieno  una  vicendevol  oc- 
cafione  di  quelle  dell’  altra  ;  in  una  parola ,  che  fia  così ,  perchè 
Iddio  così  ha  voluto,  che  forte  .  Tota  ratio  fatti  e  fi  potenti  a  fa- 
cientis  (a).  Or  ficcome  quella  legge  non  è  niente  più  difficile  da 
immaginarli  anche  tra  le  foftanze  angeliche  ,  ed  i  corpi ,  benché 
efterne  ,  e  non  a  quelli  deftinate  ;  così  ,  coni’  io  diceva  ,  non  è 
veramente  impercettibile  qualche  loro  azione  fopra  i  medefimi  , 
corrifpondente  all’attività  e  forza  della  legge  portavi  da  Dio.  Il 
punto  fta ,  che  occultiffima  è  a  noi  la  natura  di  cotal  legge  ,  nè 
lappiamo  fino  a  qual  grado  fia  ftata  eftefa .  Che  Iddio  abbia  po¬ 
tuto,  porre  tra  la  foftanza  angelica  ,  e  la  materiale  una  legge  , 
mediante  la  quale  ogni  Angelo  muova  ogni  corpo  ,  è  cofa  cer- 
tiftima  ,  ma  non  è  poi  egualmente  certo,  fe  di  fatto  la  ci  abbia 
porta  .  Tutti  i  Teologi  ,  ed  i  Filofofi  ancora  fi  fono  contentati 
della  parità  dell’  azione  dell’  anima  fui  corpo  umano  ;  ma  altro  è 
aver  forza  di  eccitar  al  moto  i  corpi  fluidi ,  e  che  da  sè  fi  muovo¬ 
no,  come  fa  l’ anima  nel  noftro  corpo,  promovere  quello  moto, 
e  dirigerlo  ancora,  il  che  non  vogliamo  negare  al  Demonio  ^al¬ 
tro  e  muovere  effettivamente  da  un  luogo  all  altro  corpi  folidi , 
quieti ,  e  greviffimi ,  come  farebbe  far  andar  all’  insù  per  l’ aria  un 
corpo  umano ,  il  quale  fuperando  di  tanto  colla  gravità  fua  fpe- 
cifica  la  gravità  fpecifica  dell’  aria ,  dee ,  fecondo  le  leggi  del  mo¬ 
to,  tendere  all’ ingiù  ;  e  però  ciò  facendo  il  Demonio*,  conver¬ 
rebbe  dire,  o  ch’egli  levaffe  la  gravità  fpecifica  al  corpo  umano, 
o  che  accrefceffe  quella  dell’ aria  in  modo,  che  forte  più  greve  del¬ 
lo  fteffo  corpo  umano  ;  il  che  farebbe  un  mutar  la  natura  delle 
cofe,  alterando  le  prime  cagioni  ,  fopra  le  quali  non  ha  poteftà 

veruna 

(a)  S.Auguftinus  ad  Volufianum  Epift.  Num.  8. 
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veruna  il  Demonio .  Se  alcuna  parte  del  noftro  corpo  non  è  da¬ 
gli  fpiriti  animali  irradiata  ,  come  accade  ne’ membri  mortifica¬ 
ti,  noi  veggiamo,  che  l’anima  non  può  muovere  quella  parte: 
ficcome  all’oppofto  non  può  la  medelima  impedire  il  moto  del 
cuore,  e  dell’ arterie.  Se  adunque  altra  facoltà  di  muovere i cor¬ 
pi  non  concediamo  al  Demonio,  che  quella,  che  ha  l’anima  di 
muovere  il  corpo  umano  ,  noi  gli  daremo  bensì  la  virtù  di  re¬ 
golare  il  moto  d’un  corpo  fluido,  movendo  ciò,  che  per  feffef- 
fo  già  fi  muove  ;  ma  non  già  quella  di  muovere  un  corpo ,  che 
ftia  in  quiete  ;  e  in  confeguenza  non  potrà  mai  per  tal  via  pro- 
varfi  un  vero  e  reai  trafporto  perfonale  delle  Streghe  al  Con- 
greffo.. 

Vili.  Ha  bel  dire  Martino  Deirio  ,  allorché  pretende  ,  che 
Non  potejì  davi  quidquam ,  quod  e  am  translationem  corporeamred- 
dat  non  poffbilem .  Non  deeji  corpus  movens  ;  nam  Diabolus  cor¬ 
pus  a  fumi  t  :  nec  adeft  ,  vel  objìat  corporis  moti  re  fi  fi  enti  a  ,  vel 
gravitas  ,  quia  longe  major  e  fi  vis  Doemonis  moventis ,  qui  mon - 
tes  loco  movere  poffet  ;  nec  objìat  celeritas  motus  ad  locum  remo - 
tum  /patio  temporis  brevis  ;  hoc  enim  valet  effe  ere  agditas  0"  vis 
natura  angelica  ( a ).  Gli  rifponderanno  iLoici,  altro  non  effere 
cotefio  ,  che  una  mera  petizion  di  principio  ,  dandoli  per  ragio¬ 
ne  ciò,  eh’ è  in  difputa,  e  che  dee  prima  provarli  .  Se  la  cele¬ 
rità  del  moto  in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  non  ripugna  alla 
natura  angelica  ,  ripugna  all’  umana  ;  e  quanto  al  corpo  affunto 
dal  Demonio  ,  fe  vogliamo,  che  fia  un  corpo  fluido  ed  apparen¬ 
te,  non  farà  veramente  impolfibile,  che  polfa  affumerlo,  accora 
dandogli  la  direzione  del  moto  de’ corpi,  mediante  la  quale  po¬ 
trebbe  difporre  e  combinar  in  modo  l’aria,  i  vapori,  e  la  luce, 
che  a’noflri  occhi  veniffe  a  rapprefentar  la  figura  d’un  corpo  : 
ma  come  poi  con  quello  corpo  fluido  ed  apparente  moverà  egli  il  cor¬ 
po  folido  e  reale  della  Strega ,  e  renderalfi  fenfibile  al  tatto  ?  Se 
poi  vogliamo  ,  che  folido  e  reale  fia  lo  fteffo  corpo  dal  Demo¬ 
nio  affunto  ,  qual  farebbe  il  cadavere  d’un  uomo  ,  o  d’una  be- 
ftia  ,  quello  non  è  a  lui  poffibile  fe  non,  oltre  alla  direzione 
del  moto ,  accordandogli  ancora  il  moto  medefimo  de’  corpi  quie¬ 
ti  ;  e  quella  facoltà  fi  fuppone  bensì  dagli  avverfarj  ,  ma  non  fi 
è  peranche  provata  .  Per  non  dir  nulla  ,  che  con  ciò  rendereb- 
beli  inconcludente  la  ragione  7  di  cui  Grillo  fi  valfe  per  prova¬ 
re 
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re  a’  fuoi  difcepoli ,  eh’  era  dettò ,  cioè  :  Palpate ,  &  videte  ,  quia 
fpirìtus  carnem  &  offa  non  habet ,  ficutmefvidenshabere{a)\  poi¬ 
ché  non  ferve  ,  che  gli  Spiriti  non  abbiano  naturalmente  otta  , 
e  carne,  quando  però  potettero  afl'umerla.  Alcuni  per  ifchermir- 
fi  dalla  forza  di  quefto  argomento ,  fi  fono  immaginati ,  che  co¬ 
tali  corpi  dal  Demonio  aflunti,  non  fieno  così  perfetti,  che  da’ 
veri  e  vivi  degli  uomini  non  pollano,  maffimamente  col  tatto, 
diftinguerfi  $  ma  a  quella  attèrzione  gratuita,  ed  unicamente  in¬ 
ventata  per  isfuggire  la  difficoltà,  che  nafee  dalla  Scrittura  ,  io, 
ne  opporrò  un’  altra  di  Martino  Deirio  ,  accreditato  e  folenne 
Demonografo .  Puto  (  dice  egli  )  fi  majore  potevate  non  impediantur 
Dtfmones ,  pojfe  qua  velint  app  avere  forma ,  humanamque  per  feti  am , 
&  omni  ex  parte  pulebram ,  pulcherrìmamque  exhibere  (  b  ) . 

IX.  Merita  ancora  rifleffione  quel  fupporre  degli  avverfarj ,  che 
per  muovere  la  Strega  fia  d’uopo  al  Demonio  di  aflùmere  un 
corpo  ,  con  che  pare  pretendano  ,  che  non  polla  egli  muovere 
la  materia,  fe  non  col  mezzo  d’altra  materia  :  ma  fe  così  è,  e 
fe  la  fletta  aflunzione  di  un  corpo  non  può  farfi  fenza  moto,  d’ 
altro  corpo  avrà  dunque  bifogno  per  attùmerlo,  e  così  d’un  al¬ 
tro  per  quefto  fecondo  ,  andando  in  infinito  .  O  provano  adun¬ 
que  etti  nel  Demonio  la  facoltà  di  muovere  la  materia  folida  e 
quieta,  o  non  la  provano.  Se  la  provano,  è  foverchio  il  ricor¬ 
rere  all’ aflunzione  di  alcun  corpo;  mentre  allora  col  folo  impe¬ 
rio  della  volontà,  fenza  altro  aiuto,  potrebbe  muovere  a fuo  ta¬ 
lento  i  corpi,  nella  guifa  che  l’anima,,  fenza  aiuto  d’altra  ma¬ 
teria  ,  muove  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali  .  Se  poi  non 
provano  la  detta  virtù  ,  imponìbile  è  al  Demonio  la  ìuppofta 
attuazione . 

X.  Altra  difficoltà  patifee  il  fiftema  degli  avverfarj  nell’  itote¬ 
li  ,  che  il  Demonio  abbia  imperio  fopra  i  corpi  folidi  e  quieti , 
mentre  allora  converrebbe  dire  ,  che  Iddio  ha  donato  affai  più 
al  Demonio  fopra  la  materia,  di  quello  ,  che  abbia  donato  all’ 
anima  fopra  il  corpo  umano,  quantunque  deftinato  per  fua  pro¬ 
pria  e  naturai  abitazione ,  e  ad  etto  tìficamente  copulata  ;  il  che 
pare  incredibile,  e  affurdo. 

XI.  Nè  varrebbe  il  ricorrere  a  qualche  efempio  della  Scrittu¬ 
ra,  come  al  teftè  accennato  d’Abacuc,  per  provar  nel  Demonio 
la  poflànza  di  muovere  anche  i  corpi  folidi  e  quieti  ;  mentre  fi 

rifpon- 
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rifponde,  che  dagli  Angeli  buoni,  agli  Angeli  cattivi,  non  va¬ 
le  la  confeguenza  ,  pretendendo  molti  Theologi,  che  non  per 
virtù  propria  e  connaturale  ciò  facciano  quelli  in  tali  incontri, 
ma  per  nuova  e  ftraordinaria  pottànza  da  Dio  loro  comunicata, 
nella  guifa  che  gli  uomini  per  virtii  divina  operano  talvolta  pro¬ 
digi  ,  e  miracoli  .  E  fe  con  tutto  quello  ,  difficoltà  patifce  quel 
racconto  per  l’impotenza  di  refiftere  del  corpo  umano  ad  un  mo¬ 
to  così  veloce  ;  altra  rifpofta  non  veggio  rimanga  per  difefa  di 
quella  Storia,  che  il  dire,  che  ficcome  Iddio  accrebbe  la  virtii 
dell’agente,  cioè  .dell’  Angelo ,  così  accrebbe  ancora  quella  del  pa¬ 
ziente  ,  donando  quella  forza  ed  attività  al  corpo  del  Profeta  , 
che  naturalmente  non  aveva .  Da  che  fempre  piu  appanfce ,  quan¬ 
to  a  torto  ,  e  fuor  di  .propofito  a  quello  fatto  ricorrano  gli  av- 
verfarj  per  foftegno  de’trafporti  ,  che  fa  il  Demonio  delle  Stre¬ 
ghe  ,  non  potendofi  nè  in  quello  ,  nè  in  quelle  Riporre  quella 
fpezial  grazia  e  privilegio  di  Dio ,  che  nel  cafo  d’Abacuc  con  ragion 
tfì  prefume.  Quanto  ad  altri  fatti  sì  della  Storia  Ecclefialtica,  che 
della  profana ,  o  fono  veramente  favolofi  ,  o  difficiliffimp  è  F  ac¬ 
certarli  ,  fe  fia  Hata  cofa  reale ,  e  non  piuttofto  apparenza  ed  il- 
lufione  diabolica. 

XII.  Piu  difficile  ancora  è  a  capire  ,  come  le  Streghe  polla¬ 
no  palfar  liberamente  per  luoghi  non  proporzionati  al  loro  cor¬ 
po,  come  farebbe  ufcire  pel  pertugio  del  cammino,  entrar  nel¬ 
le  cafe  e  nelle  llanze  a  porte  chiufe,  e  cofe  limili;  non  potendo 
il  Demonio  dillruggere  la  naturai  ellenlione  de’  corpi  .  Crede  di 
sbrigarli v da  quella  difficoltà  Niccolò  Remigio  con  dire  d’aver 
dato  intieramente  bando  nel  fuo  libro  a  limili  portenti  ,  e  mo¬ 
li  ruolìtà  incredibili  :  confetta  però  nello  Retto  tempo ,  che  Via ,  qua  ad 
notlurnos  conventus  properatur ,  vulgatifftma  e  a  ab  omnibus  perhibe - 
tur ,  qu#  per  camini  vapor arium  effe  confuevit  (a).  Ma  unacir- 
coltanza  imponìbile  non  discredita  ella  tutto  un  racconto  ?  Per¬ 
chè  dunque  ricufare  la  teltimonianza  di  coltoro  in  quello  pun¬ 
to,  e  pofcia  abbracciarla  in  tutto  il  retto,  e  fopra  tal  fondamen¬ 
to  venir  a  fentenza  di  morte  ?  Non  era  più  ragionevole  o  in 

..  tutto  ammetterla,  o  in  tutto  rifiutarla? 

XIII.  Si  fa  gran  procetto  contra  le  Streghe  pel  fuppofto  coi¬ 
to,  e  fodomia  col  Demonio  ,  fopra  che  dice  il  mentovato  Dei¬ 
rio  ,  che  Non  tantum  contra  *fexum ,  ncque  tantum  extra  fpeciem 

L  pec« 
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peccante  fed  etiam  extra  genus  ;  quod  deteftabilius  e  fi  ,  pejft- 
mum  omnium  carnalium  peccatorum  (a).  Ma  io  non  avrei  mol¬ 
ta  efitanza  a  riporre  anche  quella  tra  le  circoftanze  imponìbili 
del  Congregò  Notturno  .  Per  fintile  azione  non  balla  un  corpo 
aereo  ed  apparente  ;  ma  è  neceffario,  che  ila  folido  e  vero  ;  e 
per  affumerlo  tale  ,  abbiamo  poco  fa  vedute  le  difficoltà  ,  che 
s  incontrano .  Aggiungo  ora,  che  tra’  Padri  S.  Filafìrio  Vefcovo 
di  Brefcia  pare  ciò  efpreffamente  negafiè ,  mentre  confutando  l’er¬ 
rore  di  coloro,  i  quali  affermavano  ,  che  i  giganti  antediluviani 
nafceffero  dal  commerzio  degli  Angeli  colle  figliuole  degli  uo¬ 
mini,  così  s’efprime  :  Si  quis  autem  putaverit  effe  jufìum  ,  An¬ 
geles  ita  pece  affé  transformatos  in  carne ,  ut  in  e  a  remanfifie  ,  aut 
ita  fattos  carnales  crediderit  ,  is  violenta  ratione  decernit  hifto- 
riam  :  ficuti  &  paganorum  ,  &  poetarum  mendacia  ajferunt  Deos , 
Deasque  transformatos ,  nefanda  conjugia  commi  fi  fé  .  Qiiod  fi  fa¬ 
llimi  eft  aliquandoi  &  nunc  fieri  non  erit  ambiguum  :  quod  au¬ 
tem  non  fablum  eft  aliquando ,  nec  modo  fieri  manifeftum  eft  (  b) . 
Sant’  Agoftino  propofe  la  difficoltà  nel  Lib.  3.  Cap.  4.  e  nel 
Lib.  15.  Gap.  23.  De  Civitate  Dei ,  ma  non  la  decife  .  In  medio 
relinquamus .  Non  hic  ali  quid  audeo  temere  definire .  E  pure  quel 
Santo  Padre  colla  corrente  dell’ età. fua  credeva,  che  le  foftanze 
angeliche  avellerò  corpo  ,  benché  tenuiffimo  e  fiottile  ,  con  che 
più  facile  al  certo  veniva  ad  effergli  lo  fcioglimento  della  qui- 
itione.  Non  bifogna  ancora  tralafcfar  d’offervare,  che  il  fonda¬ 
mento  del  dubbio  di  Sant’  Agoftino  a  due  fuppofti  era.  appoggia¬ 
to  .  Il  primo  è  :  Quoniam  creberrima  fama  eft  ,  multique  fe  ex - 
per t os ,  vel  ab  eis  qui  experti  efent  (  de  quorum  fide  dubitandum 
non  eft  )  audijfe  confirmant ,  Silvanos  ,  Panes  ,  &  Faunos ,  quos 
vulgo  Incubos  vocant ,  improbos  fczpe  extitife  mulieribus  ,  &  ea- 
rum  appetiffe  ,  ac  peregijfe  concu'oitum  :  &  quosdam  Demone s  , 
quos  Dufeos  Galli  nimeupant ,  hanc  affi  due  immunditiam  &  tenta¬ 
re  &  ejficere ,  plures  talesve  affeverant  ,  ut  hoc  negare  impuden¬ 
ti#  videatur .  V  altro  fuppofto  è  ,  come  dalle  parole  del  Santo 
apparifee,  che  quelli  Fauni  fodero  Demonj. 

XIV.  Ora  quanto  fia  facile  ingannare  con  racconti  mirabili 
-jmche  perfori  e.  fa  vie  e  degne  di  fede,e  che  quelle  poi  coll’  au¬ 
torità  loro  tirino  altre  nell’  errore  ,  è  così  chiaro  ed  evidente  , 
e  tanti  fperimenti  fe  ne  veggono  tutto  dì  ,  che  non  v’  ha  bifo- 

gno 
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gno  di  alcuna  prova.  L’altro  fuppofto  ,  che  que’ Fauni  non  for¬ 
iero  fe  non  Demonj  ,  patifce  aneli’  egli  le  fue  difficoltà  ,  ed  è 
maraviglia,  che  la  mente  vada,  e  d’  ogni  erudizione  fornita  di 
Sant’  Agoftino ,  lo  lafciaftè  paffiare  fenza  efame .  -Che  veri  anima¬ 
li,  fienili  a’  Fauni  deferirne!  da  Poeti ,  naturalmente  fi  diano,  l’at- 
teftano  concordemente  moltiffimi  Scrittori  e  antichi,  e  moder¬ 
ni  :  io  però  mi  contenterò  d’un  folo  paffo  di  Paufania  ,  perchè 
piu  fa  al  noftro  propofito.  De  Satyris  autem  (dice egli)  quinam 
fint  (Satiri  chiamano  i  Greci  quelli,  che  i  Latini  dicono  Fauni) 
ut  aliquid  certius  quam  ab  aliis  traditum  fit ,  cognofcerem ,  [iugu¬ 
la  ex  multi  s  fum  perennai  atus  .  Narravi?  autem  mi  hi  Euphemus 
Car ,  fé,  cum  in  Italiam  navigare t  ,  ventorum  impetu  in  Oceani 
extremas  oras  delatum  :  ibi  deferta s  effe  infulas  multas  ,  quas 
agre/l  es  h ornine s  incoi ant  ;  &  ad  illas  quidem  noluìfe  nautas  ap¬ 
petì  ere  ,  cum  Q*  ante  appuliffent ,  &  a  quibus  incolis  tenerentur 
non  ignorarent  :  tunc  vero  temperate  appulfos  .  Infulas  appellati 
Satyridas :  incoi as  ruffos  effe,  &  caudas  haud  multo  equinis  mi* 
nores  infra  clunes  h abere .  Eos ,  ubi  primum  hofpites  fenferunt  prò- 
pe  adejfe ,  ad  navim  concurfu  fallo ,  nulla  emiffa  voce ,  in  multe - 
res ,  quee  in  navi  erant ,  manus  injecijfe  :  nautas  vero  pavefabìos  „ 
bar  bar  am  femmam  expofutfe  :  in  e  am  Satyros  irruentes ,  non  e  am 
tantum  ,  quee  a  natura  viris  expofita  ejt  ,  partem  ;  fed  aliam 
quamlibet  petulantijfime  appetivi ffe  (  a  ).  Vogliono  ,  che  la  voce 
Satiro  derivi  dal  Greco  ,  onde  Microbio  :  Satyros ,  velini 
Sathunos ,  quod  fint  in  libidinem  proni ,  appetì atos  oppinantur  (  b)  ; 
e  Areteo  :  Satyri  Dionyfio  fiacri  ,  qui  pittura  ,  quique  jìatuis  ex - 
primuntur  ,  arresto  pene  figurantur  (  c  ) .  In  confermazione  di  ciò  , 
molte  relazioni  di  moderni  viaggiatori  fi  potrebbero  addurre  > 
ma  a  (coloro,  che  di  Vienna  hanno  pratica  ,  è  notiffima  1’  indo¬ 
le  di  quella  fiera,  che  fi  confervava  già  nel  ferraglio  di  Corte, 
e  volgarmente  era  detta  Wald-Teufel  ,  cioè  il  Diavolo  del  Bo- 
feo,  la  quale  al  folo  alpetto  di  femmine,  che  fe  le  avvicinafiè- 
ro,  fmaniava,  e  prorompeva  in  atti  i  piu  ofeeni  e  lporchi  dei 
mondo.  Anche  gli  uomini  Salvatici  dell’  Ilola  diBorneo  deferitti 
tra  gli  altri  dal  Sign.  Vallisneri  nel  fuo  Saggio  di  Storia  Natu¬ 
rale  {d),  i  quali  così  alt  uomo  in  tutte  le  fue  membra  fi  raffo* 
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migliano  ,  che  fe  pari  afferò  ,  bifognerebbe  confondergli  con  certi 
uomini  barbari ,  i  quali  non  folamente  nell ’  America ,  e  nell ’  >4/'- 
frica,  ma  nella  no  [ir  a  Europa  hanno  molto  della  befìia . di¬ 

cono  ejfere  molto  lujfuriofi ,  Tutto  ciò  mi  obbliga  a  dire,  che  fe 
quel  tanto,  che  le  perfone  da  Sant’  Agofiino  accennate  riferiva¬ 
no,  è  vero,  faranno  flati  affalti  non  di  Spiriti  ,  e  di  Demonj  ; 
ma  di  Scimmioni  falaci,  fimili  in  gran  parte  a’ Fauni,  ed  a’ Sa¬ 
tiri  de’  Poeti  ,  a’  quali  il  volgo  avrà  dato  il  nome  di  Demonj 
nella  guifa,  che  Demonìp  appellavafi  quello  di  Vienna  .  Plinio 
(  a  ) ,  e  Solino  (  b  )  parlano  de’  Satiri ,  come  d’  una  fpezie  di  Sci- 
mie.  Di  fatto  la  figura  de’ Satiri,  e  de’ Fauni  non  è  sì  leggiadra 
ed  avvenente,  per  credere  ,  che  il  Demonio  aveffe  voluto  fce- 
glierla  in  prefentarfi  alle  femmine  ,  ed  invogliarle  de’  fuoi  am- 
pleffi  .  Egli  fi  farebbe  veftito  di  una  forma  affatto  contraria  al 
fuo  fine,  in  tempo  che  ha  tutta  la  libertà  di  prendere  qualun¬ 
que  più  gli  piace  .  Non  fìa  poi  chi  s’  arrefti  alla  voce  Bufi  ; 
mentre  impariamo  da  Papia,  altro  non  effere,  che  gli  ftefii Fau¬ 
ni  :  Duftos  nominant ,  quos  Romani  Faunos  ficarios  vocant  (  c  ) . 

XV.  E'  ben  vero,  che  quelli  Fauni  ,  e  Satiri  dalla  religione 
de’ Gentili,  e  dalle  favole  de’  Poeti  ci  vengono  prefentati  come 
Dei  de’  campi ,  e  delle  felve ,  che  vai  a  dire  Demonj ,  e  non  è 
anche  inverifimile  ,  che  di  tal  figura  fiafi  fervito  effettivamente 
il  Demonio  in  qualche  fua  comparfa^  il  che  pare  confermi  quel 
Satiro,  che  prefiò  S.  Girolamo  (d)  con  voce  umana,  e  con  fen- 
timenti  religioni  fi  fece  udire  nell’-  eremo  a  Sant’  Antonio  Aba¬ 
te  ma  quefto  non  impedifce ,  che  non  ci  fieno  de’  veri  e  natu¬ 
rali  Satiri  ;  anzi  piuttoflo  lo  conferma  .  Ogni  favola  ha  la  fua 
radice  fui  vero,  e  i  ritratti,  che  ci  porgono  i  Poeti,  fono  tolti 
dall’  originale  della  natura  .  Anche  il  Demonio  ,  allorché  fi  è 
refo  fenfibile  agli  uomini,  è  fiato  folito  di  prendere  la  figura  di 
vere  fpecie  naturali,  e  non  di  co  fe  chimeriche:  e  quanto  a’Gen- 
tili,  già  fi  sa,  quante  altre  beftie  non  finte  venerarono  come 
Numi ,  e  Deità  .  Non  bifogna  adunque  confondere  i  veri  Satiri 
co’  Satiri  poetici  e  diabolici  ,  la  qual  diftinzione  fembra  poco 
avvertita  dagli  Scrittori  ,  che  perciò  ondeggiano,  e  non  fanno 
rifolvere  ,  fe  per  animali  ,  o  per  Demonj  debbano  tenerli  t  Al¬ 
cuni  Vocabolari,  come  quello  della  Crufca,  intendono  per  Sati¬ 
ro 

Sci  Cap<5?*  (b)  Cap.29.  . 

Cc)  In  dementano.  (d)  In  Vita  Pauli  Eremita, 
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ro  un  Dio  bofcbereccio  finto  da  Poeti  ;  altri  poi  fpiegano  :  Ani¬ 
mai  quadrupes ,  humana  effigie ,  re  fi  e  currens ,  &  pernicijfimum  , 
immenfe  libinis  &c.  Tutte  quelle  definizioni  fono  vere,  purché 
non  fi  parli  della  medefima  dalle  di  Satiri  .  Lo  ftefiò  S.  Girola¬ 
mo,  dopo  aver  fatto  ,  che  un  ippocentauro  infegni  ad  Antonie* 
la  via,  che  conduceva  a  Paolo  Eremita,  dice  ,  eh’  egli  non  sa, 
fe  quell’ Ippocentauro  folle  una  fiera  moltruofa  dell’eremo,  oun* 
illulione  diabolica:  e  dopo  aver  detto,  che  un  Satiro  ri fpofe  al¬ 
lo  ftdfo  Santo  quelle  parole:  Mortalis  ego  fum  ,  &  unus  ex  ac- 
colis  eremi ,  quos  vario  ddufa  errore  genttlitas ,  Faunos  ,  Satyros - 
que ,  &  Incubos  vocans ,  colit .  Legatione  fungor  gregis  mei .  Pre- 
camur  ,  ut  prò  nobis  communem  Dominum  depreceris  ,  quem  in 
falutem  mundi  ohm  veniffie  tognovìmus  ;  &  in  univerfam  ter- 
ram  exiit  fonus  ejus  (a)  ;  non  confiderà  quello  Satiro,  che  co¬ 
me  una  vera  e  naturai  beftia  ;  e  in  prova  di  tal  fatto  adduce 
V  efempio  di  un  animai  fomigliante  condotto  in  AlelTàndria  ,  e 
da  tutti  veduto  al  tempo  cieli’  Imperador  Collantino  .  Non  len¬ 
za  ragione  fulla  materia  de’  Fauni,  e  de’ Satiri  mi  fono  alquan¬ 
to.  trattenuto  ;  mentre  allorché  S.  Tommafo  concedette  (  b  )  il 
commercio  del  Demonio  colle  donne  ,  e  non  negò,  che  prol© 
indi  poteflè  nafeere  ,  altro  fondamento  non  ebbe  ,  che  il  palio 
di  Sant’ Agoftino ,  da  noi  qui  efaminato  }  al  fentimento  de’  quali 
due  Padri  innumerabile  fchiera  d’ Autori,  fenza  più  oltre  cerca¬ 
re,  s’è  poi  ciecamente  foferitta, 

XVI.  Ma  ritornando  al  noftro  propofito  ,  racconta  Giovanni 
di  Tabia  nella  fua  forama ,  Quod  P apide  fuit  que d am  puella ,  que 
duffla  ad  illum  locum ,  &  habens  rem  cum  illis  ,  qui  ibi  erant  , 
reperta  eft  poftea ,  quod  veniret  domum  in  die  &  clar a  vigilia  , 
reperta  eft  larga  in  vulva ,  ita  quod  dare  pqtebat  ipfam  ibi 
corporaliter  fuijfe  (  c  )  .  La  femplicità  di  quello  buon  Religiofo  „ 
e  la  prevenzione,  che  aveva  per  la  fua  fentenza,  non  gli  lafciò 
difeernere,  che  anche  fenza  intervento  del  Demonio  poteva  na¬ 
feere  benilfimo  quello  cafo,  e  ciò  nello  Hello  Congrefiò  Nottur¬ 
no  }  mentre  febbene  più  di  donne ,  che  d’uomini  fuol  elfer  com¬ 
porto,  pure  anche  gli  uomini  vi  fono  anime  Iti ,  e  con  gran  con- 
corfo,  come  dal  Lib.  1.  Gap.  1$.  della  Dcemonolàtreìa  di  Niccolò 
Remigio  chiaramente  apparifee, 

n  *  xvil, 


(a)  Ibidem . 

(  c  )  In  v,  Sqrs  , 


(b)  $umm<e  Parti..  Qua^ft.  31,  Art.  3.  ad  .6. 
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XVII.  Altri  fintili  fatti  ,  che  fi  raccontano ,  non  meritano  mag¬ 
gior  fede  di  quello  .  Quindi  io  non  pofio  baftantemente  mara¬ 
vigliarmi  di  Martino  Deirio,  il  qual  vuole,  che  deponendo  per 
modo  d’efempio  una  zittella  di  dieci  o  undici  anni  d’ elfere  fia¬ 
ta  dal  Demonio  deflorata  ,  e  trovatofi  per  le  mammane  così  ef- 
fere  veramente  la  cofa  ;  il  Giudice  le  debba  predar  fede .  Come 
però,  a  fuo~dire  ,  non  v’  ha  delitto  nelle  Streghe  piu  fofpetto 
di  delufione  di  quello,  così  per  accertarfi,  che  non  fìa  fiato  fo¬ 
gno,  due  evidenti  indizj  fuggente  ,  prefi  dall’  accennato  Remi¬ 
gio,  cioè  I.  Si  poft  tam  nefario  concubitu  defuncta  ,  prce  lajfitu - 
dine  per  aliquod  tempus  ei  decumbendum  fuerit .  IL  Si  fubjtrata 
Unteci  largo  cruore  firn  perfufa  .  Sane  hcec  funt  indicia  clara  , 
quibus  Saga  queat  cognofcere  fe  non  fomnìajj'e  (  a  ).  Potrebbe!! 
ricercare  al  Deirio  ,  fe  tali  indizj  convincono  ,  che  non  fia  fia¬ 
to  fogno  (  di  che  niuno  dubita  )  ;  come  poi  ficuramente  convin¬ 
ceranno,  che  fia  fiata  operazion  di  lino  fpirito  ,  quando  erano 
prefenti  molti  uomini  ,  comporti  di  carne,  e  d’  olia,  che  pote¬ 
vano  efercitarla  ;  e  come  la  giovane  avrà  potuto  difcernere  i 
veri  uomini  da’  Demonj  ,  quando  anche  quelli  afiumono  corpi 
capaci  di  tutte  le  funzioni  di  quelli,  e,  al  dire  dello  ftefiò Dei¬ 
rio  (  b  ) ,  amano  d’ occultarli  ,  e  parer  veri  uomini  ?  Ma  lafcian- 
do  tutto  ciò  da  parte,  più  importa  il  riflettere  ,  su  qual  fonda¬ 
mento  nel  cafo  da  quell’ Autore  propofio  dovrà  darfi  intiera  fe¬ 
de  alle  parole  della  giovane ,  e  non  dovrà  nè  punto  nè  poco  du¬ 
bitarli,  che  per  alleggerire  e  cooneftar  ella  in  qualche  guifa  la 
fua  colpa,  attribuita  forfè  ad  una  loftanza  fpirituale  1’  abbonii* 
nevole  attentato  del  drudo  ;  ad  imitazione  della  madre  di  Romu- 
lo,  la  quale,  come  attefta  Livio  ,  Vi  compresa  ,  cum  geminum 
partum  e  didi jf et ,  jeu  ita  rata ,  feu  quia  Deus  auElor  culpa;  bone- 
flìorerat ,  Nlartem  incerta  fìirpis  patrem  nuncupat  (  c  ) .  Il  volere 
che  tali  indizj  fieno  una  prova  evidente  di  commercio  avuto 
col  Demonio,  non  farà  egli  un  appannar  gli  occhi  de’  Giudici, 
i  quali  debbano  piuttofto  attribuir  un  effetto  ad  una  cagione, 
di  cui  s’ è  in  dubbio  fe  né  fia  capace  ,  che  ad  un’  altra  indubi¬ 
tatamente  capaciflima?  E  non  farà  egli  un  fuggerire  al  feflò  Piy 
debole  la  malizia,  infegnandogli  a  fcufare,  e  coprire  i  fuoi  tra- 
fcorfi  col  pretella  degli  Spiriti,  e  de’ Demonj? 

XVIII. 

a)  Lib.  5.  Se  Si.  1 6.  (b)  Lib.  2.  Quaeft.15. 

c)  Dee.  ie  Lib.  1. 
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XVIII.  Non  permette  qui  la  modeftia  di  ulteriormente  inter¬ 
narli  in  quello  punto ,  dilcutendo  alcune  circoftanze ,  che  le  Stre¬ 
ghe  dépongono  nell’  efame  :  per  altro  faciliffimo  farebbe  il  far 
toccare  con  mano,  che  piu  cofe  non  poffono  elfere  in  pratica  , 
quali  elfe  coll’  immaginazione  fe  le  rapprefentano  ,  e  perciò  al¬ 
tro  non  fembra  tutto  quello  fatto  ,  che  un  puro  giuoco  di  fan- 
tafia.  Rifletterò  (blamente  fopra  una  particolarità  efpreflà  dal 
Deirio,  cioè,  che  Ex  confeffione  Sagarum  Hifpani# ,  Germani #  , 
Galli #,  non  e [ì  compertum  ,  eas  exercere  cum  Demone  pr#pofle- 
ram  libidinem  :  fed  de  Lamiis  Itali#  id  qua  fi  notijfimum  affir- 
mat  Silvejìer  Prieras  de  Strigimagis ,  &  Ananias  Lib.  4.  de  natu¬ 
ra  D#monum ,  Ò *  etiam  ab  illis  (  Lamiis  )  ajfirmari  fatetur  Fon - 
: ’zjnibius  ( a ).  Vorrei,  che  il  Deirio  mi  aveflè  alfegnata  una  ra¬ 
gione  concludente  ,  percliè  il  Demonio  padre  di  tutti  i  vizj  ,  e 
che  procura  e  brama,  che  tutti  egualmente  cadano  ne’  maggio¬ 
ri,  pure  circa  quello  non  tenti  nè  le  Streghe  Spagnuole  ,  nè  le 
Franceli ,  nè  le  Tedefche ,  ma  le  fole  Italiane  ? 

XIX.  Ma  che  diremo  noi  delle  trafmutazioni  in  animali,  ne’ 
quali  tutte  collantemente  credono  di  elfere  Hate  cangiate,  come 
in  lupi,  gatti,  topi  ,  cavallette,  ed  altro  ,  e  del  deporre  a  ca¬ 
gionai  efempio  d’aver  mangiati  al  banchetto  de’vitelli,  che  poi 
dal  Demonio  furono  refufcitati,  d’aver  partorito,  dopo  il  coito 
col  medefimo,  non  individui  umani,  ma  bruchi,  e  bacherozzo¬ 
li,  fatti  pofcia  entrare  nelle  gambe  ,  o  nelle  braccia  di  quello 
e  quello,  per  addolorarlo  ,  con  altri  miracoli  fomiglianti  ,  che 
poflbno  vederli  prelfo  Ambrofio  Vignati  (h)  ,  Bernardo  da  Co¬ 
mo  (c),  Bartolommeo  Spina  (d)  ,  Gianfrancefco  Pico  (e)  ,  Be¬ 
nedetto  Carpzovio  (/*),  Niccolò  Remigio,  ed  altri  Autori  ?  tra’ 
quali  atteila  quell’  ultimo  :  Non  tantum  h#c  (  parla  delle  tras¬ 
formazioni  in  bellie  )  in  extern#  faciei ,  corporisque  adumbratio - 
tione  pofit  a  effe  ;  Jed  &  interior  e  s  motus  ,  atque  affeóliones  h  abe¬ 
re  ;  quales  ei  animanti ,  cujus  fpecie  illuditur ,  natura  indidìt  at¬ 
que  ingeneravi  :  uti  funt  in  currendo  velocitasi  in  fuperando  ro- 
bur  ac  firmitas  ,  in  dilaniando  feritas  ,  in  votando  aviditas ,  in 
penetrando  facilitas  ,  in  currendo  levitas  ,  atque  id  genus  alia  , 

qu# 

(a)  Lib.  2.  Qiiacft.15.  (b)  De  H<crejì  Quseft.  12.  / 

(c)  De  Strigibus  Cap.  8.  (d)  De  S frigi brts  Cap.  I.  £7, 

(e)  De  ludificatione  Dcemorwm  Lib.  2. 

(Q  Prax  C rim,  Part.  1.  Quagli.  50.  Num.  ip.  20. 


88  Libro  Secondo 

qu&  vulgo  prtfter  hominum  confuetas  vires  iis  infunt  ,  qui  fic  e 
ftatu  fuo  in  beluinum  dèmigrant  (a).  L’  impoffibilità  patentiffi- 
ma  di  tali  cole  ,  non  moftra  evidentemente  la  vanità,  e  il  de¬ 
lirio  delle  Streghe  ?  Può  il  Demonio  far  parere ,  che  il  corpo  d’ 
un  uomo  paja  quello  di  un  gatto,  o  di  un  topo  ;  ma  non  può 
già  cambiare  la  fua  naturai  eftenfione  ,  coficchè  fenza  aprir  le 
porte,  e  le  feneftre,  polla  quel  gatto,  o  topo  entrare  in  alcuna 
danza ,  o  ufcire  pel  cammino ,  quando  il  foro  di  quello  non  fia 
tale,  che  un  corpo  umano  ci  poffa  comodamente  paffare:  a  che 
giova  adunque  tal  metamorfofi  delle  Streghe  ?  Si  dirà,  per  poter 
con  più  libertà  ,  e  ficurezza  effettuare  i  loro  pelìimi  defìderj  a 
danno  degli  uomini .  Ma  non  fono  eglino  più  efpofti  all’  ingiu¬ 
rie  degli  uomini  i  cani,  i  gatti,  i  lupi,  i  topi,  e  le  cavallette, 
e  non  corrono  maggior  rifchio  della  vita ,  che  gli  uomini  fteffi  ? 
Affai  bene  per  verità  provederebbero  alle  cofe  loro  le  Streghe, 
abbandonando  per  maggior  ficurezza  la  forma  umana,  e  veden¬ 
do  quella  d’  animali,  che  fino  dagli  fteffi  ragazzi  fono  per  giuo¬ 
co  co’ piedi  fchiacciati. 

XX.  Ma  in  genere  di  quefte  chimere,  fupera  forfè  ogni  altra 
quella  ,  che  abbiamo  da  Bartolommeo  Spina  (b)  •  Dice,  che  le 
Streghe  depongono,  qualmente  la  loro  Reina,  e  conduttrice  (cioè 
un  Demonio  così  trasformato  )  per  delìderio  ,  che  ha  di  toccar 
l’acqua  del  Giordano,  le  trafporta  fino  in  Terra  Santa  (che  vai  a 
dire;,  giufta  il  fuo  computo ,  più  di  due  mille  miglia  lontano  )  e  quivi 
a  tutto  potere  s’  ingegna  di  toccare  quell’  acqua,  a  motivo,  che 
fe  ciò  confeguir  potette,  ella  ne  diverrebbe  Signora  di  tutto  il 
mondo:  ma  l’intenzion  fua  non  potando  recar  ad  effetto  ,  poi¬ 
ché  il  fiume,  piuttofto  che  lafciarfi  da  lei  toccare,  fi  fecca;  da 
tanta  rabbia  è  prefa,  che  a  tutta  la  brigata  convien  tofto  fuggi¬ 
re  ,  altrimenti  ucciderebbe  ognuna  colle  proprie  mani  .  Bafta 
quella  fola  produzione  per  capir  la  ftruttura  del  cervello  delle 
Streghe . 

XXI.  Martino  Deirio,  il  qual  vedeva,  che  tali  circoftanze  di- 
ftruggevano  la  realità  del  Congrelfo  Notturno  ,  e  lo  palefavano 
per  un  puro  fogno,  ftimò  bene  d’  efcluderle  ,  benché  per  altro 
depofte  comunemente  dalle  inquifite  ne’proceffi,  e  di  quelle  fola- 
mente  fece  raccolta ,  che  all’  intenzion  fua  non  pregiudicavano , 
Così  fa  chi  penfa  ,  e  fcrive  non  per  amore  del  vero  ,  ma  per  af¬ 
fetto 

(a)  Lib.2.  Cap.  5.  (b)  De  Strigibus  Cap.  1.  ìkig. 
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fetto  alle  proprie  opinioni .  Giacché  però  quello  punto  ci  fommi- 
nilira  occafione  di  meglio  difcernere  l’indole  di  coperto  Scritto¬ 
re,  non  farà  mal  fatto  il  fermàrvifi  fopra  alquanto. 

» 
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Capitolo  II. 

Si  e f amina  un  fentìmento  di  Martino  Deirio, 

1.  A  CcordaKo  i  Filofofì,  che  la  compenetrazione  delle  par- 
Jlx.  ti  de’ corpi  repugna  a’  principi  filici,  ed  all’ ordine  della 
natura}  e  però  comunemente  i  Teologi  con  Sant’  Agoftino  lla- 
bilifcono,  Non  folum  animum ,  fed  nec  corpus  quidem  ulla  varia¬ 
ne  Deemonum  arte  vel  potevate  in  membra  ,  vel  Uneamenta  be¬ 
ffi  ali  a  v  er  ac  iter  p  offe  converti  ( a ). 

IL  In  confonanza  di  ciò  conchiude  adunque  anche  il  Deirio, 
che  Nequit  Deemon  fic  mutare  corporis  quantitatem ,  ut  homo  in- 
ftar  catti  ,  vel  muftelee  per  tenuem  rim  am  in  cubiculum  irrepat 
(b).  Come  però  fapeva  quell:’ Autore ,  che  in  Niccolò  Remigio 
li  trovano  degli  efempj  contrari  ,  così  previene  l’ obbiezione,  e 
rifponde  :  Mentitee  fuerunt  ille  Striges  Lotharingìcee ,  quee  Nicol ao 
Remigio  perfuaferunt ,  folere  Deemonem  veterani  Lamiis  potè  fi  a- 
tem  re  ipfa  dare ,  ut  queant  cedes  penetrare ,  &  per  quasvis  angu- 
ftias  nullo  negotio  viam  fibi  faciant  ,  in  mures  ,  feles  ,  locuftas  , 
atque  alia  hujufcemodi  pufdla  anìmantia  contraèree  ,  &  diminu- 

. heec  enim  deliria  funt  omnia  &  illuforia  .  Chi  non  ha 

letto  il  Remigio,  crede  fubito  da  quelle  parole,  che  di  qualche 
cafo  raro ,  come  di  due ,  o  tre  Streghe  e  gli  tratti .  Sentiamo  pe¬ 
rò  fe  la  cofa  fia  così:  Fere  omnes  ejus  crimini  rei  (  dice  quell’ 
Autore  )  deprehenfi  in  Germania  ,  quee  efl  ditionis  Lotharingicee  , 
conc  or  diter  ajfeverant  e  am  fibi  a  Deemonibus  (  modo  iis  per  ali - 
quot  annos  fuerint  operati  )  penetrandarum  eedium  facultatem  ef¬ 
fe  tributam  ,  ut  fcilicet  per  quasvis  anguftias  nullo  negotio  viam 
fibi  faciant ,  in  mures  ,  feles  ,  locuftas  ,  ac  alia  ejusmodi  puflla 
ammanita ,  prout  ufus  poftulat ,  contratti  atque  imminuti  (  c  ) .  E 
nel  Cap.  feguente  :  Dufani  ,  Vergavilleei ,  Forpachenfes  ,  &  fere 

M  omnes  3 

(a)  De  C ìvìt.  .Dei  Lib.  18.  Cap.  18.  (b)  Lib. 2.  Quacfl.  17. 

(c)  Lib, 2.  Cap. 4.  &  5. 
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òmnes  ,  qui  hattenus  in  Aufìri  regni  prefettura  deprehenfi  funt 
Sortilegi ,  quorumque  percontationes  in  manus  meas  pervenere  ,  fe 
ex  b ornine  in  felem  totie s  migrajfe  retulerunt  ,  quoties  fe  in  alte - 
nas  edes  latenter  intromittere  vote  barn ,  fu  a  ut  ibi  nottu  venena 

f par  gerente 

III.  Tutte  adunque,  o  quafi  tutte  le  Streghe  ,  e  gli  Stregoni 
della  Lorena  concordemente  deponevano  quello  fatto  negli  atti 
giudiziali  ;  e  perciò  di  tutte  le  Streghe  di  quella  provincia  rifpon- 
de  il  Deirio,  che  mentite  fuerunt,  e  che  bec  omnia  funt  Uhi - 
foria .  Ma  chi  mai  potrebbe  immaginarli  ,  che  tante  centinaia 
di  Streghe  mentiffero  tutte  in  un  folo  punto  ,  e  nel  re  Ito  con- 
feffaffero  la  verità?  Niun  ragionevol  motivo  potrebbe  certamen¬ 
te  di  ciò  affegnarlì.  Io  però  concedo  al  Deirio,  che  tutte  fe  ne 
mentiffero:  dico  folo,  che  fe  tutte  le  Streghe  di  un’intiera  pro¬ 
vincia  poffono  mentire  ,  non  veggo  perchè  non  poffano  fare  lo 
Hello  quelle  di  un’  altra ,  e  così  tutte  generalmente  .  Di  fatto  fe 
mentono  tutte  quelle  Streghe,  che  confeffano  aver  creduto  dif¬ 
ferii  trasformate  in  gatti,  convien  dire,  che  mentano  tutte,  pe- 
rochè  quella  è  una  delle  particolarità  più  comuni  de’  loro  pro¬ 
celli  .  Sicché  poffono  mentire  ,  anzi  mentono  di  fatto  tutte  le 
Streghe  in  qualche  punto,  lènza  poterfi  affegnar  motivo  ragio¬ 
nevole  ,  perchè  in  tal  punto  li  mentano  .  Or  che  fede  merite¬ 
ranno  negli  altri  capi  le  loro  depofizioni  preffo  un  Giudice  fa- 
vio?  Una  menzogna  limile  non  renderà  fofpetto  di  falfità  tutto 
il  relto  del  racconto? 

IV.  Il  Deirio  aggiunge ,  che  bec  omnia  funt  illuforia  .  Ma  fe 
le  Streghe  fono  delufe  e  ingannate  dal  Demonio  ,  benché  non 
depongano  quello,  che  veramente  è  in  sè  ,  depongono  però  fe¬ 
delmente  quello,  che  loro  è  paruto,  e  però  non  efprimono col¬ 
la  bocca  diverfamente  da  quello,  che  ferirono  nel  cuore  \  onde 
non  fi  può  dire ,  che  mentano .  Mentono  adunque ,  e  non  men¬ 
tono,  fecondo  quell’ Autore,  le  Streghe,  Or  concediamogli  pu¬ 
re,  che  fieno  delufe,  e  veramente  credano  ciò  ,  che  in  sè  non 
è ,  nè  potrebbe  effere .  Ma  come  poi ,  allorché  vuol  egli  provare , 
che  le  noftre  Streghe  fon  diverfe  dalle  feguaci  di  Diana,  fcrive 
con  tanta  franchezza,  che  lite  profiteb antur  quedam  prorfus  im- 
pojfibtlia :  ?iojìre  nibil  ferme  confitentur ,  nifi  quod  citra  mtracu - 
lum  fit  pojfibile?  (a)  E  con  qual  verità,  ecofcienza,  dopo  aver 

lavo¬ 


ra)  IJb.5.  Seft.  16. 


Capitolo  Secondo.  pi 

lavorate  per  così  dire  le  fue  Disquifrzioni  Magiche  fopra  i  libri 
di  Niccolò  Remigio,  può  afferire  circa  quello  punto  predio  delle 
trasformazioni  :  Vel  nullas ,  vel  vix  ullas  Lamias  hoc  credere .  So - 
lent  enim  in  confezioni  bus  futs  dicere  ,  fe  aliis  mderi  tales  ;  ipf<z 
autem  fciunt  fe  transformat as  non  e/fe ?  {a)  Quell’ è  la  coerenza 
de’  principi  di  Martino  Deirio  ,  dalle  parole  di  cui  vengono  in 
conseguenza  conclufioni  ,  che  direttamente  diltruggono  tutta  la 
fua  fabbrica. 

V.  Più  ingenuità,  e  fermezza  moftrò  fopra  quefto  particolare 
Bartolommeo  Spina  nel  fuo  trattato  De  Strigibus  (  b  ) .  Confetta 
in  primo  luogo,  che  colioro  vivono  veramente  nei  pregiudizio 
di  crederfi  capaci  di  poter  mutare  fpezie  a  lor  talento ,  e  che  Soci# 
putant  hoc  ipfum  de  eis ,  ipfaeque  de  fociis ,  prout  earumfatetur  in¬ 
numera  multitudo  .  Confeffa  ancora  ,  che  nelle  loro  finagoghe 
pretendono  di  fare  delie  cofe  repugnanti,  irragionevoli  ,  e  falfe, 
il  creder  le  quali  farebbe  un’ereffa,  poiché  fon  veri  miracoli,  e 
fuperano  le  forze  dello  fletto  Demonio  ,  Qua  hcerefi  ut  in  pluri- 
bus  involvuntur  Strige s ,  hcec  ipfa ,  qutf  referuntur  ,  vera  effe  ere - 
dentes ,  &  praedicantes ,  poftquam  etiam  de  curfu  ilio  diabolico  re - 
dierint .  E  però  attefta  finceramente  ,  che  in  quella  parte  fono 
effe  dal  Demonio  con  fuoi  preftigj  miferamente  ingannate,  e  de- 
lufe.Per  altro  tanto  è  vero  ,  che  le  Streghe  credono  ,  e  fono 
intimamente  perfuafe  di  trasformarfi  a  lor  piacere  in  qualunque 
fpezie  d’  animale  ,  che  Giovanni  Bodino  ,  il  quale  aveva  fcorli 
moltiflìmi  proceffi  di  quelle,  e  vedeva  le  confeguenze  ,  che  in¬ 
di  potevano  trarfi ,  s’ avanzò  a  follenere  nel  Lib.  2.  Cap.  6.  della 
fua  D<zmonoma?iia  ,  che  un  reai  cambiamento  del  corpo  umano 
in  ferino  ,  rollando  lo  fpirito  e  la  ragione  nello  flato  fuo  natu¬ 
rale,  non  fupera  punto  le  forze  del  Demonio  ;  nel  qual  propoli¬ 
to,  dopo  avere  fpogliato  Apulejo,  Olao  Magno,  ed  altri  Scritto¬ 
ri  di  favole,  non  fi  vergognò  di  citare  a  fuo  favore  anche  Sant’ 
Agoltino,  il  qual  pure,  come  veduto  abbiamo,  gli  è  sì  efpr dia¬ 
mente  contrario.  Quello  nodo  nientedimeno  non  aveva  bifogno 
di  tanta  violenza  ,  e  artifizio  ,  ed  era  più  facile  da  feiogliere  , 
che  il  Bodino  non  s’  immaginò;  ma  conveniva  accollarlo  al  fuo 
fonte  ,  e  rilevar  meglio  la  relazione  ,  che  ha  coll’  antichità. 
Noi  abbiam  notato  nell’ antecedente  Lib.  (  c  )  codi’  autorità  del- 
-  M  z  lo 

(’a)  Ibidem,  (b)  Gap.  8.  &  zg* 

(c)  Gap. 2.  §.2.  e  Cap. 3.  §.<5. 
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Io  Scoliafte  cT  Ariftofane ,  che  Lammia  ebbe  da  Giove  la  facoltà 
di  trasformarfi  a  fua  voglia.  in  qualunque  cofa  più  le  piacefle ,  e 
che  fino  da’  tempi  d’Apulejo,  che  vai  a  dire,  intorno  alla  metà 
del  fecondo  Secolo,  s’  attribuiva  alle  Saghe  il  cangiarli  in  ogni 
fpezie  d’  animale .  Le  moderne  Streghe  adunque  ,  che  non  fono 
da  meno  dell’  antiche  ,  nelle  ragioni,  delle  quali  fuccedettero  , 
debbono  per  confeguenza  godere  tutti  i  diritti  e  privilegi  5  che 
quelle  godevano  .  Ecco  ^ rifolta  tutta  la  difficoltà  di  quello 
fatto . 

VI.  Chiuderò  quella  parte  con  avvertire  ,  non  effier  probabi¬ 
le  ,  che  limili  metamorfosi ,  le  quali  o  per  opera  del  Demonio  , 
o  per  gualtamento  della  propria  immaginazione  patifcono  le  Stre¬ 
ghe  ,  altrove  che  in  fogno  le  patifcano  ,  cioè  quando  la  fanta¬ 
sia,  fecondiffima  miniera  di  chimere,  lavora  e  bolle,  e  gli  altri 
fenfi  fono  fopiti,  come  più  abballo  fi  farà  vedere  }  da  che  fem- 
pre  più  apparifce  la  vanità,  e  infuffiltenza  del  Congreffo  Not¬ 
turno. 

Capitolo  III. 

Seconda  ragione  contra  la  realità  del  Congrejfo  Notturno . 

I.  \  TEngo  ad  un  altro  motivo  per  confermazione  della  me- 
V  defima  verità,  il  qual  nafce  dall’antecedente,  ed  è,  co¬ 
me  converfando  infieme  perfonedi  fello  diverfo,  a  motivo  prin¬ 
cipalmente  di  libidine  ,  e  follazzandofi  in  felle  e  tripudj  conti¬ 
nui,  pure  non  s’  aumenti  mai  la  brigata,  nè  crefca  a  veruna  il 
ventre.  Dice  il  Remigio  ,  che  Qui  nobis  iftos  concubitus ,  fuccu- 
bitusque  D&monum  memorant ,  hoc  uno  ore  loquuntur  omnes  ,  ?n- 

hil  iis  frigidius ,  ingratiusque  quicquam  fingi ,  aut  dici  pojfe . 

Sagce  quoque  omnes  perhibent  ,  fic  Deemonibus  fuis  comparata  efi 
fe ,  quee  putantur  euirilia ,  ut  fine  fenfu  maximo  doloris  prce  capi¬ 
tate  ,  rigoreque  nimio  admittì  non  pojfint . Et  communis  fere 

eft  omnium  querela ,  perinvitas  fe  a  Demone  fuo  comprimi  :  non 
prodejfe  tamen  quod  obluSlantur  (  a  )  .  Chi  potrebbe  immaginar¬ 
li  ,  che  avendo  colloro  pronta  occalìone  di  Saziare  la  loro  libi¬ 
dine 

(a)  Lib,  1.  Cap. 6, 


\ 
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dine  praticando  uomini  ,  con  tanto  difagio  ,  e  dolore  voleffer o 
sfogarla  col  folo  Demonio  ?  Di  fatto  fuggerifce  a’  Confeffori  Mar¬ 
tino  Deirio  ,  che  tra  le  altre  cofe-,  interroghino  i  Maghi ,  e  le 
Streghe  :  An  aliquando  ?io?i  cum  Dcemonibus  ,  fed  extinblo  lumi - 
ne,  promi fcue  cum  quovis ,  vel  quavis  oblatis  proximis  fbi  concu- 
buerint  (  a ) .  » 

IL  Ma  ponghiamo  ,  che  i  Demonj  ,  a’ quali  furono  dapprima 
delibiate,  troppo  gelosamente  cullodifcano  quelle  lorofpofe,  vie¬ 
tando  alle  medefime  il  commercio  cogli  uomini  *,  pure  almeno 
dal  lor  matrimonio  diabolico  qualche  effetto  dovrebbe  feguire  , 
.non  mancando  Autori,  e  tra  quelli  uno  è  il  Deirio,  i  quali  non 
folo  accordano  il  coito  del  Demonio  colle  Streghe  ,  ma  preten¬ 
dono,  che  Potejì  etiam  ex  hujusmodì  concubitu  proles  nafci .  Ag¬ 
giungendo  lo  fleffo  ,  che  Confìat  f<xpe  Dgmonem  interrogare  fuc - 
cubas ,  nnm  velint  impregnati  ?  que  fi  ajfentiantur  ,  affumit  *ve- 
rum  femen ,  dì  un  de  ablu  carnali  decifum  (b)  $  col  quale  pofcia 
le  rende  gravide,  e  quello  eh’  è  più  mirabile  ,  fenza  toglier  lo¬ 
ro  la  verginità  .  Perchè  poi  giulla  i  liltemi  ,  feguiti  da  quello 
Scrittore ,  i  giganti  nafeono  Ex  /emine  crajftjfimo  ,  calidijftmo  , 
fpiritibus  affluente ,  &  feri  experte  (  c  ) ,  ed  i  pigmei  daH’oppofta 
cagione:  e  dall’altro  canto  non  è  difficile  al  Demonio  il.  ritrova¬ 
re  ,  e  far  fue  cotali  foftanze ,  cosi  conchiude ,  che  e  giganti  ,  e 
pigmei  può  egli  far  nafeere  a  fuo  talento  ,  ufando  carnalmente 
colle  Strehe .  Tutto  quello  però  s’  oppone  direttamente  alla  fpe- 
rienza  .  Di  tante  giovani  ,  che  confeffano  effere  intervenute  a 
quelle  veglie  e  banchetti ,  non  folo  veruna  non  ha  partorito  nè 
giganti  ,  nè  pigmei  ,  o  anche  uomini  d’  ordinaria  llatura  $  ma 
nè  pure  s’  è  mai  ritrovata  incinta.  Raccontali  di  Merlino  ,  che 
folle  generato  da  uno  fpirito,  il  quale  aveva  commercio  carnale 
con  fua  madre  :  narrali  lo  lleffo  di  più  altri ,  e  fi.  trovano  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  non  hanno  avuto  rollòre  di  ricorrere  a  limili  fin¬ 
zioni  per  difereditare  ,  e  render  odiofo  Martino  Lutero,  inde¬ 
bolendo  così  ,  e  mettendo  in  dubbio  anche  i  fatti  veri  e  reali  * 
Vanta  pure  1’  antichità  i  fuoi  Semidei,  cioè  coloro  ,  che  o  per 
padre  ,  o  per  madre  ebbero  una  Deità  ,  quali  furono  Ercole, 
Romulo,  Enea  ,  e  limili  :  ma  i  più  favj  tra  gii  lleffi  Gentili  , 
quantunque  corpo  attribuiffero  comunemente  a5  loro  Dei ,  e  con 
•  '  .  .  tutti 

CÓ  Lib.<5.  Cap.i.  Scft.  i.  (b)  Idb.2, 

CO  Ibidem. 
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tutti  i  pregiudizi  feminati  e  da' Poeti  ,  e  dalla  fletta  religione  , 
che  profetavano }  pure  niuna  fede  vi  avevano  .  Ego  vero  (  feri- 
ve  Sant7  A  goti  no  )  i/i  a  non  credo .  Nam  &  <vir  dofliffimus  eorum 
Varrò  falfa  bac  effe ,  quamvis  non  audenter ,  neque  jidenter ,  pene 
tamen  fate  tur.  Sed  utile  effe  civitatibus  diett  ,  ut  fé  viri  fortes  , 
etiamfi  falfum  fit ,  ex  Dii  genitos  effe  credant  :  ut  eo  modo  ani¬ 
mus  bumanus  velut  divina  fiirpìs  fi  duci  am  gerens  i  res  magnas 
aggre diend as  prafumat  audacius ,  agat  vehementius ,  &  ob  hoc  im - 
fecuritate  felicius  (a). 

III.  Non  ci  voleva  adunque  altri  che  Martino  Deirio  per  cre¬ 
dere,  o  finger  di  credere  cotali  Storie  ,  confi  egli  fa  nel  Lib.  2. 
Quaeft.  15.  delle  fue  Disquifigioni  Magiche  ,  perchè  fervono  ai 
fuo  argomento.  Come  però  quell’  Autore,  allorché  a  limili  no¬ 
velle  s’  abbatte  ,  e  non  fanno  per  lui  ,  quantunque  da  piu  Au¬ 
tori  deferitte  ,  ufa  di  rispondere  non  credo  (  b  )  ;  così  non  do¬ 
vrebbe  maravigliarti  fe  dello  lieto  fcioglimento  ci  valetìmo  an¬ 
cor  noi  al  prefente,  e  giudicafiimo  di  quelli  matrimoni  tra  Dia¬ 
voli  ,  e  Streghe,  ciò,  che  il  vecchio  Plinio  giudicava  di  quel¬ 
li  de’  fuoi  Dei  :  Matrimonia  inter  Deos  credi  ,  tantoque  avo 
ex  bis  neminem  nafei  .......  puertlium  prope  deliramentorum 

e  fi  (c). 

IV.  Lo  lieto  dee  dirli  de’  lauti  banchetti  ,  e  delle  molte  vi¬ 
vande,  colle  quali  le  Streghe  vengono  ne’  loro  Congreti  ricrea¬ 
te.  Dopo  un  trattamento  così  abbondante,  fazie  affatto,  e  fvo- 
gliate  dovrebbero  ritornare  a  cafa;  ma  pure  non  fi  sa  ,  che  al¬ 
cuna  dopo  la  fetta  abbia  mai  rifpar'miato  il  pranfo  ,  o  la  cena 
a’  fuoi  .  Sic  ut  fomniat  efuriens  ,  &  comedit  ,  cum  autem  fue - 
rit  expergefaffhis  ,  vacua  e  fi  anima  ejus  :  &  ficut  fomniat  fi- 
tiens  bibit  ,  &  po/ìquam  fuerit  expergefafius  ,  laffus  adhuc 
fitit ,  &  anima  ejus  vacua  eft  ( d )  ;  così  li  trovano  veramente 
coftoro  ,  nonoftante  la  gran  copia  di  cibi  ,  e  liquori  da  loro 
guttati  .  Chi  non  comprende  per  tanto,  che  anche  quello  ban¬ 
chetto  è  firn  il  e  al  retante  ,  cioè  non  s’  eftende  fuori  della  fan- 
rafia  ,  ed  altro  non  è ,  che  un  puro  fogno  ? 

V.  Vide  quella  difficoltà  Niccolò  Remigio,  e  confefsò  ancora 
ingenuamente ,  che  Multis  non  injuria  opinionem  attulit  merum  id 

ejfe- 

(a)  De  Civit.  Dei  Lib.  3.  Gap. 4.  (  b)  Ibidem  .  ^ 

(c)  Hifì.  Naturai.  Lib. 2»  Gap, 7, 
iè)  Ifaiss  Gap,  29,  v«  8. 
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effe  'oìfum ,  &  phantasma  :  quali  a  forte  de  hortis  Tantali ,  ac  po* 
mis  tìefperidum  fabulati  funt  Poeta  (a).  Per  isvilupparfene  però 
non  può  dirli  quanto  fi  rigiri  ,  e  fi  becchi  il  cervello  .  Primum 
(dice  egli  )  in  confejfo  e  fi  omnibus  ,  quos  fic  Damon  fu  a  dignatur 
rnenfa ,  adeo  omnes  ejus  epulas  fordere  ,  fve  earum  apparatus  ocu- 
tis ,  five  odor  naribus  percipiatur  ,  ut  <vel  famelico ,  ac  latranti  fio- 
macho  facile  naufeam  parere  poffint  .......  Vinum  pr  a  ter  e  a  injìar 

atri ,  atque  infaceti  fanguinis  in  fordido  aliquo  ftmpulo  epulonibus 
folitum  propinati  .  È  però  aggiunge  :  Ifiis  non  eupleri  famem ,  aut 
fitim  fedari  :  fed  cibi  potusque  aviditatem ,  atque  appetentiam  tati- 
tam  fupereffe ,  quanta  ante  a  fuerat  maxima  (b  )  .  Rifponde  in  fe¬ 
condo  luogo,  che  talvolta  le  Streghe  fanno  come  un  portateco  , 
e  imbandifcono  la  tavola  di  vivande  da  loro  me  de  firn  e  recate  .  E 
per  terzo  ,  che  fpeffo  mangiano  coll’opinione  ,  e  in  apparenza  f 
dormendo  cioè  nel  loro  letto  ,  e  credendo  d’ diète  banchettate  , 
Quanto  a  quella  terza  ragione  ,*  noi  palliamo  intieramente  d’ac¬ 
cordo  :  ma  quanto  alle  due  prime ,  non  fa  bifogno  di  molte  paro¬ 
le  per  moftrare ,  che  nulla  conchiudono  *  Che  donnicciuole  di  con¬ 
tado,  povere  e  miferabili,  le  quali  non  hanno  bene  fpeffo  di  che 
campare,  quali  per  lo  più  fono  coloro,  che  formano  quella  bri¬ 
gata,  portino  feco  al  convito  fquifite  vivande  ,  non  è  probabile  ; 
e  troppo  prevenuto  a  favore  degli  avverfarj  converrebbe  efière  per 
crederlo.  Se  le  loro  fortune  comportafièro  di  pafcerfi  di  cibi  così 
dilicati ,  non  defidererebbero  di  godergli  alla  menfa  del  Diavolo  * 
Ma  pollo  ancora ,  che  la  cofa  fofie  così ,  la  difficoltà  noftra  ha  tutta¬ 
via  il  fuo  vigore-.  Se  gultano  vere  vivande,  perchè  dunque  alme¬ 
no  qualche  volta  non  tornano  fazie  ,  ma  fempre  fameliche  e  di¬ 
giune  ? 

VI.  L’  altra  ragione  non  è  punto  più  firingente  di  quella  .  I 
cibi  fozzi ,  Ex  mortìcinarum  pecudum  carnibus  (  come  nello  Hello 
luogo  s’ efprime  il  Remigio  )  aliisque  rebus ,  quas  homines  habent  prò 
derelitti ,  non  producono  appetito  e  fame,  ma  naufea  e  faftidio  , 
ed  anche  pregiudizio  alla  falute  ;  il  che  però  non  s’accorda  colla 
fperienza  .  Non  tornano  a  cafa  inferme  ,  o  naufeate  coltoro:  ma 
affamate  e  digiune .  V uole  quello  Autore ,  e  lo  conferma  Florimon- 
,do  Remondo  (c)  ,  che  i  loro  congiungimenti  col  Demonio  fieno 
dolorofifiimi  ,  e  penofi  al  maggior  fegno  .  Prova  altrove  ,  che  le 

danze 


(a)  Lib. i.  Cap.  16.  (b)  Ibidem.. 

Antic  brigo  Cap.  7.  Niun.5.» 
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danze  e  i  balli  fon  tediofi ,  e  disagevoli ,  e  le  riempiono  di  tanto 
affanno,  e  ftanchezza,  Ut  f&pe  imegrum  biduum  pr<z  latitudine 
fuerit  decumbendum  (a)  .  Le  canzonette  ,  che  vi  fi  cantano,  fo¬ 
no  fpiacevolilìime  ,  e  difarmonici  e  ingrati  i  fuoni  ,  che  le  ac¬ 
compagnano  ;  di  che  nonoftante  diftinte  grazie  debbono  rendere 
al  Demonio ,  altrimenti  fon  battute  lenza  difcrezione  (  b  )  ;  anzi 
aggiugne  un  altro  Autore,  che  a  contami  convien  pagare que’ fo¬ 
natori  ,  e  chi  non  avelie  danaro  ,  In  pcenam  inbone fturn  alìum  , 
qui  J divo  honore  nominati  non  pofèjl  ,  fubìre  tenetur  (c)  ,  Sentia¬ 
mo  qui  finalmente  ,  che  anche  le  vivande  non  fono  che  fozzu- 
mi ,  e  carogne  :  in  che  dunque  è  riporta  la  foavità  di  quello  tan¬ 
to  fofpirato ,  tanto  celebre ,  e  tanto  frequentato  Congreffo  ?  Confi 
è  verifirnile  ,  eh’  elle  voleffero  tornarvi  la  feconda  volta  ,  e  per 
provare  un  martirio  li  può  dire  di  tutti  i  fenrt  ,  deffero  l’anima 
al  Diavolo,  e  rinegaffero  il  battefimo,  e  la  fède?  Bifogna  confef- 
fare,  che  Niccolò  Remigio  diede  troppa  credenza  alle  depofizio- 
ni  delle  Streghe ,  ed  a’  proceffi  contra  le  medefime  fatti ,  fopra  i 
quali-  quafi  intieramente  compofe  la  fua  Damonolatreia  ;  in  cui 
di  maggiore  femplicità  a  dir  vero  fi  inoltrò  fornito  ,  che  ad  un 
Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena  non  fi  conveniva.  Non  fo¬ 
lio  quelli  i  foli  luoghi ,  ne’  quali  miglior  criterio  ,  e  difeernimen- 
to  vorrebbe  in  lui  trovare  chi  legge  }  ma  piu  altri  ,  e  più  confi- 
derabili  affai,  che,  feorrendo  il  fuo  libro  ,  agevolmente  s’incon¬ 
trano  . 

VII.  Intanto  noi  abbiamo  da  lui,  che  il  Demonio  con  eftre- 
mo  rigore  efige  da’  fuoi  feguaci  quanto  al  principio  gli  hanno  prò- 
meffo  . .  Il  lor  debito  è  di  diventar  fempre  peggiori  ,  e  di  non 
comparir  mai  nel  Congreffo  fenza  il  merito  di  qualche  nuovo 
delitto,  mentre  la  negligenza  nel  guaftar  le  piante,  nel! ucci¬ 
der  gli  uomini,  e  gli  animali,  od  anche  nel  folo  frequentatela 
converfazione  ,  non  colerebbe  lor  meno  di  una  terribile  ballo- 
natura,  di  una  infermità  penofiffima,  e  talvolta  della  fteffa  mor¬ 
te  de’ propri  figliuoli  :  Siquidem  (dice  egli)  Sagis  hxc  lex  ejì  per - 
petua ,  ut  quod  perperam  in  aliorum  caput  conantur ,  ac  moliuntur , 
id  in  fe  admittere  poftea  cogantur  (  d  )  .  Il  che  è  confermato  da 
Giovanni  Bodino  (e)  ,  da  Pietro  Binsfeldio  (/),  e  da  altri  limili 
f  ,  >  Au- 

Ca)  Lib. i.  Cap.  17.  (b)  Lib.  1.  Cap.  19. 

( c)  Petrus Binsfeldius  A?  ConfeffionibusMaleficoYum  Sagarum .  Traduci,  io.  pa g.óp. 

(d)  Lib.  1.  Cap.  13.  (e)  Demonomania  Lib.  2.  Cap. 4. 

ÌO  De  ConfeJJionìbus  Maleficorum ,  Sagarum ,  Pradud.4.  pag.  18.  &  Pradild.  io. 
pag.  64.  £5. 
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Autori ,  E  pure  fpeffo  fi  frappone  la  mifericordia  di  Dio  ,  che  in¬ 
terrompe  i  loro  pefiìmi  difegni,  di  che  niuno  meglio  di  effe  ha 
Je  prove  alla  mano.  Or  chi  mai  vorrebbe  con  condizioni  sì  in- 
giufte ,  gravofe ,  e  fpaventevoli  ,  abbracciare  tale  fiato  di  vita  , 
privo  d’  ogni  piacere,  colmo  di  tutte  le  miferie?  Bafta  una  fcin- 
tilla  di  ragione  per  doverne  concepire  un  abbonimento  eftremo. 
Ma  come  in  fogno  la  fantafia  (  m  affi  me  delle  perfone  annullia¬ 
te  dalla  neceffità,  o  da  qualche  altro  affanno  )  pare  fi  pigli  fpafi 
fo  di  maggiormente  tormentarle,  rapprefentando  ogni  cofa  alla 
peggio;  così  ben  fi  vede  qual  lavoro  fia  cotefto  .  Ella  è  fattura 
ordita,  allorché  la  ragione  non  opera  in  noi;  ma  f  anima,  ef- 
pofta  all’  incurfione  degli  fpiriti  animali  ",  è  portata  a  fabbricar 
temerariamente  terrori,  precipizi,  avverfità,  e  malanni:  in  una 
parola  è  un  fogno .  Marco  Bruto  non  era  uomo  leggiero  di  cer¬ 
vello,  o  vifionario;  ma  di  gran  mente,  armigero  ,  e  letterato  : 
pure  ritrovandoli  in  Macedonia  col  pefo  di  un’ afpra  e  fanguinofa 
guerra  contra  Antonio,  e  Ottaviano  ,  a’ quali  era  inferiore  di  for¬ 
ze,  e  rivolgendo  una  notte  nell’ animo  l’efito  incerto  della  batta¬ 
glia,  e  i  funelti  effetti,  che  indi  e  per  la  patria,  e  per  lui  fteffo 
potevano  feguire;  gli  parve,  che  fe  gli  prefentaffe  un  orribile  e 
fmifurato  fpettro ,  il  quale  ricercato  da  lui  chi  fi  folle ,  e  perchè  co¬ 
là  veniffe,  gli  rifpondeffe,  ch’era  il  fuo  Genio  cattivo ,  e  che  ne’ 
Campi  Filippici  l’avrebbe  riveduto:  predicendogli  in  cotal  guifa 
la  rotta,  che  ne’ detti  Campi  ebbe  poco  dopo  ,  e  la  morte,  che 
per  tal  motivo  da  sé  medefimo  fi  diede .  Plutarco  (a),  che  quello 
fatto  racconta,  dice,  che  appena  fparita  1’  ombra  interrogati  fo- 
pra  ciò  da  Bruto  i  ferventi,  rifpofero ,  che  nulla  avevano  vedu¬ 
to  ,  o  fentito  ;  il  che  pare  convinca ,  eh’  egli  fognaffe ,  perocché 
fe  i  fervi  non  intefero  le  parole  dello  fpettro,  almeno  quelle  di 
Bruto  dovevano  aver  udite,  quando  con  altro  che  colla  fantafia 
le. avelie  proferite.  La  fua  mente  da  mille  cure,  e  da  moleftiffi- 
mi  penfieri  agitata,  tra  il  fonno  ,  e  la  vegghia  quelli  tetri  fan¬ 
tasmi  produceva. 

(a)  In  Bruto, 
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Capitolo  IV. 

Terza  ragione  ,  con  con  cui  fi  mofira  P  infujfifienza 

dello  fiejfio  CongreJJo . 

t.  QI  potrebbe  ancora  ricercare  agli  approvatori  del  Gongreffò 
O  Notturno,  fe  le  Streghe  con  tanta  facilità  fono  dal  Demo¬ 
nio  portate  e  riportate  per  aria,  per  qual  cagione  poi  di  tante  , 
che  ne  fono  Hate  carcerate ,  niuna  col  mezzo  di  quello  abbia  mai 
potuto  fciogliere  i  ceppi ,  e  trarfi  di  prigione ,  falvando  la  propria 
vita .  Di  fatto  muove  quella  quiftione  Paolo  Grillandi  nel  fuo  trat¬ 
tato  De  Sortilegiis ,  ove  olferva  di  vantaggio,  che  Quidam  judices. 
curiofi  quandoque  tentarunt  experìentiam  rei  vi  dere ,  &  tamen  ni- 
hil  fecerint  ;  quia  poft  multa ,  viderunt  ex  eorum  fortilegiis  nullum 
penitus  ejfeóìum  fortiri  hujusmodi  corporali  delationis  (  a  ) .  Più  Teo¬ 
logi  tanto  Cattolici ,  che  Proteflanti  fi  fono  affaccendati  per  falda- 
re  quella  piaga  ,  che  ben  vedevano  troppo  pregiudicare  al  loro 
lìllema.  L’accennato  Grillandi  due  ragioni  addulfe  di  ciò,  l’una 
dal  canto  del  Demonio ,  il  quale  per  aflìcurarli  dell’  acquillo ,  de¬ 
filerà,  che  le  fue  feguaci  muojano  ben  tolto  nella  lor  profelfio- 
ne,  mentre  liberandole  ,  potrebbero  forfè  col  tratto  del  tempo 
pentirli,  ed  abbandonarlo .  L’altra  dal  canto  di  Dio,  che  ciò  non 
permette ,  perocché  parrebbe  ,®  che  più  potelfe  il  Demonio  a  fa¬ 
vore  delle  Streghe ,  che  Iddio  a  favore  de’  miniltri  della  giultizia  ; 
i  quali  inoltre,  tanto  avanti  vergendo  arrivare  la  poteftà  del  De¬ 
monio,  potrebbero  invaghirli  di  diventare  Stregoni. 

IL  Alla  prima  rifpondo,  che  la  quiftione  non  è,  perchè  il  De¬ 
monio  non  liberi  tutte  le  carcerate  $  ma  perchè  non  ne  liberi 
almeno  alcuna.  Così  facendo,  egli  non  tetterebbe  d’  ottenere  V 
intento  d’alficurarfi  dell’  acquillo  delle  feguaci ,  sì  perchè  la  per¬ 
dita  di  una,  o  di  due  ,  non  è  gran  perdita  ,  come  ancora  per¬ 
chè  quella  ftelfa,  che  in  tal  guifa  folle  Hata  da  lui  favorita  ,  e 
difefa,  gli  diverrebbe  fenza  dubbio  più  divota  e  fchiava  che  mai , 
tanto  più,  che  anche  fenza  quello,  pretendono  gli  avverfarj  ,  e 
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lo  concede  lo  fletto  Grillandi  nel  citato  luogo  ,  che  le  Streghe 
muojano  quafi  Tempre  oftinate  nella  loro  opinione,  e  fe  fi  pen¬ 
tono,  fi  pentano  fintamente  (  a)  :  dall’  altro  canto  il  Demonio 
con  un  faggio  sì  ftrepitofo  della  Tua  poffanza  ,  quanto  non  pro¬ 
moverebbe  egli  le  cofe  fue  ,  e  qual  numero  di  partigiani  non 
guadagnerebbe  ? 

III.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  nulla  conchiude,  pe¬ 
rocché  fanno  tutti,  che  qualunque  prova  faccia  il  Demonio  delle 
fue  forze,  è  Tempre  una  pura  permiflione  di  Dio  ,  da  cui  affat¬ 
to  dipende  :  all’  oppofto  permettendo  Iddio  ,  almeno  F  una  o  F 
altra  volta  ,  un  fimil  fatto  ,  chiarirebbe  i  Giudici  ,  che  quelle 
femmine  ricorrono  effettivamente  al  Demonio,  che  coifajutodi 
quello  operano  de’  prodigi  ,  e  che  non  è  tutto  immaginazione 
quel  tanto,  che  dilor  fi  racconta.  Per  non  dir  nulla  dell1  eviden¬ 
te  ed  innegabil  prova,  che  contro  gli  Ateifti,  Epicurei  ,  e  tut¬ 
ti  coloro,  che  alla  Scrittura  Sacra,  intorno  all’efiftenza  de’ De¬ 
moni  ?  non  fi  fofcrivono,  di  là  fi  trarrebbe  .  Che  poi  anche  d’ 
incentivo  a’ Giudici  potette  tutto  quello  fervire  ,  non  troverà  il 
Grillandi  chi  ne  redi  perfuafo.  Affai  male  al  certo  la  difcorrereb- 
bero  que’  Giudici  ,  conchiudendo  da  qualche  raro  cafo  di  dover 
anch’ettì  godere  lo  fletto  privilegio,  allorché  fi  metteffero  nelle 
mani  del  Demonio  .  La  verità  è  ,  che  non  fembra  punto  credi¬ 
bile  ,  che  a’  Giudici ,  i  quali  più  degli  altri  conofcono  F  enormi¬ 
tà  e  malizia  di  tal  profefiìone,  e  la  punifcono  con  pena  di  mor¬ 
te  ,  potette  ciò  fervire  di  tentazione  .  Piuttofto  alle  perfone  de¬ 
boli  ed  ignoranti  potrebbe  dirli  ,  che  dovette  effere  di  qualche 
allettamento .  Ma  non  è  egli  e  a  quelli ,  e  a  quelle  di  eguale  al¬ 
lettamento,  che  tali  prove  faccia  il  Demonio  colle  Streghe  fuor 
di  prigione  :  che  le  conduca  a  volo  ad  un  affemblea  abbondan¬ 
te  d’ogni  Torta  di  delizie  :  che  lor  dia  facoltà  di  giovare  ,  e 
nuocere  altrui  a  lor  talento,  e  di  fare  tante  altre  ftupende  ope¬ 
razioni,  e  in  aria,  e  in  terra,  che  col  mezzo  Tuo  fanno  le  Stre¬ 
ghe  ?  il  che  tutto  nientedimeno  ,  fecondo  gli  avverfarj  ,  Iddio 
permette  3  e -permette  ancora  ,  che  tutto  quello  non  dalle  don- 
nicciuole  folamente,  come  permetteva  una  volta  3  ma  dagli  uo¬ 
mini 

(a)  Vedi  Bartolommeo  Spina  De  Strìgibus  Gap.  20.  Niccolò  Remigio  Lib.  2.  Ca- 
pit.  2.  Lib.  3.  Gap.  8.  Martino  Deirio  Lib.  5.  SeóL  16.  Lib.  6.  Cap.  1.  $e<5L  ì» 
e  Pietro  Binsfeldio  Commenta  in  Tit,  C,  de  fAalef,  TAath,  Lib.  s.Quasft» 
Concluf.  3. 
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mini  gravi,  da’ Principi,  dagli  fteffi  Magiftrati  Pia  creduto,  e  per¬ 
ciò  ne  vengano  condannate  a  morte;  il  che  è  poi  cagione,  che 
preffo  P  univerfale.  tanta  fede  acquieta  un  fimil  racconto  ,  quan¬ 
ta  fe  ne  dà  alle  co fe,  che  cogli  occhi  proprj  s’hanno  vedute. 

IV.  Bartolommeo  Spina  confiderà  anch’  egli  quello  fatto  per 
relazione  e  a  Dio  ,  e  al  Demonio  ;  ma  in  altra  guifa  conduce 
il  fuo  argomento.  Per  conto  di  Dio,  dice,  che  ficcome Iddio  è 
protettore  della  giuliizia ,  e  vuole  ,  che  i  rei  fieno  puniti  ,  così 
non  permette  mai  ,  che  cofioro  ,  mentre  fono  nelle  mani  dell’ 
Inquifizione  ,  polfano  operar  cofa  alcuna  col  mezzo  del  Demo¬ 
nio  ,  non  che  fi  facciano  da  quello  liberar  di  prigione .  Dal.  can¬ 
to  poi  del  Demonio  ,  dice  ,  che  allora  egli  non  effettua  il  tra- 
fporto  per  far  credere  a’ Giudici  ,  che  tali  trafporti  fon  pure  fa¬ 
vole  ,  e  così  non  gaftighino  le  Streghe  ,  donde  poi  ne  fegua  , 
che  quella  pelle  regni  nel  mondo  ,  e  infierifca  a  fuo  talento  , 
lenza  che  ne  fia  giammai  fradicata  ;  il  che  è  ben  maggior  van- 
taggio  per  lui,  che  il  condurne  una  o  due  alCongrefiò,  ancor¬ 
ché  doveffèro  quivi  commettere  le  maggiori  fcelleraggini  del  mon¬ 
do  ;  Commune  quìppe  mulum  (  aggiugne  egli  )  uìitecedit  &  gru- 
vius  e  fi ,  quam  quodlìbet  [pedule  (  u  )  .  Ma  fe  la  cofa  è  così ,  e  fe 
il  Demonio  non  può  più  di  Dio,  dovrebbe  adunque  Iddio  per¬ 
mettere  almeno  alcuna  di  quelle  prove  al  Demonio ,  efìèndo  affai 
ininor  male,  che  una  Strega  ,  o  due  sfuggano  il  meritato  gafti- 
go  a  quello  mondo  per  doverlo  poi  ricevere  nell’altro,  di  quel¬ 
lo  che  fia,  che  comunemente  non  vengano  galligate  le  Streghe , 
con  tanto  danno  di  tutta  la  focietà  civile  .  Non  fa  di  bifogno 
impugnare  ulteriormente  le  rifpofte  di  quell’ Autore  ,  giacché  li 
combattono ,  e  fi  dillruggono  da  lor  medefime  :  per  altro  e  a  que¬ 
lle ,  e  alle  fopraccennate  fi  potrebbe  opporre ,  che  altro  è  un  fem- 
plice  trafporto  ,  relìituendo  la  perfona  al  luogo  di  prima  ,  altro 
una  total  liberazione  della  carcere .  Se  ci  fono  delle  ragioni ,  le 
quali  provano,  che  Iddio  non  debba  permettere  quello  fecondo 
fatto  ;  le  llefse  non  provano  ,  che  non  debba  permettere  il  pri¬ 
mo  ;  onde  almen  di  quello  non  dovrebbero  mancar  efempj  agli 
avverfarj  ,  i  quali  nientedimeno  non  fe  ne  inoltrano  più  forniti 
che  del  fecondo. 

V.  Due  altre  ragioni  dell’ impotenza  delle  Streghe  ,  allorché 
il  trovano  nelle  mani  della  giuftizia  ,  fi  fono  ingegnati  di  pro¬ 
durre 
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durre  Lamberto  Daneo  (a),  e  Gio: Giorgio Godelmanno  (b)  ere¬ 
tici,  cioè,  che  coftoro  non  hanno  pronte  colà  le  loro  polveri  , 
ed  unguenti  ;  e  che  non  s’  arrifchiano  di  trattare  col  loro  mae- 
ftro  Satanalfo,  per  tema  di  non  effere  olfervate  da’  cufiodi  delle 
carceri;  quafichè  con  altro  mezzo,  che  delle  dette  polveri  ,  ed 
unguenti  nulla  poteffero  operare,  ovvero  il  Demonio  anche  in- 
vifibilmente  non  folle  atto  a  recargliele  ovunque  fi  trovino  :  e 
quafichè  non  poffa  quelli,  o  vifitarle  in  tempo  di  notte,  o  ren¬ 
derli  a  loro  fole  vifibile  di  bel  mezzo  giorno . 

VI.  Sicché  noi  veggiamo,  che  affatto  arbitrarie  ,  e  ideali  fo¬ 
no  le  ragioni  di  quelli  Demonografi;  e  che  il  privilegio  comu¬ 
nemente  attribuito  a’  minillri  della  giulìizia  ,  di  non  elfere  fog- 
getti  alla  potenza  del  Demonio,  e  delle  Streghe  ,  è  aliai  mal  lì- 
curo,  colla  lleilà  facilità  gittandofì  a  terra  i  fondamenti  di  quel¬ 
lo  r  con  cui  dagli  Autori  vengono  Jlabiliti .  L’interpetrare  a  fuo 
talento  la  volontà  di  Dio  ,  è  un  artifizio  troppo  piu  facile  di 
quello,  che  alcuno  non  crederebbe,  e  con  cui nonollante  fi  fan¬ 
no  di  belliflìmi  giuochi  ;  perchè  febbene  non  fono  che  giuochi 
di  parole,  pure  fi  trovano  molti,  che  ne  reftano  affatto  perfua- 
fi.  L’olfervazione  da  noi  propofta  ,  era  ballante  a  far  conofcere 
L  infulfillenza  della  volgar  opinione  ;  ma  i  molti  parziali  che  que¬ 
lla  ha,  non  fono  fiati  tardi  a  divertirne  con  quello  bel  ripiego 
tutta  la  forza .  Mi  fovviene ,  che  una  perfona  fcaltra ,  amando  di 
pafcere  per  certo  fine  la  vanità  di  un  fuo  amico  ,  ma  femplice 
e  di  grolla  palla,  gli  fece  credere  di  aver  trovati  tre  numeri  fi- 
curi  per  la  prima  effrazione  del  Lotto  di  Genova  ,  che  in  una 
Città  d’  Italia  doveva  farli  .  L’amico  lo  fcongiurò  a  volerglieli 
dare  ,  ed  egli  dopo  averne  fatto  un  gran  miftero,  finfe  di  condi- 
fcendere  in  grazia  dell’ amicizia  .  Venne  il  tempo  dell’ effrazio¬ 
ne,  e  de’  tre  numeri  fcelti  non  fe  n’  avverò  nè  pur  uno.  Allo¬ 
ra  colui  ,  che  gli  aveva  fuggeriti  ,  fenza  perderfi  punto  d’ani¬ 
mo  ,  dille  tolto  all’  amico ,  che  il  fuo  proprio  orologio  era  quel¬ 
lo,  che  lo  aveva  burlato  ;  perchè  i  numeri  dovevano  effer  mef- 
fi  nel  giorno,  ed  ora  precifa,  che  da  lui  gli  era  fiata  indicata  , 
il  qual  punto  ,  benché  di  pochi  momenti  ,  alterandoli  ,  poteva 
guaftarfi  ogni  cofa,  onde  non  era  maraviglia  ,  fe  non  fi  aveva 
ottenuto  1’  intento  .  Io  non  intendo  d’  avvilire  gli  fcritti  d’ uo¬ 
mini 

(  *0  In  Dialog.  De  Venefìcis. 
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mini  per  altro  accreditati  ,  uguagliandoli  alle  trappole  de’ciur-" 
madori,  perchè  po fiori o  aver  avuto  un  fine  più  oneflo,  e  poffo- 
no  ancora  non  aver  baftamementé  penetrato  il  fondo  delle  loro 
ragioni.  Dico  bensì,  che  le  rifpofte  di  que’ Teologi  (  e  lo  fteffo 
potrebbe  dirli  d’infinite  altre  fomiglianti  )  e  quella  di  quello  im- 
poftore,  derivano  tutte  dallo  fielfo  principio  ,  il  qual  è  di  ricor¬ 
rere  ad  una  cagion  finta,  ma  univerfale  e  plaufibile,  per  fpiegar 
effetti,  i  quali  ne  hànno  veramente  una  più  particolare  e  vera; 
ma  l’indicarla  non  torna  a  conto. 

VII.  Il  vero  fcioglimento  adunque  della  propella  quiftione  paf 
fia  il  dire  ,  che  poiché  le  Streghe  non  volarono  giammai  per 
aria ,  che  coll’  ali  del  penliero ,  quando  erano  in  libertà ,  e  que¬ 
llo  volo  non  bafta  per  alzar  il  corpo  da  terra ,  non  che  per  tras¬ 
portarlo  altrove  ;  quinci  è  ,  che  effendo  elle  in  prigione  ,  non 
fanno  come  di  là  ufeire,  e  liberacene.  Che  fe  mi  fi  replicaffe, 
che  almeno  colle  fteflè  ali  della  fantafia  dovrebbero  quivi  alcu¬ 
na  volta  volare  ,  come  altrove  facevano  ;  rifpondo  ,  che  tanto 
appunto  fuol  loro  avvenire  ,  non  mancando  efempj  di  molte, 
che  mentre  fi  ritrovavano  nelle  carceri ,  pretendevano  d’ interveni¬ 
re  ogni  notte  al  Congreffo  Notturno,  e  mirabili  co  fe  di  quello 
narravano:  quantunque  per  verità  non  fi  moveftèro  giammai  da’ 
ceppi  ;  de’  quali  efempj  più  abballo  ne  vedremo  alcuno  in  que¬ 
fto  fteffo  Trattato. 

Vili.  Con  altra  rifpofta  non  pare  poffa  rifolverfi  un’altra  dif¬ 
ficoltà  ,  a  cui  1’  opinione  degli  avverfarj  è  foggetta  ,  ed  è ,  che 
traile  Streghe  trovandofene  molte  di  maritate,  le  quali  pel  cor- 
fo  di  venti,  ed  anche  trent’  anni  fono  talvolta  vifftite  nella  Stre¬ 
goneria  ,  frequentando  fempre  le  conventicole  notturne  ;  pure 
non  fi  è  mai  trovato ,  che  i  mariti  fi  fieno  lagnati  della  loro  afi 
fenza,  e  non  le  abbiano  avute  fempremai  accanto  a  propria  di- 
fpofizione .  So  beniffimo  quello ,  che  gli  approvatori  della  comun 
opinione  fogliono  rifpondere  ,  cioè ,  che  in  affenza  della  vera 
moglie,  il  Demonio  ne  foftituifee  una  finta,  che  fa  le  veci  fue, 
aftùmendo  la  figura  di  quella,  e  nella  voce,  negli  atti,  e  in  ogni 
altra  cofa  così  perfettamente  imitandola,  che  qualunque  più  ac¬ 
corto  potrebbe  reftarne  agevolmente  ingannato  :  ma  fe  per  co- 
tefta  figura  intendono  effi  un  vero  e  reai  corpo ,  di  carne  e  d’of¬ 
fa  comporto  ,  quale  a  tal  funzione  ricercali ,  abbiamo  veduto  di 
fopra,  che  la  cofa  è  foggetta  a  non  picciole  difficoltà  .  Tra  gli 
antichi  altri  ne  dubitarono,  altri  la  negarono  affatto:  il  che  può 

dirli 
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dirli  ancora  de’  moderni;  e  coloro,  che  fi  fono  ingegnati  di  di¬ 
fenderla,  non  hanno  peranche  addotte  ragioni  ,  che  nella  men¬ 
te  de’ dotti  abbiano  fatta  molta  impreffione.  Se  poi  per  1’  alfun- 
ta  figura  intendono  un  corpo  aereo  ed  apparente  ,  ben  di  poco 
fi  farebbero  contentati  que’  mariti  ,  che  lenza  farne  querela  ,  fe 
ne  folfero  appagati  ;  quantunque  per  altro  leggafi  in  Niccolò  Re¬ 
migio  (a),  che  la  moglie  del  Decano  di  Ottingen  quelle  fere  , 
che  fi  portava  alla  convenzione ,  poneva  nel  letto  di  fuo  ma¬ 
rito  una  fcopa  ,  un’  altra  Strega  il  materalfo  del  fanciullo  ,  ed 
un’  altra  un  falcio  di  Ararne , 

Capitolo  V. 

Si  prova  col  quarto  argomento  la  vanità  del  Congrejfo 

Notturno , 

I.  T  A  quarta  iflanza,  eh’  io  fo  a’difenfori  del  Congrelfo  Not- 

1  ^  turno,  fi  è,  per  qual  cagione  coloro  ,  che  lo  frequenta¬ 
no  ,  fieno  per  lo  più  perfone  povere ,  e  di  contado  ,  e  non  ric¬ 
che,  e  di  Città;  fieno  femplici  e  groffolane  ,  deboli  e  leggiere 
di  tefta ,  e  non  acute ,  forti ,  e  fvegliate  ;  piuttofto  donne  ,  che 
uomini;  quali  fempre  il  fatto  fegua  di  notte,  e  non  di  giorno; 
e  più  abbondi  quello  male  ne’  paefi  frigidi ,  e  poco  colti ,  come 
nella  Germania,  ed  altri  luoghi  fettentrionali  ,  che  nell’Italia, 
e  nella  Francia? 

IL  Nel  mio  fiftema  è  faciliffimo  il  rifpondere  a  tutte  quelle 
dimande  :  ma  non  so  poi  fe  fia  così  fecondo  quello  degli  avver- 
farj.  Le  povere  femminelle  di  contado  non  vivono  quali  d’al¬ 
tro,  che  di  latte,  erbe  ,  caltagne  ,  legumi,  ed  altri  cibi  fomi- 
glianti  ,  i  quali  generano  fangue  groffo  ,  e  lento,  e  producono 
fogni  orribili  e  fpaventofi  .  Giambatifta  Porta  nella  lua  Magia 
Naturale  (  b  )  per  chi  defideralfe  di  volar  per  aria  in  fogno  , 
varcar  mari-  e  fiumi ,  veder  offufearfi  il  Sole ,  e  cader  pioggie  e 
tempelle,  fentir  tuoni,  e  faette,  ed  altre  fimili  fpezie  confufe  , 
e  terribili;  gli  preferive  ,  che  bea  vin  rollò  nuovo  ,  mangi  fa- 

O  ve,  ( 

(b)  Lib.  8.  Cap.  3* 


(a)  Dcemonolatre'ue  Lib.  i.  Cap.  12. 
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ve ,  fagiuoll ,  lenti ,  cipolle ,  agli ,  porri  ,  e  cofe  tali ,  e  ne  vedrà 
ficuro  effetto.  Di  che  afpetto,  e  temperamento  fieno,  e  per  con- 
feguenza  ancora  di  che  coftumi  ,  e  a  quali  affezioni  foggette  le 
perfone  ,  che  di  fomiglianti  cibi  fi  pafcono  ,  lo  defcrive  molto 
bene  Girolamo  Cardano  :  Macilente?  ,  deformes  ,  oculis  emiffitìis , 
pallide?,  &  fu  bob fc  ut  e?  ,  atram  bilem  ac  melancolìam  ipfo  intuì - 
tu  pre?ferentes  .  Sunt  taciturne?  ,  amente sque  ,  ac  punirti  ab  bis  , 
qua?  Deemonio  teneri  creduntur  ,  differunt  :  fioca?  in  fuis  opinioni - 
bus  ,  atque  adeo  firme?  ,  ut  fi  folum  ad  Matura  verba  refpicias  , 
quam  intrepide  ,  qua  conjìantia  ea  referunt  ,  qua?  neque  unquam 
fuerunt ,  ncque  effe  poffunt ,  vera  tU  a  effe  exìjììmes .  Unde  ni Imi- 
rum  ab  bis  morìbus  tis  ,  qui  Pbilofophia?  e  Xpert  es  funt  ,  egregie 
imponi  (a).  Quella  per  tanto  è  la  ragione  a  mio  credere  ,  per 
cui  tra  le  Streghe  non  fi  trovano  quali  mai  perfone  comode  ,  e 
benellanti  delle  Città  ;  ma  per  lo  piu  povere  donnicciuole  di 
villa.  Quelle  non  fi  cibano  in  modo,  che  poi  dormendo  fembri 
loro  sì  facilmente  di  volar  per  aria,  e  di  veder  alzarli  temporali 
con  fulmini,  e  tempelìe:  che  le  riempia  d’  atra  bile  ,  e  di  me* 
lancolia;  onde  poi  nafeano  penfieri  torbidi  ,  e  idee  flravagàntif- 
fime ,  fi  Affino  in  quelle  ,  e  pertinacemente  le  afièrifeano  anche 
davanti  a  Giudici  ,  e  col  timore  del  gaftigo  ;  còme  avviene  a 
quell’ altre  per  l’òppofta  maniera  di  vivere,  ed  ufo  di  cibi,  atti 
a  produrre  tali  effetti . 

III.  Lo  Hello  dicafi  delle  perfonne  femplici  ,  rozze,  e  deboli 
di  cervello,  rifpetto  alle  fode,  capaci,  e  rifvegliate  .  Non  fono 
così  facili  quelle  a  creder  tutto,  darli  in  preda  alla  fantafìa  ,  e 
concepir  immagini  Arane  e  ridicole  ,  tenendole  per  cofe  vere  e 
reali,  come  fon  quelle. 

IV.  Quanto  alle  donne ,  è  nota  la  loro  indole ,  e  i  loro  collu¬ 
mi.  Quantunque  agli  afiàlti  della  melancolia  non  fieno  forfè  tan¬ 
to  foggette  quanto  gli  uomini  ,  pure  allorché  quell’  atro  umore 
le  attacca,  e  col  foverchio  fecciofo  liquido,-  di  cui  il  loro  tem¬ 
peramento  abbonda,  s’accoppia,  le  tratta  affai  peggio  de’mafchi, 
e  Urani ,  e  prodigio!!  effetti  in  effe  produce .  Sono  trafportate  da 
gagliarde  paffioni,  come  ira,  amore , -invidia ,  che  con  molta  dif¬ 
ficoltà  raffrenano  $  onde  poi  con  tutta  facilità  pigliano  per  cofe 
vere  e  reali  i  puri  moti  di  quelle.  Sono  avvezze  a  far  poco  ufo 
della  ragione ,  e  molto  della  fantafìa  $  da  che  nafee  ,  che  le  co- 


(a)  De  Rerum  Varìetate  Lib,  15.  Cap.8o, 
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fe  fenfibili  hanno  fopra  loro  grandilTima  forza.  Son timide,  ma- 
liziofe,  inltabili,  curiofe,  pieghevoli,  e  credule,  e  in confluen¬ 
za  facili  ad  effere  ingannate .  Sexus  mulierum  (  dice  un  Autore  ) 
incautus ,  &  mollis  e  fi.  Incautus  quidem  quia  non  omnia  qu<z  vi¬ 
de t ,  aut  audit  ,  cum  f apienti  a  &  ratìone  confi  derat  :  mollis  au- 
tem ,  quia  facile  fleblitur  ,  vel  de  inalo  ad  bonurn  ,  vel  de  bono 
ad  malum  (a) .  Quindi  nòn  bifogna  maravigliarli  ,  fe  le  donne 
fon  piu  foggette  ai  mal  d'opinione  degli  uomini 5  e  feagli  agua¬ 
ti  ed  infidie  del  Demonio  affai  più  di  quelli  fono  efpolte  ,  tal¬ 
ché  ove  fi  troveranno  cento  Streghe  ,  farà  difficile  lo  fcoprire 
dieci  Stregoni .  Dottamente  offervò  Gafparo  Peucero ,  che  ad  imi¬ 
tazione  di  Dio  anche  Satanaffo  procurò  avere  i  fuoi  Profeti  ;  ma 
quelli  furono  per  lo  più  Ex  muliebri  genere  ,  quod  fexus  ifte 
imbecillir  efi  natura  ,  fmplicìorque  ,  &  mmus  vel  c avere  inf  - 
dias ,  vel  intelligere  afiuta  confila ,  vel  reniti  impulfui ,  vel  com¬ 
mina  celare  potè ft  ;  quodque  ad  permovendos  ac  perfuadendos  alios  , 
accommodatiora ,  pluraque  adjumenta  habet  (  b ).  Di  fatto  fe  I^dio 
nel  tempo  della  legge  Mofaica,  ebbe  poche  Profetelfe,  e  moitif- 
finii  furono  i  fuoi  Profeti  :  il  Demonio  all’incontro  nel  tempo 
della  gentilità  pochi  Profeti  contò  ,  e  Profetelfe  fenza  numero  , 
come  le  Sibille,  le  Colombe  Dodonee,  le  Pitie,  le  Pitonelfe,  le 
Druide  Gallicane  ,  le  Alrune  Germaniche  ,  ed  altre  fintili;  di 
modo  che  non  vi  fu  ,  per  dir  così  ,  nazione  ,  che  le  fue  fatidi¬ 
che  femmine  non  avelie  ;  anzi  i  Tedefchl  (  gente  femplice ,  ed 
alla  fuperftizione  inclinata  )  al  dire  di  Tacito  ,  attribuivano  a 
quel  fello  un  non  so  che  di  divino  :  Inejfe  quinetiam  faittlum 
aliquid ,  &  providum  (  Feminis  )  putant  :  nec  aut  confila  earum 
afpernantur ,  aut  refponfa  negligunt  (r).  E  però,  come  li  ha  da 
altro  luogo  ( d )  dello  Itelfo  Scrittore,  le  veneravano  quali  Dee. 

V.  Segue  di  notte  il  fatto,  e  non  di  giorno,  perchè  la  notte 
fi  dorme ,  e  lì  fogna  ;  ma  anche  fenza  quello ,  la  notte  colla  fua 
quiete,  e  col  coprire  agli  occhi  gli  oggetti,  dà  gran  campo  alla 
fantafia  di  lavorare  ;  onde  per  chi  è  dominato  da  quella  potenza , 
è  faciliffimo  il  fognare  anche  vegghiando. 

VI.  I  paefi  freddi,  ed  incolti  ,  ove  le  perfone  non  hanno  in 

O  2  che 

(  a)  L’  Autore  dell’  Opera  Imperfetta  fopra  San  Matteo  Homil.  44.  in  pria. 

(b)  Commentar.  de  precipui*  Divìnaùonum  generibus . 

(c)  De  moribus  Germanorum  §.8. 

(d)  Hijìorìar.  Lib.4.  §.6z.  7.  '•  •  ; ~ v  r 
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che  occuparli ,  nè  come  divertirli,,  e  beono  latte,  e  birra,  mol¬ 
to  pure  contribuifcono^  a  quell’  effetto  .  Merita  d’  effer  qui  rife¬ 
rito  un  palio  di  Federigo  Hoffmanno  ,  Protomedico  del  Re  di 
Pruffia  :  Deprebendìmus  omnia  illa  individua  (  dice  egli  )  quce  fan- 
guinem  alunt  copto fum  &  craffum ,  quandocumque  is  ipfe  tar - 
dius  circulatur  per  cerebri  v  afa ,  magis  effe  difpofita  atque  idonea 
ad  a  Elione s  Diaboli  recipiendas  ,  quamea ,  qua  fanguinem  tenuem, 
fiuxilem ,  mobilem ,  floridum  in  venis  b abene  .  Ita  certiffima  ex- 
perientia  comprob  atum  e  fi ,  eas  oh  caujfas  Mei  atte  bolle  a  temperatura 
h ornine s  ,  cerate  fenes ,  fexu  amculas ,  melancholia  hypocondriaca 
laborantes  ,  &  vi  blu  duro  ,  craffo  ,  minus  fpirituofo  fruentes  ,  & 
fub  calo  craffo  frigido que  degentes  ,  item  notturno  tempore  ,  ubi 
aer  e  fi  craffus  &  denfus  ,  admodum  effe  obnoxios  ìllufionibus  iftis 
damoniacis .  Quare  melancholia  dicitur  balneum  Diaboli  •  &  In - 
cubus ,  qui  non  nifi  fangutnis  jìafis  e  fi  in  pulmonibus  atque  cere - 
bro ,  malum  damoniacum .  Ex  eo  fluir  ratio ,  rw  in  Italia  ,  G al¬ 
ila,  inque  its  locis ,  homines  laborant ,  vinum  bibunt  , 

fìudio  indulgent,  converfationibus  delettantur ,  vd  parum ,  w/ 
piatte  nibil  ,  ,  /w?  Jpettrorum  apparitionibus  audiamus  . 

Contra  in  feptentrionalibus  regionibus  prafrigidis ,  in  Lappi  a,  Fin¬ 
landia  ,  Succia ,  locis  ubi  cerevifiam  bibunt  tenuem ,  vel  nimis 
lupulatam  ,  vittuque  utuntur  duro  ,  *verb,  gr.  pifs  ,  fa  bis  , 
cr affiori,  carne  fiutila  ,  «/■/  EVejìphaUa  ,  Ducatu  Mecklenburgi- 
co ,  Pomerania  ,  Sagarum ,  incantationum  ,  fpettrorum ,  aliarum- 
que  damontacarum  tlluftonum  frequentijfima  occurrunt -exempla  j 
ti  am  ingens  attorum  inquifittonalium  copia  in  hifee  locis  obvia  , 
undique  id  ipfum  confirmat  (a). 

VII.  Che  1’  opinione  d’  effere  Stregha,  o  Stregone,  altro  non 
ila,  che  un’infermità  nafeente  da  naturali  cagioni ,  le  quali  feon- 
certando  P  individuo  ,  e  guadando  principalmente  1  immagina¬ 
zione,  fanno  credere,  e  giurare  al  paziente  di  fare  ,  e  dire  tut¬ 
te  le  cofe,  che  del  Congreffo  Notturno  lì  raccontano  ,  benché 
di  fatto  non  fia  così }  chiaro  apparifee  ancora  da  piu  cali  fegui- 
ti  di  perfone,  le  quali  curate ,  e  cambiato  modo  di  vivere,  hanno 
anche  cambiato  idee  e  penfieri  ,  e  fi  fono  finalmente  perfuafe 
di  non  effere  nè  Streghe  ,  nè  Stregoni .  Per  faggio  ne  addurrò 
qui  uno,  riferito  dal  mentovato  Cardano,  che  feguì  al  tempo  di 
Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  .  Res  ita  gefìa  eft  ,  ut  pater 

meus 

(a)  Opufcula  Medico-Pratica,  DiiTert»  De  Diaboli  potenti  a  in  corpo?  a  §.  ip. 
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meus  retulit .  Damnatus  erat  profana  hutus  artis  villicus  quidam 
nomine  Bemardus ,  alìoquin  vir  fimplex  ,  ac  frugi  ,  ob  idque  do¬ 
mino  percarus .  JAi  minis  ,  perfiuafiwnibus  adduci  po¬ 

tevate  ut  pcenitere  velici ,  ^  poenam  pojcebatur  a  judtabus. 
Dominus  ,  pigebat  ,  quique  Principi  gratus  erat  ,  obtinuit , 

ut  fidejujjione  data ,  quamquam  illis  relubl antibus  ,  liceret  homi¬ 
nem  apud  fe  migrati  diebus  habere  .  Coepit  ergo  illum  alere  non 
ut  Medicus ,  rufìicum  nobilis  amicus  :  quatuor  ova  recenti  a 

mane  ,  tot  idem  ve fipert  ,  /«w?  vinum  àule  e  atque  jucundum  admi - 
nifitr abate  carnee  quòque,  &  jura  ptnguia  .  Po  filmo  dum  vidit  ho¬ 
minem  ex  longo  v eterno  refeipifeere ,  bortatus  eft  ,  omififis  f al¬ 

fa,  atque  abfurdis ,  peri  culo  fi  sque  perfuafonibus ,  Ec  elofite  adhterere 
no  elle  t ,  Sed  parici  s  opus  fiuti  :  refiipuit  ,  optimusque  C  bri  fili  anus  fa - 
tìbzy,  liberatusque ,  ufique  ^  mortem  abfique  querela  per fever avit  ; 
quem  atrocitas  judicum  immerito ,  crudeli  fiupplicio  affecìfifiet  (a). 

Vili.  Vedefi  io  Hello  dal  fatto  di  altre  perfone,  le  quali  fen- 
za  mala  volontà,  e  fenza  defiderio  di  cofe  illecite  ,  dormendo  , 
fembra  loro  d’ edere  in  brigata,  e  far  quello,  che  fanno  le  Stre¬ 
ghe  nel  Congreliò  Notturno.  Attefta  Valefco  Taranta  preffo  Mar¬ 
cello  Donato  (  £  )  ,  iV  habuijfie  prte  manibus  ,  0"  curafife  multe- 
rem ,  imaginabatur  fmgula  notile  fie  a  Demone  comprimi ,  //A* 
ilio  coire .  Martino  d’Arles  reca  un  efempio  limile  ;  e 
benché  tenga  per  fermo  ,  che  folfe  un’ iilufione  diabolica,  pure 
non  può  negarfi  ,  che  anche  naturalmente  ,  e  fenza  intervento 
del  Demonio,  per  le  cagioni  di  fopra  accennate,  poteva  feguire 
un  limile  accidente .  Non  fiolum  apud  maleficas  (  dice  egli  )  fied 
circa  alias  probas  mulieres  accidit  heec  illufio  ;  nam  relatu  cu - 
jusdam  Sacerdoti  habui  bis  temporibus  ,  Jibi  in  confe filone  reve- 
latum  a  quadam  proba  muliere  conjugata ,  cui  fieepe  in  fiomnis  vi- 
debatur  realiter  Juper  jumenta  equitare  per  campos  cum  aids  ,  & 
jic  incedendo  fiuper  aquam  ,  coire  hominem  cum  ea  ,  &  fientire 
intenfiam  concupitemi  am  in  ablu,  &  hoc  fitepe  ci  accidififie .  Quod 
cum  ejus  Confie/fior  a  me  quaereret ,  quid  aliud  ad  illam  equitatio- 
nem  refiponderi  potuti ,  quam  quod  de  praedtblis  maleficiis  non  rea¬ 
liter ,  fied  pbantajlice  acciderit  Jibi ,  &  hoc  illufione  Dcemonis ,  fie- 
cundum  prcedibla  (c).  Per  metà  li  può  dire,  che  coli  ro  folfero 
Streghe,  non  intieramente  ,  poiché  col  naturai  temperamento  , 

-  ’  non 

(a)  De  Rerum  Varìetate  Lib.  i$.  Cap.  80.  (b)  De  Medica  Hijìoria  mirabili 
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non  s’univa  la  mala  volontà,  e  il  poco  timore  di  Dio  .  Come 
però  nelle  perfette  Streghe  alla  particolar  coftituzione  dell’  indi¬ 
viduo  s’accoppia  Tempre  la  depravazione  del  cuore  allontanato  da 
Dio,  volto  alle  cofe  fenfuali,  e  poco  fermo  nella  fede}  così  per 
la  guarigione  di  colìoro  non  ballerebbero  i  rimedj,  che  Ibm mi¬ 
ni  lira  la  medicina  ,  quando  non  fi  mettdfero  ancora  in  pratica 
quelli,  che  la  religione,  e  la  moral  fuggerifcono ,  facendole  en¬ 
trare  in  lor  medefime,  regolar  meglio  i  loro  affetti,  e  fortificar¬ 
li  nelle  cofe  della  fede  .  Tanto  praticava!!  anticamente  per  ri¬ 
durre  fulla  retta  via  le  feguaci  di  Diana,  ed  anche  con  profpe- 
ro  avvenimento}  donde  allora  pure  arguivafi,  che  non  altroché 
un’  illufione  diabolica  ,  e  non  già  un  fatto  reale  foffe  tutta  quel¬ 
la  celebre  comitiva .  Giovanni  Sarisburienfe  m’  è  di  tutto  ciò  te- 
ftimonio  :  Quis  vel  cacus  (  dice  egli  )  hoc  ludifi cantium  Damo- 
num  non  vìdeat  effe  ne  qui  ti  am  ?  Quod  vel  ex  eo  patet ,  quod  mu¬ 
lterò  ulis ,  &  viris  fimplicioribus  &  infirmiorib'us  in  fide ,  ifìa  pro- 
veniunt .  Si  vero  quisquam  eorum  qui  hac  illufione  laborabat ,  ab 
aliquo  confi anter ,  &  ex  fignis  aliquibus  arguatur ,  Damonium  fla- 
tim  aut  fuperatur ,  aut  cedìt ,  &  ut  dicitur  ,  ex  quo  quis  in  luce 
arguitur ,  ceffant  opera-fenebrarum  .  Hujus  autem  pefìis  cura  effi¬ 
caci  ffirna  efì  ,  ut  fidem  quis  amplexus  ,  bis  mendaciis  fubtrahat 
mentis  auditum ,  &  ?iequaquam  refpiciat  ad  bujusmodi  vanitates 
&  infianias  falfas  (  a) . 

IX.  Abbiamo  accennate  in  quello  Capitolo  varie  particolarità  , 
che  fi  trovano  per  lo  più  anneffe  e  congiunte  col  male  della 
Stregoneria }  ma  non  bifogna  già  credere ,  che  per  formare  una 
vera  e  compiuta  Strega  fia  necelfario  il  concorfo  di  tutte.  Balìa, 
che  v’intervenga  la  maggior  parte,  ed  una  fola  potrebbe  ancora 
eifere  (ufficiente }  il  che  fia  detto,  acciò  non  credeffe  taluno,  che 
gli  efempj  di  Streghe  nelle  Città  ?  e  ne’paefi  colti  ,  o  ricche  di 
beni  della  fortuna  ,  o  non  (empiici  e  rozze  ,  e  va  decorrendo, 
dilìruggelfero  quanto  fin  qui  abbiamo  ftabilito .  Ben  è  vero ,  che 
un  gentiluomo,  o  anche  una  gentildonna  per  cagion  d’efempio, 
giovane ,  d’  umore  allegro ,  e  3’  ottimo  temperamento ,  accoppia¬ 
ta  con  cavaliere  parimente  giovane  ,  e  provveduto  di  folìanze, 
che  fi  diverta,  e  frequenti  la  convenzione  ,  e  ciò  in  un  paefe 
colto,  ed  in  un’  aria  dolce,  come  in  Italia,  in  Francia,  o  altro 
limile}  la  quale  tuttavia  fia  Strega,  cioè  fi  perfuada  d’interveni¬ 
re 

(a)  De  Nugìs  Curialìum  Lib. 2.  Cap.  17» 


Capitolo  Quinto,  m 

re  al  Congrego  Notturno  tra  Demonj,  e  Streghe  ;  Y  ho  per  un 
fatto  imponibile,  e  mi  contento  di  dar  vinta  la  caufa  agli  avver- 
fa rj ,  fe  un  folo  efempio  me  ne  polfono  addurre. 

X.  Per  altro  delle  mentovate  circoftanze  o  ragione  .alcuna 
non  danno  effi  ,  o  la  danno  sì  poco  concludente,  che  tacendo, 
meglio  difenderebbero  la  loro  caufa .  Toccali  nella  Part.  i.  Quaeft.5. 
del  Malleus  Maleficarum  quell’  eilèr  più  donne  che  uomini,  e  lì 
ailègna  tra  P altre  ragioni,  che  Tria  funt  in  reruyn  natura ,  Lin¬ 
gua  ,  Ecclefiafiicus ,  &  F emina ,  qua;  medium  in  bonitate  &  mu¬ 
lina,  tenere  ne f cium .  Provali  de’  due  primi,  poi  fi  palfa  a  dire  , 
che  Aliud  non  eft  Mulier  nifi  amichi#  inimica ,  ineffugabilis  P ce¬ 
na  ,  neceffarium  malum ,  naturalis  tentano ,  defiderabilis  calami- 
tas ,  domefticum  periculum ,  delebl abile  detrimentum  ,  malum  na¬ 
ture?  bono  colore  de  pi  bla .  Che  Muliebrium  vitiorum  omnium  funda - 
mentum  e  fi  avariti  a .  Che  Mulier  de  co  fi  a  curva  formata  fuit  , 
co  fi  a  pebìoris ,  f  torta ,  (2^  contraria  viro .  Fx* 
defeblu  etiam  procedit  ,  fit  animai  imperfeblum , 

femper  decipì  t .  Poi  ci  cita  Catone  :  Dum  F emina  plorat ,  decìpe* 
re  laborat .  Si  palfa  all’  etimologia ,  ed  ofservafi ,  che  F emina  dì - 
citur  a  Fe  ^  &  minus  ;  quia  femper  minorem  habet  &  fervat  fi¬ 
de m .  Si  aggiunge  ,  che  Fm*  omnia  mundi  regna  propter  multe - 
res  fuerunt  everfa ,  e  fi  prova.  Citafi  di  nuovo  Catone  :  JV 

F emina  poffet  effe  mundus ,  converfatio  tiofira  non  ejfet  abs - 
que  Diis  ;  e  finalmente  li  conchiude  ,  che  la  Femmina  è  una 
Chimera,  la  quale  ha  la  faccia  di  leone,  il  ventre  di  capra  ,  e 
la  coda  di  vipera  .  La  fcarfezza  di  ragioni  fode  e  mallìccie  fa 
ufcire  gii  avverfarj  in  quelle  piacevolezze. 
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Capitolo  VI. 

Quinto  argomento  contra  la  realità  del  medejìmo  CongreJJ’o. 

I.  T)  E  R  chimerico  dichiarano  il  Congrefso  Notturno  delle  Stre- 
X  ghe  molti  altri  aggiunti  e  circostanze  ,  o  inverifimili ,  o 
ridicole ,  irragionevoli ,  e  afsurde .  Scrive  Pietro  Binsfeldio ,  che 
s’ era  trovato ,  come  v’  intervenivano  molti  fanciulli ,  e  fanciul¬ 
le  :  In  bis  locis  pueri  utriusque  focus  ,  hifce  annis  reperti  funt , 
hoc  detestabili  crimine  infetìi  (  a ) .  E  pure  in  quell’  età  cefsa  il 
motivo  principale  della  frequentazione  del  Congrefso  ,  eh’  è  la 
libidine.  Che  condotta  farebbe  quella  del  Demonio,  affidare  gli 
arcani  più  reconditi  della  fua  finagoga  a  chi  per  natura  sì  diffi¬ 
cilmente  cuftodifce  il  fegreto:  e  che  llolidità  non  farebbe  quel¬ 
la  di  coloro,  che  in  prefenza  di  tali  perfone  non  fi  guardafsero 
di  commettere  enormità  ,  e  delitti  capitali  ?  Aggiunge  lo  ftefso 
Autore  ,  che  per  fingolar  difpofizione  egli  crede  permefso  ciò 
da  Dio  ,  acciò  quelli  ragazzi  propalafsero  le  conventicole  ,  e  i 
trattati  nafeofti  de’Malefici  :  ma  quando  particolar  providenza  di¬ 
vina  voglia  qui  farfi  entrare ,  direi  piuttofto  ,  che  per  far  cono- 
feere  a’ Giudici  con  tal  indicazione,  come  il  delitto  da  loro  ga- 
ftigato  colla  morte  ,  altro  non  era  ,  che  una  malattia  di  capo, 
Iddio  lo  permettefse. 

IL  Racconta  Giacomo  Meyero  negli  Annali  di  Fiandra  ,  che 
le  Streghe,  e  gli  Stregoni  bruciati  in  Atrecht  l’anno  1459.  de¬ 
ponevano  nel  proceffo.  Ibi  Diabolum  in  humanam  effigiem  trans- 
formatum  adorajfe  ,  cuqus  tamen  nunquam  tvideb ant  faciem  (  b  )  « 
Cqi  potrebbe  rendere  la  ragione  di  quella  circollanza  ?  Si  ha 
dal  Remigio,  che  ne’ banchetti  diabolici  v’ha  copia  di  ogni  for¬ 
ra  di  cibi  ,  fuorché  di  fale  ,  e  pane  ,  che  non  vi  comparirono 
mai.  Egli  crede,  che  la  ragione  di  ciò  fia,  perchè  il  Demonio 
abborrifea  quelle  fpezie  di  cofe  ,  che  fervono  al  culto  di  Dio  , 
ed  alle  ceremonie  della  vera  religione  ;  mentre  aggiunge  :  In 
veteri  lege  nulla  hoftia'  fine  fale  Deo  accepta  erat  .  Omnem  (  inquit 

Domi- 

(a)  Commeni,  in  Tir.  C.  de Malef.  Math.  JLege  5.  Quaeft.  1. Concili!.  4.  pag,  618, 

(b)  Lib.  16.  "  '  \ 
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Do  min  us  Levit.  IL  13.  )  oblationem  facrificii  tui  J ale  jalies  :  nec 
ceffi  are  facies  fai  f  ce  der  i  s  tut  a  facrificio  tuo .  Et  in  novo  In  frumen¬ 
to  Marci  ix.  49.  Omnis  viliima  fate  falietur  ;  bona  enim  res  e  fi 
fai .  Cujus  rei  exemplo  in  hodiernis  quoque  myfteriis  ,  prcecipueque 
baptismi  ,  quo  renafcimur  ,  ac  denuo  gignimur  ad  falutem  :  item 
in  aqua ,  quam  fugandis  Ddemonibus  esorcismo  lujlrant ,  mos  eft  fa- 
lem  admijcere  (  a  ) .  Della  lìdia  fpiegazione  fi  vale  anche  Marti¬ 
no  Deirio  (^)  •  e  tutto  andrebbe  benifiìmo  :  ma  il  fatto  è,  che 
del  fale  fervivanfi  anche  i  Gentili  in  ogni  loro  facrifizio  .*  Ma¬ 
xime  in  facris  intelligitur  falis  auLloritas  (  fcrive  Plinio  )  quan¬ 
do  nulla  conficiuntur  fine  mola  fi alfa  (c);  e  Ovidio: 

Ante  Deos  homini  quod  conciliare  vaierete 
Far  erat ,  &  puri  lucida  mica  falis  {d) . 

Gricci  vero  non  far  ,  (  notò  Aldtàndro  d’Aldfandro  )  fed  hordei 
primitias ,  libumque  &  placentas  ex  hordeo  Diis  afferri ,  bordeum- 
que  fale  infperfum ,  in  primis  arce  infundi  fatius  duxere ,  fine  quo  , 
falvis  cczremoniis ,  nullum  facrum  fieri  poter at  (  e  ) .  Io  non  credo , 
che  il  Remigio  negherà  ,  che  que’ facrifizj  de’ Gentili  non  folle¬ 
rò  iftituiti  in  onor  del  Demonio ,  niente  meno  del  moderno  ban¬ 
chetto  delle  Streghe  .  Or  fe  il  Demonio  non  ricufava  in  quelli 
il  fale,  anzi  lo  efigeva  necelfariamente  ,  perchè  dovrà  abbonir¬ 
lo  in  quelli  ?  Quanto  al  pane,  dice  lo  lidio  Remigio  ,  e  lo  ac¬ 
corda  il  Deirio  (/),  eh’ è  in  odio  al  Demonio,  perchè  In  eadem 
lege  veteri  xn.  panes  propofiitionis ,  feu  faciei ,  fuper  altare  0 fiere - 
bantur  .  In  augujìiffimo  item  Sacramento  Eucbariftice  panis  confe- 
cratus  ipfum  verumque  fit  ,  &  fumitur  a  Cbriftianis  (g)  :  ma  il 
male  fi  è,  che  i  Gentili,  sì  Greci  ,  che  Romani  ,  dei  pane  an¬ 
cia’ elfi  valevanfi  alcuna  volta  nelle  loro  fuperftitiofe  ceremonie. 
Impariamo  da  Tertulliano  {h)  ,  e  da  Giuftino  Martire  (/),  che 
pane  veniva  offerito  al  Dio  Mitra  ;  e  fi  ha  da  Curzio,  che  fin 
preffo  i  Macedoni  negli  fponfali  Panis  erat  fanliifiìmum  coeun - 
tium  pignus  ,  quem  divifum  gladio  uterque  lìbabat  (  k  )  ;  cioè  lo 
fpofo ,  e  la  fpofa . 

III.  Narra  il  medefimp  Niccolò  Remigio  ,  che  le  danze  delle 
Streghe  fono  bensì  formate  in  giro  $  ma  fi  muovono  fempre  a  fi- 

P.  nilìra, 

(a)  Lib.  1.  Gap.  i<5.  (b)  Lib. 2.  Qu&ft.  12. 

(c)  Lib.  31.  Cap.  7.  (d)  Faftor.  Lib.  i.  • 

Ce)  GenialiuM  Dierum .  Lib.  3.  Cap.  12.  (f)  Ibidem  . 

(g)  Ibidem.  (h)  De  Prficription .  Cap. 40. 

(i)  Apologia  II.  prò  Cbriftianis.  (k)  Lib.  8.  Cap.  io. 
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niftra,  e  le  perfone  non  fono  rivolte  l’una  all’altra  colla  faccia, 
ma  colla  fchiena  5  che  il  Demonio  lor  comparifce  ora  in  forma 
di  nano,  or  di  gigante  ;  che  quando  parla,  inchina  fempre  a  ter¬ 
ra  il  volto  5  e  che  Aleffia  Belhoria  lo  vedeva  o  fenzacapo,  ofen- 
za  un  piede  ballando  .  Conchiude  finalmente  ,  che  Abfurda ,  in- 
decoraque  omnia  amant  ac  faciunt .  Damonibus  eos  veneratun  terr 
ga  obvertunt  *  ad  eos  acce  [furi  cejfim  eunt ,  cancrorum  more  ;  fvp- 
plic aturi  mànus  inverfas  retro  applicant  ;  &  id  genus  alia ,  ab  orn¬ 
ili  confuetudine  reliquorum  hominum  alienijfima  (a)  :  il  che  con¬ 
fermano  Alfonfo  da  Caftro  (  b  ) ,  Paolo  Grillandi  (  c  ) ,  Mattia  Ber- 
lichio  (d)  ed  altri  .  Senza  cercare  di  quelle  ftravaganze  la  ragio¬ 
ne,  che  troppo  difficile  farebbe  il  rinvenirla  $  io  crederei  ,  che 
comodamente  fi  fpiegaffero  tutte  dicendo,  che 
-  -  -  Velut  agri  fomnia ,  vana 
Finguntur  fpecies  :  ut  nec  pes ,  nec  caput  uni 
Reddatur  forma  (e) . 

Non  bifogna  cercar  ragione  ,  ove  la  fantafia  è  ,  che  difegna  ,  e 
fabbrica,  come  fi  vede  manifeftamente  in  quell’ immagini  ridico¬ 
le  e  mollruofe.  E  pure  non  il  folo  Remigio  ,  o  il  Delrio  (  che 
non  farebbe  gran  maraviglia  )  occupazione  degna  della  loro  men¬ 
te  filmarono  cotefta  $  ma  perfino  un  Gianfrancefco  Pico  Miran- 
dolano,  uomo  di  quel  credito  che  ognuno  sa.  La  fua  Strega  de¬ 
poneva  ,  che  il  Demonio  le  era  fempre  comparfo  in  forma  di 
uomo  ,  a  riferva  de’ piedi  ,  eh’ erano  d’oca  ,  e  rivolti  indietro  . 
Molto  s’  affanna  egli  nel  Lib.  2.  De  ludificatione  Damonum  ,  e 
tutto  il  nerbo  della  fua  valla  erudizione  impiega  per  ifpiegare 
quelle  due  circoftanze  ;  e  quanto  a’  piedi  rivolti ,  crede ,  che  po- 
teffe  effere  :  Quoniam  affeóìus  per  pedes  in  myfticis  eloquiis  defi- 
gnari  confueverunt ,  quos  propterea  inverfos ,  &  prapofteros  Damon 
gerat .  Ma  quanto  all’effere  d’oca  ,  con  egual  facilità  non  feppe 
egli  feiogliere  il  nodo  ,  attefo  maffime  ,  che  Ariftotile  (  benché 
non  fi  fappia  la  ragione  )  attribuì  a  quell’  animale  la  verecon¬ 
dia  .  Lungamente  adunque  difputa  fopra  quello  punto  ,  poi  ri¬ 
flettendo  ,  che  l’oca  è  animale  vigilante  ,  e  dello  ,  e  che  fa  af¬ 
fai  firada,  crede,  che  Satanaflò  potefiè  comparir  co’ piedi  di  quel¬ 
la  per  fimboio  della  velocità  del  viaggio,  onde  le  Streghe  fono 

'  \  P°r- 

(a)  Lib.  i.Cap.  7. 8. 17.  (b)  DeSortilegar.Malefic.&Layniar.  harejì  Cap.4. 

(c)  De  Sortrlegiis  Cap. 7.  (d)  Concluf.Pratticabil.  Part.4.  Concini'  3. Num.  38. 

(e)  Horatius  in  Arte  Poetica  v. 7. 
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portate  al  Congreffo  ,  e  per  indicare  la  vigilanza  ,  e  fvegliatez- 
za  ,  che  in  quello  è  neceflària  ,  con  altri  fomiglianti  arzigogoli 
da  lui  graziofamente  immaginati  ,  che  io  ho  noja  a  riferire  ,  e 
che  quafi  intieramente  confermano  il  giudizio  di  Girolamo  Car¬ 
dano,  cioè,  che  il  fuo  Autore  Vulgi  famam  ,  muliercularum  ne - 
nias ,  fabellasque  aureo  Afino  dignas  ,  fanttìs  Philofophiae  fer moni- 
bus  immifcuit ,  totamque  artem  foedijfime  confpurcavit  :  nec  Peri - 
pateticus  usquam ,  nec  fatis  hac  in  parte  Cbrijìianus  ,  nec  Plafoni - 
corum  celebrium ,  e  quorum  grege  fe  unum  [ore  exìjìimavit ,  placi¬ 
ti s  confentiens .  Donde  poi  lìa  avvenuto,  ut  delegare  potius letto- 
res ,  atque  allìcere ,  quam  ferio  trattare  quicquam  vifus  fit  (a). 

IV.  Più  fodo  fondamento  non  hanno  varie  altre  circoftanze  , 
annelfe  alla  profeffione  di  Strega  .  Corbellava  una  di  effe  prelfo 
Giovanni  Budino,  Che  le  Streghe  non  poffono  gettare  fe  non  tre  la¬ 
grime  dall'  occhio  dejìro  (b)  ;  la  qual  cofa  degna  di  molta  offer- 
vazione  fembrò  a  quel  mifteriofo  Scrittore  :  ma  ad  altri  non 
fembrerà  forfè  degna  fe  non  di  rifo  .  Avvifa  lo  Sprenger  ,  che 
le  Streghe  nel  comunicarli  hanno  in  coftume  di  ricevere ,  femai 
poffono,  la  particola  ,  non  fopra  la  lingua  ,  ma  fotto  5  e  ne  af- 
fegna  due  cagioni  .  La  prima  è ,  dice  egli ,  Ut  abnegationis  fidei 
remedium  numquam  percipere  velint ,  nec  per  confejfionem ,  nec  per 
Sacramenti  Euc  bari  fide  perceptionem  (c),  Conche  par  fupponga, 
che  chi  in  quella  guifa  fi  fia  comunicato ,  trovi  pofcia  difficoltà  in 
venir  a  penitenza  col  mezzo  della  confeffione,  e  della  comunio¬ 
ne  v  del  qual  effetto  qual  Teologo  faprebbe  mai  addur  la  ragio¬ 
ne  ?  La  feconda  è  :  Ut  eo  facilius  ex  ore  Dominicum  corpus  acci - 
piatur ,  prò  earum ,  ut  dittum  ejì  ,  ufibus  applicandum  ,  in  majo - 
rem  Creatoris  ofjenfam  .  Quafichè  molto  più  agevole  non  fla  il 
trar  di  bocca  la  particola  quando  fta  fopra,  che  quando  fta  fot¬ 
to  alla  lingua.  Nientedimeno  aggiunge  il  valente  Teologo  y  che 
i  Parochi  ufino  diligenza,  perchè  i  fedeli,  maffime  le  donne  co- 
municandofi  ,  allarghino  quanto  mai  poffono  la  bocca  ,  e  difen¬ 
dano  la  lingua  3  mentre  attefta  ,  che  Qvianto  major  adbibetur  di - 
lìgentia ,  tanto  plures  Malejicde  per  hunc  ynodum  notantur . 

V.  Altro  indizio  di  vero-  delirio ,  e  di  pazzia  nelle  Streghe  fom- 
miniftra  la  brama,  che  mollrano  di  morire.  Experientia  nos  f ce  - 
pe  docuit  (  dicono  gli  Autori  del  Malleus  Malefic arum  )  quod  pof 

P  2  con - 

(a)  De  Rerum  Varietale  Lib.  15.  Cap.  80.  (b)  Dremonomania  Lib.4.  Cap.  4. 

CO  Mallei  Mal sficar,  Part.2.  Quaeft.  1.  Gap.  5. 
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confejfionem  criminum  fub  tortura ,  femper  fc  ipfasvita  privare  la - 
queo  fai agunt  (a)  .  Anche  prima  d’  effere  nelle  mani  della  Giu- 
ftizia,  attefta  Niccolò  Remigio,  che  Mortem  fibi  ipji  concifcunt , 
/7/ii  quidem  fufpendio ,  <?///  vuhiere  ,  /z/ri  /òz  fluvium  vel  puteum 
praecipit  attorie ,  /?//'/'  aliqua  via  {b).  Si  davano  volontariamen¬ 
te  la  morte  i  Ginnofofifti  filofofì  degl’indiani  ;  ma  per  defiderio 
d’immortalità,  e  per  render  l’animo  perfettamente  libero,  fcio- 
gliendolo  da’  legami  del  corpo  .  Lo  fteffio  faceva  in  Affrica  una 
ietta  d’ Eretici  ,  chiamati  Circumcellioiii  }  ma  per  infano  pruri¬ 
to  di  martirio  ,  e  perchè  ffimavano  d’  ottener  così  la  beatitudi¬ 
ne  eterna.  E  lo  fteffo  finalmente  fecero  più  Filofofi  della  genti¬ 
lità  $  ma  per  fuggir  difonore ,  ingannati  da  una  falfa  fpezie  di  glo¬ 
ria,  di  fortezza  ,  e  di  grandezza  d’animo  .  Niufio  di  quefti  fini 
regola  al  certo  e  muove  la  mente  delle  noftre  Streghe  :  dunque 
debolezza  di  cervello,  e  pazzia  convien  dire  ,  che  a  ciò  le  tra- 
fporti  .  Si  profelfano  gli  opprefti  dalla  fortuna  ,  gl’  innamorati  , 
ed  altri  miferabili ,  di  defiderare  la  morte ,  ed  a  parole  la  chia¬ 
mano  ancora  ;  ma  difficilmente  trovano  chi  loro  prefti  fede .  Che 
fe  taluno  ha  col  fatto  comprovata  la  verità,  l’ eccello  della  paf- 
fìone  gli  guaftò  certamente  l’intendimento,  e  tutto  il  lume  del¬ 
la  ragione  ofcurogli  :  ma  quefti  fono  cafi  affai  rari  .  Se  lo  ftef¬ 
fo  feguiffe  alcuna  volta  di  qualche  Strega,  non  me  ne  farei  gran 
maraviglia  ,  attefo  maftìme  il  tedio  della  carcere  ,  e  f  atrocità 
de’ tormenti .  Dicefi,  che  fempre  ciò  fegue  in  coftoro,  talché  uso 
era  di  deputar  una  cuftodia  a  ciafcheduna,  affine  d’impedire  fi- 
mil  difordine  ;  e  fegue  fimilmente  con  quelle  ,  che  fono  in  li¬ 
bertà.  Qu e ft’ effetto  così  collante,  fenza  motivo  di  lunga  prigio¬ 
nia  ,  o  d’acerbità  di  martorj  ,  da  altra  cagione  dee  nafcere  Al 
maggiore  di  tutti  i  beni  naturali,  che  l’ uomo  goda  ,  qual  è  la 
vita,  chi  mai  fuor  di  delirio,  e  d’ infama  potrebbe  rinunziare  , 
e  dal  terror  della  morte ,  contra  cui  gli  fteffi  animali  s’ aitano  , 
non  fentirfi  punto  commoftò  ?  Maxime  autem  in  hoc  quidem  ge¬ 
nere  (  fcrive  M.  Tullio  )  vis  ejì  perfpicua  naturce ,  cum  &  mendi- 
citatem  multi  perpetiamur  ,  ut  viva?ìt  :  &  angantur  appropinqua - 
itone  mortis  confedi  homines  fenedute  :  (T  e  a  perferant ,  q  u<z  Pbi- 
lodetam  vtdemus  tn  fabulis  y  qm  cum  cructaretur  non  fere?idt$  do- 
lorìbus ,  propagabat  tamen  vitam  aucupio  fagittarum  (  c  ) . 

(a)  Part.  2.  Qua;ft.  1.  Gap.  2.  (b)  Lib.  3.  Cap.<5. 

(c)  De  fini  bus  Bonor.  &  Malor.  Lib.  5.  §.  11. 


VI. 
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VI.  Dirà  alcuno ,  ed  elleno  fteffe  fel  crederanno  per  avventura,  che 
dal  Demonio  colle  lue  fugggeftioni  a  ciò  vengano  indotte;  ma  che 
non  ben  capifca  la  natura  di  cotal  male  chi  così  crede ,  lo  dimoftra  e- 
videntemente  un  altro  (intorno ,  il  quale  gran  lume  ci  dà  per  compren¬ 
derla.  Notano  i  mentovati  Autori  del  Malleus  Maleficarum,  che  al¬ 
cune  Streghe  anche  co’ maggiori  tormenti,  nec minimum  veritatem 
fatevi  volimi  :  altre  poi  faciliter  ad  quoecumque  interrogata ,  fua  cri- 
mina  fatentur  (  a  ).  Ed  il  Remigio  .•  Simul  ac  in  rincula  funt  conje- 
Sli,  admi /forum  confeffiones  non  eo  usque  differunt ,  dum  tormentis  ab 
eis  exprimantur  ;  fed  fponte ,  &  cum  magna  animi  alacritate  expo - 
nunt  (b).  Immo  (aggiunge)  nec  defuerunt ,  qui  vim  qugftionis  per- 
ferrent  inconfeffi ,  ac  cum  jam  e  reis  ejfent  eximendi ,  celatum  eo  us¬ 
que  crimen  fuum  detegerent  (c).  Quanto  alle  prime ,  per  e  (Ter  ricer¬ 
cate  di  cof e,  che  non  mai  lor  pattarono  per  fantafia,  è  da  credere 
nafcelle  cotal  filenzio  :  ma  quanto  alle  feconde ,  chi  potrà  metter  qui 
in  fcena  il  Demonio ,  e  dire ,  che  il  padre  della  menzogna  fia  Autore 
di  confelfare  la  verità  ?  Attedia  piuttofto  il  detto  Remigio  (d),  il  Bins- 
feldio  (e),  Bartolommeo  Spina  (/),  Gianfrancefco  Pico  (g) ,  Fran- 
cefco  Maria  Guazzo  (h)^  ed  altri,  che  fotto  pene  graviffime  egli 
proibifce  a  tutti  i  Tuoi  feguaci  il  manifeftare  i  fegreti  del  Congregò 
Notturno,  e  non  manca  di  punire  i  trasgrettori .  Semper  conatur 
(feri  ve  un  altro  Autore)  earum  corfia  obdurare ,  ut  cuntta  negent , 
refpuantque  confi t eri ,  nec  refipifca?ìt ,  nec  poenit e ant  deliquijfe  (/). 
Dall’altro  canto  colle  fiamme  avanti  agli  occhi  palefar  fenza  veruna 
difficoltà ,  e  volontariamente  delitti  capitali ,  e  come  da  altri  Autori 
fi  raccoglie  (/£),  paoneggiarfene  ancora ,  qual  uomo  di  fana  mente 
potrebbe  farlo,  e  quali  fuggeftioni  e  perfuafive  di  qualunque  catti¬ 
vo  Spirito  potrebbero  indurvelo?  Qualche  cafo  fi  troverà  per  gran¬ 
de  eroismo,  e  per  una  particolar  affifienza  di  Dio  ;  ma  tali  efempj  fo¬ 
no  rariffimi,  equi  fi  tratta  di  unacofa  trita  e  comune ,  E' adunque 
palpabile,  che  non  il  Demonio,  ma  l’atra  bile,  di  cui  leStreghe  fon  pie¬ 
ne  ,  dopo  aver  loro  guado  il  cerebro ,  le  priva  del  fenfo  comune  a  tut¬ 
ti  gli  uomini ,  coficchè  tra  bene  e  male  non  piu  diftinguono ,  ridono 
avanti  al  rogo ,  anzi  (  per  fervirmi  dell’efpreffione  di  uno  Scrittore  af¬ 
fai  pratico  in  quefta  materia  )  come  fe  f off  ero  invitate  a  nogge ,  fi  an¬ 
no  allegre  nelli  tormenti  (  /) .  La  ricordanza  delle  (tede  colpe  riefee  lor 

gra- 

(a)  Ibidem.  (b)  Ibid.  (c)  Lib.  3.  Gap. 8.  (d)  Ibid.  (e)  De  confejjiom- 

bus  Maleficor.  &  Sugar.  Concluf.  5.  pag.  228.  &  Commenu  in  Tit.  C.  de  Ma¬ 
le  f.  <&Matb.  Leg.7.  Qiiaeft.  1.  Concluf.  18.  (f)  De  Strigi  bus  Cap.  15* 

(g)  De  ludlgcatione Dcemonum  Lib.  2.  (h)  Compendi Maleficar.  Lib.  i.  Cap.7. 

(i)  Franceico Torrebianca Demonologìe  Lib.4.  Cap.  3.  Num.  11. 

(k)  Vedi  Gio:  Wiero  De  prefiigiis  Demonum  Lib.  6.  Cap.  24.  §.17. 

Girolamo  Menghi  Compendio  dell'  Arte  JEforciJìica  Lib.  3.  Cap.  11.  Vedi  ancora 
Francefco  Toneblanca  Demonologìe  Lib.  2.  Cap.  23.  Num. 4. 
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'grata,  perch’ è  una  conseguenza del  loro  immaginato  potere;  quindi 
è,  che  volentieri  le  ridicono,  e  Tempre  più  fitte ,  e  invaghite  delle 
loro  fantafie,  non  riflettono,  nè  poffono  riflettere  alle  mortali  con- 
feguenze ,  che  fopra  il  proprio  lor  capo  Te  ne  ferivano .  Per  que¬ 
llo  faggiamente  ftabilifce  la  Legge,  che  Si  quis  nitro  de  maleficio  fa¬ 
te  atur  ,  non  femper  et  fides  h  a  benda  eft  ;  nonnumquam  enim  aut 
me  tu,  aut  qua  alia  de  c  auffa,  in  fe  confitente  (a). 

VII.  Nè  paja  Arano  ,  che  in  un  folo  villaggio,  ed  anche  tal 
volta  picciolo  e  rillretto,  fi  trovino  molte  colla  fletta  voglia  di 
morire.  La  condizione,  il  clima,  il  modo  di  vivere,  ed  altre  cir- 
coftanze  fono  in  tutte  le  medefime:  non  è  adunque  maraviglia, 
che  più  individui  egualmente  difpofti  ,  provino  lo  fletto  attalto. 
Non  era  che  una  città  della  Jonia  anche  Mileto  ,  e  pure  tutte 
le  zitelle  di  quella,  fenza  evidente  cagione,  e  per  pura  malattia 
di  capo,  fentironfi  prefe  ad  un  tratto  da  gran  defiderio  di  morte, 
per  cui  molte  di  fatto  s’appiccavano  da  lor  medefime  ;  alla  quale 
infermità  ,  che  di  giorno  in  giorno  crefceva  ,  rimedio  alcuno 
non  ritrovando  i  Medici,  il  Senato  venne  in  deliberazione  di 
ftabilir  pena  a  coloro  ,  che  in  cotal  guifa  fi  fottero  uccife  ,  di 
dover  ettere  feppellite  ignude  con  quello  fletto  laccio  al  collo  , 
con  cui  s’ erano  ftrozzate  ;  il  che  nell’  animo  di  quelle  modelle , 
e  pudiche  giovani  tanta  impreflione  fece  ,  che  temperò  il  loro 
furore  ,  e  fventò  poi  intieramente  1’  orribile  fantafia.  La  Storia 
può  vederli  in  Plutarco  ( b ),  ed  Agellio  (  c ). 

Vili.  Chiuderò  quella  parte  degl’ inverifimili ,  che  fi  palefano  nel 
Congreflò  Notturno,  con  un  altro  niente  inferiore  a’già  mentovati,  ed 
è ,  che  nelle  vere  veglie ,  e  banchetti ,  in  cui  gli  uomini  fi  follazzano , 
ogni  Città,  per  non  dire  ogni  villaggio,  può  contare  più  efempj  di  per- 
fone ,  che  fono  morte  improvvifaqaénte  :  all’oppofto  ne7  ritrovi  delle 
Streghe ,  non  oftante  il  difaftro  del  viaggio  violentiflìmo ,  e  pericolo^ 
fo  ,  l’età  avanzata  della  maggior  parte  di  quelle ,  gli  eccelli  di  crapula, 
e  dittòlutezza ,  e  cento  altri  difordini ,  fopra  tutto  la  qualità  peftilente 
de’cibi ,  che  mangiano  ;  pure  non  mi  fovviene  d’aver  letto,  che  Strega 
alcuna,  o  Stregone,  fia  mai  mancato  di  vita  nelCongrettò.  Tutte 
vanno,  e  tornano  felicemente  alla  loro  magione .  E  pure  fon  frequenti 
quelli  Congrelfi ,  grandiflimo  è  il  numero  de’ concorrenti,  e  fi  fanno 
dappertutto.  Non  è  dunque  probabile,  che  fieno  cofeveree  reali, 
quando  quelli  effetti  non  mai  producono ,  che,  talielfendo,  almeno 
qualche  volta  dovrebbero  infallantemente  produrre. 

(a)  L.  i.  §.  Si  quts  nitro  D.  de  Qu<ejìÌQnibus . 

(b)  Dt  VÌTt&tìbns  jyittiiefxm .  £d)  Lib.  15.  Cap.  io. 
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Capitolo  VII. 

Sejìa  prova  contra  /’  efiflenxa  del  Congrejfo  Notturno* 


I.  T  A  fella  ragione,  che  mette  in  fofpetto  di  fantafiico  il  Con- 
I^d  greffo  Notturno,  fi  è  l’offervare,  che  là  più  abbondano  le 
Streghe,  ove  più  fi  gaftigano.  Le  fcelleragini ,  che  nafcono  da  fo¬ 
la  cattiva  volontà ,  con  replicate  pene  pur  fi  debellano $  ma  quan¬ 
do  al  mal  morale  s’unifce  ancora  il  tìfico  ,  e  colla  depravazione 
del  cuore  va  unita  la  depravazione  degli  umori,  e  dell’ individuo r 
non  ballano  i  rimedj,  che  polfono  operare  fopra  la  fola  volontà  , 
quali  fono  i  gaftighi  ,  fe  non  s’adoprino  ancora  quelli,  i  quali  a 
fiato  di  falute  polfono  ridurre  il  paziente  .  Per  punir  che  fi  facef- 
fe  dalla  giuftizia  i  melancolici ,  e  gl’  ipocondriaci  ,  fenza  mai  cu¬ 
rargli  coll’arte  medica  ,  non  fi  guadagnerebbe  nulla  ,  nè  fi  eftir- 
perebbe  punto  cotal  malattia  .  Lo  Hello  effetto  producendo  il  ga¬ 
lli  go  colle  Streghe,  dà  da  fofpettare,  che  qui  pure  c’  entri  del  mal 
d’ opinione ,  nalcente  da  cagioni  tìfiche ,  e  da  mala  difpofizione  d’ 
individuo ,  e  d’ umori ,  quantunque  non  polla  negarfi ,  che  non  vi 
fia  congiunta  fempre  cattiva  volontà.  Non  v’ha  paefe,  dove  ne 
fìa  fiato  fatto  maggior  macello  ,  che  nella  Germania  :  pure  nella 
Germania  appunto  più  di  qualunque  altra  Provincia  abbonda  que¬ 
llo  delitto.  Vedefi  e  l’uno,  e  l’altro  dal  libro  del  Padre  Spe  ,  il 
quale  nel  Dubbio  II.  Pluresne  Saga  ,  feu* Malefici  in  Germania 
fiint  ,  ac  alibi  ?  rifponde  ,  e  prova  di  sì  .  Nel  Dubbio  VII.  poi 
An  acri  hoc  medio  proce  dendi  in  Crimea  Sagarum  fiat  ex  tir  pari  id 
malum  poffit  ?  attefta,  che  Quantumvis  urant  Principes ,  non  exu- 
rent  unquam ,  nifi  omnia  exurant  :  vafìant  terras  fuas  ,  plusquam 
ullum  bellum ,  nec  hilum  proficiunt  :  res  eft  voi  fanguine  defienda . 

IL  Avrebbe  voluto  volentieri  proporre  la  fua  opinione  quello 
Padre  circa  il  rimedio  opportuno  per  eftirpare  affatto  cotal  pelle  , 
ma  non  vedendo  egli  di  poterlo  fare  con  frutto ,  fe  ne  aftenne  . 
Il  P.  Malebranche  però  ha  efpreffo  più  chiaro  quello  che  lo  Spe 
diffe  folo  fra  denti  :  Ipfios  pie  etere  definant ,  infilar  infanorum  ha - 
he  am,  tandem  fi  et ,  ut  nulli  amplius  reperì  antur  Venefici  ( a ).  La 


(a'')  De  inquìrencla  Ventate  Lib.  2.  Part.  3.  Cap.  6. 
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ragione  di  ciò  è  evidentiffima .  Se  non  fi  gaftigaffèro  i  rei ,  il  de¬ 
litto  patterebbe  per  un’immaginazione,  ed  una  chimera  qual  è  di 
fatto  ;  onde  anche  chi  dal  naturai  temperamento,  ed  altre  circo- 
ftanze  ,  fotte  portato  a  quefto  vizio  ,  o  non  vi  cadrebbe  sì  facil¬ 
mente  ,  o  farebbe  ogni  sforzo  per  riforgere ,  poiché  avendolo  per  una 
fpezie  d’infermità  ,  e  di  pazzia  ,  invece  a  invogliacene  ,  lo  ab¬ 
bonirebbe,  e  cercherebbe  la  cura  ,  ed  il  guarimento  4  All’oppo- 
fto  gaftigandofi  i  delinquenti  ,  e  con  pena  di  morte  ,  fi  dà  corpo 
al  fatto ,  e  fi  fa  creder  vero  e  reale ,  donde  nafce  poi  in  molti  il 
prurito  di  fperimentarlo  ;  e  così  in  luogo  di'  correggere  la  com- 
pleffione  dell’individuo,  le  mai  in  quefto  peccaffe,  fi  fomenta,  e 
s’accrefce  il  naturai  difordine  coll’arte  ,  s’adoprano  unzioni,  ed 
unguenti  fonniferi,  per  meglio  determinare  lafantafia  a  crear  im¬ 
magini  ,  e  fpezie ,  nè  fi  ha  più  orrore  di  una  malattia ,  che  già  è 
divenuta  guftofa.  Ecco  la  ragione,  per  cui  ove  negli  altri  delitti 
il  gaftigo  è  un  mezzo  per  cacciargli  ,  in  quello  della  Stregheria 
opera  tutto  l’ oppofto . 

III.  Ofserva  Martino  Deirio  (  a  )  coll’  autorità  del  Crefpeto  , 
che  in  Francia  al  tempo  di  Francefco  I.  la  quantità  delle  Streghe 
afcendeva  a  più  di  cento  mila  ;  il  qual  numero  crede  egli  col  men¬ 
tovato  Autore,  che  dappoi  s’aumentafse  di  molto  ,  per  la  conni¬ 
venza  dei  Giudici ,  e  pel  maneggio  de’ Grandi,  che  s’ intromette¬ 
vano  in  quefto  affare  ,  e  s’opponevano  a’ proceffi  :  ma  s’inganna¬ 
no  a  partito.  Fa  chiara  teftimonianza  il  già  citato  Malebranche, 
che  nel  diftretto  di  que’  Parlamenti  in  Francia  ,  i  quali  non  rice¬ 
vono  le  accufe  di  Stregoneria  ,  molto  minor  numero  di  Streghe 
ritrovali  :  S dpientiffime  igitur  multa  Parlamenta  pcenas  non  fumunt 
de  Veneficis .  In  terris  ipforum  jurisdiffiionis  ejusmodi  homines  lon - 
ge  pauciores  reperiuntur ,  &  fceleratorum  invìdia  ,  odtum  ,  ac  ?na- 
Ugmtas  id  crimmis  pretendere  non  pojfunt  ,  ut  innocentes  oppri- 
mant  (b).  Tanto  fia  detto  della  Francia  ;  ma  per  conto  della  Ger¬ 
mania  ,  non  può  negarfi ,  che  altri  motivi  ancora  non  concorrano 
a  farla  più  ricca  di  Streghe  dell’  altre  Provincie .  Uno  fi  è  il  già  di 
fopra  toccato  della  natura  del  clima,  e  modo  di  vivere;  ed  un  al¬ 
tro  ne  fcopre,  e  compiange  il  P.  Spe,  di  cui  più  abbafso  cadrà  di 
nuovo  difcorfo,  cioè  la  maniera,  che  colà  tengono,  o  almeno  te¬ 
nevano  una  volta  i  Giudici  nel  procefsare  coftoro;  la  quale  al  cer¬ 
to 


(a)  Lib.  5.  Se<5h  i<5.  (b)  De  ìnquirencìa  Ventate  Lib,  2.  Part.  3.  Gap. 6, 
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to  farà  Tempre  poco  onore  a  quella  per  altro  valente ,  ed  erudi¬ 
ta  nazione . 

cMfe/i  cv&’sftft*  HA*  c<^fV^cVj^cvjfeAì 

CaPIsTOLO  Vili. 

Si  propone  V  ultima  ragione  contro  al  detto  Congrejfo . 

> 

I.  T  7"Engo  all’  ultimo  argomento  ,  con  cui  fi  prova  rinfilili- 
V  ftenza,  e  vanità  del  Congrefiò  Notturno  r  e  lo  prendo 
dagli  ftefii  difenfori  di  quello .  Pretendono  lo  Sprenger  (  a  )  ,  il 
Binsfeldio  (  b  ) ,  ed  il  Deirio  (  c  ) ,  che  il  Demonio  non  pofia  nel¬ 
le  Tue  felle  ,  e  banchetti  rapprefentar  perfone  innocenti  ,  e  che 
di  fatto  colà  non  fi  fieno  trovate  ;  la  qual  fentenza  v/ien  da  elfi 
difefa  acremente  per  foftenere  il  pefo  e  l’autorità  delle  depofi- 
zioni  delle  Streghe ,  acciò  arameffa  la  contraria  ipotefi,  altri  non. 
fi  facelfe  firada  ad  infievolirle,  e  moftrare,  che  quanto  all’accu- 
fe  de’ complici,  non  meritano  alcuna  fede  .  Vogliono  adunque  , 
che  non  fia  poflìbile  al  Demonio  quello  fatto  ,  e  ciò  per  piti 
ragioni .  a  ' 

IL  La  prima  è,  perchè  sa  il  Demonio  che  Iddio  non  vuole, 
che  i  fuoi  fieno  tentati  nifi  ad  meritum ,  probationem ,  &  bonum  , 
e  però  non  s’avanza  giammai  a  tale  imprefa.  IL  Le  perfone  il¬ 
libate  ,  ed  innocenti  non  hanno  mai  alcun  timore  o  fofpetto  d’ 
elfere  dal  Diavolo  rapprefentate  nel  Congrefiò  Notturno  .  Ciò 
non  può  elfere  fe  non  perchè  fieno  perfuafe,  che  non  pofia  far¬ 
lo  3  altrimenti  ne  fentirebbero  dell’ anguftiar.  III.  Il  fatto  mede- 
limo  lo  comprova  ,  mentre  non  fi  fa  ,  che  le  Streghe  abbiano 
mai  nominato  fe  non  perfone  veramente  ree,  ed  innocenti  non 
mai  .  IV.  Se  il  Demonio  potefse  rapprefentar  perfone  innocenti 
nel  Congrefso,  potrebbe  colia  ftefsa  ragione  afserirfi,  che  pofsa 
rapprefentar  anche  un  ladro,  un  micidiale,  e  fimili,  e  così  con 
quello  pretefto  fcolpare  i  rei  di  tali  deliti  .  V.  Non  è  da  crede¬ 
re,  che  Dio  fia  giammai  per  permettere  una  cola  tale  al  Demo¬ 
nio  :  dunque  egli  non  può  farla  .  VI.  Finalmente  molti  Autori 

Q.  -  fono 

(a)  Mallet  Malefic.  Part.  2.  Quaeft.i.  Cap.  n. 

(b)  De  ConfeJJlon.  Malefico r.  &  Sagar.  prope  fìnem  pag.381.  &  feqq. 

(c)  Lib.  2.  Quaeft.  12.  Num.  5. 
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fono  di  quefta  fìefsa  opinione,  come  quelli,  che  fi  trovano  nel 
JVLalleus  Maleficarum,  Niccolò  Jaquerio,  Bartolommeo  Spina  ,  e 
Pietro  Loyher  ;  a  tutte  le  quali  cofe  aggiunge  il  Deirio  di  non 
aver  mai  lentitò ,  o  letto ,  che  il  Demònio  abbia  rapprefentate  nel 
Congresso  Notturno  perfone  innocenti . 

Ili.  Io  non  voglio  entrar  qui  in  difputa  cogli  avverfarj  circa 
]a  forza  di  quelle  ragioni .  Accordo  loro  di  buona' voglia  ,  che 
il  Demonio  non  polla  far  quello;  ma  quanto  alla  terza  ragione, 
cioè,  che  di  fatto  le  Streghe  nelle  loro  depofizioni  non  abbiano 
giammai  indicate  perfone  innocenti,  dico  aflòlutamente  non  ef- 
fer  vero.  Poca  pratica  convien  che  abbia  de’procefli  contra  quel¬ 
le  formati  chi  così  crede,  mentre  nulla  v’ha  appunto  di  più  fre¬ 
quente  ,  nulla  di  più  folenne .  Le  Streghe  *  e  gli  Stregoni  fatti 
morire  in  Àtrecht  l’anno  1459.  confellàvano  nell’  efame,  In  no 
clurnis  illis  conventi  bus  ex  omnì  ordine  ftatuque  mortalium  ,  vt- 
ros,  mulieresque  interfuiffe ,  eosque  ibi  Diabolum  in  human  am  ef¬ 
figi  sm  trans] or matum  adora  fé  (a)  .  Chi  potrà  mai  perfuaderfi , 
che  un  numero  così  fterminato  d’ uomini  ,  e  di  donne  ex  omni 
ordine  ftatuque,  follerò  tutti  effettivamente  prefenti  a  que’  Con-' 
greffi?  Si  ha  dal  P.  Spe  (b),  che  da  più  Streghe  fu  accufato  un 
Regolare,  il  quale  in  quell’ ore  appunto  ,  in  cui  dicevano  ,  che 
era  intervenuto  al  loro  Congrdfo,  s’ erax  ritrovato  in  coro  a  can¬ 
tare  il  divino  uffizio  ,  come  attefìavano  tutti  gli  altri  fuoi  con¬ 
fratelli  .  Di  un  altro  fatto  più  lepido  fa  fede  lo  ftelfo  Autore . 
Fu  interrogato  da  un  Principe  di  Germania  un  Religiofo  di  tut¬ 
ta  probità,  e  dottrina,  fe  perfona  dinunziata  nel  procefiò  da  die¬ 
ci  o  dodici  Streghe,  poteffè  con  ragion  catturarfi,  e  metterli  an¬ 
cora  alla  tortura come  quivi  comunemente  pratica  vafi  .  Il  Pa¬ 
dre  ,  il  qual  era  d’opinione ,  che  il  Demonio  non  polla  nel  Con- 
greffo  rapprefentar  innocenti  ,  rifpofe  Libito ,  che  non  era  cofa 
da  dubitarne  .  Allora  il  Principe  gli  fece  veder  co’  proceffi  alla 
mano  ,  che  elfo  Religiofo  da  ben  quindici  Streghe  era  flato  ac¬ 
cufato  d’  effere  intervenuto  a’  loro  ritrovi  ;  il  che  udito:  Obftu - 
putt  vir  bonus ,  &  dejeblo  vultu ,  non  habuit  quod  fic  fubtto  op- 
poneret ,  prater  confufionem ,  &  e  fumma  facundia  flentium  (c). 
Aggiunge  dopo  quello  lo  Spe  :  Pojfum  &  altos  nominare  viros 
fan  li  os  ho  die  fuperftites ,  immo  &  Prmcipes ,  quos  in  j  alti  bus  Juis 

vi  dii]  e 

(a)  Jacobus  Meyerus  Armai.  Tlandr.  Lib.  16. 

(b)  Dub.47.  (c)  Dub.48. 
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vidife  jam  plures  faffa  funt .-  Alia  circumfer  untar  esempla  ,  qu& 
quod  nota  firn ,  &  eh  art  am  folum  impleant ,  omino ,  fimiliter 
vifee  in  trtpudiis  per  fon te  die  untar ,  non  folum  eo  tempore  alio 

in  loco  erant  ,  yw  etiam  per  deflinatos  ad  id  tejìes  ne  abeffent 
ibidem  curjio diebantur  (  a  ) .  Ora  così  contra  gli  avverfarj  conchiu¬ 
do  .  E'  adunque  certo  di  fatto  ,  ed  innegabile  ,  che  le  Streghe 
ne’ proceffi  depongono  d7  aver  vedute  per  iòne  ficuramente  inno¬ 
centi.  E'  ancora  certo,  giufta  gli  beffi  avverfarj  ,  che  il  Demo¬ 
nio  non  può  rapprefenrar  quelle  perfone.  Dunque  convien  con- 
feffàre,  che  fe  le  fieno  immaginate  colla  propria  fantafia.  L’  ar¬ 
gomento  mi  pare  conciudentiffimo ,  e  ad  hominem ,  quanto  mai 
può  edere. 

IV.  Aggiungiamone  un  altro  lavorato  fullo  flefiò  tornio.  No- 
«!ta  lo  Spi*enger  ,  che  il  Demonio  ha  in  grande  orrore  il  vizio 
della  Sodomia.  Nusquam  legitur  (  dice  egli  )  m  vitiis  quibuscum- 
que  contra  naturam ,  loquendo  non  folum  de  Sodomitico ,  fed  etiam  de 
quocumque  alio  peccato  ,  extra  vas  debitum  perperam  agendo ,  fe  Incu - 
bos  &  Succubos fecijfe .  In  quo  maxima  illorum  peccaminum  enormità s 
0 fendi tur  ;  cum  indifferenter  orane  s  D  temone  s  cujuscumque  ordinis 
illa  peragere  abhorrent ,  &  verecundum  cejìimant  (  b) .  E  pure  an¬ 
che  di  quello  vizio ,  almeno  in  Italia  ,  fi  confettano  fpelfa  con¬ 
taminate  le  Streghe  per  opera  del  Demonio  ,  come  oilerva  Gio; 
Francefco  Ponzinibio  (c),  Silvellro  Priero  {d)y  Lorenzo  Ana¬ 
nia  (  e  )  ,  Martino  Deirio  (/) .  Dunque  le  loro  confeffioni  non 
fono  una  lloria  di  ciò,  eh’  effettivamente  è  feguito,  ma  folo  di 
quel  tanto,  che  colla  loro  laida  e  fozza  fantafia  hanno  immagi¬ 
nato;  fe  è  vero,. che  il  Demonio  per  nobiltà  della  fua  natura  , 
non  folo  a  filmili  atti  non  concorra,  ma  nè  pur  foffra  d’ efferne 
fpettatore .  Per  altro ,  che  tale  fia  P  indole  del  Demonio ,  lo  at- 
tella  anche  Sant5  Antonino  nella  Somma  Teologica  (g),  Giovan¬ 
ni  Nider  nel  Formicario  {h)y  ed  altri  Autori. 

V.  Perchè  però  opinioni  particolari  fon  quelle  ,  nè  forfè  con 
badante  fondamento  ftabilite,  così  per  non  lafciar  vacuo  quello 

Q,  %  '  ‘  nic- 

(a)  Dub.  47.  (b)  Malleì  Malefic.  Part.  1.  QuaUt.4, 

(c)  De  Lamia  Num.04. 

(d)  De  Strìgirnaparum  Dcemonumque  miranda  Lib.  2.  Cap.  3.  Pun<5t.  5. 

(e)  De  natura  Dsmonum  Lib.  4.  Gap. 4. 

(f)  Lib.  2.  Quóeft.  1$.  &  Lib.  5.  Se£L  16.  xx.  yy. 

(  g)  Part. 2.  Tit.5.  Cap.4.  (h)  Lib.5.  Cap.5,  ' 
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nicchio,  qualque  altro  argomento  produrremo  ,  che  prefica  tatti 
polla  aver  forza.  Abbiam  veduto  nel  Cap.  antecedente ,  che  nel¬ 
la  fola  Francia  una  volta  non  fi  contavano  meno  di  cento  mila 
Streghe ,  il  qual  numero  ,  fecondo  gli  avverfàfj  ,  crebbe  anche 
non  poco.  Quanto  alla  Germania,  a  mifura  della  ftrage,  che  vi 
fi  è  fatta,  convien  dire  ,  che  il  numero  di  coftoro  fofie  molto 
maggiore.  Male  ,  o  disgrazia  alcuna  non  accadeva,  che  delle 
Streghe,  e  del  Demonio  non  fofie  la  cagione,  e  la  colpa.  Veg- 
gafi  il  P.  Spe  nel  Dubbio  2.  Se  dell’  altre  provinole  non  fi  dice 
tanto,  molto  però,  e  moltifìfìmo  fi  dice,  e  piu  dicevafì  una  vol¬ 
ta.  Si  è  toccato  nei  Lib.  Primo,  come  fui  principio  del  500. 
nel  foio  diftretto  di  Como  gli  accufati  di  Stregoneria  erano  ogni 
anno  da  mille  ,  e  più  di  cento  gli  abbruciati  .  Ora  chi  potrà 
mai  perfuaderfi ,  che  Iddio  Ottimo  Mafiìmo,  dopo  efierfi  abbaf-* 
fato  alla  condizione  umana  ,  per  redimer  gli  uomini  ,  e  colla 
nuova  legge  avergli  muniti  di  Sacramenti  ,  che  dalla  fua  pafiio- 
ne  prendono  tanto  vigore  e  forza  ;  abbia  voluto  nonoftante  la¬ 
rdargli  sì  miferamente  in  balìa  del  Demonio,  che  fe  vero  fofie 
quel  tanto,  che  de’ mali  da  efiò,  e  dalle  Streghe  cagionati  fi  di¬ 
ce,  bifognerebbe  conchiudere,  che  maggior  dominio  e  autorità 
efercki  nel  mondo  al  prefente,  che  non  faceva  innanzi  alla  ve¬ 
nuta  del  Salvatore .  Gode  1’  uomo ,  è  verifiìmo  ,  la  libertà  dell’ 
arbitrio,  e  può  la  fua  malizia  invitar  il  Demonio  ,  mettendoli 
volontariamente  nelle  fue  mani  :  ma  non  è  però  necefiario ,  che  que¬ 
lli  fempre  effettivamente  gli  corrifponda  .  Nec  Diabolum  (  dice 
un  dotto  Teologo  )  omne  quod  vult  ,  pojfe  manifeffum  eft~~;  nec 
hominem ,  voluntate  quantumlibet  depravatum  .  Voluntas  quidem 
eft  libera  y  fed  potejìas  certis  &  necejfariis  gradi  bus  limitata  (a). 
S’ è  vero  ciò ,  che  la  divina  Scrittura  c’  infegna ,  cioè  ,  che  Gri¬ 
ffo  ha  difarmato  Satanafiò  ,  ha  fovvertito  il  fuo  regno  ,  e  lo  ha 
incatenato  nell’abifiò,  convien  confefiàre  ,  che  il  privilegio  de’ 
Crifiiani  non  confifta  folo  nell’  aumento  delle  loro  forze  ;  ma 
neH’eftenuazione  ancora  di  quelle  dell’  avverfario  ,  e  nell’  impe¬ 
dirgli  di  condurre  la  tentazione  fino  al  maggiore,  e  più  intenfo 
grado  .  Olim  Damones  (  fcrive  Sant’  Atanafio  )  variis  fpeffris  ho - 
minum  mentes  decipiebant ,  fontibusque  &  fi ’uviis ,  lignis ,  aut  la¬ 
pidi  bus  infidentes  jìultos  mortales  prcejìigiis  percellebant  :  jam  ve¬ 
ro  ,  pofì  divinum  Verbi  adventum  ,  evanuerunt  hujusmodt  falla - 
.  .>  ette 


(a)  Giovanni  Tritemio  nd  Lib.  Otto  Qu<eJtiomm  Qitaeft.  j. 
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da  (a).  Molta  rifleffione  nel  noftro  propofito  merita  quello  pafi 
io.  Effetto  deli’ Incarnazione  del  Verbo  vuole  il  Santo  ,  che  ha 
feffer  mancate  le  illufioni,  ed  i  preltigj,  co’ quali  prima  il  De¬ 
monio  feduceva  gli  uomini  .  Ora  dimando  io  agli  avverfarj ,  è 
egli  più  enorme  feduzione  ,  abitando  ne7 fiumi  ,  nelle  pietre,  e 
ne7  legni ,  con  ombre  ed  apparenze  deludere  le  pedone  :  ovvero 
a  quelle  fenfibilmente  presentandoli ,  favellando  loro  ,  e  feco  in 
danze  e  banchetti  famigliarmente  trattando  ,  farle  rinnegare  il 
battelìmo,  obbligarli  la  loro  fede  ,  renderle  capaci  di  volar  per 
aria  con  piu  velocità  degli  uccelli,  d7  entrar  a  porte  chiufe  nel¬ 
le  llanze  di  chicchefia  ,  di  ammazzare  i  fanciullini  nel  ventre 
materno  col  folo  tatto  ,  o  fguardo  di  efso  ,  di  guallar  uomini  , 
ed  animali,  anche  con  fole  imprecazioni,  cenni  ,  o  folfj  ,  fenza 
applicare  alcun  veleno  ;  e  quello,  che  tutto  ciò  di  gran  lunga 
fupera ,  violentar  con  terrori  e  minacce ,  fino  della  ftefsa  vita ,  le 
anime  battezzate  ad  abbandonar  Grillo,  e  non  pentìrfi  giammai 
del  loro  erore,  come  fi  ha  dallo  Sprenger  ($),  dal  Bodino  (c), 
dal  Remigio  (d),  dal  Binsfeldio  (?),  dal  Menghi  (/),  e*  da  al¬ 
tri?  Dove  fi  troverà  ,  che  fui  maggior  fiorire  del  gentilefimo  a 
tanto  arrivafse  la  poteflà  del  Demonio  fopra  gli  uomini  ?  e  che 
direbbe  qui  Sant7  Agoflino ,  il  quale  delle  forze  di  lui  parlando  , 
atteftò ,  che  Non  cogendo  [ed  fuadendo  nocet  :  nec  extorqust  a  nobìs 
confenfum ,  fed  petit?  (g)  Chi  lefse  mai  in  tutta  l’antichità,  eh’ 
egli  convocafse  infieme  migliaja  e  migliaja  di  perfone  per  fare  non 
-foli  facrifizj ,  ma  tutte  le  iniquità  più  efecrande ,  e  quello  non  di  ra¬ 
do,  nè  in  un  precifo  luogo  ;  ma  una  ,  ed  anche  più  volte  alla 
fettimana ,  e  per  tutte  le  parti  del  mondo  ?  Quattro ,  o  cinque 
Maghe  celebrano  gli  antichi  Scrittori  ^  ma  fe  quanto  gli  avverfa¬ 
rj  affermano,  è  vero,  da  eferciti  interi  di  Circi  ,  di  Medee,  e  di 
Canidie.  noi  fiamo  miferamente  circondati,  tutte  più  potenti,  e 
più  nocive  di  quelle.  O  non  è  vero  adunque  l7  effetto  dell7  In¬ 
carnazione  del  Verbo,  da  uno  de7  maggiori  lumi  della  Greca  Glie¬ 
la  indicato  :  o  convien  confefsare ,  che  non  dal  Demonio  fono  in- 

gau- 

(a)  De  Incarnatone  Verbi  Dei  Cap.47. 

(b)  Mallei  Malefic.  Part.  2.  Qtiaeft.  1.  Cap.  12. 

(c)  Dcemonomania  Lib.  2.  Cap.  8. 

Cd)  Lib.  1.  Cap.  1.  Lib.  2.  Cap.  2.  9.  io.  &  leijcj.  utqué  ad  finers . 

CO  De  confejjion.  Malefi.  &  Sagar.  Praelud.  i<5.  &  Condili.  5.  pag.  228. 

CO  Compendio  del?  Arte  Eforcijìtca  Lib.  2.  Cap.  3.19. 

(&)  Serm.ig)’;.  de  Tempore , 
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gannate  e  (edotte  le  Streghe;  ma  dalla  loro  fantafia:  nè  o  quelle, 
o  quelli  è  il  motivo  delle  morti,  e  di  tanti  altri  mali  ,  che  ac¬ 
cadono  agli  uomini  alla  giornata  ;  ma  sì  bene  le  naturali  cagio¬ 
ni  ,  alle  quali  Iddio  per  li  noilri  peccati  lafcia  libero  ilcorfo. 
Ma  come  ritmata  fuperbia,  e  l’ amor  proprio,  da  cui  l’uomo  è 
prefo  ,  gli  fa  avere  un’  opinione  affai  vantaggiofa  di  sè  medefi- 
mo,  quinci  è,  che  alla  malizia  altrui,  piuttofto  che  al  proprio 
demerito,  egli  inclina  Tempre  ad  attribuire  le  avverfità  ,  a  cui 
fi  vede  foggetto  ;  e  vorrebbe  ,  che  i  vizj  ,  e  gl’  inganni  altrui 
fervifiero  di  fua  propria  diféolpa. 

VL  Sentì  la  forza  di  quell’  argomento  Paolo  Grillandi ,  e  s’in¬ 
gegnò  ancora  di  fchermirfene  ;  ma  la  fua  rifpofta  Io  rende  più 
che  mai  vigorofo.  Concede  egli,  che  non  può  il  Demonio  per 
sè  mede  fimo  nuocere  agl’  individui  de’  Criftiani  ;  ma  dice ,  che 
ciò  fa  col  mezzo  delle  Streghe  :  che  a  coftoro  fomminiftra  i  ve- 
v  leni  ,  che  apre  loro  le  porte  e  le  feneftre  delle  ftanze  ,  perchè 
di  notte  pollano  entrare  ,  ed  ufcire  liberamente  ,  che  fpegne  i 
lumi  ,  che  a  cafo  fi  trovaffero  in  quelle  accefi  ;  e  finalmente, 
che  Eft  illis  pr&vius  ,  &  tanquam  dux  in  tenebris  ,  quas  ducit 
ad  lettum  maleficiandi ,  difcooperit  pannos  ,  &  ofìendit  omnia , 
quce  facienda  funt  dormititi  bus  omnibus ,  quibus  ìpfe  Dtsmon  im- 
ponere  potè  fi  juxta  caput  j emina  qucedam ,  aut  pulveres  ,  ex  qui¬ 
bus  inducitur  profundus  fomnus  (a).  Ma  fé  Iddio  permette  di  fa¬ 
re  tutte  quelle  cofe  al  Demonio  ,  non  è  egli  quanto  permetter¬ 
gli  di  guaftare  ed  uccider  effettivamente  gii  uomini  ,  giacché 
lènza  cotal  affiltenza  nulla  feguirebbe  ?  Concede  ancora  nello 
ftefiò  luogo  il  Grillandi ,  che  Quandoque  nullo  veneni  hauftu  vel 
mixtura  in  corpore  ,  vel  extra  corpus  ad;  e  bla  f  fed  fola  potenti  a 
carminis  &  ‘verborum  perficitur  ynaleficium .  Il  che  certamente  è 
quanto  ^concedere,  che  il  Demonio  fia  l’unica  e  vera  cagion  ef¬ 
ficiente  del  male  ,  accordando  tutti  ,  che  le  mere  parole  ,  ed  i 
verfi  non  hanno  da  sè  foli  efficacia  alcuna . 

(a)  De  Sortilegiis  Cap.  8* 
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Si  cerca  ,  fe  quefìo  Gongreffo  fia  uri  lllujìone  ,  o  uri  Imma - 
gm azione ,  £  s  ef aminano  ~le  forze  della  Fantajta . 

I.  J\  Bbiamo  fin  qui  provato ,  e ,  fe  non  m’  inganno ,  eviden- 
ii  temente  ,  che  il  Congreffo  Notturno  deile  Streghe  col 
Demonio  non  è  un  fatto  reale  e  vero  :  retta  ora  ,  che  veggia- 
mo,  fe  fia  una  pura  creazione  della  fantafia,  nafeente  da  cagio¬ 
ni  naturali  ,  il  che  può  dirfi  Immaginazione  :  ovvero  qualche 
parte  v’abbia  il  Demonio,  con  eccitare  nella  mente  fimili  fpe- 
zie ,  il  che  chiameremo  Illudo  rie  .  A  quella  feconda  1’  attribui¬ 
rono  concordemente  tutti  gli  Autori  ,  da  noi  di  fopra  in  gran 
copia  addotti,  i  quali  parlano  della  comitiva  di  Diana,  e  di  Ero- 
diade  ;  fe  non  che  il  folo  Guglielmo  Parifienfe  adeguò  ancora  ca¬ 
gione  puramente  naturale  :  Debes  autem  /ciré  cum  iis  ,  quee  au - 
drv.ijìi ,  quia  multa:  de  vifwnibus  ijììs  &  appantionibm  phantafti - 
cis  ex  morbo  melancholico  in  multis  fiunt .  Sed  in  mulieribus  ma¬ 
xime  ,  ficut  njides  etiam  de  vifionibus  veris  ,  ac  recaci adoni  bus  . 
Et  c auffa ■  in  hoc  eft  prceter  eam  ,  quam  medici  dicunt  ,  natura 
muliebrium  animarum  adhuc ,  ooidelicet  quandoque  longe  facilioris 
hnprejftonis  quam  aritmie  nairiles  (  a  ) . 

II.  Io  non  voglio  negare  ,  che  il  Demonio  dando  cer¬ 
ta  difpofizione  agli  fpiriti  animali  ,  ed  il  lor  moto  dirigendo 
per  le  vie  del  cerebro,  non  pofià  eccitare  nella  mente  degli  uo¬ 
mini  quelle  e  quelle  Apezie  ,  madime  allorché  la  ragione  non 
opera  in  elfi  ,,  come  avviene  quando  fi  dorme  >  e  per  confeguen- 
za  egli  non  polfa  elfer  la  cagione  ,  che  le  Streghe  veggano  in 
fogno,  e  fembri  loro  di  fare  tutte  quelle  cofe,  che  poi  confeffa- 
no  aver  realmente  fatte.  Nè  fi  oppone  a  ciò  quanto  di  fopra  in¬ 
torno  al  naturai  temperamento  di  colloro  abbiamo  notato  ;  men¬ 
tre,  abbondando  i  melancolici  d’  immagini  fantafìiche  ,  aftraen- 
dofi  facilmente  da’  fenfi  ,  e  dando  più  fidi  nella  contemplazione 
degli  oggetti,  ferve  quello  d’  ottimo  iilrumento  anche  allo  llef- 
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fo  Demonio  per  più  agevolmente  operare  .  Siccome  i  doni  di 
Dio  rinforzano  ,  e  perfezionano  la  natura  giufta  la  difpofizio- 
ne  di  quella,  da  che  i  Teologi  derivano  la  ragione,  perchè  l’E- 
pillole  di  San  Paolo  a  cagion  di  efempio  apparivano  più  alte  e 
fublimi  di  quelle  degli  altri  Apofloli ,  cioè  perchè  San  Paolo  an¬ 
che  prima  della  grazia  dello  Spirito  Santo  ,  era  addottrinato  ed 
erudito,  dove  gli  altri  erano  affatto  rozzi,  ed  inefperti}  così  an-\ 
che  il  Demonio  non  può  operar  tutto  in  tutti,  ma  opera  più  e 
meno ,  fecondo  la  difpofizione  della  materia  ,  da  cui  necelfaria- 
mente  dipende.  Quella  femmina  ,  da’  Greci  Pitia  nominata  ,  la 
quale  in  Delfo  nel  celebre  tempio  d’  Apollo  dava  le  rifpofte , 
non  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  maniera  profetizzava  ;  ma  con¬ 
veniva,  che  fedendo  fopra  un  treppiè,  il  quale  flava  nella  fpe- 
lonca  deir  oracolo  ,  afpettafle  ,  che  della  medefima  certa  efala- 
zione  ufciffe,  la  quale  facendo  in  lei  impreflìone,  e  mettendole 
in  moto  il  fangue  ,  e  gli  fpiriti ,  eccitaflè  poi  nella  fua  mente 
queir  attività^  e  furore  ,  che  a  fciogliere  i  dubbj  ,  ed  a  dar  le 
rifpofte  la  incitava,  e  rendeva  capace }  come  da  Plinio  (/*),  da 
Cicerone  (£),  e  più  da  Plutarco  fi.  vede  fui  fine  dell’  Operetta 
del  filenzio  degli  Oracoli }  il  che  forfè  avveniva  per  P  analogia 
e  conformità  di  quell’  alito  terreftre  coll’  umor  biliofo,  che  di 
fua  natura  è  il  più  denfo,  fecco,  e  terreo  di  tutti  gli  altri  umo¬ 
ri  del  corpo  umano.  Lo  fteffo  Autore  nell’ Opufcolo ,  incili  cer¬ 
ca,  perchè  la  Pitia  al  tempo  fuo  non  rifpondefle  più  in  verfo  y 
tra  P  altre  ragioni  aflègna  anche  quella  del  vario  temperamento 
di  quelle  femmine  ,  e  dell’  ingegno  più  o  meno  inclinato  alla' 
poefia  .  Anzi  nelle  fteffe  Sibille  quantunque  di  maggior  virtù  o 
più  fublime  dotate,  perchè  i  lor  vaticini  nè  a  tempo,  nè  a  luo¬ 
go  alcuno  erano  riftretti,  come  quelli  delle  Sacerdotefle  d’Apol- 
lo  ,  pure  certe  particolarità  concorrevano  ,  come-  la  vita  lolita- 
ria ,  la  caftimonia  ,  il  temperamento  melancolico  ,  ed  altre,  le 
quali  le  difponevano  e  rendevano  più  atte  a  poter  predire  le  co¬ 
le  future,  che  non  farebbe  flato  un’  altra  femmina,  e  perciò  di 
quelle  più  che  d’  altre  fi  valfe  il  Demonio  a  tal  effetto  ;  fopra 
che  meritano  d’  eifer  letti  i  tre  libri  De  Sibilla  di  Pietro  Petit, 
medico  Parigino. 

III.  Non  altrimenti  pare  fi  fia  condotto  Iddio  medefimo  nell’ 
eleggere  quelli ,  a’  quali  infonder  voleva  il  dono  della  profezia , 
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tfafpirando  dalla  Scrittura  ,  che  di  tal  temperamento  appunto 
folle  Mosè  amante  della  folitudine,  e  digiunatore,  così  Elia  pur 
folitario ,  ed  irfuto  ,  effetti  tutti ,  che  all’  umor  melancolico  li 
trovano fempre uniti .  Chefe  Iddio,  Autore  della  natura,  al  qua¬ 
le  tutte  le  create  cofe  perfettamente  ubbidifcono  ,  e  fono  Sog¬ 
gette  ,  pure  per  non  raddoppiare  i  miracoli ,  nè  deviare  da  quel¬ 
la  foavità,  con  cui  tutto  difpone,  e  regola,  alla  materia  talvol¬ 
ta  s’accomoda,  e  la  fceglie  proporzionata  alle  operazioni^  quan¬ 
to  più  dovrà  ciò  fare  il  Demonio,  il  quale  fopra  la  natura,  ed 
i  corpi  non  ha  dominio  veruno,  e  nulla  può  operare  fe  non  per 
via  naturale,  combinando,  e  alterando? 

IV.  Vedefi  per  fine  quella  difpofizione  ,  e  proporzion  della 
materia  nelle  cofe  puramente  naturali  .  Lo  ftelfo  veleno  delia 
tarantola,  fe  diamo  alle  relazioni  ,  che  fe  ne  hanno  ,  produce 
varj,  anzi  opporti  effetti  ne’ pazienti,  come  fonno,  veglia,  rifo, 
pianto,  e  cofe  fimili.  Il  vino  ,  ed  anche  la  mufica  hanno  gran 
forza  di  commuover  1’  animo  ,  e  deftare  in  noi  varj  affetti  ;  ma 
in  tutti  non  gli  deftano  già  egualmente.  Altri  fanno  ridere,  al¬ 
tri  piangere,  altri  rendono  loquaci,  altri  mutoli  ,  altri  dimoia¬ 
no  a  libidine  ,  altri  ad  ira  ,  e  in  chi  un  affètto  ,  e  in  chi  un 
altro  rifvegliano;  fenza  dubbio  per  la  varia  difpofizione  e  tem¬ 
peratura  delle  perfone.  Sicché  trovando  il  Demonio  un  indivi¬ 
duo  affai  ben  difpofto  per  eccitarvi  le  immagini  che  vorrebbe, 
qual  è  il  temperamento  delle  Streghe  di  fopra  da  noi  defcritto, 
gli  ferve  quefto  di  un  ottimo  mezzo  per  ottenere  il  fuo  fine,  al 
quale  tali  circoftanze  mancando  ,  non  potrebbe  sì  agevolmente, 
.e  forfè  in  niun  modo  arrivare  .  Non  niego  adunque  ,  torno  a 
dire  ,  eh’  egli  non  poffa  edere  la  cagione  di  tutto  il  fanatismo 
delle  Streghe  :  dico  bensì  ,  che  anche  fenza  1’  operazion  fua ,  e 
da  pure  e  mere  cagioni  tìfiche  può  quello  edere  prodotto ,  quan¬ 
do  fi  dia  un’occhiata  alle  forze  della  fantafia  ,  e  fino  a  che  fe- 
gno  può  naturalmente  giungere  quella  potenza. 

V.  Non  mancano  Autori ,  li  quali  non  hanno  avuto  difficoltà 
di  credere,  che  una  perfona  per  puro  umor  melancolico  ,  e  per 
agitazione  gagliarda  di  fantafia,  porta  fino  arrivare  a  parlar  re¬ 
golatamente  una  lingua,  che  prima  non  fapeva  .  Di  quello  fen- 
timento  fu  Pietro  d’  Abano  ,  il  quale  nel  fuo  Commentario  fo¬ 
pra  i  Problemi  d’ Ariilotile ,  così  s’efprime:  Ego  etiam  nudivi  a 
fideli  Medico ,  quod  mulier ,  qu<z  inlitterata  erat  ,  dum  ejfet  me- 
lancholica  ,  Latinum  loquebatur  congruum  ;  qua  fanata  ,  eya- 
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fiutt  (a).  Pietro  Pomponazio  fuo  fedel  feguace  ,  fi  fofcrive  a 
quello  prodigio,  e  ne  aggiunge  un  altro  fimile  :  Verus  fum  te - 
ftis ,  quod  G  algerandus  Medicus  tempeflate  nofìra  celeberrima  in 
urbe  no  [Ir  a  Mantuae  ,  uxorem  cujusdam  Francifci  Magreti  futoris 
tali  morbo  (  atrae  bilis  )  laborantem  (  loquebatur  enim  fecundum 
dherfa  idiomata  )  curavit ,  &  perfette  (b). 

VI.  Veramente  if  perdere  la  facoltà  di  parlare  appunto  fubito 
dopo  la  purgazione  dell’  umor  nero ,  pare  comprovi ,  che  quefto 
ne  foffe  la  cagione .  Pure  converrebbe ,  che  quelli  Autori  fi  fof- 
fero  meglio  dichiarati  ,  intorno  alla  regolatezza  ,  ed  eftenfione 
di  tal  parlare,  ed  avellerò  ancora  efpréflò,  fe  unitamente  co’ ri¬ 
medi  naturali  ,  anche  i  foprannàturali  furono  applicati  in  que’ 
cali}  mentre  non  fi  niega,  che  qualche  offeffo  dal  Demonio,  non 
poftà  nello  fteffo  tempo  efìèr  pieno  d’ umor  melancolico,  giacché 
Melancolia  dicitur  balneum  Diaboli ,  ed  il  temperamento  melan¬ 
colico  è  un  iftrumento  piu  atto  al  Demonio  per  operare,  che 
qualunque  altro,  onde  quelli  tali  fono  più  foggetti  degli  altri  al¬ 
le  fue  invafioni;  ma  quello,  che  ftrano  raftembra  ,  lì  è,  che  la 
fola  melancolia  polla  produrre  sì  mirabile  effetto.  Dallo  ftupen- 
do  fatto  de’  nottambuli  pare  qualche  ragione  poffa  raccoglierli 
a  favore  di  quell’  ipotefì .  Si  fanno  giornalmente  le  leale  della 
propria  cafa ,  fenza  averne  mai  contati  i  gradini  ,  e  fenza  faper 
di  fatto  quanti  egli  fieno .  Pure  il  nottambulo  fale ,  e  fcende  que¬ 
lle  fiale,  fenza  verun  intoppo,  e  fe  ciò  fa,  convien certamente 
dire,  che  la  fantafia  gli  rapprefenti  il  numero  precifo  de’  gradi¬ 
ni,  altrimenti  precipiterebbe.  Non  fembra  adunque  ripugnare  , 
che  la  fantafia  rapprefenti  cofe  affatto  incognite  ,  e  prima  non 
apprefe,  da  che  pare  polfa  inferirli  ,  non  elfer  impolffiile  ,  che 
rapprefenti  ancora  moltilfimi  termini  non  mai  più  uditi,  e  cosi 
lì  parli  un  linguaggio,  che  non  s’aveva  mai  imparato  .  Ma  la- 
feiamo  Ilare,  che  nella  loia  copia  de’  termini  non  confiftono  le 
lingue,  ma  nel  legame,  e  nella  regolata  combinazione  di  quel¬ 
li  ,  che  vai  a  dire  nella  Grammatica ,  potendoli  fapere  a  memoria 
anche  tutto  un  dizionario,  fenza  per  quefto  poter  formare  nè  pu¬ 
re  un  periodo;  non  è  poi  da  concedere  ,  che  la  fantafia  rappre¬ 
fenti  al  nottambulo  il  precifo  numero  de’ gradini  della  fua  fiala. 
Ella  gli  rapprefenta  una  confufa  moltitudine  di  quelli  ,  non  a  fi 
trimenti  che  fi  faccia  l’occhio  mede  fimo  ,  e  ficcome  vegghiando 
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col  foto  ajutò  ài  quella  fpezie  confida,  e  fenza  faper  efattamen- 
te  il  numero  de’  gradini ,  fi  fa  fpeditamente  la  fcala  ,  così  la  fa 
anche  il  nottambulo  dormendo  ,  mentre  la  fua  fantafia  gli  fa 
allóra  le  veci  dell’ occhio.  Che  la  cola  fia  così,  fi  vede  dall’ of- 
fervare  ,  che  la  bravura  de’  nottambuli  non  s  eftende  fuori  de’ 
luoghi  noti,  e  prima  molto  ben  da  elfi  praticati  ,  poiché  fe  un 
nottambulo  fi  face  ile  calare  per  una  fcala  ,  che  in  palfato  non 
aveife  mai  fatta  ,  ficuramente  fi  precipiterebbe  .  Sicché  egli  è 
molto  malagevole  lo  fpiegare  per  via  puramente  naturale  i  fat¬ 
ti  da  que’due  fiiofofi  addotti.  Forfè  quel  parlare  farà  fiato  bre- 
vifiimo,  interrotto,  e  fenza  ordine  o  regola  alcuna  ;  il  che  non 
fupera  punto  le  forze  naturali  ,  potendoli  facilmente  risvegliare 
dall’  umor  melancolico  le  fpezie  di  poche  parole  ,  o  Latine  ,  o 
d’  altro  linguaggio,  già  prima  apprefe  :  e  fòrfe  ancora  lo  Spirito 
cattivo,  che  pur  doveva  una  volta  partire  ,  avrà  abbandonato 
quel  corpo  nel  punto,  che  refiò  libero  dall’atra  bile;  tanto  più, 
che  purgato  da  fimil  umore,  veniva  ormai  ad  efière  per  lui  un 
iftrumento  men  atto  alle  /ue  operazioni  .  Quando  più  cagioni 
pofiòno  produrre  un  effetto,  non  fembra  ragionevole  f 'attribuir¬ 
lo  ad  una  fola  ,  fenza  efaminar  prima  a  qual  di  effe  meglio 
competa . 

VII.  Nulladimeno  anche  queft’ opinione  ha  trovati  de’partigia- 
ni ,  come  Giovanni  Huarte  Spagnolo  nel  fuo  Efame  degl'  ingegni 
degli  Uomini  (a)7  Levino  Lemnio  nel  Lib.  2.  Gap.  2.  De  occultis 
Natura  Mìraculìs ,  ed  altri;  anzi  Francefco  Torrebianca,  che  or 
pare  l’abbracci  (£),  ora  vi  fi  allontana  (c),  cita  a  favore  del¬ 
la  mede  lima  Arifiotile,  ed  Avicenna  :  ma  per  verità  di  ciò  non 
fognarono  forfè  giammai  que’due  fiiofofi  ,  non  che  ne  fcrivefiè- 
ro.  Toccò  quella  quiftione  Girolamo  Mercuriale  nelle  fue  Prete* 
yioni ,  e  molto  giudiziofamente  la  rifolvette.  Cura  igitur  hoc  ita 
fit  (  dice  egli  )  melancholici ,  qui  variis  &  innumeris  imaginatio- 
nibus  continuo  agitantur ,  fit ,  ut  linguas  vario  modo  fingant  \  & 
moveant ,  qua?  diverfee  figure? ,  &  motiones  ,  cum  ab  auditoribus 
non  compre hendantur  propter  ignorationem  ,  fit  ut  putentur  modo 
Latine ,  modo  Grcece  loqui .  Et  in  hanc  fententiam  eo  maxime  im - 
pellor  ,  quod  numquam  audietis  quemquam  virum  cordatum ,  & 
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intelligentem  narrare  hujusmodi  miracula  melane holicorum  (a). 
Sicché  può  conchiuderli ,  che  fe  perfona  capace,  e  degna  di  fe¬ 
de  attefterà  d’  aver  udito  parlare  a  lungo,  e  regolatamente  una 
lingua  chi  n’  era  affatto  ignorante ,  con  ficurezza  potrà  affermar- 
fi,  che  quel  tale  era  ofTeffo  :  ma  fe  poi  il  prodigio  non  avrà 
per  teftimonj,  che  gente  idiota  e  plebea,  dovrà  certamente  fpie- 
garfi  nella  guifa,  che  lo  fpiegò  il  Mercuriale. 

Vili.  Areteo  di  Cappadocia  afferma  darfi  una  fpezie  di  furo¬ 
re,  il  quale  variamente  opera  ;  fecondo  la  varia  natura  degli 
uomini .  Qui  ingeniofi  funt  (  dice  egli  )  ac  dociles  ,  Ajtronomiam 
difeunt  [ine  dottore,  Philofophiam  poffident  a  nemine  tradìtam  , 
poeticam  quoque  veluti  a  Mufis  infufam  norunt .  Aliquid  entm  & 
in  morbìs  emolumenti  prtebet  docilitas  .  Rudes  autem  atque  indo¬ 
tti  bomines  hoc  inalo  circumventi ,  gravia  pondera  ferunt ,  figuli- 
nam  ex  er  cent  ,paut  fabrilem  ,  aut  lapides  ctelant  {b).  Malattia 
troppo  utile  farebbe  cotefta  ,  e  da  defiderarfi  più  di  qualunque 
rimedio.  Altri  fono  paffati*  ancora  più  avanti  circa  le  forze  del¬ 
la  fantafia.  Scrive  Tommafo  Bartolino  (c)  ,  che  in  Francia  al¬ 
cuni  Giureconfulti  non  dubitarono  d'affermare  ,  che  legittimo 
.  foffè  il  figlio  d’  una  gentildonna  ,  quantunque  avuto  in  affenza 
del  marito,  come  conceputo  per  la  brama  eccedi  va,  e  veemente 
immaginazione  ,  eh’  ella  aveva  della  copula  col  medefimo  .  Se 
valeffe  un  fimile  empiaftro  ,  di  be’  colpi  potrebbero  farli  :  ma 
probabilmente  que’ Giudici  avranno  filmato  minor  male  il  palia¬ 
te  per  poco  intendenti  di  filìca,  che  il  precipitare  l’onore  d’u- 
na  dama.  Veggafi  Marcello  Donato  nel  Lib.  2.  Gap.  1.  De  me¬ 
dica  Hiftoria  mirabili . 

IX.  All’  oppolto  altri  Scrittori  hanno  negato  alla  fantafia  an¬ 
che  quella  virtù,  e  attività  ,  che  le  viene  cortamente  attribui¬ 
ta.  Il  Sig.  Giacopo  Blondel  Medico  di  Londra  ,  ha  pubblicato 
una  Dilfertazione ,  con  cui  pretende  di  provare  ,  che  1’  immagi¬ 
nazione  delle  donne  gravide  non  ha  alcuna  forza  fopra  il  loro 
feto,  e  che  quelle  macchie,  dette  volgarmente  voglie,  le  quali 
•  eomparifeono  fulla  pelle  de’  fanciulli  ,  da  tutt’  altro  hanno  ori¬ 
gine,  che  da  fimil  cagione  .  Non  è  quella  una  fentenza  total¬ 
mente  nuova  ,  avendo  avuto  de’  partigiani  fino  nel  fecolo  XVI. 
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ma  niuno  per  verità  la  ha  porta  in  miglior  profpetto  di  lui .  Io 
non  so  qual  giudizio  abbiano  formato  i  Letterati  di  queft’ ope¬ 
retta  :  dico  bensì,  ch’ella  non  mi  fembra  molto  atta  a  poter  per¬ 
vadere  a  tutti  una  tale  ipotefi  ,  non  perchè  manchi  acume  ,  e 
dottrina  all’Autore,  di  cui  fi  moftra  baftantemente  fornito;  ma 
perchè  l’ opinione  oppòfta  fembra  troppo  bene  ftabilita ,  e  gli  ar¬ 
gomenti,  ch’egli  adduce  in  contrario,  non  fono  tali,  ch’abbia¬ 
no  vigore  di  abbatterla.  Egli  fmania  a  tutto  potere  per  fottrar- 
fi  dalla  folla  immenfa  di  fatti,  che  comprovano  la  fentenza  an¬ 
tica  ,  e  diftruggono  evidentemente  la  fua  ;  ma  con  tutte  le  in- 
gegnofe  interpretazioni,  che  va  immaginando,  non  fempre  però 
molto  felicemente  fe  ne  fviluppa.  La  verità  è,  che  una  perfet¬ 
ta  Storia  delle  forze  della  fantafia,  nonoftante  il  molto,  che  da 
varj  Autori  ri’ è  fiato  fcritto,  ancora  ci  manca. 

X.  Noi  però  nel  cafo  noftro  non  attribuiremo  a  quefta  poten¬ 
za  virtù  fuperiore  alla  ragione,  nè  maraviglie  tali  ,  che  con  tut¬ 
ta  facilità  da  chicchdfia  non  pofsano  efsere  accordate  .  Diafi  una 
femmina,  in  cui  concorrano  o  tutte,  ola  maggior  parte  delle cir- 
coftanze  da  noi  di  fopra  accennate.  Sia  ancora  predominata  dall’ 
umor  melancoiico,  il  qual  renda  la  fua  fantafia  più  mobile  e  at¬ 
tiva  ,  come  già  da  quelle  ordinariamente  fuol  nafcere  .  Confida 
a  cortei  con  gran  fegretezza  una  fua  vicina  ,  od  una  fua  zia  , 
tutta  la  ferie  del  Congrefso  Notturno,  a  cui  dice  d’ efsere  più 
volte  intervenuta.  Il  racconto  di  una  cofa  così  nuova  e  mirabi¬ 
le  ,  non  può  elsere  più  vivo  ed  eloquente  ,  perchè  fi  gode  del¬ 
lo  ftupore  ,  che  le  nofire  parole  eccitano  in  chi  afcolta  .  Dall’ 
altro  canto  la  fede,  che  ha  la  giovane  ad  un’ amica,  o congiunta y 
perfona  vecchia,  affettuofa,  e  di  autorità,  che  parla  di  cofe  a  fe 
medefima  accadute,  fa,  ch’ella  tutto  crede,  nè  ombra  di  dubbio 
le  pafsa  per  mente.  L’idea  poi  di  una  potenza  invifibile,  e  fupe¬ 
riore  a  noi,  qual  è  il  Demonio,  ci  tocca  fempre  ,  e  ci  commuo¬ 
ve  afsaiflimo  ;  da  tutte  le  quali  cofe  nafce  ,  che  forti  e  gagliardi 
veftigj  s’imprimono  nell’avida  immaginazione  deli’ afcoltante ,  la 
quale  ripiena  di  un’  inlolita  maraviglia  ,  refta  fubito  da  tal  rac¬ 
conto  alterata,  e  in  certo  modo  pervertita,  riandando  fempre  ,  e 
ravvivandofi  nella  mente  le  fpezie  già  ricevute  .  Lo  fiimolo,  eh’ 
ella  fente  di  venire  alla  prova,  è  grandifiimo.  La  curiofità  da  un 
canto,  e  dall’ altro  la  propenfione  alle  cofe  del  fenfo  ,  che  forte¬ 
mente  la  combattono,  colle  perluafive  continue  di  quella  zia  ,  o 
vicina  ,  che  più  volte  le  va  ripetendo  da  capo  tutta  la  Storia, 
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oprano  in  modo  ,  che  rotto  ogni  ritegno  e  riguardo  di  religione , 
fi  rifolve  finalmente  di  farne  lo  fperimento  .  Le  vien  fuppofto  , 
che  non  fi  polla  ottener  il  fine  bramato  fe  non  col  mezzo  di  un- 
certo  unguento  ,  con  cui  fi  unge  la  perfona  .  Quello  unguento  , 
come  appreffo  vedremo,  altro  non  è,  che  un  potente  narcotico  , 
il  qual  lega  altamente  i  fenfi  ,  e  gli  feppellifce  in  un  profondilfi- 
mo  Tonno  .  La  Tua  confidente  le  dà  f  unguento  :  ella  fi  unge,  e 
con  quella  dupofizione  fi  mette  a  letto  ,  e  dorme  .  Qui  la  fànta- 
fia,  già  pregna  tutta  di  fpezie  e  d’immagini  per  li  racconti  piu 
volte  uditi  ,  incomincia  colla  maggiore  attività  del  mondo  a  ri¬ 
fica  darfi  ,  e  bollire  ,  e  va  al  vivo  rapprefentando  alla  dormiente 
tutta  la  ferie  del  fatto,  in  quella  fteffijiìma  guifa,  in  cui  le  fu  ri¬ 
ferito  .  Risvegliatafi  ella ,  e  trovato ,  che  il  fucceffo  corrifponde  a 
puntino  alla  relazione  avuta ,  reità  così  perfuafa  e  convinta  ,  che 
non  v’  ha  più  via  da  farla  ricredere ,  nè  fofpettare ,  che  poffa  effe- 
re  fiato  un  puro  fogno .  Di  qui  è ,  che  per  un  vero  e  reai  cafo  lo 
tiene  collantemente  ,  e  come  tale  fino  davanti  a’ Giudici  lo  con- 
fefià ,  e  giura  .  Con  quanta  vivezza  poffa  rapprefentare  le  cofe  la 
fantafia,  lo  dimoftra  baftantemente  il  fatto  de’  nottambuli ,  i  qua¬ 
li  dormendo,  non  folo  veggono  gli  oggetti,  ma  gli  veggono  così 
perfettamente  nella  lor  propria  e  naturai  lunghezza,  larghezza,  e 
profondità,  che  nell’ entrare  ed  ufcir  per  le  porte  ,  falire  e  Ren¬ 
dere  le  fcale ,  e  cofe  fimili ,  non  urtano ,  nè  sbagliano  punto .  Per 
fovvenirfi  poi  di  quanto  in  fogno  è  paffato  ,  balla  ,  che  nel  cere- 
bro  rimangano  i  veltigj  imprelfivi  dagli  fpiriti  animali ,  i  quali  ve- 
ftigj  tanto  più  gagliardi  e  profondi  convien  fupporre  ,  che  fieno, 
quanto  quello  è  fiato  più  vivo .  Sicché  nel  lavoro  poc’  anzi  da  noi 
defcritto  ,  niente  v’  ha  d’ incredibile  ,  niente  che  fuperi  le  forze 
della  fantafia ,  e  che,  in  confeguenza  anche  fenza  operazion  diabo¬ 
lica  non  poffa  naturalmente  produrli . 
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Capitolo  X. 

Si  efpongono  le  obbj elioni  degli  awerfarj  ,  e  fi 

rijolve  la  prima  • 

I.  TO  già  fento  gli  awerfarj,  che  tutto  ciò  di  buona  voglia  m’ 
accordano  ;  ma  fion  per  quello  però  fi  pofiòno  dichiarare 
della  mia  opinione  .  Dimandano  efii  ,  fe  tutta  la  faccenda  del 
Congregò  Notturno  non  è  fempre  che  un  puro  lavoro  di  fanta- 
fia,  come  poi  le  depofizioni  delle  Streghe  fieno  così  uniformi  , 
e  concordino  perfettamente  ,  non  folo  nella  foflanza  del  fatto  , 
ma  nelle  circoftanze  ancora  ?  Ricercano  ,  come  non  diftinguano 
colloro  il  fogno  dalla  vegghia  ,  e  il  fatto  reale  dall’  immagina¬ 
zione  ?  Come  pentite  di  cuore  ,  e  depolla  la  volontà  d’ interve¬ 
nire  al  Congreffo ,  non  più  lo  frequentino  ;  il  che  .moltra  la  ve¬ 
rità  e  realtà  del  fatto?  E  finalmente  non  fanno  capire,  come,  fe 
foffe  un  puro  fogno,  da  tutti  i  Magillrati  tanto  fecolari,  quan¬ 
to  Ecclefiallici  ,  fi  punilfero  con  pena  di  morte  }  poiché  febbe- 
ne ,  come  dice  S.  Agollino ,  Merito  malus  punitur  afieBus ,  etiam 
cui  non  fuccedit  efieBus  ( a )  ciò  però  s’intende  da  Dio  ,  non  da¬ 
gli  uomini. 

IL  Perchè  gli  approvatori  del  Congreffo  Notturno  non  fi  la¬ 
gnino,  che  quelle  loro  ragioni  ,  nelle  quali  hanno  ripofla  tutta 
la  loro  fperanza,  non  vengano  addotte  colla  più  polfibil  forza  , 
e  polle  nel  loro  vero  prolpetto  ,  colle  parole  d’uno  de’ primi 
loro  campioni  ,  cioè  di  Martino  Deirio  ,  a  cui  nè  enfafi  man¬ 
ca  ,  nè  eloquenza  ,  giova  a  me  di  qui  efprimerle  .  Così  adun¬ 
que  egli  efpone  la  prima  :  Ipfiee  quoque  Striges  cum  idem  quod 
dicunt  in  Hifipania  ,  dicant  in  Italia  ,  &  quod  in  Germania  , 
totidem  faBis  &  verbis  referant  in  Galli  a  ,  &  quod  mio  anno , 
id  alio  Jemper  j  am  ab  annis  plusquam  olio  pinta  continuìs  in  ecu- 
leo  &  extra  qucejìiones  libere  profi  te  antur  ;  idque  tam  appo  file  , 
ut  mulierculue  pueri  litterarum  alioquin  rudes  ,  vide  antur .  le- 
gijfie  ,  intelletti fife  ,  &  memorile  mandafife  queecumque  viri  docìi 
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de  bis  rebus  /cripto  per  Europam  tot  am  variis  linguis  tradì  de- 
vunt  ;  nonne  hic  confenfus  univerfalis  plus  Jatis  convincìt ,  h<xc 
iis  non  accidiffe  in  fomnis  ?  Nam  fi  hdec  fomniarunt ,  quo  patto  fic 
femper  omnes  idem  fomniarunt  ,  eodem  /ibi  eveniffe  modo  ,  eodem 
loco  5  eodem  tempore ,  die ,  bora  ?  Ut  medici  docent ,  ciborum  quan- 
trias,  &  qualitas ,  diverfa  oetas ,  corporis  bumorum  tem¬ 

perano^  generant  diverfa  fomtiia  :  hic  idem  Jomniant  omnino  dì- 
vite  s  fplendidi  ,  &  Irò  pauperior e s  egentìoresque ,  famelici ,  &  da- 
p fdit er  b abiti ,  viri  focminacque  ;  anus ,  pueri  ;  biliofi ,  &  fleg- 
matici ,  fanguinei  y  &  melane bolìci  j  ergone  omnes  ijìos  tamdiver - 
fa  cetatìs  ,  nationis  ,  conditionis  ,  tempore  alio  atque  alio  ,  firn  ili 
femper  ciborum  ufos  qu  antitate ,  0"  qu alitate ,  acquali  temperamen¬ 
to  corporum  fuijfe  dicent ,  ##//*  eadem  femper  f omnia  fuerunt  {a)  ? 
Tanta  fiducia  ha  quefi’ Autore  in  cotefìa  fua  prova,  che  in  altro 
luogo  fi  dichiara,  che  Hoc  argumentum  hominem  non pervie  ac  em  f 
idoneum  efl  convincere  (  b  ).  Noi  però  faremo  lofio  vedere ,  ch’egli 
nulla  conchiude,  e  così  non  può  convincere  nè  gli  oftinati,  nè 
gli  arrendevoli,  ed  amanti  della  verità,  quali  per  altro ,  non  me¬ 
no  di  Martino  Deirio,  ci  proferiamo  di  eflère. 

III.  E  in  primo  luogo,  fe  coll’opinione  piu  tra  gli  antichi  co¬ 
mune,  noi  fupponiamo,  che  il  fogno  delle  Streghe  fia  un’Illufio- 
ne  diabolica ,  vede  già  ognuno  qual  fia  la  rifpofta .  Efiendo  il  De¬ 
monio  la  cagione  di  quelle  apparenze,  per  nom  tradir  la  fuacau- 
fa,  e  per  perfuadere  a’fuoi  ìeguaci,  ch’egli  non  gli  pafee  di  chi¬ 
mere,  ftudiatamente  proccura  quell’uguaglianza  ed  uniformità  ne’ 
fogni  in  tutti ,  e  dappertutto ,  acciò  da  tutti ,  e  dappertutto  fi  ten¬ 
ga  per  un  fatto  reale  ,  e  non  per  un  fogno  .  Nè  ferve  il  replica¬ 
re  col  Deirio,  che  in  quella  guifa  converrebbe,  che  un  folo  fof- 
fe  il  Demonio,  che  tali  fogni  inducefiè,  per  indurgli fempre uni¬ 
formi  }  e  che  la  beffa  conformazion  di  cerebro ,  e  di  fantafia  fof- 
fe  in  tutte  le  Streghe,  e  gli  Stregoni,  per  fognar  fempre  allo  bef¬ 
fo  modo  ;  mentre  quanto  al  primo ,  fi  rifponde  che  ficcome  la 
repubblica  di  Dio  è  una  fola  ,  le  membra  di  cui  con  perfetta 
unità  e  concordia  cofpirano  tutte  alla  gloria  del  capo,  così  una 
è  parimente  la  Città  del  Diavolo,  i  cui  Cittadini,  quantunque 
in  perpetuo  difordine  e  confufione,  pure  in  fatto  d’ingannar  gli 
uomini ,  ed  allontanargli  da  Dio  ,  paffano  tutti  perfettamente  d’ 
accordo  .  Quanto  al  fecondo  ,  nulla  in  quefì’  ipotefi  fi  conchiu¬ 
de  , 
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de  ,  mentre  se  Y  immagini  s’ eccitano  nella  fantafia  a  mifura  del 
concorfo  e  moto  degli  fpiriti  animali  per  le  vie  del  cerebro ,  e  fe 
il  Demonio  proccura ,  e  dirige  quello  concorfo ,  e  moto  ;  gli  ftef- 
iì  faranno  fempre  i  fogni ,  quantunque  diverfa  fi  a  la  conformatioa 
del  cerebro  delle  Streghe . 

IV.  Qualche  maggior  vigore  avrebbe  quell’  iftanza  nell’  altra  ipo¬ 
teli,  cioè  ,  che  da  pura  Immaginazione  nafcano  i  fogni  di  colto- 
ro  5  alla  quale  perciò  palfando  ,  rifpondo  in  primo  luogo,  che 
non  tutti  accordano  la  pretefa  efattilfima  uniformità  di  tali  de- 
pofizioni  .  Niega  ciò  apertamente  Gianfrancefco  Pico  (  a  )  ,  Gi¬ 
rolamo  Cardano  (£),  Adamo  Tannerò  (c ),  Giorgio  Gobat  (d)y 
Paolo  Laymanno  (e)9  ed  altri  Autori  ;  e  pare  lo  comprovino  gli 
atti  giudiziali  medefimi ,  confrontando  m  affini  e  infieme  non  quel¬ 
li  dello  Hello  paefe,  ma  di  varj  luoghi,  e  nazioni,  foprailqual 
punto  qualche  ofièrvazione  s’è  fatta  da  noi  nel  Gap*  9.  §.  13.  dell’ 
antecedente  Libro  .  Rifpondo  in  fecondo  luogo  ,  che  polla  ,  e 
conceduta  ancora  una  perfetta  conformità  ed  uguaglianza  di  rac¬ 
conto  e  quanto  alla  foftanza,  e  quanto  alle  circollanze  del  fatto; 
ella  altronde  non  nafce  ,  che  dalla  conformità  ed  eguaglianza  , 
con  cui  quella  Storia  da  uno  ali’  altro  vien  riferita ,  in  virtù  del¬ 
la  quale,  avvegnaché  palli  per  più  orecchie,  e  più  fantafie  ,  pu¬ 
re  notabil  alterazione  non  riceve  giammai  ,  o  di  rado  .  L’  atten¬ 
zione,  con  cui  s’ afcolta  un  fatto  sì  maravigliofo ,  e  il  calore  ,  e 
l’eloquenza,  con  cui  è  raccontato,  fa,  che  tutto  vien  dipinto  al 
vivo,  tutto  fi  conferva  nella  memoria  ,  e  nulla  sfugge  nè  a  chi 
parla ,  nè  a  chi  afcolta  3  e  di  qui  è  ,  che  coricandoli  poi  a  letto 
colla  difpolizione  defcritta  di  fopra  ,  fi  fogna  ,  e  fi  fogna  da  tutti 
egualmente .  Chi  facelfe  la  prova  di  rapprefentare  ai  bel  principio 
ad  alcuna  di  quelle  donnicciuole  il  cafo  diverfamente ,  diverfa  an¬ 
cora  farebbe  la  fua  novella  .  Alle  Streghe  arfe  in  Atrecht  Y  anno 
1459.  doveva  effere  fiato  fuppofto  ,  che  il  Demonio  comparine 
bensì  in  forma  umana  ,  ma  non  fi  poteflè  vedergli  la  faccia  ,  e 
tanto  appunto  deponevano  effe  fedelmente .  Alla  noltra  Bertoletti 
dovette  effer  detto  ,  che  Martinello  ha  le  mani ,  i  piedi ,  le  cor- 
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na,  e  la  coda  di  caprone,  e  che  va  a  piedi,  quantunque  vada  ve¬ 
ramente  a  cavallo ,  ed  abbia  la  coda  da  ferpente  ,  come  nel  pri¬ 
mo  Lib.  abbiamo  oflervato  ,  e  perciò  ella  lo  deferirti  quale  a  lei 
era  flato  rapprefentato .  Quelli  però  fono  cali  rari  .  Per  altro  fi 
leggono  pubblicamente  i  procefli  delle  condannate,  Allampano, 
ne  parlano  cento  Autori  in  mille  libri  ,  così  i  fegreti  anche  piu 
nafcofti  del  Congreffo  Notturno  fono  già  palefi  e  noti  a  ciafcu- 
no  ;  onde  non  fi  può  fallare  nell’  uniformità  del  racconto  :  da 
che  fi  conchiude ,  che  nulla  fopra  tal  fondamento  fabbricar  pof- 
fono  gli  avverfarj  a  loro  favore. 

V.  Qualche  maggior  forza  fembra  avere  quella  prova  dallo 
ftefiò  procefso,  e  dalle  depofizioni  delle  Inquiete  cavata,  di  cui 
fa  menzione  il  Padre  Spe  nel  Dubbio  20.  cioè  quando  Tizia 
per  modo  d’efempio  efaminata,  conviene  a  puntino  in  tutte  quel¬ 
le  minute  circoftanze,  che  altre  contra  lei  ne’loro  procefli  han¬ 
no  deporto .  Ma  come  anche  quell’inganno  fucceda,  colla  lunga 
fperienza  ,  e  con  attenta  oflervazione  ingegnofamente  fcoprì  lo 
fteflò  Padre .  Accadeva  ciò  parte  per  le  interrogazioni  fatte  fot- 
to  la  tortura  ,  mentre  interrogando  i  Giudici  le  ree  circa  quel¬ 
le  minute  circoftanze  in  tempo  ,  che  1  or  davano  gagliardi  tor¬ 
menti  ,  vinte  dal  dolore ,  confortavano  ciò ,  eh’  erti  volevano  :  par¬ 
te  ancora  per  malizia,  e  fuggerimento  del  carnefice,  cuftodi del¬ 
le  carceri ,  ed  altri  miniftri  di  giuftizia ,  i  quali  per  aver  la  glo¬ 
ria,  ed  anche  il  vantaggio  d’aver  fatto  confortare  quella  e  quel¬ 
la,  ed  eflendo  beniflìmo  informati  d’ogni  particolarità  de’ procef¬ 
fi,  fegretamente  iftruivano  le  più  femplici,  come  doveflero  con¬ 
tenerli  ,  che  cofe  contra  erte  foflero  fiate  dall’  altre  complici  de- 
pofte,  e  in  fomma  tutto  ciò  ,  ch’elle  dovevano  o  confortare,  o 
negare  $  fenza  avvederli  le  fventurate  ,  che  con  tali  confoflìoni 
s’andavano  preparando  il  rogo,  dentro  cui  poco  dopo  dovevano 
miferamente  elfer  arfe .  Tanto  sgraziatamente  fi  formavano  una  volta 
in  alcun  luogo  i  procefli  contra  le  Streghe  .  Veggafi  l’accenna¬ 
to  dottifiimo  Scrittore  ne’Dubbj  20.  e  28. 
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Capitolo  XI. 

Rifpojìa  alla  feconda  obbj emìone . 


I.  "V  7  Etico  a.lla  feconda  obbjezione,  la  quale  fembra  avere  non 
V  picciol  pefo.  E'  vero,  che  molti  hanno  de’ fogni  viviilì- 
mi  ,  fe  ne  ricordano  ancora  ;  ma  pure  diftinguono  elfi  chiara¬ 
mente  il  fogno  dal  fatto  reale  ,  nè  fi  perfuadono  giammai  ,  eh’ 
effettivamente  lor  fia  avvenuto  ciò  ,  che  folo  in  apparenza  fpe- 
rimentarono.  Or  come  può  effere,  che  le.  fole  Streghe  fieno fog- 
gette  a  quella  confufione  ,  che  perfiftano  in  tal  credenza  anche 
nelle  mani  della  giultizia,  anche  quando  col  pentirfi  fi  fono  già 
liberate  dalla  fchiavitù,  e  dagl’inganni  di  Satanalfo  ?  Se  la  cofa 
è  così ,  non  fi  potrebbero  certamente  afficurar  gli  uomini  d’ave¬ 
re  ,  o  non  aver  vegghiato  anche  in  altri  incontri ,  e  fi  potrebbe 
Tempre  ricorrere  a  quello  bel  preteflo  del  fogno. 

IL  Aggiunge  Martino  Deirio,  che  Cenfent  Jaquerius ,  &  alti, 
numquam  fic  deludi  (  homines  )  quo  ad  concubttum  ,  quin  difeer- 
nere  queant ,  an  vigilantes  id  fecerint  /  licet  enim  initium  in  fom~ 
nis  potuerit  contingere ,  in  ipfa  tamen  patratione  neceffario  volunt 
hominem  expergijci  :  atque  id  ajunt  docere  illorum  experientiam  , 
qui  feedis  hu/usmodi  imaginationibus  inter  dormiendum  commacu- 
lantur .  Et  h&c  fui tHebreeorum  /  am  olim  opinio ,  quod  rerum  natura 
non  capiat  quenquam  coire  nejcientem ,  ait  D .  Hieronj/mus ,  qui  non 
refellit ,  ut  nec  Rupertus  ;  &  idem  tenent  Lyranus  ,  To/ìatus ,  & 
Olearius  in  Gap.  1 9.  Gen.  agentes  de  ebrii  Loth  incceftu  (  a  )  .  Mi 
perdoni  però  quelTAutore ,  s’ io  replicherò ,  femplicità  sì  ridicola 
efièr  cotefta  ,  che  non  merita  confutazione  f,  nè  altro  con  ciò 
provarfi,  che  la  fua  fmania  e  anfietà  di  accattar  qua  e  là  ragio¬ 
ni  e  prove  di  qualunque  genere,  e  Spaziare  ogni  mercatantia,  per 
follenere  a  diritto  e  a  torto  la  fua  fentenza. 

III.  Al  primo  argomento  adunque  ritornando  ,  dico  ,  che  fe 
ordinariamente  accade  ,  che  le  pedone  conofcano  d’  aver  fogna- 
tg,  v’ha  anche  la  ragione,  perchè  ciò  accada.  Si  fogna  di  tro- 
yarfi  nella  tal  Città,  di  ragionare  con  quell’ amico,  d’aver  a  cafo 

S  2  tro- 


(a)  Lib.  $.  Se£t.  16. 
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trovata  una  gemma,  un  gruppo  di  danaro,  e  cofe  limili .  Sveglia¬ 
tali  la  perfona  ,  fi  trova  nella  fua  ftanza  ,  sa  che  fono  più  anni, 
che  quell’ amico  è  morto,  non  vede  la  gemma,  o  il  danaro,  on¬ 
de  s’ accorge  fubito  dello  fcherzo  della  fua  fantafia  .  Quello  con¬ 
fronto  non  poffono  già  fare  le  Streghe  .  Il  Congreffo  fi  fuppone 
i'cguito  di  notte ,  e  in  parti  rimotiflìme  ;  credono  d’  effer  portate 
colà  dal  Demonio  ,  poi  reftituite  fubito  alla  loro  magione  ;  le 
cole,  che  pretendono  fare,  o  dire  in  quello,  fon  cofe palleggi e- 
re,  delle  quali  veltigio  non  rimane;  come  adunque  poterfi  accer¬ 
tare  d’aver  fognato  ?  Aggiungali  ,  che  le  tefte  delle  Streghe  fon 
tefte  deboli,  e  fantafie  guafte  ,  e  prevenite  ,  tutte  immerfe  nel 
lezzo  della  fenfualità,  e  poco  meno  che  deliranti  ,  anzi  talvolta 
deliranti  perfettamente  ;  il  che  al  certo  non  lafcia  loro  diftingue- 
re  il  vero  dal  falfo,  il  reale  dall’  immaginario  .  Qual  fatto  con 
più  coftanza  viene  aderito  di  quello  di  coloro  ,  che  da’ Vampiri 
pretendono  elfere  afTaìiti  la  notte  ,  ed  opprelìi  ,  talché  in  breve 
poi  anch’ elfi  fe  ne  muojono  ?  E  pure  altro  in  foftanza,  che  un 
puro  fogno,  nafcente  da  apprenfione  e  timore,  non  lembra  edere 
tutta  quella  facenda  .  Mancata  F  una  o  F  altra  volta  qualche  per¬ 
fona  di  morte  o  violenta,  o  improvvifa,  la  quale  abbia  dato  affai 
che  dire  ,  e  ne’ congiunti  molta  impreffione  abbia  fatta  ;  non  è 
maraviglia  ,  che  fogni  fu  ne  iti  e  in  quelli  ,  e  ne’  compiici  del  de¬ 
litto  abbia  prodotto,  e  da  anche  paruto  ad  alcuno  di  efii,  che  il 
defunto  fia  più  notti  comparfo  ,  gli  abbia  affiliti  ,  abbia  loro  af- 
forbito  il  fangue  ,  o  abbia  voluto  dirozzargli  ,  e  cofe  fimi  li  >  Il 
più  debole  di  cofìoro ,  fidatali  in  capo  qued’  idea ,  può  edérfi  infer¬ 
mato,  ed  anche  morto,  confermando  fempre  a’fuoi  di  cafa  gl’in- 
fulti  ricevuti  dal  defunto.  Quelli  poco  intefi  della  natura,  credu¬ 
li,  e  attoniti  all’accidente,  è  aliai  probabile  ,  ch’abbiano  voluto 
accertartene  col  far  aprire  lafepoitura.  Or  poniamo,  che  per  gran 
ventura  il  cadavere  dell’ adalitore  defunto  fiali  trovato  incorrotto , 
con  fangue  in  bocca,  con  unghie  ,  e  capelli  crefciuti  ,  e  cofe  li¬ 
mili  ,  che  tutte  naturalmente  accadono  :  ecco  per  i  domdlici  dell’ 
afsalito  urla  conferma  della  depofizione  del  loro  congiunto  ;  e  per 
la  plebe  ammiratrice  e  fuperftiziofa  un  fondamento  da  conchiude¬ 
re  ,  che  i  morti  mangiano  i  vivi .  Con  quella  voce  dappertutto 
divulgata  ,  e  di  baje  e  novellette  gentilmente  abbellita  ,  fparfo 
infieme  e  comunicato  a  molti,  anzi  a  tutta  una  villa,  il  conta¬ 
gio  della  tetra  immaginazione,  è  facilifiimo,  che  in  breve  tem¬ 
po  reili  fpopolata.  Di  fatto  effetti  sì  deplorabili  ha  prodotto  in 

Unghe- 
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Ungheria,  Servia,  ed  altri  luoghi,  che  dopo  aver  private  di  vi¬ 
ta  Funa  dopo  l’altra  molte  perfòne  ,  tutte  perfuafe  ,  che  il  pre¬ 
morto  avefse  loro  effettivamente  Picchiato  il  fangue  ,  certi  abi¬ 
tanti  fono  flati  in  procinto  d’  abbandonare  i  proprj  villaggi  ,  per 
tema  di  non  reftar  anch’  effi  vittima  di  quelle  irate  e  cruciofe 
fanguifughe.  Ecco  i  frutti  de’ fogni  ;  e  come  agevolmente  pafsa- 
no  a  diventar  cole  vere  e  reali,  quando  chi  gli  efamina,  non  ha 
più  capacità  e  difcerni mento  di  chi  gli  prova . 

IV.  Ma  a  che  cercare,  fe  quell’ inganno  pofsajnafcere  in  co- 
ftoro,  e  come  il  pofsa,  quando  fiam  certi,  che  di  fatto  eglina- 
fce  ?  Multi  jeep  e  extiterunt  Venefici  [inceri  (  attefta  il  Padre  Male- 
branche  )  hoc  e  fi ,  qui  Je  revera  tales  exijtimabant  ,  qui  omnibus 
ingenue  nuntiabant  fe  S ab batum  frequentare  -,  idque  tam  alte  im- 
biberant  ,  ut  quamvis  multi  ,  pojìquayn  prope  illos  perno  tafferie  , 
affirmarent  ipjos  e  letto  non  egre jfos  fui jj'e  ,  ab  dia  tamen  opinione 
dimover  i  non  poter  ant  (a).  Ego  quoque  (  dice  il  Cardinal  Gaetano  )  ab 
una  muli  ere  amante  quondam  feto  ,  quod  Diabolus  unxit  e  am  nu¬ 
darti  ,  fuadens  dii ,  quod  fic  dùcer  et  e  am  ad  domum  fui  diletti ,  & 
pojìmodum  pojlquam  fuit  extra  fe  multo  tempore  ,  &  crederet  fe 
cum  f  io  diletto  fuijfe ,  invenit  fe  in  juo  loco  ita  laffatam ,  quod  re- 
focili  atione  indiguit  .  Et  nifi  ego  defilar  a fem  ei  ,  quod  imaginatio 
fuit ,  0"  ex  tali  nuditate  ita  la  fa  e[fet ,  nefeiret  forte  usque  hodìe , 
quod  illud  non  fucrit  in  ventate  (  b  )  .  Un  fimil  cafo  avvenne  a 
Giambatifta  Porta  ,  com’  egli  racconta  nel  Libro  2.  Gap.  2 6.  della 
fua  Magia  Naturale  della  prima  edizione  :  Dum  hac  penficula - 
ttus  perqmrendo  operam  navarem  (  dice  egli  )  ancipiti  enim  immo - 
rabar  judicio ,  incidtt  mthi  in  manus  vetula  quadam  (  quas  a  Stri¬ 
gi*  avis  notturna  fmditudine  Striges  vocant  ,  quaque  puerulorum 
fanguinem  e  cunis  abforbent  )  [ponte  pollicita  brevis  mihi  tempori* 
fpatio  allaturam  refponfa .  Jubet  omnes  foras  egredi ,  qui  mecum  de¬ 
citi  erant  tefles  ;  fpcliisque  nudata ,  tota  je  unguento  quodam  v al¬ 
do  perfricuit ,  no  bis  e  porta  rimulis  confpicua  :  fic  Joporiferorum  vi 
fuccorum  cecidit ,  profundoque  occubuit  fomno  .  Fores  ipfi  patefaci- 
mus ,  multum  vapulat  ;  tantaque  vis  joporis  fuit ,  ut  jenfum  eripe- 
ret .  Ad  locum  foras  redimus  :  j  am  me  dela  vires  fanjcunt  fi  acce - 
fcuntque  .  A  fomno  fevocata  ,  multa  incipit  fari  deliria ,  je  ma¬ 
ria  montesque  transmeajfe  ,  fai  fa  depromens  refponfa  .  Negamus , 
;V'-"  ;  '  ’  ^  V  ’  '*  in- 

<a)  De  intuir  end  a  Verìtate  Lib.  2.  Part.  3.  Cap.  ult. 

£  b )  Comment.  in  Summam  D.  Thorrue  2. 2.  Qua:#. 95.  Art.  3, 
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hi  fiat  :  livorem  oftendimm  ,  pertinacia  er  refifiit  magis  .  D’  un 
marito  entrato  in  fofpetto  ,  che  fua  moglie  folle  Strega  ,  fcri- 
ve  Paolo  Grillandi  ,  che  Ccepit  invigilare  pluribus  ?iottibus  ma¬ 
gna  cum  diligentia  &  mentirne  :  &  ita  fietit  vigli  per  duodecim 
?iottes  vel  circa ,  ut  videret  fi  ipfia  de  notte  ibat  ad  ludum  Dte- 
monum ,  vel  ad  faciendum  aliquod  mal  e  fi  cium  ,  &  fimgulis  notti- 
bus  obfervabat  ìnquirendo  lettum  pofiquam  uxor  venerat  dormi - 
tum ,  fi  reperiebat  ipfam  penes  fie ,  aut  locum  vacuum  ,  &  fem- 
per  illam  adinvenit ,  &  manibus  palpavi t,  quae  apud  ipfum  jace - 
bat .  Deinde  mulier  ipfa  paucos  pofi  dies  una  cum  quibusdam  aliis 
mulieribus  Strigibus  &  Maleficis  capta  &  incarcerata  fuit  ,  quee 
una  cum  aliis  ex  aminata ,  demum  confefa  e  fi ,  veniffe  ad  ludum 
una  cum  aliis  mulieribus  incarceratìs  ejus  fociis  ,  tali  die  ,  unde¬ 
cima  menfiìs  &c.  CT  tali  notte  ,  &  bora  & c.  Idem  e  converfio 
fatebantur  alide .  Maritus  vero  volens  uxorem  defendere ,  afferebat 
fub  gravijfimo  j ur amento ,  quod  illa  notte ,  de  qua  dicebatUr ,  & 
illa  bora  maxime  uxor  fua  erat  in  letta ,  apud  ipfum  jacens  ,  & 
quod  illam  ftudiofe  tetigit  non  femel  tantum ,  fed  iterum  &  piu - 
vies  y  &  allocutus  fuit  cum  e  a  (a).  Nel  qual  cafo  merita  orter- 
vazione,  che  tutta  la  focietà  delle  Streghe  accufava  cortei  d’ ef- 
fere  ftata  alla  loro  convenzione  y  quantunque  non  forte  mai 
partita  dal  letto  del  marito .  Moltirtìmi  fatti  fomiglianti  fi  po¬ 
trebbero  addurre  tutti  d’  Autori  graviflìmi,  e  parte  teftimonj  di 
vifta;  ma  io  mi  contenterò  d’un  altro  folo,  riferito  da  Paolo  Mi-  - 
nucci  celebre  letterato  Fiorentino ,  potendo  chi  n’  ha  talento  ve¬ 
dere  il  refto  prefio  Bartolommeo  Spina  (b)y  Giovanni  Budino 
(c)y  Gio:  Giorgio  Godelmanno  (d)y  ed  altri.  Fu  condotta  alle 
carceri  (  dice  il  Minucci  )  una  di  quefie  taliy  inquifita  di  Maliar¬ 
da  :  ed  il  Giudice  dopo  molte  ef amine  avendo  trovato ,  che  vera¬ 
mente  cojìei  era  una  donna  ,  che  fi  credeva  far  malìe  ,  ftregar 
bambini  ,  ed  altre  fciocc  berte  ,  ma  in  effetto  non  v  era  co  fa  di 
conclufione  0  di  propofito ,  rifolvette  di  gafiigarla  per  la  mala  in¬ 
tenzione  y  ed  intanto  foddisfare  alla  propria  curiofità .  Fattala  pe¬ 
ro  venire  a  sè ,  /’  interrogò  fe  andava  ancor  ella  a  Benevento  :  ri- 
fpofe  che  sì  ;  onde  egli  le  di  fe  :  Io  vi  voglio  perdonare ,  fe  voi 
andrete  quefla  notte  a  Benevento  ,  e  domattina  mi  racconterete 

quanto 

(a)  De  Sortilegiis  Cap. 7.  (b)  De  Strigibus  Cap.  2. 

(c)  Demonomania  Lib.  2.  Cap.  5. 

(d)  De  Magis,  Venefici* ,  &  Lamiis  Lib.  2.  Cap.4.  Num.  23. 


Capitolo  Undecimo.  14 3 

quanto  vi  farà  fucceduto .  Bi fogna ,  <7^  w/  /tf  libertà  (  re¬ 

plico  la  donna  )  accio  io  poffa  nella  mia  ftan'ga  fare  i  miei  /con¬ 
giuri,  e  le  mie  unzioni,  il  Giudice  gliele  concedette  con  quefio  , 
che  voleva  dargli  da  cena  infieme  con  un  compagno:  il  che  accet¬ 
to  la  donna ,  b  a  filandole  effer  fuori  di  quel  luogo,  dove  il  Diavolo 
non  poteva  capitare.  Andata  dunque  a  cafa ,  ceno  col  detto  com¬ 
pagno  ,  che  era  un  giovanotto  ortolano  ,  e  con  un  altro  giovane  , 
che  la  donna  fi  contento  che  egli  conducete  :  e  bevuto  abbondan¬ 
temente  ,  come  era  il  fuo  co  fiume  in  tali  fere  di  viaggio ,  Inficia - 
ti  i  commenfali  a  tavola ,  fi  n  entro  nella  j olita  camera  :  e  quivi 
fpogliatafi  finga  ferrar  la  porta  ,  nè  le  fenefire  della  medefima 
camera  (  che  tale  è  V  ordine  del  Diavolo  )  fi  unfe  con  più  forte  di 
bitumi  puzzolenti ,  e  pofiafi  a  diacere  in  fui  letto  ,  fiubito  fe  ad¬ 
dormento  .  I  due  compagni ,  così  iftruiti ,  entrarono  in  camera  ,  e 
legarono  la  donna  per  le  braccia  e  gambe  alle  quattro  cantonate 
del  letto,  e  beni  filmo  la  ftrinfero  con  funi  ,  e  fi  me /fiero  a  chia¬ 
marla  con  altifiìme  voci  ;  ma  come  /offe  morta  non  faceva  moto , 
nè  dava  fegno  alcuno  di  fentire  p  onde  i  detti  cominciarono  a  mar¬ 
tirizzarla  ,  bruciandole  ora  una  poppa,  ora  una  cofcia,  e  finalmen¬ 
te  così  l'  impiagarono  in  diverfe  parti  del  corpo  ,  e  le  arfero  fino 
alla  cotenna  la  metà  della  chioma .  Cominciando  a  venire  il  gior¬ 
no  ,  la  donna  con  fofpiri  e  lamenti  diede  fegno  di  /vegliar fi  j  on¬ 
de  i  detti  le  fciolfero  i  legami  :  ed  uno  di  loro  andò  per  una  figge  - 
ta,  e  V  altro  la  rivefiì  tutta  sbalordita  e  dal  fonilo  ,  e  molto  più 
da  martorj .  Giunta  la  feggetta,  in  ejfa  la  portarono  al  Giudice, 
il  quale  la  interrogò ,  fe  era  fiata  a  Benevento:  ed  ella  rifpofe  che 
sì  ;  ma  che  aveva  patito  gran  travagli  ,  ed  era  fiata  b  a  firmata 
con  verghe  di  ferro  infuocate,  e  firafcinata ,  e  legata  per  le  brac¬ 
cia  e  per  le  gambe ,  era  fiata  riportata  dal  fuo  caprone,  che  nel 
Inficiarla  le  aveva  abbruciate  colla  granata  mezqzp  le  trecce  :  e 
quefto  perchè  ella  aveva  ubbidito  al  Giudice,  e  che  fi  fentiva  mo¬ 
rire  dal  gran  dolore  delle  piaghe .  il  Giudice  ordinò,  che  fiubito  /of¬ 
fe  medicata,  come  feguì  ;  ed  intanto  diff e  alla  donna  :  Io  ti  ho  fat¬ 
to  fiottare  e  battere  per  gafiigo  del  tuo  errore  :  e  perchè  tu  cono- 
fi  a,  che  non  altrimenti  a  Benevento ,  ma  in  cafa  tua  hai  ricevuto 
quefii  travagli  *  e  ti  rifolva  a  Inficiar  quefie  f alfe  credenze  j  che  fe 
lo  farai ,  io  ti  perdonerò .  Da  quefio  bel  modo  di  gafiigare  cavò  l'ar¬ 
guto  Giudice  quella  verità,  che  apprejfo.lui  era  certijfima  (  a) , 

Ecco 


(a)  Nelle  Note  al  Malmantile  Racquìjìato  del  Ltppì  Cant.4.  Stanz.78. 
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Ecco  fin  dove  può  arrivare  la  fantafia  corrotta  delle  Streghe,  e 
quanto  pollòno  attenerli  i  Giudici  alle  loro  depofizioni.  Confer¬ 
ma  tutto  quefto  un  Autore  più  antico  degli  accennati ,  cioè  Al- 
fonfo  Toftato,  la  celebrità  del  nome  di  cui  non  mi  permette  di 
paflare  fiotto  filenzio  le  lue  parole:  Sunt  mulieres  quadam  (  dice 
egli  j  quas  Maleficas  vocamus ,  'qua  profitentur  fatta  quadam  un* 
ttione  cum  certis  verborUm  obfervationibus  ire  ,  quando  voluerint , 
(5*  ad  diverfa  loca  viros ,  &  feminas  convenire  ,  ubi  omnium  vo* 
luptatum  generìbus ,  tam  in  ci  bis ,  quam  in  compie  xibus  perfruun* 
tur .  Quidam  autem  muliercula  hujus  fetta  cum  fuper  hac  re  non 
crederetur ,  prafentibus  multis  fe  id  fatturam pollicetur .  Fattis  autem 
verborum ,  &  unttionis  objervationibus ,  cor  am  adfì  antibus  velut  exa - 
nimis  j  acuir  :  cumque  pofì  aliquot  horas  in  fe  reverfa  evigilaffet ,  tefìa- 
tur  fe  in  talibus  atque  talibus  fìetiffelocìs ,  atque  cum.  plurimis  ejus - 
dem  fetta  notis  in  e  a  regione  perfonis ,  quas  ex  nomine  appellavi* , 
variis  fe  voluptatibus  perfruitam  ajferuit .  Noverant  autem  qui  ade* 
rant ,  e  am  hac  re  falli ,  cz/m  roZ'o  tempore  prafentibus  eis  ja- 
cuijfet  exanimis ,  neque  fui f et  de  loco  mota  ;  &  ut  magis  e  am  rem 
experirentur  ,  ignem  ,  0"  verbera  adhibebant  j  fed  neque  acriter 
ufi  a ,  neque  graviter  verberata  evigilavit.  Arguebant  autem  ili  am 
decipi  fuper  eo ,  affereret ,  adj  ungente  s  quod  e  am  igne,  &  ver- 
beribus  attrettajfent  ;  quod  cum  illa  confi anter  negaret  ,  quia  pro- 
fetto  nibìl  fenjerat ,  tandem  carnis  ufluram ,  atque  verberum  ftgna 
cog?iofcens ,  vix  quod  afferebatur,  ut  verum  accepit .  Confi  ab  at  au¬ 
tem  mulìerem  ili  am  vivere ,  &  tamen  tam  forti  alienatane  a  se 
dijìrattam ,  ut  mortem  quidem  pati  p  off  et ,  fentire  autem  non  pof 
fet  (af 

V.  Giovanni  Bodino  (b)  premuto  da  quella  difficoltà  ,  a  Ara¬ 
no  partito  appiglioffi .  Si  ridulfie  a  dire ,  che  può  F  anima  ,  len¬ 
za  che  la  perfiona  li  muoja,  fiepararli  realmente  dal  corpo,  andar 
vagando  ovunque  le  piace,  indi  ritornare  a  quello  }  colla  qual 
opinione  meritamente  li  guadagnò  le  rifa  di  tutti  :  mentre  con¬ 
cedendogli  ancora  un  così  Arano  paradofiò,  non  s’  avvide  egli, 
che  per  le  faccende  delle  Streghe,  oltre  allo  fipririto  ,  fa  di  me- 
Aieri  ancora  del  corpo .  Non  è  men  piacevole  il  ripiego  di  Bar- 
tolommeo  Spina  (c),  cioè,  che  in  tali  cali  il  Demonio  con  fue 
illulioni  fa  parere  a’  circo Aanti ,  che  quelle  perfone  fieno  prefen- 

ti, 

(a)  In  Gen.  Gap.  13.  Quaft.  35$.  (b)  Demonomania  Lib.  2.  Gap.  5. 

(c)  De  Strigi  bus  Cap.  31. 
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ti,  nè  fi  muovano  giammai  dal  loro  fito  ;  contuttoché  di  fatto 
vadano  in  corpo  e  in  anima  al  Congreffo  ;  onde  vuole  ,  che  lor 
fi  dia  tutta  la  credenza.  Ma  la  verità  è,  che  quella  rifpolta  vie¬ 
ne  fmentita  da’ fatti  riferiti  dal  Minucci,  dal  Porta,  e  dal  Tolta¬ 
lo  .  Se  quelle  femmine  follerò  realmente  ite  a  Benevento ,  finita 
la  fella,  non  avrebbero  già  portato  fulla  perfona  i  fegni  delle 
ballonate,  e  delle  fcottature,  che  in  tutto  altro  luogo,  che  fot- 
to  al  Noce  di  Benevento  avevano  ricevute.  Per  non  dir  nulla  , 
che  la  detta  rifpolta  non  ha  luogo  circa  il  cafo  raccontato,  co¬ 
me  apprelTo  vedremo,  da  Pier  Gaifondo  ;  poiché  quel  ragazzo 
non  era  Stregone,  e  non  può  pretenderfi  ,  che  folte  veramente 
intervenuto  alCongrelfo  diabolico,  quantunque  tante  maraviglie 
n  arraffo, 

VI.  Ma  non  bifogna  affaticarti  di  vantaggio  nel  perfuadere 
circa  quello  punto  gli  avverfarj  ,  quando  eglino  Iteffi  ingenua- 
mente  lo  confeffano .  Interdum  (  dice  Gianfrancefco  Pico  )  inven¬ 
to?  fuper  trabe  tanto  ve  terno  prejfee ,  ut  pi  a  gas  non  fenferint .  Inter- 
dum  fcopis  inter  femora  tanta  vi  compreffis ,  ut  avelli  dormienti- 
bus  nequiermt ;  'quibus  fcopis  ferri  fe  putant  ( a).  E  Lorenzo  A- 
nani  a  :  Qua  d  am  in  earum  corrupta  imaginatione  ac  ph  anta  fi  a  tan¬ 
tum  per  J omnium ,  quafi  in  mententi  veniunt ,  quee  tarnen  in  rei  ve¬ 
ntate  evenijfe  ,  fic  mtfsr <z  delufoe  vel  jur  amento  affirmare  folent 
(b).  Ma  piu  chiaro  Niccolò  Remigio:  Certis  au  biori  bus  comper - 
tum  habemus  extitijfe ,  quo?  cum  domi ,  immo  in  eodem  cum  mari¬ 
to  cubili  manifefìe  pernoblaffent ,  recenferent  tamen  po fiero  mane  , 
ac  confi  denter  dicerent  multa  ad  ejusmodi  conventus  pertinenti  a , 
quibus  fe  fuperiore  noble  interfuiffe  affirmarent ,  Alias  item  (  cum 
eas  neceffarii  ac  propinqui ,  quibus  ejus  rei  ex  rumore  injebla  erat  fu- 
fpicio  ,  totas  notles  confulto  una  cum  vicinia  obfervaffent  )  vifas 
quidem  inter  dormiendum  commoveri  vehementius  ,  quafi  qui  in¬ 
genti  aliquo  dolore  confiti  antur  ;  vel  etiam  in  fiedili ,  aut  alia  qua- 
piam  re  equitare  ,  uti  qui  viam  admotis  calcaribus  accelerane  :  ce - 
terum  non  egredi  domo  j  fed  tantum  experreblas  lajfitudinem  prec 
fe  f erre ,  voluti  qui  per  egre  redeunt ,  ac  miranda ,  quce  fitbi-  feci fi e 
vide  b  antur ,  narrare  :  immo  &  illis  trafci  (  notinli  quelle  parole) 
ac  fuccenfere ,  qui  fidem  iis  non  adhiberent .  Qua  res  (  aggiunge 
immediatamente  lo  lidio  Autore  )  multos  impulit  ,  ut  credetene 

T  hac 


(a)  De  ludificatzone  D<emonum  Lib.2. 
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hctc  mera  ejfe  fomniorum  vi fa  ,  qua  D amori  hi  eorum  animos  im- 
mltteret ,  quos  laqueis  fuis  irretivijfet .  Habetque  e  a  opimo  ajìipu- 
latorès  magni  nominis  noti  paucos  (a).  Alle  quali  anellazioni  ri¬ 
mettendo  io,  non  veggio  come  non  fi  vergognino  gli  approva¬ 
toti  del  Congrego  Notturno  della  propofta  obiezione  :  come  al¬ 
cuni  di  citi  pretendano  con  tanta  pertinacia,  che  non  può  il  De¬ 
monio  prevenir  in  modo  la  fantafia  degli  uomini  ,  che  non  di- 
fìinguano  il  fonno  dalla  veglia;  e  finalmente  non  s’illuminino, 
e  tocchino  per  così  dire  con  mano ,  che  le  confeffioni  delle  Stre¬ 
ghe  non  meritano  fede  alcuna.  Diffidi  cofa,  generalmente  par¬ 
lando,  ftimò  il  dottiffimo  Cancellier  di  Parigi  Giovanni  Gerfo- 
ne  (b)  lo  affegnar  una  regola  per  diftinguere  la  vifione  di  chi 
fogna  dalla  vifione  di  chi  vegghia,  a  motivo  della  molta  affini¬ 
tà  e  fomiglianza  ,  che  fpefiè  volte  pafià  tra  quelle  fpezie  di  vi- 
fioni;  or  quanto  piu  difficile  dovrem  dir  noi  una  tal  diftinzione 
tra  le  vifioni  di  perfone  ,  che  per  lo  più  vegghiano  dormendo^, 
e  dormono  vegghiando? 

VII.  Dallo  ilelfo  abbaglio  erano  una  volta  affafcinate  le  fe- 
guaci  di  Diana  ,  come  abbiam  veduto  di  fopra  .  Anche  quelle 
Credebant ,  &  profitebantur  fe  nollurnis  horis  cum  Diana  Dea  Pa- 
ganorum  equitare  ,  &  multarum  tenarum  fpatia  pertranfire  .  Se 
fofièro  fiate  condotte  avanti  a’  Giudici  ,  e  polle  alla  tortura ,  non 
v’  ha  dubbio  ,  che  non  avellerò  pertinacemente  foftentata  la  lo¬ 
ro  fantallica  opinione,  fdegnandofi  ancora  contra  quelli ,  che  lo¬ 
ro  non  avefièro  voluto  preftar  fede  .  La  verità  è  ,  che  non  fi 
trovavano  magiftrati  in  quel  tempo  ,  che  per  quello  motivo  le 
facefièro  decapitare  ;  ma  col  medico  e  fpirituale ,  e  corporale ,  co¬ 
me  la  ragione,  e  la  carità  ricercano,  fi  proccurava  di  curarle  , 
e  ridurle  fulla  fetta  via. 

Vili.  Non  dee  parere  Urano,  che  le  Streghe  ,  appena  unte  , 
cadano  in  quel  profondo  fonno,  che  i  poco  fa  citati  Autori  con¬ 
cordemente  afièrifcono.  Notò  il  mentovato  Porta  ,  che  dal  mo¬ 
do  di  ungerli,  e  dalla  qualità  delfunguento,  così  necefiàriamen- 
te  dee  feguire  ;  il  qual  pafiò  per  curiofità  de’  Leggitori ,  recherò 
qui  intieramente  :  Puerorum  pingue dinem  (  dice  egli  )  aheneo  va - 
Je  decoquendo  ex  aqua  capiunt ,  infpijf andò  quod  ex  elixatione  ulti- 
mum  novijjìmumque  f uh  fi  de  t .  Inde  condunt ,  continuo  que  inferviunt 
ufui:  cum  hac  immi f cent  eleofelinum  ,  aconitum  ,  fronde s  popuh 

neas , 

(a)  Lib.  i.  Cap.  14.  (b)  In  Trattata  de  probazione  Spiritmm , 
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nects,  &  fuliginem.  Vel  aliter  fic  :  Slum ,  acorum  vulgare ,  penta- 
pbyllon ,  vefpertilìonis  fanguinem ,  foianum  fomnifemm ,  Ó-'  oleum 
(& fi  dover  fa  commifcent ,  /zé  iis  parum  dijfidebunt)  fimul  con - 
ficiunt ,  panesque  omnes perungunt ,  eas  antea  perfricando  y  ut  rube - 
fcanty  &  revocetur  calor ,  rarumque  fiaty  quod  erat  fi  gore  concre¬ 
timi .  Ut  relaxetur  caro  y  aperianturque  pori  ,  adipem  adjungunty 
vel  oleum  ipfius  vicem  fubiens  ,  ^  fuccorum  vis  intro  defcendat , 
(S"  potior  vegetiorque ,  c  auffa  non  dubium  re  or .  J7c 

«a;?  illuni  notte  per  aera  deferri  videntur  ad  convivia ,  yozzor  ,  rr/- 
pudia ,  C5"  formo  forum  juvenum  concubitus ,  quos  maxime  exoptant  : 
tanta  e  fi  imagìnationis  vis ,  impreffionum  habitus  ,  y^r?  cerebri 
pars  e  a ,  memorativa  dicitur  ,  hujusmodi  fit  piena :  cumque 

valde  fint  ipfee  ad  credendum  naturce  pronitate  facile s ,  fic  imprefi 
fiones  capefunt ,  fpiritus  immutentur ,  ??/7  diuque  aliudco - 

gitantes  :  dr  ^<7  adjuvantur ,  cww  tzotz  vefcantur  nifi  betis , 
dicibus ,  caftaneis ,  O*  legumiritbus  (a).  Dell’ effetto  di  tal  un¬ 
zione  quello  fperimento  rapporta  anche  Pier  Gaffendo  :  Scripfit 
certe  pridem  ad  me  eximius  vir  Petrus  Richardus  Gr ationop olita- 
nus ,  ^^2  viver  et ,  Senator ,  y?  montibus  Bri  anfoniis  verf antem  y 

ut  cum  Caligno  collega  in  accufatos  artium  Magic arum  inquireret , 
confici  curaffe  hujusmodi  unguentum ,  juffiffeque  eo  inungi  ,  #/• 
rf/W/1  moris  y  ad  vocata  ernunttoria  alterum  puerorum  ,  quos  habe - 
bat  a  pe dibus  ;  ac  fuiffe  illum  brevi  eo  fopore  correptum  , 

exanimisy  ac  cegre  tandem  expergefattum  ,  rogatumque  unde 
adveniret ,  0^4//  abalienatum  refpondiffe ,  advenire  fe  ab  admiran- 
dis  fpettaculis  ;  tranfiliiffe  fe ,  transvolajfe  potius  ex  rupibus  in 
rupeisy  ac  id  genus  fimìlia  {b)  Di  quello  itelfo  unguento  parlano 
Girolamo  Cardano  De  Subtilitate  Cap.  18.  Giovanni  Wiero  De 
Prcefiigiis  Dcemonum  Lib.  3.  Cap.  17.  Gio:  Giacopo  Weckero  De 
Secreti^  Lib.  15.  Cap.  25.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  Magisy 
Veneficis ,  &  Lamiis  Lib.  2.  Cap.  4.  §.  22.  Federigo  Hoffmanno 
D?  Diaboli  potenti  a  in  corpora  §.19.  e  Bacone  da  Verulamio 
nella  Storia  Naturale  Centur.  io.  Num.  903.  e  975.  il  quale  {li¬ 
ma,  che  operi  in  quella  flelìa  guifa  ,  in  cui  fogliono  operare 
tutti  gli  altri  unguenti,  cioè:  Obturando  poros  ,  vaporesque  cobi - 
transmittendo  ad  caput . 

IX.  Di  una  pozione  ,  che  turba  la  mente  ,  e  che  faceva  di¬ 
ventare  Streghe  anche  quelle,  che  noa  lo  erano  ,  così  fa  men- 

T  z  zione 

(a)  Ibidem.  (b)  Phyftca  Scft. 3.  Lib.  14.  Cap.4.  $>ag. 576.  edit.Florent. 
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!zione  il  P.  Spe:  Dum  ficee  fcriboy  inciditi  quod  obiter  adnotabo , 
nonnullibi  ipfi  carni  fi  ci  permitti ,  ut  maleficium  tacìturnitatìs  y  de 
quo  agimus ,  depellat  probità  quadam  potione ,  quee  qualis  ftt  igno¬ 
ro  ;  id  feto  quefias  effe  reas  ?  ita  fe  poft  e  am  exbauftam  fuijfe 
turbatasi  ut  quafe  ìnter  medium  agmen  fpirituum  obfeptce  aut  ob - 
feffoe  ftbi  viderentur  :  ac  fi  quidem  malignas  artes  omnino  feire 
cogantur ,  non  nifi  tunc  primum  cura  bac  potione  eas  imbibi ff e 
(a).  Del  qual  fatto  tanto  più  agevolmente  mi  perfuado io,  quan¬ 
to  che  oùèrvo,  che  Giovanni  Wiero  più  di  mezzo  fecolo  avan¬ 
ti  ,  e  Pietro  Binsfeldio  (b) ,  atteùarono  la  medefima  cofa .  Ad  tru¬ 
culenta  hujus  tragxdice  attus  (  dice  il  Wiero  )  egregie  perficien- 
dos  ,  ne  quid  interim  defi  dere  tur  y  ut  plurimum  accerfuntur  fan- 
guinarìi  fpiculatores  y  qui  flagitiorum  inauditorum ,  &  jeep  e  in  re¬ 
rum  natura  non  exifientium  confejfionem  potionibus  elici ant  :  quee 
profetilo  non  ex  aliis  pojfunt  apparari  fubjìantus  ,  quam  qux  vel 
inebrienti  vel  dementent .  Ab  iis  itaque ,  quibus  mens  e juf comodi 
potionum  vi  Ice  fa  e  fi  ,  quomodo  veritatem ,  cui  m  re  criminali  fi - 
dendum  y  inqutfieris  ?  (c)  Di  ùmili  pozioni  ,  e  jzosì  d7  altri  un¬ 
guenti  ,  ed  ogli  narcotici ,  parla  lo  hello  Wiero  nel  Lib.  3.  Gap.  17. 
De  Prxjiigiis  Deemonum ,  e  Giambatiùa  Porta  nel  Lib.  8.  \Cap.  1. 
e  2.  della  Magia  naturale  y  i  quali  in  quello  propofito  meritano 
d’elfer  letti.  A7  fogni,  alle  chimere,  ed  all7 immaginazioni  vane 
effendo  già  inclinate  le  Streghe  per  lor  natura;  dall7 arte  ancora 
con  ùmili  empiaftri,  che  tutti  tendono  allo  lidio  ùne,  venendo 
incitate,  che  maraviglia  è  ,  fe  non  diùinguono  tra  vegghia,  e 
fonno;  tra  fatto  reale,  e  fatto  immaginario  ?  Son  confufe  ,  (la¬ 
pide,  incantate,  fide  perpetuamente  in  un  folo  oggetto  ,  e  date 
tutte  in  preda  a7 (enfi,  coùcchè  un  puro  fonno,  anzi  un  conti¬ 
nuo  letargo ,  può  dirù  tutta  la  loro  vita ,  perchè  quaù  nulla  in 
effe  opera  la  ragione  ,  e  tutto  il  fenfo,  e  la  fantaùa.  Chi  da  li¬ 
mili  menti  potrebbe  afpettar  chiarezza  d’idee  ,  ed  una  precidi 
diftinzione  delle  loro  azioni?  Si  fono  trovati  de7  grand7  uomini, 
tanto  antichi  ,  quanto  moderni  ,  i  quali  hanno  pretefo  d7  aver 
avuto  per  compagno  indiviùbile  un  Genio,  o  Spirito  famigliare , 
con  cui  fenùbilmente  conferivano ,  e  che  fuggeriva  loro  più  co- 
fe;  tra7 quali  fi  numera  Ermete  ,  Pitagora,  Plotino  ,  Guglielmo 

Po-  - 

(a)  Dub.  2(5. 

(b)  De  Confejfion.  Maleficor.  Sagac.  Praclud.  i$.  pag.  i<5i^ 

(c)  De  Prdjììgiis  Damonum  LiJp.<5*  Gap. 8. 
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Portello,  Facio  Cardano,  Girolamo  fuo  figlio,  (  benché  fi  con¬ 
traddica  egli  ftertò  circa  quello  punto  )  Giulio  Celare  Scaligero , 
un  Anonimo  prefiò  il  Bodino  (^),  ed  altri  ;  ma  fopra  tutti  So¬ 
crate,  intorno  al  Genio  di  cui  tanti  Trattati  fono  ufciti  alla  lu¬ 
ce.  Se  una  finzione  non  è  fiata  quella  di  quelli  celebri  perfo- 
naggi,  per  dare  vie  maggior  pefo  alle  loro  dottrine,  giacché 
il  far  credere  di  aver  viiioni,  ed  ifpirazioni  divine  fu  fernpre  il 
maggior  fegreto  per  accreditai^  :  o  fe  non  vogliam  fupporre^ 
che  da’ cattivi  Spiriti  follerò  tutti  coftoro  perfeguitati ,  il  che  (al¬ 
meno  di  quelli,  che  profefiàrono  la  religione  Criftiana  )  non  é 
probabile;  convien  certamente  dire,  che  il  loro  temperamento 
melancolico  gli  facefié  talvolta  vedere  ,  ed  anche  fentire  molte 
rare  e  ftupende  cofe,  delle  quali  per  altro  niun  obbligo  aveva¬ 
no  fuorché  a  loro  medelimi  .  Che  di  tal  temperamento  fieno 
fernpre  fiati  i  piu  fublimi  ingegni  ,  e  lo  forte  precifamente  So¬ 
crate,  fi  ha  da  Arifiotile  ne’ Problemi  (b).  V’ha  chi  pretende-, 
che  Genj  buoni,  olila  Angeli,  follerò  quelli  di  coftoro;  giacché 
folo  alla  virtù ,  ed  al  bene  pareva  mirartèro  :  ma  fe  così  è ,  con¬ 
verrebbe  dire,  che  privilegi  a’ maggior  Santi  ,  ed  all’  anime  piti 
da  Dio  dilette  non  conceduti,  godertéro  uomini  viziofi  ,  e  ido¬ 
latri,  il  che  al  certo  non  otterrà  l’approvazione  de’  Teologi;  e 
però  non  faprei  abbandonare  la  mia  prima  opinione  ,  che  un 
puro  effetto  dell’  umor  melancolico  forte  il  da  loro  decantato 
commercio  co’ Genj  .  E' ciò  fuori  di  ogni  dubbio  di  Torquato 
Taffo,  di  cui  abbiamo  da  Giambatirta  Manfo  nella  Vira  di  lui  , 
che  conflantemente  aderiva  di  vedere  uno,  fpirito  buono  ,  che 
gli  appariva,  e  con  cui  dialogizzava,  difputando  di  altifiime  dot¬ 
trine  ;  nè  potea  perfuaderfi,  che  altro,  che  un  vero  fpirito  folle 
cotefto,  poiché  le  cofe,  che  da  quello  pretendeva  imparare,  di¬ 
ceva  ,  che  fuperavano  il  fuo  intendimento ,  nè  fape va  d’averle  udi  te  , 
o  lette  giammai  .  Dico  ,  eh’  è  fuori  di  dubbio,  che  ciò  non  era 
fe  non  un  trafporto  della  fantalìa  di  Torquato,  uomo  per  altro  di 
temperamento  affai  melanconico;  poiché  avendo  egli  un  giorno 
invitato  erto  Manfo,  che  di  ciò  era  incredulo  ,  a  chiarirli  colla 
fperienza  di  quella  da  lui  fuppofta  verità  ,  e  rtando  amen/due  a 
ragionare  al  fuoco,  tutto  ad  un  tratto:  Ecco ,  dirtè  TorquatOy,  l’a¬ 
mico  Spirto  ,  che  cortefemente  è  venuto  a  favellarmi  .  Miratela  9 

e  ve - 
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c  vedrete  la  verità  delle  mie  parole  •  e  nello  fteffo  tempo  entra- 
to  egli  con  quello  Spirito  in  altiflimi  ragionamenti  ,  or  propo¬ 
neva,  or  rifpondeva,  come  fa  appunto  chi  di  cofa  importante  è 
a  ftretto  colloquio  con  alcuno  .  Ma  il  Manfo  per  fottilmente 
guardare ,  ed  aguzzar  gli  occhi  che  fi  facelfe ,  non  feppe  mai  ve¬ 
der  altro,  Che  i  raggi  del  Sole ,  che  per  li  vetri  della  fine  [ir  a  en¬ 
travano  nella  Camera .  Or  fe  gli  uomini  afiennati  e  dotti,  iFi- 
lofofi,  i  primi  lumi  della  Repubblica  Letteraria  non  hanno  po¬ 
tuto  difenderli  dagl’  infulti  della  fantafia  ,  coficchè  non  abbiano 
aneli’ elfi  talvolta  vaneggiato,  pigliando  per  fatti  reali  le  proprie 
immaginazioni;  qual  maraviglia  farà,  che  vaneggino,  e  delirino 
vili  femmìnuzze,  avvezze  non  a  refiftere  a’ moti  di  quella  peri- 
colofa  potenza,  ma  a  fecondargli,  e  promovergli? 

X.  Ma  fi  rinforza  qui  il  Deirio,  e  colla  fperienza  tenta  pure 
di  far  vedere ,  che  i  racconti  delle  Streghe  non  fono  fogni .  So¬ 
mma  (  dice  egli  )  &  phantafiuz  tales  non  funt  in  potevate  hom  't- 
?iis ,  ut  et  accidant  ,  vel  iis  careat  prò  lubito  :  fed  Stngibus  /erto 
converfis,  &  nolenti  bus  ampltus  conventut  interejfie ,  nihil  ampltus 
tale  contingit  ,  dumtaxat  quia  nolunt  ;  quod  e  fi  evidens  indicium 
in  fomntìs  ifia  non  contìngere  (  a  ) . 

XI.  Chi  folle  d’opinione,  che  le  Streghe  fieno  delufe  dal  De¬ 
mo  ,  dipenderebbe  ,  che  mancando  nella  perfona  la  cattiva  di- 
fpofizìone  della  volontà,  e  l’ allontanamento  da  Dio,  il  Demonio 
abbandona  l’imprefa  ,  e  celfa  dal  rapprefentarle  in  fogno  le  fue  fe¬ 
lle,  e  delizie,  poiché  in  tal  cafo  nulla  ci  guadagnerebbe  ,  e  fa¬ 
rebbe  opera  perduta .  Ma  perchè  noi  crediamo  ,  che  anche  natu¬ 
ralmente  ,  e  fenza  operazione  d’ alcun  cattivo  Spirito  tutto  ciò 
polla  nafeere,  rifpondiamo  in  primo  luogo,  non  ellèrefempr e  ve¬ 
ra  la  pretefa  fperienza.  L’inferma  di  Valefco  Taranta  ufavaogni 
notte  col  Diavolo  ,  e  la  penitente  di  Martino  d’  Arles  volava 
fpelfo  per  aria  fopra  un  giumento,  e  fi  trovava  colle  flreghe  al 
Congreflb,  e  pure  nè  l’una,  nè  l’altra  aveva  voglia  o  penfiero 
di  limili  faccende  .  In  fecondo  luogo  rifpondo  ,  che  il  fuppofto 
cangiamento  può  nafeere  per  aver  cangiato  modo  di  vivere ,  come  av¬ 
venne  al  contadin  del  Cardano  ;  o  per  mancare  alcuna  delle  circo- 
llanze ,  di  fopra  da  noi  accennate ,  diftrutta  la  quale  ,  tutta  la  fabbri¬ 
ca  fi  difirugge  ;  ne’ quali  cafi  pentimento  non  può  propriamente 
dirli  una  tal  mutazione,  ma  piuttofto  rifanamento  ;  mentre  fe  la 

per¬ 
ca)  Lib.a.  iÓ, 
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perfona  non  vuol  più  ,  e  non  appetifce  la  ffeffà  cofa  *  è  perchè 
fi  trova  libera  da  quell’ infermità  ,  che  la  determinava  ad  appe¬ 
tirla  .  Che  fe  niuna  alterazione  o  nel  modo  di  vivere  ,  o  nell’ 
altre  circoflanze  può  affegnarfi  (  il  che  però  diffidi  cola  farà  a 
prò  vare  )  dico ,  che  in  tal  cafo  f  effetto  celierà  per  abbandonai  quel 
mezzo,  che  all’  intento  è  creduto  neceffario,  cioè  l’unzione  col  de¬ 
cantato  famofiffimo  unguento.  Per  mancanza  di  quella  unzione  la 
perfona  non  fi  feppellifce  più  in  quel  profondo  fonno  di  prima  , 
nè  crede  di  poter  efièr  portata  al  Congreffò  }  onde  la  fantafia 
non  fi  difpone  a  lavorare, ,  e  crear  immagini  ,  e  quindi  è  ,  che 
nulla  vedono ,  e  fentono .  Per  altro  di  qui  fi  fcorge  la  vera  cagio¬ 
ne,  perchè  le  Streghe  difficiliffimamente  fi  pentano  ,  come  nota¬ 
no  gli  fteffi  avverfarj .  Non  è  quella  la  fola  oltinazione  della  vo¬ 
lontà,  o  le  perfuafive,  e  la  violenza  del  Demonio }  ma  è,  che  il 
cangiar  umori ,  e  temperamento ,  maffime  in  breve  fpazió  di  tem¬ 
po,  non  è  cofa  sì  facile,  e  perciò  difficile  è  ancora  alle  Streghe 
il  pentirfi ,  che  vai  a  dire  rifanarfi,  e  guarire. 

:vìfc>3 

Capitolo  XII. 

Si  rifolve  la  terza  obbj  elione  con  piu  rifpofìe, 

I.  T)Assiamo  ora  all’ultimo,  e  più  confiderabil  momento  degli 
jL  avverfarj.  Pontificum  Romanorum  multi  (dice  Martino  Dei¬ 
rio  )  adhortatì  funt±  Inquìfitores ,  ut  contea  Striges  ,  feu  Lamias  fe- 
dulo  &  feveriter  procedami  &  pefìem  hanc  exterminent  ;  &  ha - 
rum  crimina ,  fe  non  prò  illufionibus ,  fed  prò  veris  ac  nefandis  ex - 
cejfibus  h abere ,  manifefte  profi  tentur  ;  ut  patet  ex  Pontificum  Bul- 
fits ,  Innocenti i  VI.  (  dovrebbe  dire  Vili.  )  ad  Inquìfitores  Germa¬ 
nia,  Julii  III.  (  dee  dir  II.  )  ad  Inquifitorem  Cremonènfiem  ,  Ma¬ 
dri  ani  VI.  ad  Inquìfitores  Lombardia ,  &  Clementis  VII.  ad  Epijco- 
pum  Bolenfem  (  leggali  Polenfem  )  de  Strigibus  Mìrandulanis  .  Sic 
etiam  fentiunt  cuntta  tribunalia  Ecclefiaftica  Italia  ,  Hifpania  , 
Germania ,  G alita  .  Sic  femper  Apofìolìci  Inquìfitores  in  praxi  ob- 
fervarunt  :  ergo  hic  e  fi  fenfus  ,  hoc  judìcium  Ecclefia  ;  a  quo  difi 
fentìre  non  e  fi  cordis  fincere  catbolici ,  fed  bare  firn  fapit  (a).  E  in 

altro 


(a)  Lib.  1.  Seft.  i<5. 
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altro  luogo/  Lamia* •  occidendas  effe  probatur  confuetudine  fere  uni- 
nterfali  Europee ,  judìciim Ecc le fi afticorum ,  folent  brachio  feeocu- 

lari  eas  tradere  :  &  judicum  fezcularium  ,  ex  fcriptoribus 

qui  res  cnminales  profecuti  Junt  nationum  omnium ,  O'*  ipforum pa- 
tronorum  Lamiacorum  ’  qui  dum  queruntur ,  improbant ,  conte- 

fi  an  tur  conjuetudinem  banc  invaluiffe  .  Pontificum  referipta  , 
hanc.  Imperatorum  fanttìonem ,  hanc  Europee  generalem  confuetudi- 
nem ,  bette  decreta  cunSlorum  tribunalium  accufare  mendacii  ,  hoc 
e  fi  contendere  falfum  fuppofuiffe  &  afferuiffe  ;  quod  nomen  , 
fupplicium  meretur  {a)?  Poteva  aggiungere  ,  che  in  ciò  conven¬ 
gono  tanto  i  Cattolici ,  quanto  gli  Eterodoffi  $  il  qual  confenfo  in 
perfone  di  comunione  diverfa,e  che  vicendevolmente  fi  ftanno  notan¬ 
do,  e  facendo  i  conti  P  une  all’altre ,  di  gran  verità  fembra  indizio . 

IL  Io  feufo  alquanto  gli  approvatori  dei  Congreflò  Notturno, 
fe  molto  fi  fondano  fopra  quello  loro  argomento  ,  e  non  fi  fa- 
ziano  d’ efagerarlo ,  avendo  ehi  in  fatti  non  poca  ragione  di  così 
fare  .  Gli  atti  giudiziali  non  fono  narrazioni  fcritte  per  diverti¬ 
mento  ,  o  per  compiacere  altrui ,  come  per  lo  più  avviene  delle 
Storie.  Son  fatti  rilevati  per  neceffità,  e  debito  d’uffizio,  conte- 
flimonj  giurati,  colla  tortura,  e  colia  confeffione  degli  fteffi  loro 
Autori .  Q_uali  azioni  faranno  certe ,  e  meriteranno  fede ,  fe  que¬ 
lle  non  la  meritano  ?  Pure  la  fatalità  della  condizione  umana  , 
attorniata  dappertutto  da  errori,  fa  sì,  che  qui  ancora  molto fpef- 
fe  volte  fi  pena  a  mettere  il  piede  in  ficuro  ,  ed  a  trovar  cer¬ 
tezza,  ed  evidenza.  Non  foddisferà  anche  a  tutti  quello  modo  d’ 
argomentare  degli  avverfarj,  il  quale  per  verità  colle  regole  del¬ 
la  buona  Logica  non  pare  molto  s’accordi  ;  cioè  pretendere ,  che 
i  delitti  delle  Streghe  fi  gaftighino  con  pena  di  morte,  perchè  fon 
delitti  veri  e  reali  :  poi  provare,  che  fon  delitti  veri  er eali,  per¬ 
chè  fi  gaftigano  con  pena  di  morte .  Ma  per  rifolvere  pienamente 
la  propofta  difficoltà  ,  con  tre  rifpolle  m’  ingegnerò  di  appagare 
ognuno . 

III.  La  prima  è  che  la  fuppofta  univerfal  pratica  e  confuetudi¬ 
ne  di  tutti  i  Magiftrati  tanto  Ecclefìaftici  ,  che  fecolarì  ,  non  è 
vera.  Abbiam  notato  di  fopra  {b)  coll’autorità  del  P.  Malebran¬ 
che,  che  in  Francia  alcuni  Parlamenti  non  ricevono  accufe  di  que¬ 
llo  genere.  Aggiungo  ora  ,  che  Francefco  Duareno  (c),  Giaco- 

po  di 


(a)  Ibidem.  (b)  Lib.2.  Cap.  7.  §.$„ 
(  c  )  I/2  Tìt.  ad  L.  Comf1,  de  Sicarììs, 
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po  di  Saintebeuve  (a)i  Giovanni  Pontas  (  b  ) ,  e  Pietro  le  Brun  (  c ) , 
Scrittori  parimente  Francefi ,  atteftano  in  confonanza  di  ciò ,  che 
ii  parlamento  di  Parigi,  ed  altri,  non  hanno  mai  condannata per- 
fona  alcuna  per  puro  delitto  di  Stregheria .  Di  quello  di  Rovea 
nota  Pietro  Roger  (  d  ),  che  una  volta  foleva  abbruciar  gli  Stre¬ 
goni  ;  ma  che  prefentemente  nè  pur  colà  ciò  fi  pratica ,  per  de¬ 
creto  del  Configlio  di  Stato  dell’anno  1Ó72.  con  cui  fu  ordina¬ 
to  di  far  aprire  le  prigioni  a  Amili  delinquenti .  Lo  Spe  nel  Dub¬ 
bio  15.  pare  lo  ftefiò  affermi  ancora  degl1  Italiani ,  e  Spagnuoli: 
Itali  certe ,  &  Hi/pani ,  qui  ad  fpecula?idas  res  &  meditandas  prò - 
niores  a  natura  nJtdentur  effe ,  cum  non  obfcure  vìdeant ,  quam  ,  jì 
Germanos  imitari  naelint ,  innumeram  innocentum  turi) am  ftmul  abre - 
pturi  finti  rette  abjìinent  ,  &  folis  nobis  urendi  hanc  provhiciam 
commi ttunt ,  qui  nofiro  malumus  ‘zelo  confiderei  quam  Legislatoris 
Chrifti  pracepto  acquìeficere .  Ciò  però  va  intefo  con  riferva,  e  re¬ 
lativamente  alla  prodigiofa  carnificina ,  che  fi  faceva  in  Germania  ; 
mentre  e  nella  Spagna,  e  nell’ Italia  ancora  ,  maffime  in  tempo  , 
che  quello  Padre  flava  feri  vendo,  correva  benilfimo  tal  ufo,  ben¬ 
ché  con  molta  moderazione ,  e  non  col  precipizio  di  Germania  ; 
nè  intieramente  è  abolito  tuttavia  .  Non  bifogna  poi  tralalciar 
d’oflervare,  che  qualunque  fia  la  pretefa  confuetudine ,  ella  non 
è  già  antica  ,  ma  recente  recentiffima  ;  e  quelli  Scrittori  ,  che 
antica  la  chiamano,  non  hanno  avuto  la  mira  che  ad  un  corfo 
di  cencinquant’anni  incirca .  Tutto  quello  s’ è  provato  di  fopra  col 
confentimento  degli  fteflì  avverfarj,  e  s’è  provato  infieme,  che 
il  delitto  delle  Streghe  è  antichiflimo  quanto  ogni  altro ,  benché 
con  pena  capitale  non  fia  flato  punito  prima  del  XV.  o  al  più 
del  XIV.  fecolo  .  Sicché  a  voler  far  forza  coll’  argomento  prefo 
dalla  confuetudine ,  converrebbe  provaffero  gli  avverfarj ,  che  fem- 
pre  dalle  nazioni  più  colte  fia  fiata  punita  con  pena  di  morte  la 
Stregoneria  ;  il  che  nè  fanno  elfi ,  nè  potranno  mai  fare . 

IV.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  ftringerebbe  il  detto  ar¬ 
gomento,  quando  fi  poteffe  accertarfi,  o  almeno  prudentemente 
prefumere,  che  le  tante  perfone,  da  quel  gran  numero  di  Giu¬ 
dici  fatte  ardere  ,  e  decapitare  ,  foffero  veramente  Hate  ree  ,  e 

V  degne 

(a)  Decifìonì  di  Cafì  di  cofcienza  Tom. 6.  Caf.  581. 

(b)  DiCiionar.  Caf.  confcient.  v.  Sorti  le gus .  Caf.  2.  '* 

(c)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superjìitiofe  Tom.  1.  Lib.  2. Cap.  3.  Num. 22.  25. 

(d)  Nel  Supplemento  al  Dizionario  Economico  di  Natale  ChomeL  y.  Sorceleriedo U* 

ediz.  d’Amfterdam  1740. 
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degne  del  {offerto  gaftigo  :  ma  fe  per  avventura  diverfamente 
foife  la  cofa,  V argomento  nulla  conchiude.  Ora  olfervammo  nel 
primo  Libro  (a),  che  il  procedo  contra  le  Streghe  fin  dal  fuo 
primo  nafcimento  ebbe  molti  accufatori  ,  e  fu  notatoci  precipi¬ 
tarla  ,  e  d’ eccello .  Coll’  invecchiare  non  celiarono  già  le  quere¬ 
le  ,  e  gli  abufi ,  che  n  erano  la  cagione  ;  ma  pare  anzi  s’ accrefcef- 
fero  d’ affai  .  Il  mentovato  Padre  Spe  ,  che  nella  pratica  di  con¬ 
fortar  le  Streghe  al  patibolo ,  e  nella  cognizion  de’  proceiTi  era  con¬ 
fumato  ed  incallito  ,  attella  ingenuamente  :  Inter  quaslìbet  quin- 
qu  agiata  ad  rogum  condemnatas ,  vix  qmnque ,  aut  vix  duas  noce n- 
tes  intere ffe  (b).  Non  men  chiaramente  così  in  altro  luogo  s’efpri- 
me  :  Ego  id  cum  jur amento  deporto ,  me  quidem  nullam  baólenus 
ad  rogum  duxiffe ,  de  qua ,  omnibus  confiderai^ ,  prudenter  ftatuere 
potuerim ,  fuiffe  re  am  .  Idem  ego  a  duobus  alìis  accurati  Theologis 
audivi  ;  neque  non  omnem  tamen  induftriam  adhibui ,  qua  ad  ve - 
ritatem  pene  trarem  (  c  ) . 

^  V.  Strana  parrà  ad  alcuni  un’  efpreflione  così  franca  d’ un  uomo 
pio,  dotto,  e  confumato  in  quelle  faccende  ó  ma  celierà  ben  ro¬ 
llo  ogni  ftupore,  quando  fi  dia  un’ occhiata  al  modo  di  procedere  , 
che  allora  in  più  luoghi  correva .  Olfervò  lo  lìdio  Autore ,  Qui - 
busdam  in  locis  prò  J alario  eorum  Jurisconfultorum -,  feu  Inquìfto- 
vum ,  quos  Prìncipes  buie  negotio  Sagarum  prcefeere  folent  ,  confti- 
tutam  effe  certam  pecuniam  prò  numero  reorum ,  ut  verbi  c auffa  , 
in  fmgula  capita  daleros  quatuor  aut  quinque  (  d  ) .  Aggiunge  in  al¬ 
tro  luogo  :  Non  laicis  folum ,  fed  &  Confeff  arii  s  quoque ,  j am  non - 
nullibi  in  fmgula  reorum  capita  fìatutum  pretium  ejl ,  communes - 
que  fiunt  cum  Inquìftoribus  epul ce  (e).  Finalmente  nel  Dubbio  16. 
così  ragiona ,  e  al  vivo  rapprefenta  tutta  quella  pratica  :  Profumi 
certe  non  potè  fi  incorruptam  ejfe  jujìitiam  Inquifìtoris  illius ,  qui  ubi 
per  fuos  mire  paffm  rujìicorum  animos  in  Sagas  exacuit ,  tum  au- 
tem  ab  eh  accerftus  venturum  fe,  &  exujlurum  has  pejìes  refpon- 
dit ,  prcemittit  exablores  quosdam ,  qui  ojìiatim  ei  collegi  am  ali  qu  am 
non  parum  Uberalem  cogant ,  quo  velut  invitamente  fub arrhetur  , 
ftc  enim  appetì ant .  Hac  coltella  accepta  ubi  venit ,  &  deinde  attum 
unum  atque  alterum  celebravit  ,  ampliusque  vulgi  animos  extume - 
fecit  narratine  facinorum ,  &  ulteriorum  machinationum  quas  jam 
exufi  <x  confeff  ce  fuerint ,  fimulat  abitum  ,  &  hunc  interim  jludiofe 


curat 


(a)  Cap.7.  §.6.  e  7. 
(c)  Dub.  30.  (d) 


(d)  Dub.  8. 


( b)  Dub.  29. 

.  (e)  Dub.^. 


\ 


Capitolo  Duodecimo»  155* 

curat  per  prtedifilos  exaffores  fuos  impedivi ,  ac  novam  aliquam  col i 
leblam  fuaderiy  qua  adbuc  retine atur  ,  ad  reliqua  quoque  gfvgania 
extirpanda  :  donec  tandem  fic  tolerabiliter  emunólo  pago ,  alio  fe 
conferì  1  &  eadem  induflria  fe  implet .  Non  erano  meno  moftruo- 
fi  i  difetti  intrinfeci  de’ proceffi  ,  per  gli  errori  graviffimi  ,  che  fi 
commettevano  nel  formargli  ;  di  che  un  faggio  abbiamo  in  un 
Confulto  di  Teodoro  Reirikingk  Configliere  del  Re  di  Danimar¬ 
ca  ,  che  cosi  feri  ve  :  Ex  Aftis  nobis  transmijfis  confai  ,  in  prò - 
ce  [fu  nofiro  nullum  intervenire  libellum  accufatorium ,  fed  puellam 
ijiam  (  era  una  zittella  d’anni  diciaflètte  denunziata  dal  Padre  ,  e 
dalla  Matrigna  per  Strega  )  tantum  extrajudicialiter  ,  &  in  prò - 
ce  fu  informativo  examinatam  ,  confefftones  ejus  in  tali  informano - 
ne  fattas  ,  transmijfas  ad  fententiam  concipiendam  ,  eaque  conce - 
pta ,  puellam  iftam  minorennem  ,  non  accufatam ,  neque  a  q  uopi  am 
defenfam ,  in  judicium  criminale  vocatam  ,  confejfiones  preelettas  , 
&  iis  ratificatisi  [ìatim  fententiam  condemnatoriam  in  ea?n  publi - 
catam ,  dF  tzo/z  ob fante  quod  dilationem  ad  inferendas  defenfones 
petierit  una  cum  patre ,  executioni  mandai  am  (  a  ) .  *  E  pure  cortei 
iagrimando,  e  compiangendo  lo  flato  fuo,  dava  fegni  di  peniten¬ 
za,  e  di  emendazione  (b)  y  nè  appariva  dall’efame,  che  averte  uc- 
cifi  uomini ,.  ed  animali  ,  o  avuto  commercio  veruno  col  Demo¬ 
nio  (c)*  Variava  bensì,  e  fi  contradiceva  fpeifo  (d)  .  Deponeva 
ancora  ,  che  le  Streghe  potevano  farli  invifibili  nel  Congrertò  $ 
ma  non  altrove  :  che  tenevano  le  loro  veglie  or  in  cafa  di  que- 
fìo,  ora  dì  quello  che  attìgnevano  vino  dalle  pareti  delle  ftan- 
ze }  e  pretendeva,  perfino  d’aver  vedute  perfone  nel  ballo,  che  da 
gran  tempo  erano  già  morte  {e).  Nientedimeno  aggiunge  il  men¬ 
tovato  Scrittore,  Quasdam  feminas  ad  puellcz hujusdelationem f af¬ 
fé  incarcerai as  ,  per  Aquam  Frigidam  probatas ,  &  poflea  fatis  inbu - 
maniter  tortas ,  tandem  in  carcere  exanimes  repertas  (/) .  Di  quelli, 
e  d’ altri  abufi  intollerabili ,  che  regnavano  per  la  Germania ,  fa  men¬ 
zione  lo  ftelìò  Padre  nel  Dubbio  51.  da  cui  evidentemente  apparifee , 
che  dal  metodo  nella  formazion  del  proceflò  quivi  praticato ,  necef- 
fariamente  feguir  doveva  la  morte  di  moltiffime  perfone  inno¬ 
centi  ì  il  qual  Cap.  in  prova  di  tal  verità  ,  farà  porto  tutto  in- 

V  2  tero 


(a)  Refponfum  Jurìs  in  caufa  &c.  Quasft.  3.  Num.'3<55. 

(b)  Ibidem  Num. 467.  (c)  Ibidem  Num.417. 

(d)  Ibidem  Num.  490.  (e)  Ibidem  QuaelL-  j»  Num.  81.82, 
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tcro  nel  terzo  Libro  di  quella  noflra  opera  .  Paolo  Laymanno 
altro  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù,  riflette,  che  Eo  usque 
res  progrejfia  fuit ,  ut  apparerete  fi  longo  tempore  talis  prcceffus  con¬ 
tinuar  e  tur  ,  integros  ferme  pagos ,  oppida ,  &  ci-vitates  tandem  ab - 
fumenda  fiore  ;  ita  ut  etiam  per  fona  honefice ,  in  dignitatibus  con - 
jìitutce  ,  Clerici  quoque ,  (V  Sacerdotes  nonnunquam  involverentur  ( a ) . 
Che  più  ?  Tanti,  e  così  flraordiaarj  erano  gli  eccelli  della  Ger¬ 
mania  in  quella  parte,  che  più  volte  convenne  a’ Superiori  veni¬ 
re  al  gafligo  anche  di  morte  ,  contra  gli  llefli  Giudici  :  Cujus 
nei  (  fcrive  il  P,  Adamo  Tannerò  )  recentia  babemus  documenta  ; 
quando  prceterìtis  annis ,  in  dìverfis  locis  ,  duo  latrunculatores  ,  ob 
illegitimos ,  nimisque  fev  eros  procejfus  adverfus  Sa  gas ,  unius  Ingol¬ 
fi  adì  enfi  s  furi  die  ce  facultatis  judicio  ac  fententia  capir  is  damnati 
fuerunt  (b)  .  Nè  credafi  già  ,  che  nella  fola  Germania  molto  in 
ciò  fi  peccalfe  .  Attella  Girolamo  Cardano  ,  che  Olim  permiffum 
erat ,  ut  Udem  accufarent ,  condemnarentque  ,  ad  quos  bona  dam- 
natorum  perveniebant  ;  unde  ne  bos  mijeros  adeo  injujìe  damnare 
'uìderentur ,  multa  f ab ul ce  addebant  (  cj.  Da  che  fi  vede,  che  e 
5n  Italia,  e  altrove  abufi  regnavano  forfè  non  men  perniziofi  di 
quelli  di  Germania  ;  anzi  alcuni  rf  abbiamo  già  indicati  nel  pri¬ 
mo  Libro.  Ma  io  fpero  di  non  lafciar  più  che  defiderare ,  non  di¬ 
co  a’ Leggitori  indifferenti,  e  che  non  inclinano  più  all’ una  par¬ 
te,  che  all’altra,  ma  agli  llefli  avverfarj  più  ollinati ,  quando  ien- 
tano  folamente  quanto  Ila  fcritto  nel  Proemio  dell’  Infirugione  ad 
ufo  degl’ Inquifitori  d’Italia  ,  più  fopra  da  noi  menzionata  .  Ex- 
perientia  rerum  magifira  (  leggefi  quivi  )  aperte  doCet ,  graviffimos 
quoti  dìe  committi  errores  a  dtverfs  Ordinariis  ,  Vie  arii  s ,  &  Inqui- 
toribus  tn  formandis  Proce (fibus  contra  Striges  ,  fve  Lamias  ,  Ma- 
leficasy  in  notabile  prcejudicium  tam  jufiitìce ,  quayn  hujusmodi  mu- 
lierum  inquifit  arum ,  ita  ut  S acrof aulire  Romance  ac  Unvoerfalts  In- 
quiftionis  adverfus  beereticam  prarvttatem  Generali  Congregar  ione 
longo  tempore  obfervatum  fit ,  *vix  unquam  repertum  fuijfe  aliquem 
Proce fum  filmile  m ,  re 61  e  ac  juridìce  formatum  ,  plerumque  necefife 
fuijfe  quamplures  Judices  reprebendere  ,  &  multar  ies  e  ti  am  punire 

ùfitiones  ,  career ationes  ,  nec  non  dì- 
modos  ,  babitos  in 

i  (a)  Theo!.  Mora!.  Lib.  j.Traff.^Cap.  $. §.  i.Num.  $6. 

(b)  TheoL  Scholafl.  Tom.  3.  Difp.4.  Quaeft.  5. Dub.  3.Num.74- 
C)  De  rerum.  Varietate  Lib.  15.  Gap.  8©* 
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/bus  ^  reis  interrogandis ,  excejjìvìs  tori  uri  s  in/erendis  ;  ita  ut  quan¬ 
do  que  contigerit  injujìas ,  O*  iniquas  prò  ferri  /enteriti  as ,  e  ti  am  ul¬ 
timi  fupplicii  ,  /ve  traditionié  brachio  fdeculari .  Vegganfi  le  No¬ 
te  di  Cefare  Carena  fopra  quebo  paffo  ,  che  con  molti  fatti  par¬ 
ticolari  ne  comprova  la  verità  .  Lo  beffo  conferma  Giacopo  Pi* 
gnatelli,  il  quale  due  volte  ha  voluto  inferire  nell5  Opere  fue  (a) 
l’accennata  Inanizione  ;  non  però  fedelmente  %  e  come  fta  nel 
Trattato  del  Carena,  ma  in  più  luoghi  da  lui  alterata. 

VI.  Ora  fe  gli  beffi  Inquifitori ,  benché  perfone  Ecclefiabiche  * 
benché  zelantiffimi  del  loro  onore  ,  pure  dalla  verità  ,  e  dalla 
giubizia  moffi,  tanto  ingenuamente  confettano;  che  potranno  ri- 
iponder  qui  gli  avverfarj,  e  qual  rifugio  rimarrà  loro  nella  prova 
dall’ uni verfal  confuetudine  de’Magibrati  dedotta?  Ed  etti,  e  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  hanno  fior  di  fenno  ,  dovranno  certamente  meco 
conchiudere,  che  queb’ argomento  non  può  convincere  fe  non  chi 
crede  lenza  efame,  e  alla  ciecca,  e  non  sa  quanti  errori  fono  fia¬ 
ti  commetti ,  e  fi  commettono  tuttavia  in  queba  materia  difficiliffi- 
ma  da’ Giudici  poco  cauti  :  e  che  gran  ragione  ebbe  chi  feri ffe  , 
che  Alla  public  a,  &  Judici  ali  a  quoque  adbiberi  folent  ad  proban - 
dam  /affiorimi  veritatem  ;  fed  &  hoc  fundamentum  non  femper fa- 
tis  firmum  e  fi  ;  mentre  bic  quoque  occurrunt  difficultates  pyrrhonis-, 
mo  faventes  (  b  ) . 

VII.  Si  vantano  gli  avverfarj  d’aver  a  loro  favore  tutte  le  Leg¬ 
gi  divine  ed  umane,  Canoniche  e  Civili  ,  ma  in  particolare  fan¬ 
no  pompa  di  più  Bolle  di  Sommi  Pontefici  ;  il  che  tutto  può 
vederli  raccolto  infìeme  da  Giufeppe  Maria  Maraviglia  fui  fine 
della  fua  P/eudomantia  ‘veterum ,  &  recentiorum  exploja:  ma  chi 
fi  prenderà  la  briga  di  attentamente  confiderare  tutte  quelle  au¬ 
torità,  troverà,  che  di  Maghi  ,  di  Venefici,  d’indovini  ,  d’in¬ 
cantatori  ,  d’ Abrologi  Giudiciarj  ,  e  d’ altre  limili  arti  ,  o  vane  * 
o  dannofe,  fatti  bensì  in  effe  menzione,  ma  di  Streghe,  o Stre¬ 
goni  non  mai  ;  nè  so  d’  efferati  avvenuto  a  paffo  alcuno  o  nel¬ 
la  Scrittura,  o  ne’Concilj,  o  nelle  Bolle  Pontificie  ,  o  ne’ Sacri 
Canoni,  o  ne’ Santi  Padri  ,  o  nelle  Leggi  Civili  ,  in  cui  di  tal 
fetta  precifamente  fi  parli  :  o  fe  ne  parlano,  la  confiderano  co¬ 
me 


(a)  Confult .  C emonie.  Novìjjlm.  Tom.  i.ConfuIt.  123.  &  Tom. 2.Confult. 202. 

(b)  Federigo  Guglielmo  Bierlingio  De  Pyrrhonismo  Hzjìorìco  Cap.  4.  §.  &  Ue 
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me  un  fanatismo,  e  proibifcono  il  preZarvi  fede.  Che  fe  Inno¬ 
cenzo  Vili,  nella  fua  Bolla  ad  Inquifitores  Germania  pare  ,  che 
cotaf  fetta  appunto  deferiva  ,  ed  approvi  il  procelfo  contra  la 
medefima  ;  convien  avvertire  ,  che  quelli  Inquifitori  erano  ap¬ 
punto  Enrico  InZitore  ,  e  Giacomo  Sprenger  ,  de’ quali  nel  Li¬ 
bro  primo  (  a  )  s’ è  da  noi  fatta  menzione  .  Quelli  Padri  colle 
loro  torture  ,  molte  confezioni  raccoglievano  ,  dalle  quali  pare¬ 
va  loro  di  poter  con  ficurezza  conchiudere  ,  che  le  Streghe,  e 
gli  Stregoni  foZero  la  rovina  del  genere  umano  ,  e  di  tutte  le 
create  cofe.  Tanto  rapprefentavano  al  Sommo  Pontefice,  ch’era 
a  Roma  ,  non  in  Germania  ,  e  come  d’  una  cofa  di  fatto  inne¬ 
gabile  lo  affi  curava  no .  Or  come  non  doveva  egli  approvare ,  an¬ 
zi  non  ingiungere  ed  inculcare  il  gaZigo  di  delitti  sì  enormi  , 
e  tanto  al  pubblico  bene  pregiudiziali  ?  Lo  fteffio  dicafi  d’  altra 
fimil  Bolla  d’ Adriano  VI.  ad  Inquifitores  Lombardia ,  e  di  quel¬ 
la  di  Clemente  VII.  ad  Epifcopum  Polenfem  ,  in  cui  nomina 
efpreffiamente  bare  firn  Strigi  atus  .  Non  provano  quelli  documenti 
il  fatto  ,  ma  lo  fuppongono  ,  e  nulla  conchiudono  fe  non  nella 
data  ipotefi  ;  onde  s’ abufano  gli  avverfarj  de’  termini  di  fenfus  , 
&  juaicium  Ecclefia  .  Speziofi  nomi  fon  quelli  per  gittar  polve 
su  gli  occhi  di  chi  non  difeerne  ,  quafi  a  un  decreto  in  mate- 
teria  dogmatica  e  di  fede  fi  trattalfe  .  Non  fi  può  chiamar  prati¬ 
ca  della  Chiefa  Y  ufo  de’  MagiZrati  anche  EcclefiaZici ,  quando 
iia  indifereto ,  e  irragionevole  ,  come  più  volte  è  accaduto  ;  per¬ 
chè  non  fa,  nè  può  far  fuoi  la  Chiefa  gli  errori  de’ miniftri  orna- 
liziofi ,  o  poco  addottrinati .  Per  altro  non  può  negarfi  ,  che  fic- 
come  le  confezioni  delle  Streghe  hanno  ingannati  i  Giudici ,  co¬ 
sì  le  fentenze  e-  le  condanne  di  queZi  hanno  prevertito  ,  e  tirato 
in  errore  il  mondo  tutto ,  facendo  paZare  non  appo  il  volgo  fola- 
mente  ,  ma  preZò  ancora  alle:  perfone  dotte  e  capaci  per  un  vero 
e  reai  fatto  quello,  eh’ è  una  pura  fantafia  di  femminelle  fcioeche 
e  deliranti  5  i  quali  pregiudizi  autorizzati  e  confermati  poi  dagli 
Scrittori  sì  Eterodòffi  ,.  che  Cattolici  ,  e  maffime  dalle  Dìsqutfi- 
%ioni  Magiche  di  Martino  Deirio,  tanta  fede  e  credenza  hanno 
conciliato  a  queZa  popolar  Opinione  ,  che  fe  il  negarla,  non  è 
ora  còsi  pericolofo,.  come  lo  era  una  volta,  è  almeno  preZò  la, 
maggior  parte  degli  uomini  qùanto  .negare  la.  luce  del  Sole . 
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Vili.  La  terza  rifpofta  eh’  io  do  all’  argomento ,  che  abbiamo 
per  mano,  fi  è,  che  molti  Giudici  nel  venir  a  fentenza  di  mor¬ 
te  contra  le  Streghe  ,  avranno  forfè  in  quelle  feoperti  altri  rea¬ 
ti,  come  di  Veneficio,  o  di  Magia  diabolica  ,  i  quali  malefici, 
benché  comunemente  dagli  Scrittori  confufi  infieme  ,  fono  però 
molto  diverbi  da  quello ,  di  cui  fin  qui  abbiamo  ragionato  ;  e  de* 
quali  sì  per  chiarezza  di  quella  rifpofta  ,  come  per  maggior  liD 
me  di  tutta  T  opera,  palìèremo  ora  a  brevemente  favellare. 

CV*fe/>5  CV^IA', 

Capitolo  XIII. 

Del  Veneficio  ,  e  della  Magia  ,  come  dalla  Stregheria 
Jì  difiinguano  ,  e  delle  pene  di  quefii 

delitti  . 

1.  H  E  cofa  fia  Veneficio  non  fi  può  fpiegar  meglio  ,  che 
colle  parole  di  Giovanni  Tritemio  nel  fuo  Antipalus  Ma- 
leficionm .  Primum  quidem  genus  (  dice  egli  )  e  fi  earum  midie - 
rum ,  quee  nullo  manifefio  patto  cum  Deemonibus  h abito ,  fed  pro¬ 
pria  ine  it  atte  m  aliti  a ,  noe  fieno ,  non  carmini  bus  la  dune ,  noci  in  ter - 
fi  cium ,  quos  oderunt  :  poculis  &  confettionibus  herbarum ,  formi - 
earum  quoque ,  &  pluribus  altis  viros  ,  cum  voluerint  ,  impoten - 
res  reddunt  ad  coeundum ,  variisque  &  abominandi  medicinh  in 
amorem  fui  gejìiunt  allicere .  Circa  provocationem  quidem  amoris 
hoc  primum  genus  Male  fi  earum  no  arii  s  confettionibus  utitur ,  0* 
fapius  cum  homines  ad  fui  amorem  provocare  nititur  ,  varios  in - 
ducitmorbos ,  incurabiles  egritudine s  K  Ut  caveantur ,  panca  di 

camus .  fuo  cat amento  componunt  pulverem  ojfium  viridium 
vatrachorum ,  unguium  quoque  de  manibus  pedibusque ,  petti 
nis  comburentes  pulvere  adjicium ,  dT  aquam  lotionis  natium  con - 
jungunt.  Hujus  compo  fiu  toni  medichi  a  pluribus  egritudines  indù- 
xerunt  .  Carnium  petias  in  delphyo  coquunt  ,  pifciculos  lavante 
fuoque  thoro  commifcent  edultum  ,  involunt arits  prepar ave- 

rum  amici .  vSVm  dtttum  :  q  noni  am  cunei  a  ijìius  generis  ma¬ 
leficio, denudare ,  poffumus ,  nec  debemus .  ^  necem  parant 
mariti  diutinos  &  numquam  curabiles  morbos  ,  & ,quos  odientes 
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cupiunt  perire,  ferpentes ,  arane  as,  atque  bufones ,  ftmul* herbarum 
radices  mortiferas ,  grandem  venenandi  potè  mi  am  babentes .  Nihil 
ab  bis  tutum ,  quod  malitia  fua  poffunt  accedere  .  Pafcua  intoxi - 
cant,  &  fontes:  homines  ladunt  fnnul  &  jumenta .  Circa  partu- 
rientes  earum  permciofa  valde  preferiti  a  ,  maxime  dum  odio  mo - 
ventar  :  corruptrices  juvencularum  ,  quas  medicinis  abortire  fa - 
cium ,  CT  femen  fuccis  herbarum ,  priusquam  coaluerit ,  extìnguunt . 
Recludunt  medicinis  aperta  ,  &  ne  concipiant  feduttce  obfijìunt. 
in  hoc  autem  genere  Maleficarum  plerunque  inveniuntur  &  viri , 
qui  ut  fecure  &  tute  luxurientur  cum  juvenculis  ,  conceptionem 
malitiofe  &  nequiter  hnpediunt .  Ut  etfi  pattum  &  fcedus  non 
inierint  cum  Dcemonibus  ,  eorum  tamen  pejfrma  opera  fequun- 
tur  {a). 

II.  Lo  fteffo  non  può  dirii  della  Magia  diabolica  ,  l’ effetto 
della  quale  è  tutto  operazion  del  Demonio.  Ella  può  definirli 
una  cognizione  di  cole  fuperftiziofe ,  come  parole,  verfi  ,  carat¬ 
teri  ,  immagini ,  fegni  ,  ed  altre  ceremonie  ,  mediante  le  quali 
ottiene  il  Mago  l’intento  ,  non  perchè  di  lor  natura  atte  fieno 
a  produr  tal  effetto  ,  ma  perchè  in  virtù  del  patto  o  efpreifo  o 
tacito,  che  ha  col  Demonio,  opera  quelli  tutti  quelli  apparenti 
miracoli;  la  qual  arte,  fecondo  la  varietà  degli  effetti,  e  diver- 
fo  modo  di  produrgli  ,  in  più  clalfi  è  poi  fiata  dagli  Autori  di- 
vifa  .  Ho  detto  apparenti  miracoli  ,  poiché  febbene  i  miracoli 
de’  Maghi  fuperano  la  natura  particolare  delfuomo ,  che  a  tanto 
non  arriva,  non  fuperano  però  la  natura  univerfale  ,  e  rifpetto 
al  Demonio,  dotato  di  maggior  fapere,  e  attività  dell’uomo,  e 
che  per  via  puramente  naturale  opera  ,  non  fono  fe  non  cofe 
naturali  :  laddove  il  vero  miracolo  è  un’  operazione  alle  forze 
della  natura  univerfale  fuperiore ,  il  qual  perciò  da  altri  che  da 
Dio  non  può  produrli. 

III.  Strega  finalmente  è  quella,  che  ungendoli  con  certo  un¬ 
guento,  va  in  tempo  di  notte  (  per  lo  più  per  aria  dal  Demonio 
in  forma  di  becco,  o  d’altro  animale  portata  )  ad  unCongreffo 
d’altre  Streghe,  e  Demonj,  folito  celebrarli  in  certi  determinati 
luoghi ,  e  tempi  ;  e  quivi  rinnegata  la  fede ,  e  il  battelimo ,  con 
altre  enormità  ,  adora  il  Demonio  ,  da  cui  per  ricompenfa  ha 
banchetti ,  danze  ,  felle ,  e  tripudj  di  ogni  forca  ,  come  pure  la 

facol? 

(a)  Lib.  ì,  Cap,  j,  . 
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facoltà  di  trasformarfi  in  varie  fpezie  di  animali,  entrare  a  por¬ 
te  chiufe  nelle  cafe ,  e  nelle  fianze  di  chiccheffia  ,  eccitar  piog¬ 
ge,  e  tempefte,  e  cole  Amili. 

IV.  Ora  qual  differenza  palli  traquefle  tre  profeffioni,  è  chia¬ 
ro  da  difcernere.  Il  Veneficio  puro,  come  qui  lo  prendiamo,  e 
non  in  quanto  è  una  fpezie  di  Magia,  è  opera  ,  in  cui  non  ha 
parte  il  Demonio  ,  nè  v’  ha  miracolo  alcuno  ;  ma  è  un  effetto 
naturale  di  cofe  atte  a  produrlo,  ed  è  un  vero  avvelenamento  ;  on¬ 
de  non  può  dubitarli  ,  che  quando  confti  ,  e  fia  evidentemente 
provato,  grave  pena,  ed  anche  di  morte  non  meriti  ,  a  mifura 
del  male  recato;  ma  ciò  non  ha  punto  che  fare  colla  Stregheria. 
Maggior  affinità  ha  quefta  colla  Magia,  in  quanto  che  in  amen- 
due  interviene  il  Demonio,  ed  i  prodigi;  ma  nientedimeno  nel¬ 
la  foftanza  fon  molto  diverfe.  L’effetto  o  buono,  o  cattivo  dal 
Mago  per  mezzo  del  Demonio  prodotto,  è  vero  e  reale,  efpef- 
fo  a  tutti  palefe;  quello  della  Strega  è  ideato,  immaginario,  ed 
occulto.  Il  Mago  agifce,  e  coopera  ,  ed  è  cagione  almeno  im¬ 
pellente  ,  che  il  Demonio  produca  l’effetto.  La  Strega  nulla  agi¬ 
fce,  ma  piuttofto  paté,  a  nulla  ftimola  il  Demonio  ,  ma  piut¬ 
tofto  in  sè  riceve  l’effetto  di  quello  ,  o  vogliam  dire  della  fua  > 
guafta  e  fporca  immaginazione ,  Il  Mago  è  vero  Malefico  :  ma  la 
Strega  è  piuttofto  maleficiata  ,  che  Malefica .  Il  Mago  comanda 
-a  Satanaffo,  la  Strega  ubbidifce  .  E  per  fine  nella  Magia  inter- 
vien  fempre  realmente  il  Demonio  ,  e  i  veri  patti  o  efpreffi  o 
taciti  con  quello  :  laddove  nella  Stregheria  ideale  è  il  commer¬ 
cio  ,  e  vani  ed  immaginari  i  patti.  Di  qui  fi  vede  ,  che  gravif- 
limo  è  il  primo  delitto,  e  perciò  i  Teologi  ,  i  Giureconfulti ,  i 
Pilofofi ,  e  tutti  in  confonanza  delle  Leggi  e  divine  ,  e  umane 
jlabilifcono  concordemente,  che  a  pena  di  morte  debbano  fog- 
giacere  i  Maghi;  benché  per  verità  non  tutti  poi  fieno  d’accor¬ 
do  ,  circa  il  vero  fondamento  di  tal  pei^a.  La  difficoltà  confi¬ 
le  ,  che  non  il  Mago ,  ma  il  Demonio  effe  lido  la  vera  cagione 
efficiente  degli  effetti  perniziofi ,  che  feguono  per  via  d’arte  Ma¬ 
gica,  nulla  effettivamente  pare  quegli  contribuita  a  danno  della 
focietà  civile,  mentre  febbene  il  Demonio  finge  d’  effere  moffo 
e  forzato  da’fegni  di  lui,  che  fono  come  i  fuoi  facramenti,  pu¬ 
re  tal  ubbidienza  è  finta,  e  artifiziofa  ,  per  guadagnar  1’  animo 
del  Mago  ,  giacché  a  danno  degli  uomini  baftantemente  dalla 
propria  volontà  è  inclinato,  e  fpinto;  e  però  vera  cagione  nè  pur 
morale  non  può  propriamente  il  Mago  appel  larfi . 
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V.  Alcuni ,  come  il  Ponzinibio  ,  lo  Struvio  ,  Giacopo  Pigna- 
telli ,  Benedetto  Carpzoyio ,  ed  altri ,  prefiò  Gio:  Emelio  Floer- 
ckio  (/z),  alla  brama  di  ^nuocere  ,  ed  alla  prefunzione  di  aver 
effettivamente  prodotto  F  effetto ,  ciò  attribuifcono  :  ma  con  po¬ 
ca  ragione  .  Delegavi  falfo  crìmine ,  cftmen  e  fi  verum  (  b  )  ,  dif- 
fe  Sant’  Àgoftino  ,  e  così  è  appunto:  ma  tali  delitti  da  Dio,  non 
dagli  uomini  fogliono  gaftigarfi;  poiché  quelli  non  ai  mal  morale, 
che  alla  fodera  niun  danno  apporti,  ma  al  tìfico  ,  e  altrui  pre¬ 
giudiziale  ,  ed  alle  cagioni  realmente  influenti  ,  riguardano.  E 
qui  ha  luogo  la  L.  18.  D.  de  pcenis  :  Cogitationis  pcenam  neyno 
patì  tur  :  e  così  la  L.  225.  de  ver  b  or,  fignif.  Nè -pur  F  opinione 
del  mal  commelfo  fembra  ballante  a  far  degno  di  morte  il  reo  ; 
poiché  chi  per  melancolia  fi  perfuadeiTe  per  modo  di  efempio 
di  aver  data  la  morte  ad  un  uomo,  cui  conftaffe  da  altri  elfere 
flato  uccifo,  non  per  quello  ne  verrebbe  gaftigato,  quantunque 
per  altro  delìderio  di  tal  morte  avelfe  anche  prima  nudrito. 

VI.  L’  accennato  Sig.  Floerekio  ,  che  non  approva  quella  ra¬ 
gione,  altro  fondamento  afiègna,  cioè  il  comando  o  efprelfo,  o 
tacito  ,  che  Tempre  v’  interviene  del  Mago  al  Demonio ,  al  qual 
comando  Acce  dii  (  dice  egli  )  ratificano  commijìì  a  Diabolo  fiaci- 
noris ,  quce  co?ifiJìit  in  delett  attorie  ,  five  c  compiacenti  a  ejus  fatti 
(c);  e  cita  in  quello  propofito Ulpiano  in  L.  15.  ad  Leg .  Cornei,  de 
Sicariis  &  Veneficis  :  Occìdat  quis  an  caujfam  mortis  prue  beat , 
mandai  or  cadìspro  h  omicida  habetur ,  add .  L.  30.  §.3.  ad  L.Aqitil. 
L.  4.  §,  4.  vi  bonorum  rapi.  &  L .  2.  §.  3.  de  injur .  L.  5.  C.  de  ac - 
cufationibus .  Tutto  quello  correrebbe  beniffimo  ,  quando  il  co¬ 
mando  folle  diretto  a  chi  fenza  quello  nqn  avrebbe  operato  :  ma 
egli  è  diretto  al  Demonio,  cioè  ad  un  nemico  giurato  degli  uo¬ 
mini  ,  il  quale  per  propria  elezione  altro  non  cerca  ,  che  nuo¬ 
cer  loro,  nè  impulfo  o  ftimolo  maggiore  di  quello ,  che  ha.  in  sè, 
può  altronde  ricevere  .  Quello  comando  adunque  invita  ad  af¬ 
frettarli  chi  corre,  anzi  va  di  tutta  carriera,  e  nulla  propriamen¬ 
te  infiuifee  nell’  effetto  prodotto  (  benché  il  Demonio ,  per  con- 
fervarfi  la  divozione  del  Mago,  ami  di  fargli  credere,  che  molto 
v’  infìuifca  )  mentre  anche  lènza  tale  impulfo  o  comando,  nell’ 
ipotefi,  che  Dio  gliel  avelfe  permeilo,  lo  Hello  farebbe  feguito  $ 

onde 

(a.)  De  crimine  Conjurationis  Spirituum  Gap. 4.  §.3.  in  Notis  pag. 56. 

(b)  De  Civit.  Dei  Lib.  18.  Gap.  12. 

(e)  Ibidem  pag.57. 
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onde  in  fomma  il  delitto  del  Mago  fi  riduce  a  dilettazione  e 
compiacenza  dell’ effetto,  e  opinione  di  averlo  prodotto,  non  ac! 
altro  5  il  che ,  come  s’  è  detto ,  e  lo  fteflò  Sig.  Floerckio  conce¬ 
de  ,  non  fembra  fufficiente  motivo  per  una  pena  almeno  di 
morte . 

VII.  Se  fi  poteffe  provare ,  che  il  Demonio  da  sè  folo  non  ope^ 
ra,  ma  neceffariamente  efige  il  confenfo  e  miniftero  del  Mago, 
come  per  altro  alcuni  {limarono,  tra’ quali  Giambatifta Helmon- 
zio  (a)  credette,  che  fenza  l’unione  collo  Spirito  di  quello  ,  a 
cui  le  inferiori  cofe  foggiaciono ,  il  Demonio  fia  affatto  ineffica¬ 
ce  a  produrre  effetto  veruno  ;  in  chiaro  farebbe  pollo  il  moti¬ 
vo  della  capitai  pena,  che  fi  dà  a’ Maghi:  ma  come  tali  opinio¬ 
ni  a  falli  principi  s’ appoggiano ,  nè  dalla  ragione  fon  rette,  co¬ 
mmi  fentimento  effendo  tra’  dotti,  che  unica  e  fola  cagione  ef¬ 
ficiente  fia  il  Demonio  ;  così  ad  altro  ci  convien  ricorrere . 

Vili.  Certa  cofa  è,  che  nella  Magia  tre  volontà  concorrono  ; 
quella  di  Dio  che  permette  ,  quella  del  Diavolo  che  opera,  e' 
quella  del  Mago  che  defidera,  e  invita  .  Ora  uno  de’  veri  fon¬ 
damenti  dell’  accennata  pena  fembra  a  me  che  fia  lo  {limolo  , 
che  dà  il  Mago  a  Dio  di  permettere  il  male  che  fegue;  il  che 
per  ben  capire,  convien  notare  con  Sant’  Agoftino  ,  che  Iniqui 
m  aliti  a  voluntatem  fuam  habet  injujìam  ,  potefìatem  autem  non 
nifi  jujìe  accìpit ,  five  ad  pcenam  fuam ,  firn  e  ad  aliorum ,  vel  pce- 
?iam  malorumy  *vd  laudcm  bonorum  ( b ).  L’  effetto,  che  in  vir¬ 
tù  dell’ arte  Magica  fegue,  non  è  folo  un  gafligó,  che  Iddio  ia- 
fci  correre  agli  uomini*  ma  ancora  al  Mago  medefimo,  degl’ in- 
giufti  defiderj  del  quale  è  una  pena  lo  fteffo  potergli  effettuare. 
Quel  corri  {pendergli  perfettamente  del  Demonio  ,  è  cagione, 
ch’egli  gli  refta  fempre  più  avvincolato  ,  fi  accieca  ,  e  fi  allon¬ 
tana  da  Dio  ,  e  Iddio  permette  un  tale  accecamento  per  giufto 
gaftigo  del  poco  timore ,  e  della  perfidia  del  Mago  .  Ora  ficco- 
me  Iddio  fenza  quello  nuovo  motivo  d’ira,  non  avrebbe  permef- 
fi  que’ cattivi  effetti  al  Demonio  ,  i  quali  per  gaftigo  del  Mago 
permette,  così  gràviffima  è  la  colpa  di  coftui,  come  quegli,  eh’ 
è  cagione  di  un  male,  che  lenza  la  fua  cattiva  volontà  non  fa¬ 
rebbe  feguito,  perchè  Dio  non  F  avrebbe  permeftò}  e  però  me¬ 
rita  grandiffirna  pena.  Di  qui  fi  vede  che  un  lavio Giudice,  ve- 

X  z  ra 


(a)  Ofp.  trat.  Lib.  4.  Cap.  io.  §.5.  pag.  <37. 
{b  )  De  Trinitute  Ub.^.  Cap,  8. 
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ro  reato  o  di  Veneficio,  o  di  Magia  in  quelle  femmine  fc  opre  li¬ 
do  ,  non  potrebbe  difpenfarfi  dai  condannarle  a  morte. 

MX.  Dico  vero  reato  di  Magia,  non  già,  eh’ io  creda,  che  per- 
fone  rozze  ed  idiote  affatto,  i  veri  miflerj  dell’ arte  Magica  pof- 
fano  avere  apprefi  ,  per  folo  leggere  i  libri  della  quale  vix  tota 
hominum  cetas  fuppetit  (a),  come  dille  un  perito  di  quella.  Po¬ 
chi  fono  coloro,  che  ne’ lunghi,  aflrufi,  e  difficili  precetti  di  tal 
difciplina  fieno  veramente  ammaeftrati:  ma  certe  fuperftiziofe  of- 
fervanze,  figure,  caratteri,  feongiuri,  e  incantefimi,  che  da  el¬ 
la  propriamente  derivano ,  paflàti  da  uno  ad  altro  ,  ed  a  notizia 
di  quelle  cattivelle  arrivati  ,  operano  in  virtù  del  tacito  accon- 
fentimento  all’ affiftenza  del  Demonio  ,  il  quale  (  come  ben  di¬ 
ce  Giacopo  Palfa vanti  )  da  volentieri  favore  ad  ogni  mala  opera¬ 
zione  ,  e  prende  potejìà  ,  e  balia  f opra  quelle  co  tali  perfone ,  le 
quali  fe  non  realmente ,  e  di  fatto ,  almeno  fecondo  la  intenzione , 
fono  Malefici ,  credendo  fi  adoperare  Parte  Magica  del  Diavolo  (b). 
Tutto  quello  affai  bene  fi  fpiega  con  un  fatto  ,  riferito  da  Gio: 
Giorgio  Godelmanno  nel  Lib.  i.  Cap.  8.  Num.  26.  De  Magis ,  Ve¬ 
rte  fiets  ,  &  Lamiis :  quando  altri  ad  una  gagliarda  apprensione,  e 
ferma  fiducia  di  dover  guarire,  non  voleife  piuttoflo  attribuirlo; 
non  effendo  fempre  per  verità  sì  facile  il  diftinguere:  in  limili 
cafi  la  vera  operazion  foprannaturale  del  Demonio  dalla  natura¬ 
le  della  fantafia  de’  pazienti,  i  quali  vivamente  immaginando  o 
la  fanità,  o  la  malattia,  guarifeono  talvolta  ,  e  s’ammalano.  Il 
racconto  del  Godelmanno  è  quello .  Una  vecchia ,  che  pativa  mal 
di  occhi,  fi  portò  valla  cafa  di  un  giovane  fludiofo  ,  e  lo  pregò 
iflantemente  ,  che  avelie  voluto  trafcriverle  certo  vigliettd,  il 
qual  e  Uà  deftinava  di  portare  appefo  al  collo,  per  liberarli  dall’in¬ 
comodo,  che  fofferiva.  Lo  fcolarenon  intendendo  le  lettere  offri¬ 
re  ,  e  preffochè  fvanite  del  viglietto  ,  fcriffe  in  vece  fopra  una 
cartella  quelle  parole  :  Diabolus  buie  vetulce  eruat  oculos  ,  e  la 
diede  alla  vecchia }  la  quale  fattone  un  brevicino ,  ed  appiccatoli! 
tolto  al  collo,  in  breve  tempo  guarì  .  Molti  altri  fatti  più  re¬ 
centi  ,  a  quello  in  tutto  limili  potrebbero  recitarfi  ;  ma  io  mi 
contenterò  del  già  addotto  ,  per  effere  riferito  non  folo  dal  Go¬ 
delmanno,, ma  dal  Wiero  (c),  dal  Deirio  (d)y  e  da  altri  anco¬ 
ra. 

Ca)  Gioì  Reuclin  De  Verbo  mirìfico  Lib.  2.  Cap.  1.  v 

(b)  Specchio  ài  vera  lenitemi  a .  T  rat.  della  Vanagloria  Cap.  5.  pag.  284. 

(e)  De  Prafìigiis  Dsmonum  Lib.  5.  Cap.  18. 

(4)  Lib.  6,  Cap.  2.  Se&»  1.  Quaeft.  1. 
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ra.  Dottamente  però  conchiude  l’ accennato  Paffavanti  ;  Onde  non 
è  dubbio ,  che  peccano  mortalmente ,  e  infiegnano  al  Diavolo ,  tro~ 
no  andò  altra  atte ,  che  non  ha  trovato  egli ,  egli  fa  poi 

fina ,  /à/.òz  /w  valere ,  perchè  vi  fi  dà  fede .  Cow?  afe  Sant' A* 
gojlino  parlando  di  quefli  tali  me  ante  fimi ,  £  fatture  ,  che  ?ion  fi 
debbono  credere  ,  perchè  fieno  veri  ;  ma  diventano  veri ,  perchè  fi 
credono  (a) 7  II  luogo  di  Sant’ Agoftino  qui  accennato  ,  ii  quale 
in  quello  propofito  merita  di  éffer  letto  ,  è  nel  Lib.  2.  Gap.  24, 
D?  Dottrina  Chrifiiana .  Tale  credo  io  fia  la  Magia  di  coftoro, 
che  anzi  Maghe  putative,  che  vere  Maghe,  dovrebbero  appel¬ 
larli^  ma  poiché  quanto  all’  effetto,  (  corrifpondendo  il  Demo¬ 
nio  in  cofe  di  confegue'nza  )  niente  da’  veri  Maghi  vengono  a 
differire,  con  tutta  ragione  ancora  alla  fteffa  pena  poffono  effere 
fogge  t  te . 

X.  Lo  fteffo  non  può  dirli  della  mera  Stregheria  ;  mentre  la 
Strega  non  è  cagione  di  alcun  reai  effetto  ,  non  pregiudica  fe 
non  a  sé  medefima  ,  nè  altro  danno  reca  alla  focietà  civile, 
che  quello  di  allettare  altre  compagne,  e  tirarle  nella  itelìà  fol¬ 
lia  ;  il  qual  delitto  può  bensì  meritar  correzione  e  gaftigo  ,  co¬ 
me  di  carcere,  bando,  berlina,  feopatura,  od  altro  fimiie  ;  ma 
non  già  di  morte  ,  maffimamente  quando  diano  fegni  di  peni¬ 
tenza  (h).  Si  è  veduto  nel  primo  Lib.  che  le  noftre  Streghe  fo¬ 
no  una  derivazione  ,  e  propagine  dell’  antiche  feguaci  di  Dia¬ 
na,  e  di  Erodiade,  e  che  il  delitto  dell’  une  e  dell’  altre  in 
ftanza  è  lo  fteffo  .  Lo  ftefso  adunque  dee  efsere  anche  il  gafti¬ 
go. 

(a)  Ibidem. 

(b)  Veggaft  Bartolo /apud  Zilettum  Conf.  Criminal.  Tòm.  r.  Con C.6.  Giulio  Clara* 

Sentent.receptar.  Lib.  5.  §.  H^re/is  ver LSuccejfive  quisro ,  &§.Fin.  QuaE.ft.68. 
verf.  Sortilegi.  Profpero Farinaccio Oper.  Part. 7.  Traélat.  De  H<crefi  Quceft* 
181.  §.1.  Num.48.  Pietro  Erodio  Pandemi.  rerum  judicatar.  Lib.  8.  Tit.7. 
Cap.  18.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  De  Magis ,  Veneficis ,  &  Lamiis  Lib.  3. 
Cap.  11.  §.32.  ufque  ad  fìnem.  Giacopo Simanca Catbolicar.Injlitut.  Tit.  37. 
Rub.  de  Lamiis  Num.  17.  Francesco  Pegna  in  Paralipom.  ad  Bernardi  Co- 
menfìs  Traél.  de  Strigibus  Cap.  18.  Qiiacft.  unic.  Adamo  Tannerò  Theol, 
Scbolafl.  Tom.  3.  Difput. 4.  de Jufìitia  Qiiseft.^.  Dub.$.  Num.  132.  Ferdinan¬ 
do  Caftropalao  Operis  Moralis  Part.  1.  TraÓl.4.  Dilput.  8.  Punii.  16.  §.5* 
Num.  1.  Niccolò  Malebranche  De  inquirenda  Ventate  Lib.  2*  Part.  2.  Cap. 
ultim.  Michel  Montaigne  ne’  Saggi  Lib.  3.  Cap.  11.  §.5.  e  molti  altri  Au¬ 
tori,  che  poftono  vederti  predò  Gio:  Giorgio  Godelmanno  nel  luogo  cita¬ 
to,  Gio:  Érnefto  Floerckio  De  crimine  Conjurationis  Spirituum  Cap.  9.  §.7* 
Giovanni  Wiero  ,  De  Lamiis  Cap.  23.  e  De  pnejiigiis  Duemonwm  Lib. 6*  e 
Teodoro  Reinkingk  Refponf,  Jur.  Qua?ft.  3.  Num.  470. 
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go.  Niuno  s1  immaginò  allora  di  confonder  quelle  fanatiche  dan¬ 
zatrici'  co’  Maghi  ,  ed  alle  pene  de’  Maghi  farle  foggiacere  .  Sl 
correggevano  difcretamente ,  fi  ammonivano  con  carità  ,  e  fi  me¬ 
dicavano  ancora  .  Per  qual  ragione  diverfamente  dee  praticarli 
con  quelle?  Fine  di  quella  profelfione  non  èapoftafia,  idolatria, 
o  erelìa  5  ma  bensì  i  piaceri  del  fenfo ,  ovvero  lo  sfogo  di  qual¬ 
che  altra  paifione  .  Donnicciuole  rozze  ,  e  fenza  lettere  ,  non 
hanno  nè  pur  idea  di  quelli  errori ,  non  che  la  malizia  ne  com¬ 
prendano;  e  fe  colla  fantafia  pur  vi  cadono,  è  perchè  fi  lappo¬ 
ne,  che  lenza  tal  mezzo  non  fi  pofsa  arrivare  al  fine  bramato. 
Vi  cadono  adunque  coll’Immaginazione,  non  realmente  ;  in  fo¬ 
gno,  non  vegghiando;  e  non  a  tella  fana  ,  e  con  mente  libera 
e  chiara,  ma  prevenite  o  dal  Demonio,  o  dall’  umor  melanco- 
lico;  coficchè  fi  può  con  molta  ragione  prefumere,  che  non  di 
cuore,  e  daddovero  rinneghino  la  fede,  e  tutte  F  altre  empietà 
commettano;  ma  fintamente,  e  per  ottenere  F  intento.  Di  fat¬ 
to  leggo  nel  Malleus  Maleficarum  ,  che  In  facramentalibus  con - 
fejfionibus  afferunt ,  Je  numquam  v  ot untarle  ad  h  de  fife  ,  &  plura 
malefici  a  coattas  a  Ddemonibus  intulijfe  (  a) .  ESilveftro  (b)  Prie- 
ro  dice  a  chiare  note  ,  che  Fidem  negant  ore  ,  etfi  non  corde . 
L’Erefia  non  confifte  in  fatti  ;  ma  in  fentìmenti  contrarj  a’ dog- 
ani  cattolici,  e  uno,  o  anche  più  di  quelli  lentimenti  non  ren¬ 
de  fubìto  la  perfona  eretica.  L’errore  dell’  intelletto  congiunto 
colla  pertinacia  della  volontà,  il  fiffar  dogmi,  oftinarvifi,  e  pre¬ 
tendere,  che  fieno  verità  cattoliche,  eh’  è  quello,  che  propria¬ 
mente  conftituifce  l’eretico,  fon  tutte  cole  lontane  dalla  mente 
di  quelle  povere  ignoranti;  e  fi  lavora  fopra  un  perpetuo  equi¬ 
voco,  condannandole  alle  pene  contra  gli  eretici  ,  quantunque 
in  cofe  ereticali  ,  o  anche  vere  erefie  ,  fi  trovafièra  di  fatto 
cadute. 

XI.  Martino  Deirio  non  ama  punto  quelle  diftinzioni  ,  anzi 
apertamente  biafima  e  riprende  alcuni,  che  in  qualche  modo  le 
avevano  fatte..  Ego  hoc  trattati*  (  dice  egli  )  prò  iisdem  fumfiVe - 
neficosy  Malefico? ,  Ine  amatore  s ,  S  a  gas ,  Strige? ,  Lamias ,  h  ac  pu¬ 
tida  dtfiinguendi  diligentia  prcetermijfa  ( c ).  Egli  vorrebbe,  che 
differenza  non  paffalfe  tra  quelli  delitti  ,  perchè  gli  preme  di 

elten- 

(  a)  Part\  Quaft.  1;.. 

(b)  De  Strigimagarum  Daemonumque  mirandis  Lib. 2.  Gap.  1.  Punft.  ^ 

{g}  Lib.  5.  Se&.  16.  jp  prin. 
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e  [tendere  (  come  fa  in  tutto  M  fuo  librn  )  alle  Streghe  le  pene 
dalle  divine,  ed  umane  Leggi  contro  a5  Venefici  ,  ed  a’  Maghi 
fìabilite,  e  così  inoltrare ,  che  meritano  pena  di  morte.  L’argo¬ 
mento  però  va  a  cadere  fopra  lui  medefimo .  La  Stregheria  c’  è 
fempre  fiata,  come  abbiamo  veduto  .  Non  fi  trova  condannata 
con  pena  di  morte  da  alcuna  Legge  :  dunque  non  è  delitto  capi¬ 
tale.  Molti  altri  Autori  difiinfero  veramente  tra  Maghi,  e  Stre¬ 
ghe  5  ma  non  avendo  faputo  fiabilire  un  vero  fondamento  della 
pena  de’  primi  ,  nello  fpiegar  poi,  perchè  quelli,  e  non  quefte 
meritino  la  morte  ,  fi  fono  confidi  e  inviluppati  ,  ed  hanno  af¬ 
figliate  ragioni  poco  concludenti. 

XII.  Non  fi  dee  ancora  tralafciar  di  avvertire  ,  che  la  confi¬ 
none  degli  accennati  termini,  e  F  aver  molti  Scrittori  ,  fenz’ al¬ 
tro  efame,  fuppofto,  che  le  Streghe  fieiio  comprefe  ne’  decreti, 
che  contro  a’ Maghi,  ed  a’  Malefici  nella  Scrittura  facra  fi  leg¬ 
gono  ,  gli  ha  trattenuti  dal  negare  apertamente  la  realità  del 
Congregò  Notturno  ,  come  per  altro  afilli  volentieri  avrebbero 
fitto,  tra’ quali  pofiòno  con  ficurezza  computarli  Giovanni  Pon- 
tas  (tf),  e  Giacopo  di  Saintebeuve  (b):  altri  all’  oppofio  a  mo¬ 
tivo  della  fiefia  confufione,  negata  avendo  la  Stregoneria  ,  fi  fo¬ 
no  creduti  in  necefiìtà  di  dover  negare  ancora  la  Magia  ;  da  che 
vie  più  chiaro  apparifce ,  quanto  quefte  diftinzioni  fieno  necelfa- 
rie  per  non  ingannarli,  e  ben  giudicare  in  quella  materia  .  Di 
fattt^mirabil  cofa  è  l’olfervare  in  che  prodigiofa  incoerenza  ,  e 
confufione  fi  fieno  immerfi  Autori  per  altro  affai  rinomati .  Pro¬ 
var  vorrebbe,  a  cagion  di  efempio  ,  Benedetto  Garpzovio  (r), 
che  i  Romani  condannavano  a  morte  le  Streghe  ,  e  fi  vale  deL 
fatto  di  Publicia,  e  Licinia,  di  cui  Valerio  Mafiimo  nel  Lib. 6. 
Gap.  3.  §.8.  Ma  Valerio  Mafiimo  dice  in  quel  luogo  ,  che  viros 
fuos  'veneno  necaverant ,  e  però  propinquorum  decreto  jtr  angui  atte 
funt  .  Imputa  lo  ftefiò  a  Gianfrancefco  Ponzinibio  ,  che  modi $ 
omnibus  in  id  ìncumbit  ,  ut  libris  pai  am  tueatur  Magos  (  d)  de’ 
quali  Maghi  quell’  Autore  in  tutto  il  fuo  trattato  non  fa  nè 
pur  parola  :  folo  pretende  ,  che  F  imprefe  delle  Streghe  fieno 
giuochi  di  fantafia  ,  ed  illufioni  diaboliche  .  Giovanni  Badi¬ 
no 

{a)  Di&ionar.  Caf.  confcicnt'ue  v.  Sortile gus  Caf.  2. 

(b)  Deci  foni  di  Caf  di  confo  ienza  Tom.  6.  Caf.  581.  > 

(c)  Prax  Crini.  Part.  1.  Quasi!. 48.  Nurn.44. 

(d)  Ibidem  Num.  13. 


k58  Libro  Secondo 

no  (/z),  altro  celebre  Giureconfulto ,  in  propofito  delle  enormi¬ 
tà  di  quelle  femmine,  recita  la  Storia  delle  cenfettanta  matrone 
giuftiziate  in  Roma  fotto  il  confolato  di  Claudio  Marcello,  e 
Valerio  Fiacco .  Ma  anche  qui  tentiamo.  Valerio  Maffimo  :  Ve- 
neficii  quafuo  &  morì  bus ,  &  le  gìbus  Romams  ignota ,  complurium 
matrvnarùm  patefablo  feelere  orta  efi  ;  qua  cum  viros  fuos  clan - 
dejìinis  infidiis  veneno  perimerent  ,  unìus  anelila  indicio  protra¬ 
ila  ,  pars  capitali  judicio  damnata  ,  centum  feptuaginta  nume- 
rum  expleverunt  (b)  .  Lo  fteflò  Autore  per  provar  T  efiftenza 
delie  Streghe,  fi  vale  dell’  efempio  della  Pitoneifa,  e  de’ Maghi 
di  Faraone,  che  abbiamo  dalla  Scrittura  (c);  e  per  inoltrare  la 
verità  delle  fefte  ,  e  de’  balli  di  quelle  col  Demonio ,  cita  (  d  ) 
Plinio  (e),  e  Solino  (/)  i  quali  parlano  del  monte  Atlante  ,  e 
dicono  efiere  fama  ,  che  la  notte  vi  fi  veggano  de’  lumi  ,  fen- 
tanvifi  a  fuonar  flauti  e  cembali ,  e  vi  abitino  de’  Fauni ,  e  de’ 
Satiri.  Anche  Pietro  Bayle,  uno  de’  più  illuflri  Critici  e  Filo¬ 
logi  del  fecolo  paflàto  ,  nella  fua  Rifpojìa  alle  quijìioni  di  un 
'Provengale  (g)  fpefe  molte  parole  indarno  per  provare,  che  la 
Magia  non  è  tempre  flato  meftiere  di  povere  donnicciole  e  di 
gente  flupida  e  grolfolana  ;  mentre  fe  quel  fuo  Amico  altro  fon¬ 
damento  non  aveva  per  negar  f  efiftenza  di  cotal  arte  ,  la  fua 
prova  già  cadeva  da  sè  ,  nè  colpo  alcuno  poteva  fare  ,  fe  non 
contra  la  Stregheria., 

(a)  Demonomania  Lib. 4.  Cap.4.  (b)  Lib.2r  Cap. 

(  c )  Nel  Prologo.  (d)  Lib.  2.  Cap.4. 

Ce)  Ub. 5.  Gap.  1.  (f)  Cap. 26, 

(g)  Tom.  1.  Gap.  38.  e  5 6. 
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Capitolo  XIV. 

Si  [doglie  un  argomento  contra  la  Jl abilita  diflinzione  , 
e  fi  tratta  delle  forze  della  Fantafìa . 

L  T^A  difficoltà  al  fin  qui  detto,  che  le  Streghe  quali  Tempre 

JL  depongono  avanti  a’  Giudici  d’  aver  fufcitate  tempefte  , 
guaiti  feminati ,  uccifi  fanciulli ,  animali ,  piante  ,  e  cofe  fimili  ; 
che  de’  Maghi  ,  e  de’ Venefici  fon  proprie  .  Dunque  con  ragione 
parrà  a  più  d’uno,  che  nella  clafiè  di  que’ Malefici  fieno  comune¬ 
mente  dagli  Scrittori  collocate  ,  e  con  fondamento  il  Deirio  non 
le  abbia  da’medefimi  diftinte.  La  cofa  però  non  è  così.  Eis  ap - 
paret  (  dice  il  Vefcovo  Alfbnfo  Spina  )  quod  dejìruant  creaturas ,  fu - 
gente  s  fanguinem  earum  ,  O1  quod  faciant  alia  malefici  a  ;  ma  in 
verità  di  fatto  nulla  di  ciò  commettono:  Eft  magna  dee  eptìo&  il- 
lujio  (a)  .  Come  ciò  avvenga  lo  fpiegheremo  ora ,  e  fecondo  T  ipo- 
teli  dell’ Illufione ,  e  fecondo  quella  dell’Immaginazione ,  comedi 
fopra  in  altre  difficoltà  fi  è  fatto. 

IL  Se  dunque  cogli  antichi  vogliamo  fupporre,  che  dal  Demo¬ 
nio  fieno  coltoro  ingannate  e  delufe ,  è  faciliffima  la  rifpofta .  La 
maggioranza  ed  il  dominio  fopra  gli  altri  ,  fono  di  quelli  appeti¬ 
ti  ,  che  hanno  maggior  forza  nell’  uomo  .  Chi  può  donargli  au¬ 
torità  e  potenza,  o  vera,  o  come  vera  da  lui  apprefa  ,  è  ficuro 
di  fottometterlo .  L’opinione  di  poter  fare  e  bene  e  male  altrui  a 
fuo  talento,  è  un  incanto,  che  fubito  lo  rapifee,  e  per  cuifila- 
feia  condurre  ad  ogni  pattò  .  Sono  di  ciò  teftimonio  i  due  primi 
Parenti,  li  quali  all’ artifiziofe  e  aftute  parole  eritis  ficut  Dii(b)y 
non  furono  capaci  di  refìftere ,  e  fi  dimenticarono  tolto  un  pre¬ 
cetto  così  facile  ad  efeguirfi,  tanto  inculcato,  e  di  un  legislato¬ 
re  ,  da  cui  poco  prima  avevano  avuto  1’efiere  .  Ora  il  comune 
avverfario  conferva  tuttavia  l’antico  fuo  coftume. ,  e  coll’opinio¬ 
ne  di  poter  giovare  ,  e  far  danno  a  cui  più  loro  farà  in  grado, 
alletta  quelle  mifere  donnicciole,  e  con  tutta  facilità  le  le  rende 
j  >.  Y  le  hia- 

CO  tortai.  Fìd.  Lih.  5.  de  belle  Dtemorntm . 

(b)  Gen.  Cap.  3.  v.  5. 


170  Libro  Secondo 

fchiave  .  Prevede  egli  dall’  altro  canto  molte  cofe  future  ,  come 
una  tempefta  ,  una  malattia,  una  morte,  ed  altri  limili  fatti,  o 
perchè  sa  di  dovergli  egli  medefimo  far  nafcere  ,  in  quanto  che 
Dio  gliei  permette  :  o  perchè  coll’  intima  cognizione  delle  ca¬ 
gioni  naturali,  coll’  c'ffer  prefente  alle  cofe,  coil’ ufo  e  lunga fpe- 
rienza,  in  fornma  colla  fua  impercettibil  attività,  e  fcienzapro- 
fondhlima  ,  sa  per  modo  d’ efempio  ,  che  quel  tale  morrà  ,  che 
feguirà  quel  temporale  molto  prima,  che  ciò  fappiano  ,  o  faper 
polfano  gli  uomini  ;  intorno  a  che  veggafi  l’Operetta  di  S. Ago- 
fimo  De  divinatione  Dcemomm  .  Sicché  il  Demonio  ,  che  della 
fàntafia  della  Strega  ha  già  poffeffo  e  dominio ,  fufcitate  in  quel¬ 
la  0  dormendo ,  o  vegghiando  le  immagini  ,  che  flima  opportu¬ 
ne,  la  invoglia  di  far  nafcere  quell’ effetto ,  che  anche  fenza  i  fuoi 
tentativi  farebbe  naturalmente  feguito.  Fa  ella  adunque  que’fe- 
gni,  e  quelle  cofe  applica  ,  che  nel  Congregò  Notturno  ha  già 
apprefo  doverfi  applicare.  Di  là  a  poco  vede,  che  l’evento  cor- 
rifponde  :  s’accerta  perciò  d’  efferne  fiata  effa  la  cagione  ,  lo 
confeflà  coflantemente  avanti  a’  Giudici  ,  nè  teme  la  morte ,  an¬ 
zi  fi  paoneggia  piuttoflo  della  fua  poffanza  e  capacità.  Quefto  è 
l’ artifizio  del  Demonio  ,  con  cui  prima  inganna  le  fue  credu¬ 
le  ,  ed  invanite  feguaci ,  acciò  pollano  pregiarfi  della  propria  vir¬ 
tù;  pofcia  ancora  coloro,  che  troppo  facilmente  alle  loro  depo- 
fizioni  danno  orecchio .  Sopra  la  ftefià  impoftura  era  fondata  tut¬ 
ta  la  venerazione,  ch’egli  s’acquiftò  nella  gentilità.  Soprafìando 
alcun  bene  a  qualche  Città,  o  provincia  ,  quafi  ne  foibe  egli  il 
difpotico  e  libero  difpenfatore ,  con  fogni,  prodigi,  rifpofted’O- 
racoli,  e  cofe  Amili,  lo  prometteva  maliziofamente  a’ fuoi  divo¬ 
ti  ,  per  aver  poi  da  quelli  tempj  ,  fimulacri  ,  faerifìzj  ,  quefto  e 
quell’ altro  onore .  Se  il  pericolo  imminente  poteva  sfuggirli,  vo¬ 
leva  parere  d’effere  flato  egli  ,  chie,  placato,  Favelle  divertito  ; 
ma  s’era  inevitabile  ,  fingendoli  ,  benché  fenza  cagione,  irato  , 
fi  Itudiava  di  dare  ad  intendere  d’  aver  permeilo  cotal  male  pel 
difpregio  ,  o  trafcuranza  del  fuo  culto  ,  e  delle  fue  ceremonie  . 
Di  qui  la  dima  e  la  celebrità  degli  Oracoli ,  degl’indovini,  degli 
Auguri,  degli  Arufpici  ,  e  di  tutta  la  numerofa  turba  de’Sacer^ 
doti  ,  e  Sacerdoteffe  del  paganefimo  .  Ita  homìnum  ere dulit arem 
mentita  divinitate  deludebat  {a). 

HI, 

(a)  Laftantius  Divinar .  Injìit,  Lib. 2. Gap.  17 : 
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III.  Vengo  all’altra  ipotefi  dell’ Immaginazione,  contralaqua^ 
le  maggior  forza  fembra  avere  il  propolto  argomento  ;  per  foiu- 
zione  del  quale  ci  convien  di  nuovo  entrare  nell’  efame  della  na¬ 
tura,  e  ritoccare  il  punto  delle  forze  della  fantafia  .  Si  trovano 
Autori  celebri,  i  quali  non  contenti  d’attribuire  effetti  mirabili 
e  prodigiofi  all’ immaginativa  fopra  l’ individuo  dell’  immaginan¬ 
te  ,  hanno  pretefo ,  che  l’ attività  fua  s’ effenda  ancora  al  di  fuo¬ 
ri,  ed  abbia  virtù  d’agire  fopra  i  corpi  circoftanti ,  alterandogli, 
e  tramutandogli  ;  e  così  uno  per  cagion  d’ efempio  colla  fola  vee¬ 
mente  agitazione  della  fantafia  ,  polla  a  fuo  talento  guarire  un 
ammalato,  e  far  aynnalare  un  fano  ^far  lampeggiare,  piovere  , 
grandinare,  e  fino  produr  terremoti.  Tanto  s’ingegna  di  perva¬ 
dere  Avicenna,  e  tanto  pare  gli  venga  accordato  da Giambatifta 
Montano  Veronefe'  {a)  fuo  comentatore;  il  quale  aggiunge  d’aver  ' 
conofciuto  un  certo,  che  a  fuo  piacere  convocava  in  un  cerchio 
più  di  cento  ferpenti  col  puro  mezzo  della  forte  e  gagliarda  im¬ 
maginazione  .  Collo  ftefio  ajuto  non  crede  imponibile  Michel 
Montaigne  (  b  ) ,  che  fi  poffano  fermar  in  aria  gli  uccelli ,  e  far¬ 
gli  calar  nella  rete  }  ed  adduce  l’ efempio  d’  un  falconiere  ,  che 
fitTando  interamente  lo  sguardo  ne’  nibbj  ,  gli  faceva  cadere  ab¬ 
baco  .  Pietro  Pomponazio  ,  il  quale  per  ifpiegare  naturalmente 
tutte  le  ftupende  operazioni,  che  degli  Spiriti,  e  de’ Maghi  fi  rac¬ 
contano,  molto  fi  beccò  il  cervello  nel  fuo  libro  Ds  Incanì  atto- 
ritbus  ,  e  fece  d’ ogni  erba  fafcio  ^  non  rifiuta  nè  pur  egli  quella 
dottrina  Arabica  nel  Cap.  12.  del  detto  libro  :  ma  pure  nel  Ca¬ 
pitolo  2.  confefla  ingenuamente  ,  Effe  falfam  ,  &  precipue  quo* 
n'tam  ortbodoxa  Ecclcfia  e  am  damnat  .  Ben  è  vero  ,  ch’egli  con¬ 
cede,  che  una  madre  per  modo  d’ efempio  ,  immaginando  viva¬ 
mente  la  falute  d’ un  fuo  figliuolo,  e  mettendo  perciò  in  grande 
agitazione  il  proprio  fangue,  e  gli  fpiriti,  produca  in  elfi  un  va¬ 
pore,  ed  un  effluvio  benigno,  che  poi  fprigionandofi dal  fuo  cor¬ 
po  ,  ed  in  quello  del  fanciullo  facendo  impreffione  ,  abbia  fa¬ 
coltà  d’  alterarlo  in  maniera  ,  ^che  polla  cacciarne  1’  infermi¬ 
tà  ,  il  qual  moflo  d’operare  pretende  egli,  che  fia  diverfo  da  quel¬ 
lo  d’ Avicenna,  il  qual  voleva  ,  che  all’ intelletto  umano  ben  di- 
fpofto,  e  fopra  la  materia  elevato,  tutte  le  materiali  cofe  ubbi- 
difièro  ;  mentre,  dice  egli,  fecondo  Avicenna  ,  l’anima  col  folo 
imperio  della  volontà,  e  fenza  alcuna  alterazione,  tali  effetti  pro- 

Y  2  ;  duce, 

(a)  Qom,in  },Fen.i,  Avic .  (b yEjfaìs  Lib.i,  Cap.20.  $.7» 
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duce,  per  la  pura  relazione  che  ha  colle  cofe  materiali,  dalla  na¬ 
tura  ordinate  a  fecondare  i  fuoi  cenni  :  dove  nel  fuo  cafo  l’ani¬ 
ma  non  opera  fe  non  alterando  ,  mediante  il  vapore  o  benigno  , 
o  nocivo,  elevato  dall’ebollimento  del  fangue,  e  degli  fpiriti  agi¬ 
tati  dalla  fantafia .  Quanto  poi  alle  piogge ,  e  grandini ,  e  così  al¬ 
la  ferenità,  ed  altre  limili  affezioni  dell’aria,  egli  non  ha  alcuna 
difficoltà  di  credere  ,  che  anche  per  via  d’ erbe  ,  e  di  pietre ,  di 
tali  virtù  dotate,  tutti  quelli  effetti  fi  pollano  comodamente  pro¬ 
durre  .  Non  mancano  Scrittori  altresì  ,  e  antichi  ,  e  moderni ,  i 
quali  vogliono,  che  il  faper  l’avvenire  non  fuperi  punto  le  forze 
della  natura  umana  ,  e  quello  eh’  è  più  mirabile  ,  non  folo  veg- 
ghiando  goda  l’uomo  sì  rara  prerogativa  ;  ma  dormendo  ancora, 
che  vai  a  dire ,  allorché  l’ animo  foggiogato  in  certo  modo  dal¬ 
la  fantafia  ,  sì  poco  ,  e  sì  malamente  può  éfercitare  le  proprie 
forze  .  Contali  tra  quelli  Girolamo  Cardano  ne’ fuoi  libri  Som- 
niorum  Synefiorum ,  Nicolò  Leonico  Tomeo  nel  Dialogo  intitola¬ 
to  Trophonius ,  five  de  Divinatione ,  Giovanni  Huarte  n M' E/am  e 
degl'  ingegni  degli  uomini  (  a)  ^  Polidoro  Vergilio  ne’ libri  De  Pro- 
digiìs  (  ne’ quali  però  anche  l’oppoflo  fi  legge  )  Gabriel  Naudè  nel 
Giudizio  fopra  Girolamo  Cardano  ,  Francefco  Torrebianca  nel 
Lib.  6.  Cap.  d.  Juris  Spiritual-is ,  ed  il  mentovato  Pomponazio,  il 
quale  airinfiuffo  de’ corpi  celelli,  mediante  l’ intelligenze ,  da  cui 
fon  molli  ,  attribuifee  tutti  i  vaticini  ,  le  profezie  ,  e  gli  augurj 
degli  antichi,  fenza  concorfo  d’altra  fohanza  fpirituale  — Altri alT 
anima  fola  donarono  queft’ attività,  e  virtù  innata  e  connatura¬ 
le  ,  pretendendo  ,  che  non  fia  più  difficile  alla  mente  il  faper  1’ 
avvenire,  di  quello  che  fia  il  ricordarli  del  pafiàto^  comedifpu- 
ta  Plutarco  nell’  Opufcolo  De  defeSlu  Oraculorum  .  Veggafi  in  que¬ 
llo  proposto  Pietro  Petit  nel  Lib.  i.  Cap.  8.  De  Sy bilia,  ove  acu¬ 
tamente  efamina  le  ragioni,  che  fi  potrebbero  addurre  a  fi  vote 
di  quella  opinione.  Secondo  tali  principi  farebbe  ficiliffimo  lo  1  pie¬ 
gare  per  via  naturale  ,  e  fenza  operazion  diabolica  ,  tutte  quelle 
cofe  ,  che  le  Streghe  fi  vantano  aver  operato  $  il  che  febbene 
non  le  efimerebbe  dalla  giullizia  quanto  a’ fitti  datinoli  e  pregiu¬ 
diziali  alle  perfone  ,  le  efimerebbe  però  quanto  a  quelli ,  che  fo¬ 
no  o  utili  altrui ,  o  indifferenti ,  e  fempre  poi  le  difcolperebbe  da 
ogni  taccia  di  Magia  ,  e  di  commercio  col  Demonio  .  Ma  co¬ 
me,  pep  dir  vero,  limili  opinioni  altro  a  mio  credere  non  prova¬ 
no, 

{a)  Cap. 24, 
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no ,  che  la  verità  di  quel  detto  di  Cicerone  :  Nihil  tam  abfurde 
dici  Potè  fi ,  quod  non  aicatur  ab  aliquo  pbilofopborum  (  a  )  ,  cosi  a’ 
loro  Autori  di  buon  grado  lardandole  ,  in  altra  guila  rifolveremo 
la  propofta  difficoltà . 

IV.  E  in  primo  luogo  convien  avvertire ,  che  la  menzione  de¬ 
gli  accennati  malefizj,  da  colloro  fatta  ,  e  confeffione  de’medefi- 
mi ,  è  Tempre  polteriore  al  fatto .  Muore  quel  fanciullo ,  cade  quel¬ 
la  grandine,  fegue  quello,  e  quell’ altro  difordine,  lì  vantano' co¬ 
lloro  d’ elferne  llate  elle  la  cagione ,  e  lo  depongono  avanti  a’Giu- 
dici.  Ora  è  cofa  confueta  e  naturale,  che  chi  ha  vdiito  un  ca¬ 
rattere  ,  operi  ,  e  penfi  in  coerenza  ,  e  per  relazione  a  quello  , 
maffirne  fe  vizio  d’umori,  e  vera  malattia  v’intervenga.  Colui, 
che  lì  credeva  d’elfere  un  gallo,  s’alzava  ogni  notte  a  certe  ore 
per  cantare.  Un  piltore  a  Ferrara,  immaginandoli  d’elfer  fatto  dì 
butirro,  e  giurandolo  collantemente,  non  s’accollava  giammai  ai 
fuoco  ,  o  al  forno  ,  per  tema  “di  non  rellar  liquefatto  .  Un  altro, 
che  s’era  fitto  in  capo  d’effere  una  botte  ,  voleva  ftar  Tempre  in 
cantina  fopra  i  giacigli  coll’  altre  botti  .  Così  quelli  ,  che  li  figu¬ 
rano  d’ efière  diventati  lupi  ,  immitano  in  tutto  i  veri  lupi,  van¬ 
no  vagando  la  notte,  asfaltano  ,  e  fopra  tutto  girano  intorno  a’ 
fepolcri,  e  cimiteri.  La  profelfione  di  Strega  porta  feco,  che  li 
debbano  ammaliar  fanciulli,  eccitar  tempelle,  far  feccar  arbori, 
e  cofe  limili.  Vien  fuppollo,  che  quello  fìa  il  prezzo  ,  con  cui 
fi  comprano  le  delizie  del  Demonio,  nè  in  altra  guifa  fia  poffi- 
bile  goderle,  ed  è  come  un  annefiò  infeparabile  da  tal  arte.  Dun¬ 
que  dormendo  fembra  loro  d’efeguir  tutti  quelli  fatti,  e  ficcamo 
i  piaceri,  che  godono,  non  efillono  fuori  della fantafia ,  così  quel 
tanto,  che  per  avergli  contribuifcono  ,  in  ella  unicamente  è  ra¬ 
dicato  .  Quando  dico  dormendo ,  intendo  ancora  di  dire  vegghian- 
do ,  poiché  i  melancolici  fono  ad  un  certo  modo  Tempre  dormien¬ 
ti  ,  e  quanto  lor  fi  prefenta  alla  fantafia,  come  cofa  di  fatto  rap¬ 
prendono,  non  folo  cogli  occhi  fembra  lor  di  vederlo  ,  ma  coli’ 
animo  intimamente  lo  concepirono ,  non  altrimenti  appunto ,  che 
a  chi  fogna  fuole  avvenire  .  Tali  fono  le  ragioni  di  quello  fat¬ 
to’;  ma  che  tale  fia  il  fatto  ancora,  piu  motivi  lo  perfuadono. 

V.  Il  primo  fi  è  l’ofièrvare,  come,  e  donde  abbiano  colloro  il 
fàrmaco  per  affatturare  bambini  ,  animali  ,  ed  altri  loro  malefi- 
zj .  Giovanni  Bodino,  uno  de’noflri  piu  rinomati  avverfarj,  celo 

fpie- 

(a)  De  D  ìv  in  adone  Ub.  2,  §.584 
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fpiega  ,  notando  ,  che  nell5  affemblea  delle  Streghe  Sì  ritrova  un 
gran  becco  nero ,  il  qual  ragiona  come  una  perfona  agli  affilienti ,  e 
dannano  all  intorno  del  becco  *  Poi  ciafcuno  gli  bacia  la  parte  di 
dietro  con  una  candela  accefa  ,  e  fatto  ciò  ,  pare  ,  che  il  becco  fi 
confimi  in  fuoco  y  e  della  cenere  piglia  ciafcuno  per  far  morire  i  buoi ,  o 
le  vacche  del  fuo  inimico ,  all'altro  le  pecore ,  all'altro  il  cavallo ,  un  al - 
tro  per  far  languire  y  un  altro  per  far  morire  gli  uomini .  E  infine  il  Dia¬ 
volo  con  una  voce  terribile  dice  loro  quefie  parole  :  Vendicatevi  voi ,  o 
voi  morirete  .  Que[ìo  fatto ,  ognuno  Je  ne  ritorna  coll  ajuto  del  Dia¬ 
volo  ,  onde  era  venuto  (a)  .  Della  ftelfa  cola  cosi  anche  Niccolò 
Remigio  :  Ne  vel  veneni  penuria ,  vel  ejus  propinando  difficultas 
cuiquam  ad-eagn  rem  moram ,  impedimentumque  ajferat  ,  minutum 
pulverem  primo  quoque  congreffu  adminifirat  (  Diabolus  )  qui  mor¬ 
bi  necisve  c  sniffi  ìnam ,  cui  ita  confiìtuerit ,  caujfam  pr  ce  beat  :  quem- 
que ,  ut  noceat ,  non  fit  ne c effe  in  cibum ,  potumve  infundere  ,  aut 
nudo  corpori  affricare ,  fed  leviter  etiam  in  vefies  ipfas  fpargere  [b) . 
Attefta  finalmente  lo  fielfo  Deirio,  che  In  conventibusvenenaprce- 
parant  ,  clades  hominùm  pecorumque  ,  calamitates  frugum  decer- 
Tiunt  (  c  )  *  Abbiam  moftrato  ,  che  quello  Congrdfo  con  tutte  le 
fue  particolarità,  e  ceremonie,  è  immaginario  e  chimerico  ;  dun¬ 
que  immaginaria  e  chimerica  è  ancora  tal  polvere ,  eh’ è  quel  po¬ 
tente,  e  tanto  dal  volgo  temuto  veleno  ,  con  cui  le  Streghe  si 
gran  numero  di  perfone  gualcano,  e  tanti  misfatti  commettono. 

VI.  Il  Secondo  motivo  fi  deduce  dalla  fperienza.  Gran  conlide- 
razione  merita  in  quello  propofito  un  fatto  riferito  dal  dottiffimo 
P.  Adamo  Tannerò  ,  che  folo  potrebbe  ballare  per  convincere 
ogni  piu  pregiudicato  e  pertinace .  In  quadam  civitate  ad  Renum 
(  dice  egli)  non  ita  prìdem  ac  cidi jfe ,  certa  relatione  ad  Facultatem 
Juridicam  Ingolfi  a  die  nfem  delatum  confi  at  ,•  ubi  cum  damnatarum 
velut  Strigum  confeffio  public e  prtelegeretur  ,  &  inter  alia ,  vana 
homicidìa ,  &  maleficia  certts  ac  nominatis  ibidem  perfoms  filata 
referrentur ,  Ulte  ipfte  per  fonte ,  tunc  prajentes ,  jalv#  &  incolume  s  , 
falfìtatem  prtelellte  confeffioms  redar guenmt  (  d  ).  Odali  ancora  Da¬ 
niel  Sennerto  celebre  Medico  dell5  età  fu  a  ,  fopra  cui  ,  avvegna¬ 
ché  Proteliante,  fofpetto  alcuno  non  dee  cadere  ,  mentre  all5  opi¬ 
nion  comune  non  folo  di  buona  voglia  fi  fofcrifse ,  ma  acremente 

anco¬ 
na)  Demonomania  Lib.  2.  Cap.4.  (b)  Lib.  1.  Gap.  2* 

(c)  In  Appendice  IL  ad  Lib.  5.  Quacft.  8. 

ìd )  TJevl,  Scolali, Tom.  3.  Difp.  4.  dejufiitia  Quae&  5..  Dub.  a.  Num» 42^ 
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ancora  ne’ libri  lìioi  la  difefe.  Memini  me  (  attefla  quello  Scritto¬ 
re  )  htc  cives  aliquot  caraffe  ,  qui  infiammationibus  cum  maxìmìs 
doloribus  laborarunt ,  quosSage  in  career em  conjeble  fe  induxiffe 
confeffe  funt  ,  cum  tamen  ìiibil  preternaturale  in  iis  viderim ,  fed 
tales  ii  tumores,  fuerìnt  ,  qui  ab  interno  bumorum  vitto  provenire 
potuerunt ,  &  quales  in  aliis  etiam  ,  fine  omni  veneficii  fufp telo¬ 
ne ,  oh  fervavi ,  &  curavi  (a)  .  Aprano  gli  occhi  i  Giudici  a  li¬ 
mili  fatti,  s’illuminino,  e  s’ erudivano.. 

VII.  Merita  pure  ofservazione  la  piena  poteftà  ,  per  non  dire 
onnipotenza,  che  il  Demonio,  e  coftoro  avrebbero  lòpra  gli  uo¬ 
mini  ,  fe  veri  e  reali  fofsero  i  delitti ,  de’  quali  fi  vantano  ;  men¬ 
tre  ftando  alle  loro  depofizioni  ,  rare  volte  è  andato  fallito  il  lor 
■penfierò ,  quali  fernpre  hanno  ottenuto  -l’ intento  .  Narra  Niccolò 
Remigio  (0),  che  circa  dugento  rei  di  Stregoneria,  da  lui  con¬ 
dannati  al  fuoco,  fpontaneamenté  e  liberamente  afserivano  ,  che 
a  lor  talento  eccitavano  in  aria  tetnpefte ,  indi  le  facevano  piom¬ 
bare  fopra  que’  luoghi ,  che  pili  loro  era  in  grado  .  Attefta  anche 
il  Deirio ,  che  Suge  unanimiter  confitenti ir  ,  fe  quandocumque  lu - 
bet ,  procellas  concitare  ,  &  tempefìates  immittere  poffe  (c)  .  Non 
è  minore  l’arbitrio,  che  s’arrogano  fopra  la  ftefsa  vita  degli  uo¬ 
mini.  Nota  il  mentovato  Remigio,  che Vel  inopinantes ,  ac  fepe 
dormientes  de  nobte  venenis  fuis  aggrediuntur }  vel  etiam  vigli an- 
tìbus  fi  c  jlruunt  infidi  a  s ,  ut  bum  ano  confilo  ,  ac  providentia  vix 
vitarì  poffe  videantur  (  d  )  ;  e  lo  prova  con  quantità  d’efempj  . 
Due  Streghe  prefso  lo  ftefso  (  e  )  afserivano ,  che  non  avevano  mai 
mefsa  in  pratica  contra  chicchefia  la  loro  polve,  che  non  ne  fof- 
fe  feguito  T  effetto  ,  malìime  allorché  per  comando  del  Demonio 
avevano  operato .  In  fomma  conchiude  un  altro  celebre  Demono- 
grafo,  che  Raro  a  Demone  aliquid  pofìulant , quod  fimulac  di&tum 
èft ,  fablum  non  fit  (  /  )  .  DI  qui  confefsano  gli  Autori  del  Mal - 
leus  (g)  aver  trovato  ,  che  gli  uomini  venivano  in  certo  modo 
forzati  a  ricorrere  all5  ajuto  delle  Maliarde  ,  e  gittarfi  nelle  loro 
braccia  per  fai  vare  la  propria  vita  .  Ora  ciò  fuppofto  ,  io  formo 
^quello  dilemma.  Ogli  avverfarj  debbono  concedere,  che  noi  fra* 

_  nio 

(a)  PraBìc<e  Lib. 6.  Part.p.  Gap.  5.  Concluf.  3. 

(b)  Lib.  1.  Cap. 25.  (c)  Lib.2.  Qua2ft.11.. 

(d)  Lib.  2.  Cap. 4.  (e)  Lib.2.  Cap. 8. 

KO  Part.  2.  Quasft.  1.  Cap.  1. 

(f> )  Candidus  Brognolus  AlexicacQn  Tom.  1. Difp.  3.  Part._2 .  Cap.  1.  Se£.  2.  Art.  2 .  §.4» 
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mo  in  una  total  balìa,  del  Demonio ,  anzi  di  quelle  miferabili ,  e 
impotenti  donnicciuole  :  ovvero  che  Iddio  rariffime  volte  permet¬ 
ta  a  quello  di  effettuare  la  fua  mala  volontà.  Se  il  primo  affer¬ 
mano,  non  farà  dunque  vero  ciò  ,  che  le  facre  carte  ci  attefta- 
jio  ,  che  Iddio  colla  fua  venuta  ha  cacciato  dal  mondo  il  prin¬ 
cipe  del  mondo  ,  ha  pollo  fine  al  fuo  regno  ,  e  da’fuoi  Angeli 
Jo  ha  fatto  legare  nell’  abiffo  :  ma  farà  vero  ,  eh’  egli  ha  mag¬ 
gior  poteflà  fopra  il  genere  umano  ,  che  non  aveva  avanti  la 
venuta  del  Salvatore,  e  fconvolge  a  fuo  talento  il  mondo  tut¬ 
to.  Se  poi  il  fecondo  concedono  ,  confeguentemente  debbono 
concedere  ancora,  che  i  vanti  ,  cj^e  fi  danno  in  quello  propofi- 
to  le  Streghe  ,  non  fono  fe  non  chimere  prodotte  dalla  loro 
fantafia ,  e  i  fatti  realmente  accaduti  ,  da  naturali  cagioni  han¬ 
no  avuto  origine,  non  da’  loro  fegni,  e  follìe,  o  dall’opera  dei 
Demonio . 

Vili.  Palio  al  quarto  confiderabil  motivo  ,  che  la  flelfa  cofa 
conferma.  Non  uccidono  folo  a  loro  dire  e  fanciulli  ,  e  anima¬ 
li  le  Streghe,  ma  fe  li  mangiano  ancora.  Halli  da  Giovanni Ni- 
der  (/z),  e  dal  Malleus  Maleficarum ,  che  funt  quaecontra  buma- 
7i&  natura?  inclinationem ,  immo  omnium  ferarum ,  propri a  fpecieì 
infantes  njorant ,  &  comedere  folent  (b)  p  e  che  nella  fola  Città 
di  Berna  in  hrevifììmo  fpazio  di  tempo  le  Streghe  avevano  di¬ 
vorati  tredici  bambini .  A  quello  cibo  (  fe  quanto  fcrive  France- 
feo  Torrebianca  è  vero  )  s’avvezzano  elle  nel  Congrelfo Nottur¬ 
no,  mentre  di  limili  vivande  vien  quivi  per  lo  più  imbandita 
la  tavola  :  Parantur  menfae  variis  dapibus  ad/ìr  ubine ,  pnefertim  ex 
carnibus  infantum  necatorum  affis  ,  aut  coblis  fine  fate  (  c  ) .  At- 
tefla  il  Remigio,  che  Validijfimas  quasque  pecudes  in  agris  facile 
profìernunt ,  d'tfcerpt arumque  carnibus ,  etiam  crudis  vefeuntur  (d  ) , 
e  un  certo  Stumfio  preffio  il  Deirio  ,  Ter  qu  'mque  pueros  jugula - 
rat ,  eorumque  comederat  cerebellum  :  duas  nurus  fuas  devorare  co - 
natus  fuerat  (e).  Quello,  oh7 è  piu  ,s  una  madre  prelfo  lo  Hello 
Remigio  (/),  in  compagnia  di  altre,  tratto  di  letto  un  fuo  pro¬ 
prio  figliuolo  ,  e  accefo  il  fuoco,  volevano  arroflirlo  vivo  ,  fe, 
non  so  come,  non  follerò  fiate  fraftornate;  e  certi  Malefici  pref¬ 
fo 

(a)  Formicari i  Lìb.  $.  Gap.  3. 

(b)  Part.  2.  Quaeft.  1 .  Cap.  2.  &  P.  1.  Quaeft.  11, 

(c)  Demonologie  Lib.2.  Cap.  7.  Num.  15.  (d)  Lib.  2f  Cap.  5^ 

(e)  Lib. 2,  Quaft,  18,  (f)  Lib.2.  Cap.4. 
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fo  l’ accennato  Nider  (a)  ,  dopo  aver  cotti  alcuni  loro  figliuo¬ 
letti  ,  così  caldi  fe  gli  trangugiarono  .  Raccontano  per  fine  gli 
Autori  del  citato  Malleus  Maleficarum  (b)  ,  ed  il  Nider  (c), 
che  le  Streghe  fanno  bollire  la  carne  de’ fanciulli ,  finché  diven¬ 
ta  molle ,  e  potabile ,  poi  fe  la  beono  ;  a  tutte  le  quali  cofe  ag¬ 
giunge  Giovanni  Rodino  ,  che  Quando  7ion  pojfono  avere  de ’  bam¬ 
bini  ,  vanno  a  difotterare  gli  uomini  da  fepolcri  ,  ovvero  vanno 
d  luoghi ,  dove  fe  giufeizjano  gli  fc eierati ,  per  avere  la  carne  de¬ 
gli  appiccati  (d).  Ora  chi  potrà  mai  perfuaderfi,  che  di  ogni 
fenfo  di  umanità  sì  fattamente  fi  fpoglino  coftoro  ,  che  appetir 
pollano  cofe  sì  ftomacofe,  orribili,  e  crudeli?  Afpici buma?ia ex- 
ta  (  dice  Plinio  )  nefas  habetur ,  quid  mandi?  (e)  Si  ha  d’ Arte- 
mi  fia  ,  che  fatte  in  polvere  le  offa  di  Maufolo  defunto  ,  e  nell’ 
acqua  con  certi  odori  fiemperate,  fe  le  beverte  (/) .  La  violen¬ 
za  dell’affetto,  che  cortei  portava  al  marito,  non  le  permife  di 
vederlo  altrove  fepolto,  che  nelle  proprie  fue  vifcere.  Le  parve 
di  eternar  quella  perfona,  che  tanto  amava,  convertendola  nel¬ 
la  fua  propria  foftanza;  e  giacché  non  poteva  darle  la  vita,  s’in¬ 
gegnò  di  rifufcitarla  medefimandola ,  per  dir  così  ,  con  sé  ftertà, 
ed  animandola  col  proprio  fuo  lpirito.  Si  capifce  beniflìmo,  co¬ 
me  un  trafporto  di  amore  porta  arrivare  a  tal  fegno  :  ma  non  fi 
capifce  già ,  come  l’ ira ,  la  vendetta  ,  il  difpetto  ,  che  fono  gii 
Rimoli  da  cui  fon  morte  le  Streghe,  portano  produrre  lo  rteffo  appe¬ 
tito  .  Ciò ,  che  fi  odia ,  e  fi  abborrifce ,  fi  confiderà  come  nocevole 
e  cattivo;  e  tanto  è  lontano,  chefidefideri  perpetuarlo,  conver¬ 
tendolo  nel  noftro  proprio  nutrimento ,  e  facendolo  tutt’  uno  con 
noi ,  che  anzi  fi  vorrebbe  vedere  diftrutto  ed  annichilato .  Quem  quis - 
que  odit ,  periijfee  cupit .  Intieramente  però  io  mi  fofcrivo  al  fen- 
timento  di  Giovanni  Wiero,  cioè,  che.JT/  vel  meis  hoc  inmerer 
oculis ,  citius  horribilis  hujus  fpeft  acuii  f afeino  eos  mihi  prceflriólos 
crediderim ,  quam  nefandum  hoc ,  &  plusquam  tragicum ,  omnem- 
que  exfuperans  fidem  condimentum  vere  apparatum  effe  fate ar  (g). 
Intanto  feorge  qui  ognuno  chiaramente  un  vivo  veftigio  dell’an¬ 
tica  favola  delle  Lammie ,  le  quali  confertàno  ad  Apollonio  pref- 
fo  Filoftrato,  Confueviffe  pulebrorum  &  juvenum  hominum  cor~ 

Z  pori - 

(a)  Ibidem.  (b)  Ibidem.  (c)  Ibidem.. 

(d)  Demonomania  Lib.  4.  Cap.  $.  (e)  Lib.  28.  Cap.  1. 
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poribus  ve  [et ,  ubi  ad  fummam  fanguinis  abundantiam  pervenìf 
fent  (  a ):  di  quella  favola  ,  di  cui  le  balie  Greche  fi  valevano 
per  impaurire  i  fanciulli}  che  Orazio  non  tollerò  nè  pur  ne’ Poe¬ 
ti  }  e  per  diftrugger  la  quale  Carlo  Magno  proibì  fotto  pena  del¬ 
la  tefta  il  gaftigare  per  tal  motivo,  le  accufate ,  come  nel  primo 
Lib.  fi  è  veduto^  tutti  contraflegni  ,  anzi  prove  evidenti  ,  che 
quelle  ftupende  imprefe  di  femmine  ,  o  piuttofto  fiere  carnuma- 
nivore,  fono  pure  immagini  della  loro  tetra  e  torbida  fantafia, 
nate  prima  nel  fogno  ,  poi  nella  veglia  co’  veri  e  reali  fatti 
confufe . 

Capitolo  XV. 

Della  Licantropia  ,  ed  Antropofagia  ,  e  donde  n  afe  ano . 

\ 

I.  "T\I  tutto  ciò  tanto  più  agevolmente  mi  perfuado  io,  quan- 
1  J  to  che  la  licantropia,  come  da’ Greci  è  appellata,  o  in¬ 
fama  lupina,  fia  puramente  naturale,  o  anche  dal  Demonio  pro¬ 
curata,  fembra  un  male  ,  ch$  da’  fogni  appunto  prenda  la  fua 
maggior  forza  e  vigore .  Tanto  confermano  le  confeffioni  di  due 
licantropi  Savoiardi  ,  cioè  Pietro  Bourgot  ,  e  Michel  Verdung, 
fatte  l’anno  1521.  e  riferite  dal  mentovato  Wiero  (£),  dalle  qua¬ 
li  apparifee  I.  che  Pietro  fpogliato,  e  nudo  ,  veniva  dal  compa¬ 
gno  unto  con  certo  unguento  ,  dopo  la  qual  unzione  immediata¬ 
mente  fi  trasformava  in  lupo.  IL  che* il  tempo  della  trasforma¬ 
zione  durava  qualche  volta  meno  di  quello  doveva  veramente 
durare .  E  per  terzo  fi  vede ,  che  in  più  fatti  non  pattavano  tra 
loro  di  accordo  i  due  rei }  dalle  quali  circofianze  fi  deduce  evi¬ 
dentemente,  che  delitti  ad  occhi  chiufi  commeffi  erano  quelli  di 
coftoro,  non  altro.  L’  unguento  farà  fiato  ficuramente  fimile  in 
gran  parte  a  quello  delle  Streghe  ,  cioè  un  potente  fonnifero  } 
onde  ne  feguiva  immediatamente  la  trasformazione  ,  perchè  fu- 
bito  dopo  efferfi  unto  Pietro ,  s’ addormentava .  Finiva  quella  pri¬ 
ma  del  debito  tempo,  perchè  o  per  la  poca  dofe,  o  per  la  ma- 

la 
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la  applicazione  dell’unguento,  fi  deftavano  prima  del  folito.  E 
finalmente  non  convenivano  ne’  fatti,  perchè  dormendo  varj  era¬ 
no  i  rtioti  della  fantafia  dell’uno,  e  dell’altro. 

IL  Non  diffimile  fembra  effere  la  favola  de’  famofi  lupi  della 
Livonia,  cioè  di  coloro,  che  in  tali  beftie  trasformati,  a  torme 
girando,  credono  di  trucidar  uomini ,  e  animali.  Cum  anno  1587. 
(  attefta  Gio:  Giorgio  Godelmanno  )  per  annum  in  Livonia  publi * 
comm  negotiorum  c auffa  verfarer  ,  diligenter  Rigeo ,  Re  giornanti , 
&  IV arf a-vieo  in  Polonia  inquifivi ,  an  ijìa  tr  ansmut  atto  hominum 
m  lupos  vera  effet ,  an  vero  preejìigiofa .  Tandem  ex  fermone  no - 
bilium  proocipuorum  ,  &  civium  ,  effe  tantummodo  preoftigiofam 
tr ansmut ationem ,  &  ita  fieri  deprehendi .  Diabolus  eorum ,  £#/ 

/w  lupos  credunt  tr  ansmut  atos ,  externos  fenfus  fopit ,  occcocat  ; 
ita  ut  in  profundiffimum  fomnum  incidant  ,  deinde  varias  rerum 
f or  mas ,  z/z  pueris  vel  infetlandis ,  vel  vorandis ,  five  jumenta  le¬ 
dendo,  aut  longe  lateque  vagando ,  veteranus  hic  preoftigiator  ob fi¬ 
at  ,  quas  perturbata  j am  eorum  bumoribus  &  animis  imprimit 
tam  ejficaciter ,  z/r  re  lupos  effe ,  £5"  creda?it  {a) . 

III.  Racconta  Sant’  Agoftino,  che  trovandoli  in  Italia  (proba¬ 
bilmente  a  Milano  )  intefe,  che  certe  oftiere,  dando  a  mangia¬ 
re  a’  pafteggeri  un  lor  formaggio  medicato  ,  quelli  venivano  fu- 
bito  trasformati  in  giumenti ,  e  fervivano  ad  ufo  dell’ofteria ,  ri¬ 
tenendo  però  fempre  P  anima  ragionevole  ;  poi  finita  P  opera, 
tornavano  allo  fiato  di  prima.  Come  ciò  avventile,  lo  feoprì  il 
Santo  dal  racconto  ,  che  gli  fece  un  certo  Preftanzio  ,  il  qual 
diceva,  che  fuo  padre  in.  cafa  propria  tal  medicamento  avendo 
prefo  ,  cadde  in  un  fonno  così  profondo  ,  che  modo  non  v’  era 
di  poterlo  fvegliare:  Pojì  aliquot  autem  dies  eum  velut  evigilajfe 
dicebat  ,  &  quaji  fomnia  enarraffe  quao  paffus  ejì  ,  caballum  fe 
feilieet  fattum  ,  annonam  inter  alia  jumenta  bajulaffe  militibus , 
queo  dicitur  Reotica  ,  quoniam  ad  Rcetias  deportatur .  Quod  ita  ut 
narravi: ,  faólum  fuìffe  compertum  ejì:  queo  tamen  ei  jua  fomnia 
vìdebantur  (b) .  Anche  di  qui  fi  vede ,  che  P  imprefe  de’  lican- 
tropi  fon  lavori  della  fantafia  di  chi  dorme.  Ma  come  poi  acca¬ 
deva  realmente  quel  tanto  ,  che  la  perfona  fognava  ?  Rifponde 
qui  Sant’ Agoftino ,  che  fe  ciò  è  vero,  convien  dire,  che  il  De¬ 
monio  colla  virtù  propria  fuppliffe  all’operazione,  coficchè  que- 

Z  2  fta 

(a)  De  Magis ,  Venefici s ,  &  Lamiis  Lib.  2.  Cap.  3.  §,2(5. 

(b)  De  C hitate  Dei  Lib»  18,  Cap.  18.  ^  , 
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ita  effettivamente  feguiflè  .  Diftingueva  veramente  il  padre  di 
Preftanzio,  che  fogno  era  fiata  quella  fua  metamorfofi  ,  perchè 
nè  per  volontà  ,  nè  per  naturai  temperamento  era  licantropo , 
nè,  via  dalla  violenza  fattagli  da  quel  farmaco,  guafta  aveva  la 
fantafia;  il  che  non  avviene  nè  nelle  Streghe,  nè  ne’ veri  lican- 
tropi  ,  i  quali  amano  la  loro  infania  ,  ed  ulano  anche  i  mezzi 
per  mantenerlafi  $  onde  effendo  ad  un  certo  modo  fempre  eftati- 
ci,  e  deliranti  ,  anche  vegghiando  confervano  le  medefime  fpe- 
zie  fantaftiche. 

IV.  Fa  menzione  Giambatifta  Porta  nella  Magia  Naturala  (  a  ) 
di  un  medicamento  comporto  di  piante  fonnifere  ,  il  quale  an¬ 
che  dopo  il  fonilo  faceva  per  qualche  tempo  creder  alla  perfona 
di  elfer  trasformata  in  uccello  ,  o  altro  animale  ^  ond’  era  uno 
fpettacolo  ridicolo  il  vederla  sforzarfi  di  fare  tutti  quegli  atti  e 
movimenti,  che  fanno  i  veri  animali.  Che  prima  di  trasformar¬ 
li  in  corvo  una  femmina  inTeffaglia,  fi  ungefle  con  certo  un¬ 
guento,  fi  ha  anche  da  Luciano  nel  Dialogo  De  Afino .  Così  A- 
pulejo  in  quefta  guifa  defcrive  la  trasformazione  in  barbagianni  di 
Pamfila:  J am  primuyn  omnibus  laciniis  fe  deve  flit ,  &  arcula  qua- 
dam  reclufa ,  pyxides  plujculas  inde  depromtt ,  atque  indidem  ege- 
Jla  unguentine ,  diuque  palmulis  fuis  adfricata  ,  ab  imis  unguibus 
fefe  tot  am  adusque  fummo  s  capillos  perlivit  (b).  Di  sè  mede  fimo 
dice  poco  dopo  :  Abjettis  propere  laciniis  totis  ,  avide  manus  im - 
merfi ,  &  haurito  pluf  culo  unblo  ,  corporis  mei  membra  perfricui  : 
quantunque  per  avere  fcambiato  il  vafo,  ia  vece  di  convertirfì 
in  barbagianni  forte  in  afino  trasformato  .  Si  concede,  che  tali 
metamorfofi,  anche  quanto  all’  efterna  apparenza  ,  fieno  favolo- 
fe,  e  fcritte  per  divertimento  de’ leggitori  :  ma  convien  riflette¬ 
re  ,  che  l’ Autore  nella  fua  novella  avrà  certamente  confervate , 
e  deferì tte  quelle  circoftanze ,  che  in  fimili  trasformazioni  fole¬ 
vano  veramente  intervenire .  Dell’  unguento ,  che  da  a’  licantro- 
pi  il  Demonio,  fa  menzione  anche  Pietro  Mamor  nel  fuo  Fla¬ 
gello  de ’  Malefici  (c),  da  cui  pure  abbiamo  la  notizia  di  un  fat¬ 
to  ,  che  molto  fa  a  quefto  propofito .  Legi  in  hifloriìs  (  dice  egli  ) 
quod  cum  lupus  quidam  per  campos  inter  pecora  difeurreret ,  in  quern 
dicebatur  homo  quidam  effe  referente  fama  mutai us ,  is  idem  ho¬ 
mo 

(a)  Lib.  8.  Cap. 2. 

{b)  Metarnorphofeon  Lib.  3.  (c)  Cap. 2» 
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ino  ,  curri  difeurreret  lupus  inter  oves  in  agris  ,  in  dumo  quodam 
abfconfus ,  inextafi  pofitus ,  e  fi  inventus  (a):  Altro  fimil  fatto  rac¬ 
conta  Daniel  Sennerto  (  b  )  di  una  femmina ,  la  quale  elfendo  Hata 
carcerata  per  aver  pretefo  di  trasformarfi  in  lupo  ,  fi  impegnò 
col  Magiftrato  di  venire  alle  prove  ,  purché  le  foibe  conceduto 
il  fuo  unguento:  ma  untafi  ella  a  fuo  piacere,  altro  non  avven¬ 
ne  ,  fe  non  che  caduta  in  un  profondo  fonno  ,  dormì  per  ben 
tre  ore  continue,  indi  Vegliatali,  incominciò  a  vantarli  di  aver 
lacerata  in  Città  poco  diflante  una  pecora,  ed  una  vacca.  Da  che 
vie  piu  chiaro  apparifee  ,  che  i  fonniferi  fon  fempre  fiati  il  fe- 
greto  mirabile  per  produrre  quelli  prodigi,  e  che  da’ fogni ,  come 
io  diceva,  la  licantropia  prende  flato,  e  vigore. 

V.  Nè  varrebbe  l’efempio  degli  Antropofagi  per  provar  veri- 
fimile  nell’ uomo  fenza  malattia,  e  fuori  di  fogno,  l’appetito  di 
divorare  1’  altr’  uomo.  Veramente  ci  fono  degli  Autori  di  conto, 
che  poca  fede  hanno  a  quanto  fi  narra  di  quelle  genti  vaghe  di 
carni  umane.  Guglielmo  Dampier  (c),  viaggiatore  accreditato, 
ci  alficura  di  non  aver  ritrovato  tali  anche  que7  popoli  ,  che  di 
ciò  vengono  comunemente  accufati  ;  ed  il  Salmon  (d)  crede, 
che  fieno  impofture  di  viaggiatori ,  per  render  in  cotal  modo  più 
mirabili,  e  più  al  volgo  graditi  i  loro  racconti.  De7  feimmioni 
dell’Ifola  di  Borneo,  e  di  altri  luoghi  nell7  Indie,  chiamati  Uo¬ 
mini  Salvatici  per  la  loro  gran  fomiglianza  e  nelle  fattezze,  e 
nelle  azioni  coll’uomo;  dicefi  tra  l’ altre  cofe,  che  con  gran  ra¬ 
mi  di  alberi  ammazzano  i  palfeggieri  ,  poi  fucciano  loro  il.  fan- 
gue,  che  gullano  come  una  fquifìta  bevanda  (e)  .  II  collume 
di  quelle ,  o  d’  altre  limili  beftie ,  credute  ne’  tempi  addietro  ve¬ 
ri  uomini,  potrebbe  egli  aver  dato  motivo  a  fìmii  favola  ?  Ma 
pollo ,  che  pur  regni ,  o  abbia  almeno  una  volta  regnato  in  ani¬ 
mali  ragionevoli  quell’  appetito  più  che  ferino  ,  e  della  focietà 
sì  diftruttivo,  giacché  qualche  cenno  n’abbiamo  nella  (Iella  divi¬ 
na  Scrittura  (/)  ;  egli  ha  molto  del  verifimile ,  che  da  altro  ap¬ 
punto  non  nafea,  che  dal  morbo  detto  da’ Latini  pica  ,  e  mala* 

eia , 

t 

(a)  Cap.  ii.  prope  fin.  (b)  Prartic#  Lib .6.  Tart.p.  Cap.  5.  Concluf.  2. 

(’c)  Nuovo  viaggio  pel  Mondo  Tom.  2.  Cap.  17. 

Cd)  Stato  prefente  del  Mondo  Tom.  3.  Nikobar  ,  e  Andoman  Cap.  2. 

(e)  Veggafi  Antonio  Vallisneri  Saggio  di  Storia-  Naturale  in  v.  Uomo  Sabatico  9 
ed  il  P.  Regnault  Trattenimenti  Tifici  Tom.  3.  Tratt.  6. 

CO  Sapient.  £ap.  12.  v.  3. 
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eia,  da  cui  e  mafchi,  e  femmine  fono  attaccati,  ma  particolar¬ 
mente  le  zittelle  ,  e  le  donne  incinte  ne1  primi  meli  della  gra¬ 
vidanza  ;  onde  poi  sì  avidamente  appetirono  carboni  ,  calce  , 
frantumi  di  pentole,  cenere,  vetri,  terra,  ed  altre  cofe  abbomi- 
jnevoli  e  difguftofe . 

VI.  Che  da  prava  difpofizione  ,  e  vizio  interno  proceda  il 
prurito  di  pafcerfi  di  carce  umana  ,  fi  vede  dall’  olfervare  ,  che 
tal  genio  brutale  patta  da  padre  in  figlio,  e  rimane,  anche  tol¬ 
ta  la  confuetudine  ,  e  cambiato  modo  di  vivere;  mentre,  come 
fi  ha  da  Ettore  Boezio,  la  figliuola  di  un  ficario  ,  il  quale  per 
quello  delitto  con  tutta  la  famiglia  era  fiato  arfo  ,  altrove  tras¬ 
portata  in  età  appena  di  un  anno,  ed  oneftamente  educata,  pu¬ 
re  quando  arrivò  agli  anni  dodici,  diede  fubito  faggio  della  pa¬ 
terna  fceierata  natura  ,  onde  meritamente  fu  condannata  ad  ef- 
fer  fotterrata  viva  ;  nella  qual  funzione  narra  lo  Storico,  come 
rivolta  agli  fpettatori,  che  la  detestavano,  Mihi  ere  dite ,  inqmt , 
ubi  esperti  ejfetis ,  quam  palatum  delettet  humana  caro  ,  qui  a  li- 
berorum  efu  ab jì inere r,  invenir etur  nemo  (a)  .  E  però  con  ve  i- 
tà ,  per  mio  credere ,  di  quella  femmina  Milanefe  ,  che  F  anno 
1519.  fu  rotata,  ed  arfa,  perchè  carpiva  fanciulli,  e  conditi  col 
fale  fe  gli  trangugiava,  ebbe  a  dire  Marcello  Donato:  Hancnos 
mulierem  profeblo  pipa  ntyorbo  laborajfie  arbitramur  ,  non  enim  ita 
crudelem  ex i jì im andum  ip f am  fuijfie ,  quod  nifi  humana  carnis  co - 
medenda  ingenti  defi  derio  peretta  fui /[et ,  in  puerorum  mortem  con- 
fpirajfet  (  b  ). 


Ca)  Hijìori#  Scotorum  Lib.  18. 

(b)  De  Medica  Hiftoria  mirabili  Lib. 4.  Gap.  1. 
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Capitolo  XVI. 

..  r  ,  X  ■) 

Degli  effetti  della  F ant afta  ,  e  che  le  Streghe  non  mentano 

pena  di  morte. 

I.  /TA  ritornando  al  noftro  primo  propofito,  non  fi  m  aravi- 
1VX  glierà  punto  delle  crudeli  imprefe  ,  che  le  Streghe  fi 
perfuadono  aver  fatte,  chi  rifletterà  di  che  bizzarre  e  ftravagan- 
ti  fpezie  ila  madre  la  fantafia  bollente  de’  melancolici  ,  e  come 
quell’  atro  vapore  atto  fia  ad  ofFulcare  la  ferenità  della  mente , 
onde  poi  sì  moftruofe  chimere  produca  .  Lafciamo  Ilare  coloro, 
che  tengono  per  difperato  il  cafo  della  propria  falute ,  e  fi  {lima¬ 
no  dannati  ;  quegli  altri  ,  che  fcrupoleggiano  fopra  ogni  cofa  , 
e  di  tutto  fanno  grave  colpa }  altri,  che  fi  danno  da  lor  medefi- 
mi  la  morte,  e  cofe  fimili;  una  femmina,  al  dire  di  Aleffandro 
Tralliano  (  a  )  ,  pretendeva  d’aver  tutto  il  mondo  fopra  un  dito 
di  una  mano,  e  però  piangeva  per  timore  ,  che  piegando  il  di¬ 
to  ,  f  univerfo  non  rovinaffe  .  Un  Ebreo  preffo  f  accennato 
Marcello  (  b  )  ,  fi  credeva  il  Meffia  ,  e  minacciava  ,  e  promet¬ 
teva  più  cofe  :  un  certo  Cavalier  Onorio  fìimava  di  effer  a  conti¬ 
nuo  colloquio  cogli  Angeli  ,  faper  1’  avvenire  ,  ed  effer  Id¬ 
dio  medefimo  :  altri  all’  oppofto  fi  filmavano  Diavoli  ,  e  faper 
parlare  varj  linguaggi:  ed  altri  s’  immaginavano  di  effere  prefen- 
ti  ad  una  brigata  di  perfone ,  che  danzaffe  a  fuon  di  timpani ,  e 
trombe.  E'  noto  quel  melancolico  mentovato  da  Orazio,  il  qua¬ 
le  febbene  in  qualunque  fua  azione  non  fi  moflrava  fe  non  fa- 
vio  e  regolato,  pure  in  quello  folo  ufciva  de’  gangheri  ,  che  fi 
perfuadeva  talvolta  di  effere  fpettatore  di  mirabili  e  fuperbe  tra¬ 
gedie,  rapprefentate  da’ più  èfperti  Tragici,  e  però  godeva  fom- 
mamente  tra  se  medefimo  le  ore  intere  ,  e  faceva  applaufo  a 
quel  da  lui  ideato  fpettacolo;  onde  poi  colf  elleboro ,  e  con  non 
so  quali  altri  medicamenti  rifanato  coltili, 

-  -  -  -  Poi  me  occidiftis ,  amici , 

Non  [ervaftìs ,  aìt,  cui  fic  extorta  ojoluptas , 

Et  demtus  per  roim  mentis  gratijfimus  error .  (  c  ) 

Ih 

(a)  Lib.  i.  Cap.  17.  (b)  Ibidem  Lib.  2.  Cap.  1,  (c  )  Lib.  2.  Epift.  z- 
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li.  Ma  nulla  è  più  frequente  tra5  melancolici  quanto  la  fanta- 
fia  di  aver  conimeli  gravi  delitti  ,  e  di  dovere  perciò  effer  ga- 
fligati  dalla  giuftizia  ;  onde  tremano  alla  villa  di  ognuno,  te¬ 
mendo  Tempre  di  dover  elfere  prefi  dalla  sbirraglia.  In  altri  l’u- 
mor  melancolico  fa  diverfo  effetto ,  mentre  colla  ftefTa  opinione 
di  avere  de’  gran  misfatti  ,  non  friggono  già  il  galligo  ,  ma  lo 
ricercano  iliantemente  *,  e  fi  acculano  da  lor  medefimi  .  Scimus 
nos  (  dice  io  llelfo  Donato  )  bajulurn  Mantuce  c ommor antem ,  ad 
jujìitice  minijìros  properajfe ,  e  nix  eque  illos  rogaffe  ,  ut  fe  ipfum 
in  earcerem  trudi  mandarent  ;  quod  cum  impetrare  nequijfet ,  ad 
caftrum  Sermiti  profeti us  ,  Proetorem  fupplex  exorat  ,  ut  vinculis 
detentum  in  earcerem  conjiciat  ,  fe  enim  facinora  exfecranda  pa-> 
traffe  fa  ter  i  velie  ;  &  fatellitibus  ,  fi  eum  captivum  facere  vef 
lent ,  pecunias  fpopondit ,  quod  cum  minime  obtinuijfet ,  loci  moe- 
nia  afcendens ,  fe  in  fojfam  luto  potius  ,  quam  aqua  affluentem  , 
preecipitem  dedìt ,  &  fuffocatus  periit  (  a  ) .  Una  femmina  prelfo 
Aleffandro  da  Imola  (  b  )  confeffava  aver  dato  il  veleno  ad  un 
certo  Pietro ,  per  cui  era  morto  ;  ma  altro  indizio  di  quello  fat¬ 
to  non  apparendo,  che  la  confelfione  di  collei,  e  dall’altro  can¬ 
to  efaminato  da’  Medici  il  beveraggio ,  che  diceva  aver  prepara¬ 
to,  fendofi  fcoperto,  che  non  era  mortifero;  egli  confighò,  che 
dovelfe  effer  affoita.  Simile  accidente  accadette  al  Sig.  Auditore 
Gio:  Seballiano  Vefpignani  pur  Imolefe  ,  che  per  lungo  tempo 
in  qualità  di  Pretore  onorò  la  noltra  Città  ,  mentre,  com’egli 
medefimo  attella  (  c  )  ,  le  fu  prefentata  una  femmina  di  Pavia  \ 
la  quale  aderiva  collantemente  di  aver  attolficato  il  marito  ,  e 
in  tempo  di  notte  averlo  fotterrato  nella  propria  cantina  5  e  pe¬ 
rò  aveva  in  odio  la  vita,  e  minacciava  di  precipitai^  ,  o  di  uc¬ 
ciderli  da  sè  medefima  :  ma  ufate  dal  magiftrato  di  quella  Città 
tutte  le  diligenze  polfibili  per  accertarli  del  fatto  ,  non  fu  fco¬ 
perto  indizio  veruno  ,  onde  fu  lafciata  in  libertà  ,  come  illufa 
dal  Demonio  ,  ed  offeffa  ;  ma  probabilmente  non  farà  fiata  che 
melancolia  ,  indole  non  effendo  degli  energumeni  il  farfi  rei  di 
tali  misfatti.  Più  bizzarra  ancora  era  la  fantafia  di  uno  Scolare* 
di  cui  parla  Giovanni  Brenzio  in  una  fua  Epi Itola  al  Wiero  (d). 
La  melancolia  aveva  a  coltili  talmente  [guaito  il  cerebro  ,  che 

quan¬ 
ta)  Ibidem.  (b)  Conf.  115.  Voi.  3. 

(c)  Fot.  Dscìs  Vot.  87.  Num.42. 

(d)  Apud  Wierum  Apologetici  pag.  $91,  §,7. 
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quàiidó  udiva  la  nuova  della  morte  di  alcuno  de’  fuoi  maeftri.,  i 
quali  per  altro  aveva  Tempre  amati  ,  e  rifpettati  ,  fi  figurava 
('ancorché  dittante  aliai  da  loro  )  d’  effere  flato  egli  l’uccifore; 
e  raccontava  ,  come  la  notte  venivano  a  lui  certe  perfone  ,  le 
quali  gli  commettevano  di  dover  uccidere  ór  quello,  or  quello* 

III.  Di  qui  fi  vede  ,  che  fi  trovano  de’  Venefici  immaginar), 
i  quali  non  avendo  colpa  alcuna  ,  vogliono  però  a  viva  forza 
elfer  rei,  ed  efière  dalla  giufiizia  gaftigati  .  Che  a  quefta  dalle 
di  Veneficio  fi  riducano  i  delitti  delle  Streghe,  lo  dimoftrano  le 
ragioni  pur  ora  addotte  ,  e  lo  conferma  a  maraviglia  quanto  di 
fopra,  intorno  alla  premura  che  moftrano  di  darfi  la  morte,  ab¬ 
biamo  oflèrvato  .  Di  aver  commetti  tali  delitti  tanto  piu  facil¬ 
mente  fi  perfuadono  ette  ,  quanto  che  la  loro  profettìone  porta 
di  dovergli  commettere,  nè  fi  può  effere  Strega,  o Stregone  fen- 
za  pagare  quello  tributo  al  Demonio,  il  che  determina  più  age¬ 
volmente  la  fantafia  a  fabbricare  immagini  tragiche  e  languina- 
rie,  ed  in  quelle  Aliarli. 

IV.  A  tutto  quello  farebbe  da  desiderare ,  che  rifletteffero  que’ 
Ginreconfulti ,  i  quali  fenza  molta  difficoltà  credono  di  sbrigar¬ 
li  da  quefta  materia  con  dire  :  Noi  non  condanniamo  le  Streghe 
per  effere  intervenute  al  Congreftò  Notturno  ;  ma  pel  danno  re¬ 
cato  al  terzo ,  e  non  le  condanniamo  folla  pura  loro  afferzione  ; 
ma  quando  realmente  conila  del  delitto  commetto  .  Vorrei  mi 
dicelfero  di  quali  indizj  fi  vagliono,  e  che  criterj  ufano  per  ac¬ 
certarli  appunto  ,  che  coniti  del  delitto .  Martino  Deirio  ne  ha 
raccolti  alcuni  de’  più  confìderabili  ,  dall’  efame  de’ quali  potrà 
vederli  a  che  fallace  fcorta  fi  attenga,  e  in  che  gran  rifchio  di 
errare  fi  metta  ,  chi  fopra  tali  fondamenti  fentenzia  e  decide  * 
Infanticidi  a  probantur  (  dice  egli  )  quia  pueri  ,  quos  ili te  faten- 
tur  a  fe  necatos ,  a  parentibus  pr  sfocati ,  vel  exjubiireperiuntur . .  • 
Non  attendendum  Judici  ut  credati  immane  magis  vel  mìnus  fit 
facinus:  J ed  in  ipjo  confi  der  an  dum  facinore ,  quantumcumque  ft  y 
an  quod  a  fe  patratum  fatentur  ,  id  vere  patratum  fuerit  .  Ver. 
gr .  dicit  fe  commoviffe  tempefiatem  ,  &  grandinem  prcecipitajfe 
in  agrum  Tini  ' vicini  fui  ;  vide  ai  an  vere  tum  ager  Me  oborta 
procella  fuerit  grandinata .  Dicit  fe  [ìregajfe  (  ut  loquuntur  )  fi- 
liolum  N.  &  vere  puellus  nullo  apparente  morbo  contabuit  ,  for- 
tajfis  etiam  cicatnx  parvula  in  peblujculo  ,  vel  gutture  pueruh 
inventa .  Dicit  fe  necaffe  vaccas ,  aut  pimenta  N.  defofa  Jub  li¬ 
mine  Jìabuli  olla ,  quce  ibidem  reperta  :  aut  falò  contatiti  necaffe 

A  a  dicit , 
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fficit  ,  &  vi  fa  fuit  tangere,  nec  certa  mortis  c  auffa  appdtet  alia 
(a).  Rifpondo  ,  che  tutte  quelle  cofe  nafcono  da  pure  cagioni 
naturali ,  e  le  Streghe  credono  di  averle  prodotte  effe ,  perchè  il 
lor  meftiere  Amili  fatti  prefcrive. 

V.  Quanto  alla  pignatta  ,  trovata  fotto  al  limitare  della  Ital¬ 
ia  ,  e  così  altre  limili  bambocccrie  non  atte  a  produrre  alcun 
effetto,  come  chiodi,  fpiiii,  offa,  carboni,  mazzetti  di  capelli, 
o  di  (tracci,  che  le  mammane  afferifcono  trovare  ne’ piumacciuo- 
li,  e  capezzali  de’  fanciulli;  di  qualche  indizio  di  patto  tacito, 
o  efprefiò  col  Demonio  parrà  ad  alcuno  pollano  fervire  ,  per  la 
fimiiitudine  ,  che  hanno  co’  facramenti  de’  veri  Maghi  :  ma  la- 
fciamo,  che  maliziofamente  ,  o  cafualmente  poffono  effere  fiate 
colà  inviluppate  cotali  cofe,  coro’ io  credo  quafi  fempre  accada; 
f  altre  circofianze  baftantemente  indicar  poffono,  donde  abbiano 
origine  .  Uccifioni  di  uomini  per  via  d’  arte  Magica  non  è  da 
credere  ,  che  Iddio  ne  permetta  fe  non  rariffime  .  Se  quantità 
adunque  di  fanciulli  coftoro  depongono  aver  fatta  morire ,  fe  di¬ 
cono  di  aver  loro  bacchiato  il  fangue,  bevuto  il  graffò,  in  una 
parola  ,  fe  atteftano  di  effere  intervenute  al  Congreffo  Nottur¬ 
no  ;  fi  vede  fubito  da  che  miniera  derivano  tali  materie  .  Le 
hanno  prefe  da  quella  ftdfa,  donde  pure  hanno  avuta  la  polve, 
di  cui  poco  fa  fi  è  parlato  ,  cioè  dalla  loro  guafta  e  difordinata 
fantafia.  Di  fatto  Domenica  Pedrotti,  che  in  Giurisdizione  poco 
da  Rovereto  difcofta  ,  fu  per  Strega  decapitata  ,  ed  arfa  f  anno 
1717.  dal  Demonio  nella  foienne  raunanza  notturna  atteftava  nel 
proceffo  aver  avute  fimili  quifquiglie  ,  con  commiffione  di  am¬ 
maliare  e  affatturar  bambini  (b).  Anzi  dirò  di  piu ,  che  feguen- 
do  la  guarigione  del  fanciullo  dopo  effere  fiate  arfe  cotali  cofe , 
non  per  quello  fi  potrà  conchiudere  ,  vera  operazi 011  Magica, 
che  fempre  patto  col  Demonio  fuppone,  effere  fiata  quella.  La 
guarigione  può  elfere  cafuale  :  ma-  quando  la  perfotia  foffe  adul¬ 
ta,  e  capace  di  apprendere  il  fuo  male,  potrebbe  anche  nafeere 
per  un’  altra  ragione.  Collo  feoprire  di  quelle  materie,  fi  crede 
di  aver  felicemente  feoperta  la  vera  cagione  del  male  ,  e  coll’ 
arderle  e  diftruggerle  ,  fi  crede  ancora  di  averla  totalmente  le¬ 
vata.  Qui  la  perfona,  che  non  meno  colf  animo,  che  col  cor¬ 
po  languiva  ,  fi  rifveglia  ,  e  fi  rallegra  tutta  ,  opera  ogni  cofa 

*  .  /  con 

(a)  Lib.  5.  SeéL  16. 

(.b)  Jo:  Sebaftiantis  Vefpignani  Vot.  Dtcis.  Vot.8é.  Num.7. 
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con  più  di  vigore,  entra  in  opinione  di  dover  ficuramente  libe- 
rarfi  da  quella  miferia,  e  però  vi  fi  libera.  La  fola  ferma  fidu¬ 
cia  di  guarire  è  un  balfamo  ,  che  fana  ;  e  quando  un  Medico 
può  trovar  perfona,  che  gli  creda  aliai,  ha  trovato  una  medici¬ 
na,  che  non  corta  nulla  all’  infermo  ,  e  che  può  operar  anche 
più  di  quelle  ,  che  vengono  dalla  Ipezieria  .  ille  plures  fanat  , 
de  quo  plures  confidunt  (  a  ) ,  diceva  Galeno .  Narra  Marcello  Do¬ 
nato  (£),  come  ad  una  Dama  di  Mantova  ,  veramente  ipocon¬ 
dria,  ma  che  voleva  a  tutti  i  patti  ertere  affatturata,  ordinò  il 
Medico  un  purgante,  ed  infieme  inftruì  la  fantefca  ,  che  fegre- 
tamente  nafcondelfe  nella  fecchiecta  chiodi,  piume,  aghi,  e  co- 
fe  limili ,  poi  con  molta  allegrezza  le  faceffe  vedere  alla  padro¬ 
na.  Tanto  efeguì  erta;  e  la  Dama,  che  con  gran  maraviglia,  e 
confolazione  aveva  ofl’ervate  quelle  materie  ,  immaginandoli  di 
averle  cacciate  del  ventre  ,  in  breve  tempo  guarì  .  Leggali  in 
quello  propofito  Michel  Montaigne  ne’  Saggi  Lib.  i.  Cap.  20.  An¬ 
che  a’  preteli  artalti  de’  Vampiri  ,  trovorti  colla  fperienza  ,  che 
molto  giovava  il  far  cavare  del  fepolcro  i  cadaveri  di  quelli  , 
tagliar  loro  il  capo  ,  abbruciar  ogni  cola  ,  e  gittar  nel  fiume  le 
ceneri  .  Diftrutti  in  cotal  guifa  per  ordine  pubblico  i  fuppofti 
rei ,  non  aveva  più  la  fantalia  de’  pazienti  fondamento  d’  imma¬ 
ginar  da  erti  ingiuria  od  offefa  alcuna.  Che  fe  poi  ilrifanamen- 
to  feguiffe  in  bambini  ,  non  ancor  arrivati  all’  ufo  della  ragio¬ 
ne,  e.  contrartegni  tali  apparirtene  ,  che  non  di  mero  accidente, 
ma  di  operazion  diabolica  dertero  veramente  indizio  ,  farebbe 
piuttofto  da  dubitare,  che  il  Demonio  ,  a  cui  preme  di  confer- 
var  nel  volgo  1’  opinione  della  potenza  delle  Streghe  ,  e  delle 
loro  malìe  ,  colludeflè  qui  ;  e  procurarti  la  falute  di  quel  fan¬ 
ciullo,  non  già  per  bene  del  medefimo;  ma  per  proprio  interef- 
fe,  per  far  nafcere  fofpetti  fopra  quella  e  quello,  e  per  dar  an- 
fa  a  molte  fuperftizioni  ,  che  in  tali  incontri  fogliono  praticar¬ 
li:  in  quella  iterta  guifa  appunto  ,  che  per  accreditare  i  fogni, 
gli  augurj,  f  arufpicina,  e  mille  altre  vanità  de’  Gentili  ,  s’in¬ 
gerì  egli  più  volte,  e  cooperò,  come  tutte  le  Storie,  e  partico¬ 
larmente  la  Romana,  ce  ne  fanno  indubitata  fede. 

VI.  Si  replicherà,  che  quelle  materie  non  folamente  neTetti, 
e  pagliericci  delle  perfone  fi  trovano  ,  ma  talvolta  vengono  per 

A  a  2  boc¬ 

ca-)  Prognoftìcor.  Lib.  i.  Cap.  2. 

(b)  De  Medica  Hiftorìa  mirabili  Lib.  2.  Cap.  r» 
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bocca  vomitate  in  gran  quantità  ,  nè  può  negarli  il  fatto,  fede 
indubitata  facendone  tanti  celebri  Scrittori  ,  tebimonj  di  villa  : 
ma  per  verità  quell:1  obervazione  meno  ancora  conchiude  dell1  al¬ 
tra.  Primamente  concrezioni,  e  viluppi  fimili  a  grumi  di  bracci , 

'  di  capelli,  e  d1  altro  ,  anche  naturalmente  li  formano  nel  corpo 
umano.  Naturali  v  attorie  (dice  un  dotto  Medico)  in  jìeatomatum , 
&  atberomatum ,  aliorumque  apojìematum finibus ,  carne  e  ne  fa ,  ex 
vifcofis  &  putridis  bum  ori  bus  ac  fibris  calore  cogliente  exficcatis  , 
materias tapi  dibus ,  topbis ,  arenis ,  urceolorum  tejiis ,  lignis ,  carbo - 
nibus ,  capillis ,  CÌP  amare#  fimiles  nafei ,  ine  antat  ioni  bus  ab  impe - 
rvm  adferiptas ,  fcimus  ex  Galeno,  Cornelio  Celfo  ,  obfervatione 
quotidiana  \  a  ) .  Lo  beffo  Deirio ,  Fateor  (  dice  )  qutedam  in  corpori - 
-bus  bumanis  folere  inter dum  ex  pravis  humoribus  coalefcere ,  utfunt 
topbi ,  lapilli ,  c apìlli ,  ofcilla ,  conchylia  ,fpin # ,  giorni  pilorum  (b) . 
Anzi  ci  fono  degli  Scrittori,  a1  quali  non  è  paruto  inverifimile , 
che  naturalmente  pollano  nel  corpo  umano  generarfi  rane ,  rofpi , 
lucertole,  e  limili  animai  uzzi  }  perciocché  ingoiate  co1  cibi  le  ova  , 
€  le  Tementi  di  quelli  ,  e  fenza  perdere  la  loro  bruttura,  nelle 
cavità  del  corpo  confervandoli  ,  bimano  cotali  Autori  ,  che  il 
naturai  calore  polla  aver  forza  di  promoverne  lo  fviluppo ,  facen¬ 
dogli  non  folamente  nafeere,  ma  crefcere  ancora  (c).  Sicché  per 
vomitar  che  alcuno  faccia  fomiglianti  materie  ,  non  convien  to- 
fto  gridare  malìe,  fatture,  Streghe,  Demoni  ;  e  molto  meno  ac¬ 
cagionare,  e  render  fofpettà  d1  alcun  malefizio  queba,  e  quell1  al¬ 
tra  perfona  innocente.  Vero  è  bensì,  che  ci  fono  de1  fatti  incon- 
trababili ,  i  quali  per  via  naturale  non  poffono  fpiegarfi  ;  ma  ri¬ 
spondo,  che  tali  perfone  fono  dal  Demonio  illufe,  e  forfè  obèf- 
ie  ,  non  dalle  Streghe  affatturate  $  e  lo  provo  dimobrativamen- 
te .  La  grandezza  delle  materie  ,  che  coltoro  vomitano  ,  è  tan¬ 
ta,  che  fupera  la  naturai  dilatazione  di  qualunque  efofago,  e  tale 
è  la  qualità  e  quantità  loro,  che  fenza  dolori  eccellivi  ,  e  con- 
vulhoni ,  non  avrebbero  potuto  contenerfi  nel  ventricolo  del  pa¬ 
ziente  $  il  qual  per  altro  nè  prima  ,  nè  dopo  il  vomito  ,  dolor 
fente  di  Torta  alcuna.  Quell1  è  una  prova  evidente,  ch’elle  non 
pabàno  oltre  la  bocca,  e  le  fauci,  ed  è  un’illufione  diabolica  il 
'  ’  far 

( a  )  Jo-  Wierus  De  p'rajìzgiis  Dzemonum  Lib.4.  Gap.  16. 

( b)  Lib. 3.  Part.  1.  Qi!£Eft.4.  Se£L<5.  Vedi  ancora  Levino  Lemnio  De  occultis  Na+ 
tur<e  Miraculis  Lib.  3.  Cap.40. 

Vedi  Federigo  Hoffmanno  De  Diaboli  potentia  in  corpora  §.23. 
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far  parere  ,  che  efcano  veramente  dello  ftomaco  .  Tal  illufione 
non  la  fa  certamente  la  Strega ,  che  non  è  prefente  .  Dunque  è 
tutta  del  Demonio,  probabilmente  per  indurre  gli  aitanti  in  opi¬ 
nione  di  qualche  malìa  ;  ma  di  fatto  la  Strega  non  vi  ha  par¬ 
te,  o  colpa  veruna,  nè  tali  materie  fon  fempre  vere  fpezie  na¬ 
turali,  quali  moltrano  d’  edere,  eifendofi  trovato,  che  conferva- 
re  per  piu  giorni,  fi  sformano,  ed  inacqua  ri  folvonfi.  Sii  veltro 
Priero  (^),  Lorenzo  Anania  (£),  ed  altri,  non  Mimarono di  po¬ 
tere  fpiegar  quelto  fatto,  fe  non  con  dire,  che  il  Demonio  coll’ 
attività  fua  polla  fciogliere  e  (tritolare  in  minutiffime  parti  que’ 
corpi,  indi  in  un  batter  d’occhio,  e  fenza  che  alcuno  fe  n’ av¬ 
vegga  ,  rimpaftargli  a  fuo  talento,  e  riunirgli  come  prima  ;  on¬ 
de  fetnbri  poi  agii  fpettatori,  che  interi  fieno  entrati  ,  e  interi 
efcano  di  bocca  a’ pazienti.  Comunque  fa,  anche  fecondo  quell’ 
ipotefi  il  Demonio  è,  che  opera  ,  ed  inganna  ,  non  le  Streghe  . 
Chi  piu  de  fi  de  rafie  circa  quelto  punto  ,  legga  Marcello  Donato 
De  Medica  Hifìoria  mirabili  Lib.  2.  Cap.  1.  Antonio  Benivieni  De 
abdìtis  morborum  cau/fis  Gap.  8.  Daniele  Sennerto  Pratile#  Lib.  & 
Pare.  9.  Cap.  5.  Concluf.  7.  Paolo  Grillandi  De  Sorti  legiis  Cap.  3. 
e  Giovanni  Wiero  nel  Lib.  4.  De  prcejìigiìs  Dxmonum  ,  che  può 
ballare  per  tutti . 

VII.  Credendum  e  fi  (  fegue  il  Deirio  )  confezioni  Strigum ,  quia 
quee  fate  ut  ur ,  non  fuperant  vim  Dtemonis ,  nec  qutequam  e' or  uni  re- 
pugnai,  immo  conferitane  a  funt  omnia .  La  propolizione ,  come  di 
fopra  fi  è  a  lungo  provato,  è  falfa  in  sè,  e  in  tutte  le  fue  par¬ 
ti}  ma  chi  pur  volelfe  concederla,  potrebbe  rifpondere ,  che  dal¬ 
la  potenza  all’  atto  non  vale  la  confeguenza  .  Qualche  maggior 
forza  fembra  avere  il  vantarli,  per  modo  d’ efempio,  di  voler  far 
nafeere  una  tempefta,  o  dar  la  morte  a  quello  e  quello  ,  e  del 
fatto  indi  feguito,  con  quelle  precife  circoltanze,  colle  quali  era 
fiato  promeffo ,  vi  fieno  teltimonj  degni  di  fede .  Ma  pure  nell’ 
ipotefi  dell’ Mufloné  anche  quello  calo  facilmente  fi  (piega,  ri¬ 
spondendo  ,  che  il  Demonio  ,  il  qual  per  imprimere  neT’uoi  fe- 
guaci  grand’opinione  del  fuo  potere,  ama  d’attribuire  a  sè  gii  ef¬ 
fetti  naturali  ,  prevede  tutte  quelle  cofe  ,  invoglia  le  Streghe  di 
produrle,  e  però  feguono,  non  per  virtù  fua,  e  molto  meno  del¬ 
le  Streghe  }  ma  perchè  fecondo  il  naturai  ordine  dovevano  così 
\  ;  re¬ 
ca)  Silvefìr.  v.  Maleficium  Qtiaeft. 

(b)  De  p  atura  Damonum  Lib.  4.  Cap.  25.  s 
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feguire.  Vero  è  bensì,  che  fe  quelli  fteffi  effetti  faranno  minac¬ 
ciati  in  un  tempo  ,  che  nè  pur  ii  Demonio  poteffe  prevedergli  ; 
ovvero  non  faranno  fceiti  ad  arbitrio  della  Strega  ;  ma  nafceranno 
accidentalmente ,  come  in  unafcommeffa,  in  una  ridà,  o  altro  in¬ 
contro  fortuito  ;  in  tal  cafo  con  ragione  di  qualche  magico  artifizio  fi 
potrà  fofpettare,.  Aiì’oppofìo,  ove  nelle  confezioni  comparifca  il 
Congrefiò  Notturno,  o  particolarità  impoffibili ,  ed  al  naturai  ifìin- 
to  contrarie  ,  per  illufion  diabolica  ,  o'  mera  immaginazione  do¬ 
vrà  tener  fi  ogni  cofa  . 

Vili.  Recando  adunque  le  molte  parole  in  una  ,  abbiamo  Ve¬ 
nefici  veri,  e  Venefici  immaginar)  ,  Maghi  veri  ,  e  Maghi  idea¬ 
li,  e  di  quefti  di  due  forte  ,  altri  ,  che  producono  vero  effetto  ; 
altri,  che  di  quello  fon  privi.  I  Venefici  veri,  e  così  f  veri  Ma¬ 
ghi,  come  ancora  gl’ immaginar)  ,  ma  che  vero  effetto  produco¬ 
no,  poffono  certamente  meritare  la  morte  :  non  così  i  Venefici 
immaginar)  ,  o  i  Maghi  ideali  non  producenti  effetto  ,  alla  qual 
ultima  claffe  riducendofi  le  noftre  Streghe,  ne  viene  in  confluen¬ 
za,  che  tutti  i  danni,  e  le  morti,  da  effe  liberamente  depofte  in 
giudizio ,  non  fono  fufficiente  motivo  per  una  pena  capitale . 

IX.  In  altra  guifa,  e  con  altra  offervazione  Tavvedutiffimo  Pa¬ 
dre  Spe  ha  fciolta  la  difficoltà  delle  uccifioni  ,  che  le  Streghe 
confeffano  aver  fatte,  la  quale  non  dee  qui  effer  taciuta .  Expe- 
rientia  convinci?  (  è  l’argomento  degli  avverfarj  da  lui  recato  ) 
quee  in  tortura  dicuntur ,  effe  vera ,  quia  congruunt  circum fi  antico  : 
ut  v.  gr.  dici t  Sempronia  in  tormentis  fe  ante  tres  menjes  maleficio 
ne  caffè  vaco  am  T  itii ,  iteyn  ante  annos  duos  inf antem  Gracchi ,  &  fimi- 
li  a  .  Examinant  igitur  Giudices ,  O1  deprehendunt  vere  ante  tres  menjes 
vaccam  E  itii  corruifje ,  vere-  e  ti  àm  ante  biennìum  inf  antem  Grac¬ 
chi  contabuijfe ,  &c.  Quid  bic  clar tue ,  quam  ipfifjìmam  veritatem 
in  tormentis  effe  diSlam  ?  fiic  autem  plerumque  contingit  ;  vera  igi¬ 
tur  fiunt ,  quee  in  tortura  dicuntur .  Ita  vulgus  (  foggili nge  il  Padre) 
immo  non  vulgus ,  fied  ipfiimet  adeo  multi  periti  Judìces ,  Inquifito- 
res ,  Confili  arii  Princtpum  ,  quos  jeep  e  -  an  divi  ,  &  attonitm  hcefii  , 
cum  non  ludìcre  &  difiputandì  cauj'a ,  ut  prìmum  ego  fiujpìcabar  ; 
fied  fieno ,  &  ex  animi  fiententia  piane  inde  Je  convincerent  tan- 
qu  àm.  infallibili  prò  battone ,  e  o  nfefffi  onera  S  e  mp  ro  ni  ce  nere  fario  effe 
ver  am  debuijfie .  Sed  Rejp .  Ingens  inadvertentia  e  fi ,  p  ut  are  bine  id 
firmìter  probari ,  &  fibi  fiatisi acere  ;  nam  ecce  fiic  res  habet  .  Non 
ìgnorabat  Sempronia ,  quod  toti  pago ,  atque  edam  pueris  confi  ab  at , 
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ilio  zt?ue  ìlio  tempore  e  am  vaccam  effe  mortuam  ,  eum  puerunt 
contabuiffe ,  ac  firmila  quadam ,  qua  in  pago  contìgerant .  Cum  igi - 
tur  urgeret  dolor  ad  aìiqua  malefici  a  edicenda ,  tum  e  a  qua  jam  an¬ 
te  fciebat  affé  fatta  ,  a  fe  effe  fatta  dìcebat  .  Quid  hic  e  fi  miri  ? 
pnidentìjfime  quidem  Confiitutio  Criminalis  Carolina ,  Articulo  60. 
notar ,  credendum  effe  quajìionibus ,  fi  e  a  dicantur ,  f mo 

innocens  die  ere ,  /cm?  potuerit  :  fed  oh f e  ero  ,  bac  nemo  in¬ 
no  ce  ns  fare  potuit ,  omnibus  in  pago  nota  erant  (a)? 

X.  Non  farà  Tempre  per  verità  la  tortura  cagione  di  quede 
confeffioni  ,  o  almeno  non  lo  farà  dappertutto  $  mentre  anche 
fenza  quella  ,  liberamente  limili  malefici  confeiTano  le  Streghe  : 
ma  in  tal  cafo  farà  certamente  una  delle  due  ragioni  di  (opra 
da  noi  efpofte  ;  e  tanto  baita  per  conchiudere  ,  che  giudo  mo¬ 
tivo  non  hanno  di  qui  gli  avverfarj  di  confiderar  codoro,  o  co¬ 
me  Venefiche,  o  come  Maghe  ;  quantunque  impodibil  cofa  non 
fia  ,  che  di  tali  colpe  Luna  o  l’altra  volta  fieno  ree  ,  e  perciò 
giudamente  pofsano  meritare  anche  pena  di  morte. 

•  x  * 

cMSS^i  cvfs/s  cK&h 

Capitolo  XVII. 

Si  rifolve  una  difficoltà  contro  al  nofìro  ftflema . 

I.  T"\Ira'  qui  alcuno,  fe  la  realità  del  Congredo  Notturno,  e 
J della  fola  Stregoneria  per  noi  fi  negano  ,  e  capaci  non 
folo  di  Veneficio  ,  ma  di  Magia  diabolica  ancora  facciamo  que- 
de  donnicciuole  ;  non  è  poca  la  facoltà  ,  che  lor  concediamo  , 
nè  picciolo  il  pericolo,  in  cui  farebbero  gli  uomini  alla  giorna¬ 
ta.  Sia  un’immaginazione  la  Stregheria ,  fia  vaniffimo  e  chime¬ 
rico  tutto  il  Congreflò  Notturno  ,  che  importa  ciò  alla  Società 
civile,  e  che  fuffragio  ne  rifente,  quando  abbiamo  e  Venefiche, 
che  con  farmachi  avvelenano,  e  Maghe,  che  funedi effetti ,  col 
mezzo  bensì  del  Demonio  producono,  ma  pur  gli  producono? 

II.  A  tutto  quedo  rifpondo  in  primo  luogo,  che  Tariffimi  fo¬ 
no  i  delitti  di  vero  Veneficio  ,  e  non  molto  frequenti  ancora 
quelli  di  Magia,  anche  immaginaria,  ma  producente  vero  effet¬ 
to  3 


(a)  Dub.  28. 
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to  5  perchè  Iddio  ultimo,  ivla-iii-rno  «  nori  perni; 
fettuar  ferri pre  le  loro  federate  intenzioni  ,  nè  ci  lafcia  di  con¬ 
tinuo  in  balìa  dei  noflri  nemici .  Giovanni  Bodino  uno  degli  Scrit¬ 
tori  più  appaffionati  per  innalzare  le  forze  dei  Demonio,  de’Ma- 
ghi,  e  delle  Streghe,  parlando  di  coloro,  che  fanno  fiat  nette  di 
cera,  . poi  le  forano  con  aghi,  o  le  confumano  al  fuoco,  fperan- 
do  così  di  vendicarli  de’  loro  nemici  ;  non  può  a  meno  di  noti 
confettare,  che  Qiiejio  facce  de  rare  volte  ,  perciocché  dì  cento  per 
avventura  non  ve  ne  farà  due  dà  offe f  ,  come  s  è  conofciuto  per 
le  confeffioni  degl'  Incantatori  {a). 

III.  Rifpondo  in  fecondo  luogo  ,  che  la  mera  Stregoneria,  e 
la  realità  del  Congrettò  Notturno,  da’ tribunali  approvata,  effet¬ 
ti  più  deplorabili  ha  prodotti  ,  e  più  innocenti  ha  condotti  al  pa¬ 
tibolo,  che  alcuno  per  avventura  non  s’immaginerebbe.  Non  fo¬ 
no  tutti  d’accordo  i  Giureconfulti  ,  che  non  fi  debbano  condan¬ 
nare  le  Streghe  per  eflèr  puramente  intervenute  al  Congrettò  Not¬ 
turno  ó  e  folo  del  danno  recato  al  terzo  fi  debba  far  conto  .  An¬ 
zi,  come  può  vederli  in  Benedetto  Carpzovio  (£),  comune  pi  ut- 
tolto  è  f  opinione  contraria.  Solenne  conclufione  li  legge  in  Mar¬ 
tino  Deirio,  generai  direttore,  e  feorta  fedele  de’ Giudici  in  que¬ 
lli  termini  efpreffa  :  Lami ee  occtdendee  etiamf  hominem  nullum 
veneno  necaffent ,  etiamf  fegetibus ,  &  anim  antibus  non  noem/fent , 
etiamf  Necrom  amie ee  non  forent  :  eo  ìpfo  tantum  quod  Deemoni 
fee  derat  ce ,  quod  conventui  intereffe  folitee  ,  0"  quee  ibi  exercentur 
pr  ce  fare  (  c  )  .  Lo  Hello  prima  di  lui  aveva  fcritto  Pietro  Bins- 
feldio  (  d ).  Di  quante  fentenze  capitali  crediam  noi  faranno  Ha¬ 
te  cagione  quefl’  alfolute  e  magiflrali  decifioni  ?  Non  bifogna  di¬ 
menticarli  di  quanto  (opra  abbiam  fentito  ingenuamente  confef- 
fare  il  P.  Spe ,  cioè ,  che  poteva  dubitarfi ,  fe  ree  veramente  fof- 
fero  quante  gli  era  avvenuto  d’  accompagnaf  al  fupplicio  ,  che 
al  certo  non  furono  poche  .  Se  di  morti  ,  e  danni  recati  altrui 
fotte  conflato,  tanto  non  avrebbe  già  detto  quel  pio,  e  dotto  Re-* 
ligiofo  ;  da  che  fi  vede,  che  intorno  alle  reità  del fuppoflo Con- 
gi'dfo  dovevano  per  lo  più  rigirarfi  i  proceflì  d’  allora  .  In  con¬ 
venti  bus  (  fcrive  il  mentovato  Deirio  )  Dcemonem  adorante  in  iis~ 

dem 

(a)  Demmomxnìa  Lib.2.  Gap.  8. 

(b)  Prax.  Crini.  Part.  i.  Qnasft. 49. Num.  23.  usane  ad  fin. 

(c  )  Lib.  5.  Seéh  16. 

(  d  )  Comment.  in  Tit.  C.  De Malef,  &  Math.  Leg .  5 .  Qusft.  1 .  Conci*  2* 
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àem  nefandijfima  quoque  paprant  ,  venata  praparant  ,  clades  ha 

minum  pecorumque ,  calamipates  frugum  decernunt . Fonpes  ma - 

funt  ifti  conventus  (  a ).  Di  fatto  anche  prima,  che  il  Dei- 
rio  feri  velie ,  fi  vede,  che  la  fua  dottrina  era  feguitata  .  Attefta 
Bartolommeo  Spina  ,  che  fulla  fuppofizione  del  Congrefiò  Not¬ 
turno  ,  Domini  inquifipores  judicant  estrema  damnatione  dignos  fi- 
dei  tnimicos  {b)\  che  vai  a  dire  le  Streghe  ,  «e  gli  Stregoni  .  Di 
qui  gli  fchianiazzi ,  e  le  minacce  contro  a  Gio.  Francefco  Ponzi- 
nibio,  che  lo  aveva  negato  pubblicamente  ,  la  ritrattazione  fatta 
fare  in  Tre  viri  a  Cornelio  Loofco  ,  e  la  morte  data  per  lo  ftefib 
motivo  da’ fuoi  confratelli  a  quel  Regolare  ,  di  cui  nel  primo  Li¬ 
bro  fi  è  parlato.  Scioltole  diftrutto  quello  Congrefiò,  con  tutte 
le  fue  particolarità  e  circoftanze,  cade  a  terra,  tra  molte  altre  ope¬ 
re  di  quello  genere,  tutta  la Damonolatreia  di  Niccolò  Remigio  , 
che  fopra  quello  unicamente  è  fabbricata,  cioè  un  libro  ,  che  dà 
gran  motivo  d1  errare  a’  Giudici  mal  accorti  ,  e  fopra  cui  lo  Hello 
Martino  Deirio,  non  che  altri  Scrittori  ,  la  loro  dottrina,  e  le 
lor  fentenze  ftabilifcono .  Di  qui  è  ,  che  il  mentovato  P.  Spe,  il 
quale  colia  fperienza  cotidiana  aveva  veduto  di  quanto  e  qual  pre¬ 
giudizio  era  una  tal  opinione,  defiderava  ardentemente,  cheque^ 
fio  punto  veniffe  da  alcuno  minutamente  e  a  fondo  ventilato  e 
difettilo .  .  «  f  '  -i 

IV.  Non  è  minore  il  lume,  che  da  quello  noltro  efame  ritrag¬ 
gono  coloro ,  i  quali  al  folo  danno  riguardano  nel  condannare  le 
Streghe .  Suppolla  la  realità  del  Congrefiò  Notturno  ,  e  per  con- 
feguenza  il  commercio  fenfibile  delle  Streghe  col  maggior  nemico 
degli  uomini,  eh1  è  il  Demonio,  è  facile  a  chi  al  mafficcio  delle 
cole  non  guarda,  il  prefumer  vero  tutto  il  male  ,  eh7  elle  depon¬ 
gono  aver  operato.  All’oppolto  fventato ,  come  immaginario,  que¬ 
llo  Congrefiò,  nafce  fubito  una  prefunzione  contraria  ,  anche  iti 
chi  mediocremente  intende .  Si  vede  ,  che  quanto  è  facile  il  fup- 
por  quello  male,  e  danno,  altrettanto  poi  è  difficile  il  provarlo, 
e  P accertarfene  con  quella  chiarezza  di  prove,  che  nelle  materie 
criminali ,  e  nelle  fentenze  di  morte  fi  richiede  .  Di  certi  indizi 
di  Magia,  che  hanno  dell  equivoco  ,  fi  conolce  tolto  qual  fia  la 
radice,  e  come  vogliano  efière  interpretati  .  Le  libere  confeffioni 
di  tante  morti  ,  e  pregiudizi  recati  ,  anche  dal  fatto  confermate , 
nulla  conchiudono  ,  dopoché  fi  è  ofièrvato  ,  che  fono  una  confe- 

B  b  v  guen- 

(a)  In  Appena.  IL  ad  Lib,  5.  Quseft.  8.  (b)  Apolog.  3.  Cap.  3. 
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guenza  necedaria  di  tal  profeffione,  e  che  non  è  più  difficile  alla 
fantafia  guada  di  quelle  femmine  il  moftrar  loro  d’aver  fucchiati 
fanciulli,  difeccate  piante,  offiifcata  l’aria,  e  fufcitate  tempede , 
di  quello  che  fia  il  far  loro  credere  di  girar  per  aria  la  notte ,  e 
ritrovarli  in  brigata  col  Demonio  .  Sicché  il  Giudice  nulla  crede 
di  quedi  malefici,  che  trova  chimerici  e  ideali  ^  e  però,  come  gli 
Beffi  avverfarj  concedono ,  non  viene  in  tal  cafo  a  lentenza  di  mor¬ 
te.  Hcec  quìdem  omnia  (  dice  il  mentovato  Spina  Maedro  del  Sa¬ 
cro  Palazzo  )  fi  non  vere ,  jed  in  jomnis  fierent  ,  injujtijjìmi  judi- 
ces  ejfient  Inquifiìtores  ,  &  non  jujiitfam  mini -ir arem  ,  d  ninnando 
tales  ex  tremo  jupplicio  (a) .  Lo  Sprenger  non  è  di  fentimento  diverfo  : 
Lex  divina  in  plensque  locis  preecipit  (  dice  egli  )  Maleficas  non  fo- 
lum  effe  vii:  and  as ,  jed  etiam  occidendas  ;  cujusmodi  pcenas  non  im¬ 
panerei  ,  fi  non  veraciter  &  ad  reales  -effe  Bus ,  (3"  l  ce  fi  ori  e  s  cum  Dce- 
monibus  concurrerent .  Mors  emm  corporaliter  non  infiigitur  fine  cor¬ 
porali  &  gravi  peccato  {b).  Finalmente  Bernardo  da  Como:  Plu¬ 
rima  perfionee  hujus  perfide?  fieblee  trans  a  Bis  j  dm  plurimis  tempori¬ 
bus  ,  fiuerunt  tradite?  braciaio  J oculari,  exigentibus  id demeritis  finis , 
&  combujhe  ;  quod  minime  fiaclum  fiuijfiet  ,  fii  tali  a  tantummodo 
phantajlice ,  &  in  jomniis  contingerent ,  nam  Ecclefiia  non punit  cri- 
mina  ,  nifii  finn  manifejìa ,  &  vere  deprebenfia  (c).  Ecco  di  quan¬ 
ta  importanza  fra  nella  materia  ,  del  procedo  contra  le  Streghe  V 
avere  una  giuda  idea  del  loro  Congredò  Notturno  col  Demonio. 

f  a )  De  Strigìbus  Gap.  2.  Vedi  lo  fteflo  nel  Cap.  12.  (b)  Part.  1.  Quaeft.  1. 

De  Strigibus  Gap.  3.  Vedi  ancora  Leonardo  Leffio  Dejuftitia  5  <&Jure  Lib.  2. 
Cap.  44'.  Dubit.  3.  Num.  1$.  il  Pad.  Candido  Brognolo  Alexicacon  Tom.  1. 
Difp.  2.  Part.  2.  Cap.  2.  Seft.  3.  Art.  7.  §.7.  e  Sii  veltro  Priero  De  Strìgimaga - 
rum  DiSmonumque  mirandis  Lib.  2.  Cap.  2.  Pun<ft.  2, 
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C  a  p  i  t  o  l  o  Primo  . 


L  opinione  del  Congrejfo  Notturno  onora  il  Demonio . 


R  che  non  folo  abbiamo  pollo  in  chiaro,  in  che 
veramente  confila  il  Congrefso  Notturno  delle 
Streghe  $  ma  tutti  ancora  i  futterfugj ,  e  le  ragio¬ 
ni  de' più  fervidi  avvocati  di  quello  abbiamo  fciol- 
re.e  diflipate,  non  farà  fuor  di  propofito  efpor~quì 
brevemente  alcuni  motivi,  pe’  quali  è  da  defide- 
rare,  ch^  tal  opinione  fvanifca  affatto-  anche  nel  volgo  ,  e  dal¬ 
la  mente  degli  uomini  prenda  un  perpetuo  efilio. 

IL  li  primo  di  quelli  fi  è ,  che  per  tal  via  dalli  maggior  ono¬ 
re,  che  non  li  vorrebbe,  al  nimico  di  Dio,  e  dell’  uomo,  cioè 
al  Demonio,  logli  non  può  negarli,  che  .il  coprire  le  forze  dell’ 
mvverfario  3  altro  non  è  ?  che  un  avvalorarlo .  Chi  nulla  dona  al 
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Demonio,  leva  agli  uomini  Tappandone  di  quefto  loro  òccul- 
to  infidiatore  ,  gli  pone  in  una  ficurezza  pericolofa  ,  •  e  fa  che 
reputino  vana  ogni  attenzione  per  guardartene .  AlToppodo  non 
è  me n  grave  Terrore  di  coloro,  che  troppo  lo  dimano  ,  troppo 
gli  attribuifcono,  e  di  maggiori  effetti  lo  credono  capace  ,  eh’ 
egli  di  fatto  non  è  ,  e  non  potrebbe  effere  .  Una  tal  credenza 
feema  di  molto  la  gloria  ,  che  a  Dio  è  dovuta  ,  e  concilia  in 
vece  venerazione  e  ftima  al  fuo  nemico  ,  eccitando  nella  men¬ 
te  di  ognuno  un  concetto  troppo  eccedente  le  lue  forze,  diche- 
poi  egli  affai  gode ,  traendone  tra  gli  altri  il  vantaggio ,  che  gli 
uomini  in  luogo  di  entrare  in  lor  meddìmi  ,  confederare  i  pro- 
prj  difetti,  e  la  giuda  ira  di  Dio,  che  per  le  loro  colpe  gli  ga- 
diga  ;  vanno  cercando  di  lontano  ciò ,  eh’  è  in  loro  fteffi ,  acca¬ 
gionano  ingiù  riamente  i  mali  (piriti  ,  ed  i  loro  legnaci  di  ogni 
male,  che  accade  ,  e  per  viver  felici  ,  altro  non  credono  effer 
neceffario,  che  perfeguitare  a' morte  i  fuppodi  Autori  delle  loro 
difgrazie . 

III.  A  tutti  quelli  difordini  apre  la  ftrada  il  Congreffo  Not¬ 
turno,  eh’  è  T  unica  e  principal  forgente  di  tutti  i  danni,  che 
le  Streghe  col  mezzo  del  Demonio  ,  e  vicendevolmente  il  De¬ 
monio  col  mezzo  loro  cagionano;  i  quali  danni,  fe  diamo  alle 
loro  depofizioni ,  fono  certamente  i  più ,  ed  i  maggiori ,  che  gli 
uomini  in  lor  vit^i  patifeano  .  Come  ciò,  poffa  conciliarti  colla 
bontà  infinita  di  Dio,  col  trionfo,  che  di  quedo  nemico  ha  Gri¬ 
do  nella  fua  incarnazione  riportato ,  e  colle  angudie ,  nelle  qua¬ 
li  abbiamo  dalla  Scrittura ,  eh’  e’  lo  ha  podo  ;  io  per  verità  non 
so  vedere.  Veggio  bensì  al  contrario,  che  per  adulare  la  fua  fu- 
perbia ,  per  riempiere  le  menti  di  vano  (pavento ,  e  privarle  del 
vero  e  fano  timore ,  eh’  è  quello  di  Dio ,  non  v’  ha  forfè  mez¬ 
zo  più  efficace . 

IV.  Di  qui  è  ,  che  non  bifogna  maravigliarti ,  fe  coloro ,  i 
quali  ultimamente  nelle  cofe  di  religione  molta  zizzania  fe  mi¬ 
narono  ,  anche  in  queda  parte  fono  comparfi  poco  illuminati. 
Sumus  autem  nos  o?nnes  (  dice  Martino  Lutero  )  corporibus  ,  Ò 4 
rebus  f uh j  e  dii  Diabolo  ,  &  bofpites  fumus  in  mundo  ,  cujus  ipfe 
Princeps  ,  &  Deus  eft  :  ideo  panis ,  quem  edimus  ,  potus  y  quem 
bibimus ,  vejìes  quibus  utimur ,  immo  aer  &  totum ,  quo  vivimus 
in  carne ,  fub  ipfius  imperio  ejl  (a).  Se  di  Dio  medelimo  fi  par- 

laffe, 

(a)  In  Commenta  in  nel  Galat.  Lifo, 
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latte ,  ch£  cofa  potrebbe  dirli  di  più  ?  Principem  potèjìatis  aeris 
bujus  (a),  e  bujus  faeculi  Deum  (b)y  chiamò  S.  Paolo  il  Demo¬ 
nio;  ma  quelli  fono  i  titoli  ,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  ap¬ 
punto  goduti  .  Poco  diftinguerebbe  ,  e  ingannerebbe (i  di  gran 
lunga,  chi  conchludefiè ,  che  le  fteflè  prerogative  pollano  com¬ 
petergli  anche  al  prefente.  Nunc  (  dice  un  gran  Santo  )  mifera - 
bilis  ut  pafer  ad  illudendum  irretitus  a  C  bri  ito.  ejì ,  calcando  Cirri- 
flianorum  fubjìratus  gemit  ille  ,  qui  univerfa  maria  a  fé  ab  fon  a 
plaudebat :  ille ,  qui  manu  fua  terrarum  orbem  teneri  glori  ab  atur  , 
ecce  a  nobis  vincitur  (c)  .  Di  fatto  infegna Crifto  medefimo pret 
fo  S.  Giovanni,  che  già  all* ultimo  termine  era  giuntoli  fuo  de¬ 
minio:  Nunc  judicium  eft  mundi:  nunc  princeps  bujus  mundi  eji- 
cietur  foras .  Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a  terra ,  omnia  trabam  ad 
me  ipfum  (d).. 

V.  Pretende  Bartolommeo  Spina  (e)  che  quelto  freno  pollo  da 
Dio  al  Demonio ,  non  nella  reflazione  della  fua  autorità  confì¬ 
tta,  e  nell’  impedirgli  di  tenderci  i  foliti  inganni;  ma  piuttofto 
nell’  elfer  ora  aperta  la  porta  del  Paradifo  ,  che  prima  anche  as 
giufti  era  chiufa,  e  nella  maggior  difefa,  che  l’ùomo  rigenerato 
in  Crifto  ha  dalla  nuova  legge .  Ma  noi  coll’  autorità  di  Sant’ A  - 
tanafio  abbiamo  di  fopra  (/)  moftrato  ,  che  anche  alle  illufioni 
e  preftigie  ,  colle  quali  una  volta  il  Demonio  feduceva  libera¬ 
mente  gli  uomini,  ha  pofto  freno  il  Salvatore  colla  fua  venuta, 
nè  gli  è  ora  permetto  con  tali  artifizj  atterrire  ,  o  ingannare  le 
menti,  come  nel  tempo  de’ Gentili  faceva.  Al  mentovato  patto, 
cui  prego  il  mio  Leggitore  di  voler  attentamente  rivedere  ,  ne 
aggiungerò  ora  un  altro  di  Scrittore  bensì  moderno ,  ma  di  gran¬ 
de  autorità,  e  dottrina:  Ceterum  (dice  quello  Dottore)  illud  hoc 
loco  magno  noftro  gaudio  ,  ingentique  gloria  Chriftianre  religioni s 
confiderandum  eft  ,  cum  prìmum  Evangelica  dottrine?  lux  mando 
affulfit  ,  omnium  magicarum  fraudum  caliginem  fuijfe  dijcujfam 
atque  diffpat am .  Simul  enim  fides  Cbrifti  predicata ,  (T  recepta 
mando  fuit ,  omnis  magicarum  artium  ,  oraculorum  ,  vaticinano - 
num  ,  ceterarumque  diabolicarum  fraudum  vis  concidit ,  defecìt , 

e  va- 

_  « 

(a)  Ad  "Ephef,  Cap.2.  v. 2. 

(b)  Ad  Cor.  II.  Cap.  4.  v.4. 

(c)  S.  Antonius  Abbas  apud  S.  Athanafium  in  ejus  Vita  * 

(d)  Cap.  12.  v.  31.  (e)  Apolog.  2.  Cap.  5. 
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evanuit  ( a ).  Se  dunque  queft’ antico  ferpente  per  ogni  verfo  ha 
fiaccate  ora  le  corna,  fe  Crifio  ha  diftrutto  il  fuo  regno,  lo  ha 
melTo  in  ceppi,  e  nulla  può  fopra  di  noi;  come  mai,  fenza  far 
torto  ad  un  sì  gloriofo  trionfatore,  potremo  noi  credere  col 
volgo,  elfi  egli  operi,  e  polla  più  di  quello  poteva  ,  ed  operava 
in  tempo  dei  fuo  maggior  dominio,  nè  cofa  v’  abbiadi  cui  più 
il  Crifiiano  debba  temere  ?  Corani  Deo  dumtaxaf  (  conchiuderò 
col  dottiffimò  Malebranche  )  tr  emendimi  eft  :  Ipfius  fola  potenzia 
tìmenda .  Ipfius  j  udici  a  de  beni  formi  d  ari ,  nec  ad  ir  am  legum ,  & 
Evangelio  ipfius  contemtu  provo  c  andus  e  fi  «  Is  fané  att  emìone 
noftra  dum  loquitur  ,  aut  cum  quis  de  ipfo  verba  facii  ,  dignus 
e ji .  At  vero  cum  homines  de  Deemonum  potè  fi  aie  mentionem  apud 
nos  habent ,  trepidare ,  &  obftupefieri  ridiculum  eft .  Metus  nofiter 
adver fario  glorio fus  eft .  Venerati  &  metui  gaudet  ,  fibi  congratu- 
l  a  tur , ,  cum  mentem  no  [ir  am  cor  am  ipfo  deprimimus  (b) . 

VI.,  Ma  dirà  alcuno,  non  hanno  dunque  ora  fopra  gli  uomi¬ 
ni  potellà  veruna  i  Demonj  ?  Rifponde  Lattanzio  :  Nocent  illi 
quidem ,  fed  iis  a  quibus  timentur ,  quos  manus  Dei  potens ,  &  ex- 
celfa  non  prole  gii  ,  qui  profani  funi  a  facr amento  veritatts  :  ju - 
fios  autem ,  id  eft  .  cultores  Dei ,  metuunt .  ;  cujus  nomine  adjuran 
de  corporibus  excedunt ,  quorum  ver  bis  ,  tanquam  fiagris  ver  ber  a - 
ti,  non -  modo  Dczmonas  fe  effe  confitentur ,  fed  eli  am  nomina  fua 
edunt  (c).  In  que’  luoghi  ,  ove  la  luce  dell’  Evangelo  o  non  è 
peranche  penetrata ,  nè  conofciuto  è  il  nome  di  Grillo  ;  o  fe  vi 
penetrò  ,  fvanì  coi  tempo ,  gran  poffanza  lenza  dubbio  corìferva- 
no  tuttavia  i  cattivi  Spiriti  ;  e  di  qui  è  ,  che  dell’  Indie  tanto 
Orientali,  quanto  Occidentali,  fentiamo  cole,  delle  quali  tra’ 
Crilìiani  non  vi  ha  elempio  .  La  hanno  ancora  fopra  gli  ftefii 
fedeli,  e  poflòno  invadergli,  e  tentargli;  ma  non  già  lenza  una 
fpezial  per mifilo ne  di  Dio,  il  quale  benché  ciò  di  rado  permet¬ 
ta  ,  pure  o  per  gìufto  gafiigo  della  poca  fede  ,  e  poco  amore 
dell’  anime  ,  da  lui  redente  ,  o  anche  per  provarle  ,  e  dar  loro 
motivo  di  maggior  merito,  alcuna  volta  lo  permette;  in  modo 
però,  che,  come,  dice  S.  Paolo  ,  la  forza  della  tentazione  non 

fupe- 


(a)  Renedetto  Pererio  De  Magia  Cap.  13.  Veggafì  ancora  Adamo  Tannerò T [eco¬ 
logi#  Setola fììc<e  Tom.  1.  Difput.  5.  de  Angelis  Qiiseft.  6.  Dub.7.  Niim.ó.  7. 
e  Giodoco  Clitoveo  Commentar,  in  Joann.  Lib.  8.  Cap.  16. 
f g)  De  ìnqulrenàa  Ventate  Lib.  2.  Part.3.  Gap.  ultim. 

(c),  Divlnarum  Jnfìlt.  Lib.  2.  Cap.  16'.. 
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fu  pera  quella  del  tentato  :  Fidelis  autem  Deus  eft  ,  qui  non  pa¬ 
tte  tur  vos  ternari  fupra  id  quod  potejìis  ;  fed  jaciet  etiam  cum 
tentatone  proventum ,  ut  pojfìtis  fujìinere  (  a  ).  , 

ts&h.  cogiti  CVd^aA^a  CV*gt*5  cV^ 

Capitolo  II. 

V 

j  ^  ^  # 

La  fleffa  opinione  apre  la  via  a  molte  fuperjliyàoni . 

i.  TL  fecondo  pedìmo  effetto  ,  che  dall’  opinione  della  molti- 

JL  plicità,  e  potere  delle  Streghe  fi  deriva  ,  è  la  fuperdizio- 
ne ,  cioè  quell’  occulta  nemica  del  vero  culto  di  Dio ,  tanto  piu 
potente  e  formidabile  ,  quantochè  colla  mafchera  della  religio¬ 
ne  ftefla  va  coperta  .  Le  perfone  rozze  ,  e  meno  verfate  nelle 
cofe  della  fede,  imbevute  della  credenza  di  edere  continuamen¬ 
te  perfeguitate  da  eferciti  di  Streghe,  che  infidino  la  vita  a  lo¬ 
ro  fanciulli  ,  guadino  le  lor  piante  ,  e  gli  animali  ,  co’  rimedj 
leciti ,  e  dalla  Chiefa  preferita  contro  all’  incurfione  de’  cattivi 
Spiriti,  ne  frammifehiano  fpedò  di  fofpetti ,  e  talvolta  di  aper¬ 
tamente  fuperdiziofL 

II.  Attediano  i  Demonografi  (  b  )  ,  che  al  cantare  del  gallo  i 
Demonj  licenziano  la  brigata  notturna.  Di  qui  ridicola  opinio¬ 
ne  è  nata  tra  la  gente  bada  ,  che  il  canto  di  quell’  animale  ab¬ 
bia  gran  virtù  di  didipare  i  malefizj .  Per  lo  ftedò  motivo  dimano 
alcuni  corra  in  Germania  il  codume  di  porre  un  gallo,  o  altro  ani¬ 
mai  vivo,  fopra  i  cadaveri,  che  fi  tralportano  da  un  luogo  all’al¬ 
tro;  ma  per  verità  s’ ingannano ,  mentre  tal  ufo  ha  probabilmen¬ 
te  origine  dall’antipatia,  che  i  naturalidi  dicono  avere  il  cavallo 
co’ cadaveri  ,  e  dmpatia  co’  galli  ,  e  galline  .  Expave/cunt  vero 
etiam  equi  (  fcrive  1’  Aldovrandi  )  &  tumultuante  vifis  cadave- 
ribus  ;  unde  ejì  quod  Ulyffes  ,  quem  ubique  pru  denti Jfimum  Home¬ 
rus  depingit  ,  &  hic  quoque  iroXvpyriv  appellat  ,  ccejorum  in  ca- 
firìs  Rbeefi  cadavera  extra  viam  projicit  ,  ne  equi  Rbczft  pavore 
apjeffi,  utrosque  proderent  (c).  Odèrva  lo  dedo  Autore  ,  Occul- 

tam 

(a)  Ad  Coni.  10.13. 

fb)  Niccolò  Remigio  Lib.  i-  Cap.  14.  Martino  Deirio  Lib.  6.  Cap. 2.  Se&.  1. 

Quali.-!,  ec. 

CO  De  Qiiadrupedìbus  Lib.  1.  Cap.  De  fympathia ,  antipathia  Equi. 
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tam  quandam  gallinacei  generis  amicitiam  effe  cum  equo  ,  aliis- 
que  jumenùs  ,  adeo  ut  vix  natus  pullus  e  a  nihil  reformidet  (a). 
Di  fatto  i  Tedefchi  per  ragione  della  loro  ufanza  affegna  no,  che, 
altrimenti  facendo,  i  cavalli  non  tirerebbero  .  Con  molta  vani¬ 
tà,  e  fuperttizione  bensì  credono  altri  ,  che  non  convenga  git- 
tar  i  capelli  divelti  nel  pettinarfi ,  prima  di  averci  fputato  fopra 
tre  volte  ,  per  impedire  così  ogni  fattucchieria  .  Che  rubando 
alcuna  cofa  in  cafa  della  Maliarda  ,  ceffi  fubito  ogni  ma¬ 
lia.  Che  i  rimedi  centra  le  Stregherìe  non  giovino  ,  quando  o 
al  Medico,  o  al  Confeffore  s’  abbia  prima  fatto  ricorfo.  Che  la 
Strega  non  polla  diftruggere  la  fua  fattura  ,  fe  non  è  fuor  di 
prigione,  e  in  libertà.  Che  col  porre  la  fcopa  davanti  alla  por¬ 
ta,  fe  le  vieti  bufar  di  cafa;  e  facendo  bollire  in  una  pignata 
aghi,  o  capelli-  di  quella,  polla  obbligarli  a  venire.  Che  per.di- 
lìruggere  il  rnalefizio  dell’amore  ferva  il  dir  certe  parole  fopra 
una  colomba,  pofcia  fpaccata,  darla  a  mangiare  agl’  innamora¬ 
ti*  Che  per  ifcoprire,'fe-  uno  è  affatturato  ,  o  no  ,  giovi  il  la¬ 
varlo  colla  decozione  della  verbena  ,  detta  erba  di  S.  Giovanni  , 
nella  qual  lavanda,  cambiando  colore  il  decotto,  o  comparendo¬ 
vi  dentro,  de’ capelli,  farà  fegno,  che  il  Demonio  è  prefente  ,  e 
la  perfona  è  ammaliata.  Che  le  fattucchierie  trovate  ne’  letti  , 
e  capezzali  degl’  infermi  debbano  portarli  alla  corrente  del  fiume. 
Che  per  vendicarli  di  una  Strega ,  che  avelie  difeccato  il  latte  al¬ 
la  mandra  ,  e  buffarla  benché  lontana  ,  giovi  il  porre  al  fuoco 
una  pentola  di  latte,  e  profferendo  non  so  che  parole  ,  percuo¬ 
tere  la  pentola  con  un  ballane  ;  e  così,  che  per  trafiggere,  e  fe¬ 
rire  il  Malefico  dittante  ,  ferva  il  gittar  del  piombo  liquefatto 
nell’acqua  ,  finché  rapprefenti  una  figura  umana  ,  indi  pungere 
tal  figura  in  quella-  parte ,  ove  fi  defidera,  che  il  Malefico  retti 
ierito .  Che  per  liberarfi  da’  malefizj  giovi  1’  orinare  pel  tondo 
dell’  anello  fpofalizio  .  Che  acciocché  i  fanciulli  non  vengano 
dalle  Streghe  rapiti  ,  debba  porli  un  coltello  ,  od  una  coreggia 
fopra  il  loro  letticciuolo .  Che  l’appendere  full’entrata  della  Ital¬ 
ia  una  corona  di  rami  di  arbori,  colti  il  primo  di  Maggio ,  avan¬ 
ti  il  levar  del  Sole  ,  prefervi  tutto  quell’  anno  la  filandra  dalle 
Stregherie;  con  altre  moitiffime  fciocchezze  e  vanità,  le  quali 
poffono  vederfi  nel  Remigio,  Deirio,  Sprenger  ,  ed  altri  Auto¬ 
ri;  avanzandoli  fino  alcuni  ad  abufar.fi  della  religione  fìettà  ,  o 

col 


(a)  Ibidem. 
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col  profanare  i  fantiffimi  Sacramenti,  come  coloro,  che  per  im¬ 
pedire  la  flerilità  delle  campagne,  da’malefizj  cagionata  ,  filma¬ 
no  fi  debba  prendere  un’  ollia  confacrata  ,  e*  ridotta  in  polvere  , 
fpargerja  per  gli  orti,  e  campi;  ovvero  colPinterpetrare  in  mal 
fenfo  le  ceremonie  più  venerabili  della  Chiefa  ;  nel  qual  propò- 
fito ,  così  Martino  d’ Arles  nel  fuo  trattato  De  Superjìit'tonibtis  : 
Cum  in  die  fejiivitatis  S.  Joannis  Baptifla  propter  jucunditatem 
multa  pie  aguntur  a  fidelibus ,  puta  pulfatio  campanarum ,  &  ignee, 
jucunditatis  :  fimditer  fummo  mane  exeunt  ad  colligendas  herbas 
odoriferas ,  &  optimas ,  &  medicinales  ex  fina  natura ,  &  ex  ple¬ 
nitudine  virtutum ,  propter  tempus  j  funt  quidam  vulgares  adeo  fu - 
perfidio  fi  ,  ut  qua  fiunt  ad  folemnitatem  &  jucunditatem  fejii , 
credant  fieri  ad  remedia  fuper [litio fa ,  ut  pulfattonem  campanarum 
ad  effugandos  Spiritus ,  vel  Maleficos ,  qua  bulgari  ter  Broxa  (  cioè 
le  Streghe  )  nuncupantur .  Quidam  ignee  accedunt  in  compitis  via- 
rum  ,  in  agris  ,  ne  inde  tales  Sortìlega ,  &  Malefica  illa  notte 
tranfitum  faciam  ,  ut  ego  propriis  oculis  vidi  .  Alti  enim  herbas 
collettas  in  die  S.  Joannis  ìncendentes  centra  fulgura  ,  tonitrua ,  & 
tempeftates ,  credimt  fuis  fumìgationìbus  arcete  Damones ,  &  tem- 
pejìates ,  quod  commune  e  fi  apud  nos  ,  &  j'ap  enumero  in  me  a  vi - 
fi  patirne  reprehendere  curavi  (a).  Ho  voluto  recar  qui  a  diflefo 
tutto  quello  palio,  poiché  anche  al  giorno  di  oggi  regna  in  qual¬ 
che  luogo  quello  fielfiffimo  abufo  ,  e  fenza  correzione  alcuna  fi 
lafcia  correre . 

III.  Ecco  i  frutti  delle  vane  opinioni  ,  intorno  alla  potenza 
delle  Streghe.  Quello,  che  gl’ignoranti  colpisce,  fi  è,  che  tali 
cofe  praticando  ,  hanno  più  volte  fperimentato  ottimo  effetto  : 
ma  non  riflettono  elfi,  che  dalla  natura  non  potendo  l’ efficacia 
di  quelle  procedere  -  (a  riferva  de’ cali,  di  cui  nel  Gap.  16.  §.  5. 
dell’  antecedente  Lib.  fi  è  parlato  )  conviene  al  certo  ,  che  dal 
Demonio  la  ricevano  ;  e  così  non  fi  accorgono  ,  che  in  elfo  là 
fede  a  Dio  dovuta  riponendo ,  e  tacitamente  acconfentendo  all’ 
aflìftenza  di  lui,  cadono  in  una  coperta  idolatria  ,  quale  in  fat¬ 
ti  è  la  tuperflizione .  Ove  più ,  ove  meno  ha  quella  avuti  i  fuoi 
feguaci;  ma  non  potrebbe  con  parole  fpiegarfi,  quanto  la  Germa¬ 
nia  ne  fia  fiata  infetta  ,  e  lo  ila  anche  al  preferite  .  Attefta  il 
mentovato  Sprenger,  che  nello  fpazio  di  uno,  o  due  miglia Te- 
defche ,  trova  vanfi  dappertutto  donnicciuole  fuperftiziofe ,  le  quali 

^ — -  C  c  cura- 

(a)  Nym.  8. 
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curavano  tutti  i  mali  ,  dalle  Streghe  in  quel  contorno  cagiona¬ 
ti  }  e  narra,  come  una  in  particolare  tal  concorfo  aveva,  che  il 
padrone  della  terra  avendo  ordinato  ,  che  ogni  malefìziato  ,  il 
qual  voleva  entrare  ,  pagafte  un  tanto  alla  porta  ,  non  picciola 
fomma  di  dannaro  con  tal  artifizio  raccolfe  ;  aggiungendo  ,  che 
nella  diocc fi  di  Coftanza  ad  un  certo  Henglì  sì  gran  quantità  di 
perfone  ricorreva  ,  Quod  fine  dubio  ad  quacumque  loca  Beatiffima 
Virginis ,  five  Aquisgrani ,  five  ad  Eremi? as  tantus  pauperum  con - 
curfus  non  exijit t,  fi  cu?  ad  eundem  fuper (litio fum  hominem .  Nam 
hiemali  ,  &  frigidijfimo  tempore  ,  dum  pece  abundantia  nivium 
omnis  via  regia ,  &  public a  ob jìrui  tur ,  adhuc  a  cir curri) de entibus 
terrìs  ad  duo  vel  pria  milliaria  ,  cum  magnis  hominum  fatigatio- 
nibus  frequentatur  (a).  Anche  Pietro  Binsfeldio  ,  Soffraganeo  di 
Treviri  ,  dopo  aver  riferita  la  deteftabile  opinione  di  Teofrafto 
Paracelfo,  cioè  Nil  referee ,  an  Deus ,  vel  Angelus ,  'vel  Diabolus , 
mundus  Spiritus  ,  vel  tmmundus  agro  opem  fera t  ,  modo  curetur 
ager  (  b  ) ;  così  fi  querela  :  Sane  dolendum  e  fi,  apud  multos  Cbri- 
flianos  hanc  etiam  fententiam  invaluijfe  :  quod  fi  aliqua  calami- 
tate  prem antur  ,  *  modo  li b ere n tur ,  non  curant  ,  an  mediis  licitis  , 
vel  illiciti s .  Quare  non  efì  admirandum ,  apud  nofìrates  tam  ma¬ 
gnarci  port am  Damonibus  apertam  effe,  ut  pane  Gentiles  fuper fit- 
tionibus  fuperent  (  c  ) . 

IV.  Ma  farebbero  pur  tollerabili  quelli  deliri  nel  volgo ,  e  tra 
le  perfone  idiote,  come  quelle,  che  col  pretefto  dell’  ignoranza 
potrebbero  coprirgli.  Il  maggior  male  fi  è  ,  che  uomini  addot¬ 
trinati,  e  cattolici,  Giureconfulti ,  Teologi,  e  Scrittori  di  libri, 
i  quali  hanno  pretefo  d’  infegnare  agli  altri  ,  fono  urtati  nello 
Hello  fcoglio.  Non  fembrerà  a  tutti  probabile  quella  mia  propo- 
fìziohe;  ma  pure  gli  ferirti  loro,  che  vanno  per  le  mani  di  tut¬ 
ti,  non  mi  lafcieranno  punto  mentire.  Avverte  Antonio  Maria 
Cofpi  nel  fuo  Giudice  Criminalifta ,  che  Guardifi  il  Giudice  ,  co¬ 
me  dalla  morte  ,  di  mai  non  fi  fervire  di  cofe  fuper jiigiofe  per 
indizio  alcuno  (d)  :  ma  poi  in  altro  luogo  infegna  egli  medefi- 
mo,  che  fe  il  paziente  non  potrà  foffenre  /’  odore  del  ^ olfo  ,  o 
altro  fumo  (e),  farà  indizio,  eh’  è  indemoniato.  Lo  ftefiò  con¬ 
ferma 

(a)  Malici  Ma/efic.  Part.2.  Qiiaft.2, 

(b)  In  Lib.  De  morbo  Caduco . 

(e)  Comment.  in  Tit.  C.  de  Malef.  &  Math*  Lege  4.  Qua/L  5 .  Con  ciuf.  2» 

(d)  Cap.45.  (e)  Cap.43. 
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ferma  Giacopo  Pignatelli  (a)  ed  altri  Autori  ,  di  che  il  Cofpi 
nel  Gap.  46.  quella  bella  ragione  adduce  :  Che  quell'  abbruciare 
di  zolfo,  è  un  rimproverare  (  al  Demonio  )  le  pene ,  eh'  elfo  pa - 
tifee  nell'inferno^  e  però  ne  ha  fpiacere  e  di  [petto  ;  quafichè  lo 
fìeffo  Demonio  nelle  purgazioni ,  e  luttrazioni ,  che  fi  praticava¬ 
no  una  volta  da’ Gentili,  non  amaffe ,  e  non  richiedeffe  l’abbru- 
ciamento  del  zolfo,  come  abbiamo  da  Plinio  (£),  Servio  (c), 
Proclo  (d),  e  veggiamo  in  Omero  (<?),  Teocrito  (/'),  Virgilio 
(g),  Ovidio  {h),  Giovenale  (/)■,  Nemefìano  {k)->  ed  altri  Poe¬ 
ti  :  e  quafichè  i  nofiri  rimproveri  e  difprezzi  virtù  avellerò  di 
commuovere  i  Demonj  ,  i  quali  non  temendo  la  cofa  ftellà  fi- 
gnificata ,  debbano  temere  il  fegno  di  quella  .  Più  lepido  è  un 
altro  indizio  pur  d’  invafazione,  fuggerito  dal  P.  Girolamo  Men- 
ghi  nel  fuo  Fujìis  Deemonum  (  /  ) ,  cioè  quando  il  paziente  per 
trenta  giorni  continui  non  polla  feguitare  a  mangiar  carne  di 
capretto  ;  la  qual  prova  non  farebbe  almeno  tanto  difguftofa  , 
quanto  l’antecedente.  Nel  Gap.  51.  poi  infegna  l’accennato  Cof¬ 
pi  ,  che  quando  il  Giudice  detybe  ef aminare  alcuna  Strega ,  la  fac¬ 
cia  entrare  nella  Stanga  dell' ef  amina  all'  indietro  ;  accio  il  Giudi* 
ce  vegga  la  donna  primache  fa  veduto  da  effa  :  la  qual  cautela 
dice ,  eh’  egli  non  tiferebbe  f  ma  però  la  pone  ,  effondo  preferi¬ 
ta  da  altri.  Altro  Scrittor  Tofcano,  cioè  Paolo Grillandi ,  tra  gli 
altri  mezzi  per  impedire  il  malefizio  della  taciturnità  a’rei ,  che 
fi  mettono  alla  corda  ,  fuggerifee  ,  che  il  Giudice  pronunzi  le 
parole  del  Profeta:  Dominus  labia  me  a  apertati  &  os  meum  an - 
nunciabit  veritatem  ,  e  in  oltre  quell’ altre:  EruSìavìt  cor  meum 
verbum  bomtm  &c.(m).  Niccolò  Remigio  infegna  che  il  lavarfi 
la  mattina  le  mani,  preferva  per  tutto  quel  giorno  da  ogni  fat¬ 
tucchieria  (n)  ;  e  Giacopo  Sprenger  coll’  autorità  di  Giovanni 
Nider,  che  il  mutar  paefe  ferve  per  liberarli  dagl’  Incubi  (o)f 
la  qual  dottrina  alle  vanità  e  menzogne  de’  Cabalifti  è  unica¬ 
mente  appoggiata .  Lo  ftefiò  ripete  il  P.  Francefco  Viaria  Guazzo 

C  c  2  nel 

(a)  Confultation.  Canonie.  Noviffim.  Tom.i.  Confult. 70. 

(b)  Lib.  35.  Gap.  1$.  (c  )  In  VI.  JEneìd. 

(.d)  De  Sacrificio ,  &  Magia.  (e)  Odyff.  Lib.  22.  prope  Bn.  Se  Iliaci.  Lib. 

Cf)  Idyl.  25.  (g)  In  Ciri.  (h)  Fafiorum  Lib. 4.  &  de  Arte  Lib.  2. 

(i)  Satyr.  2.  v.  158.  (le)  Eclog.  4.  (1)  Cap.  11. 

{mi  De  Queefiionibus ,  Tortura  Qusft. 4.  Num.  16. 

C.n)  Lib.  1.  Gap.  io.  (o)  Mal  lei  Maleficor.  Part.2.  Quxft.  2.  Cap.  1. 
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nel  fuo  Compendìum  Malefiicarum  (  a  ).  Scrive  un  Teologo  dell’ 
■Univerfità  di  Poitiers,  cioè  Pietro  Mamor,  che  Foteft  difolvi  ma-^ 
le  fi  cium  factum  Demone  procurante  ,  per  aliun  Mal  e  fi  cura  ,  qui 
arte  D&monìs  ordmis  fuperioris  ut i tur  (b)  ;  il  che  al  certo  al¬ 
tro  non  è,  che  difiruggere  un  malefìzio  con  un  altro  maggio¬ 
re.  Ma  quello  ,  eh’  è  più  maravigliofo  ,  P  accennato  Sprenger 
Inquifitore  di  Germania  ,  Autore  del  Malie  u-s  Maleficarum  ,  e 
dotto  Teologo  chiamato  anche  da  Martino  Deirio  (c)5  derive, 
che  per  conofcere  il  Giudice ,  fe  la  rea  lia  Strega ,  o  no,  debba 
avvertire,  fe  o  nelPefame  ,  o  polla  alla  tortura  ,  lagrima  ella, 
o  non  lagrima;  Si  enim  Malefica  exiftit  ,  lacrimas  emìttere  non 
potejt  (d)  .  Scrive  ancorai,  che  per  far  confelfàre  le  Streghe, 
giova  molto  P  appender  loro  al  collo  una  carta,  fopra  cui  fieno 
icritte  le  fette  parole,  che  Gesù  Crifto  proferì  in  Croce,  e  co¬ 
sì  il  cingerle  fopra  e  lotto  alle  vefti  colla  mifura  della  lunghez¬ 
za  del  corpo  dei  Salvatore  (e).  Avverte  inoltre  il  Giudice,  che 
Non  permittat  fe  a  Malefica  tangi  cor  por  aliter  ,  prtefenim  fuper 
nudava  junfturam  manuum  ,  &  bracbiorum  (/)  .  Che  nel  far 
pigliare  dalla  sbirraglia  le  Streghe  ,  non  fi  lafcino  toccar  terra 
colle  piante  (g).  Che  fi  efaminino  ne’ giorni  di  Venerdì,  Pre¬ 
cipue  ufque  dura  fit  compulfus  prò  e  xpe  £1  airone  no  fin  Salvai  ori  s 
[h)  ;  mentre  fi  è  oifervato  ,  che  in  tal  tempo  confettano  più 
agevolmente ,  che  in  altro;  e  finalmente,  che proccuri di  vedere 
la  Strega  primachè  fia  veduto  da  ella  ,  e  perciò  Si  commode  fie¬ 
ri  potè  fi ,  ipfa  a  terge  dorfum  vertendo  ad  Judices  &  A/fiefferes  in- 

troducatur .  Nec  quis  efiimet  fuperfiitiofum ,  ut  a  tergo  introdu- 

catur ,  cum ,  ut  Jeep  e  t  a  Slum  e  fi ,  Canoni  fi  e  ad  tollendum ,  &  impe- 
diendum  malefici  a ,  major  a  concedant  ,  &  vana  vanis  contundere 
femper  die ant  effe  licitum  (i) .  Anzi  palla  più  avanti  e  fa  quella 
comminatoria  a’  Giudici  ,  che  trafeuraffero  di  ottervare  cotefte 
fue  precauzioni  :  Non  parvipendant  Judices  tolta  avif ameni  a  ÈF 
remedia ,  cum  vilipenfio  talium ,  pofi  fantas  admonìtiones ,  in  eter¬ 
nava  eis  cedei  damnationem ,  juxta  Salvatori  diftum  .*  fi  noti  ve- 

nìffiem , 

(a)  Lìb.  3.  Cap. a.  (b)  Flagelli  Malefìcorum  Gap.  14- 

(c)  Lib.  3.  Part.  1.  Quaeft. 4.  Se&.  5. 

(d)  Part.  3.  Quacft.  (e)  Part.  3.  Quasfl.  16.. 

(f)  Part.  3.  Quaft.  15.  (g)  Part.  3.  Quacft.  8. 

(h)  Part.  3.  Quanti.  16. 

(i)  Part.  3.  Quatti.  15.. 
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nìjfsni ,  &  locutus  eh  fuiffem ,  peccarmi  non  haberent  :  mine  au~ 
rem  excufationem  non  habent  prò  peccato  (  a  ) Dalla  qual  minac¬ 
cia  alquanto  pare  fia  reftato  tocco  il  Colpi ,  mentre  ,  come  ab- 
biam  veduto,  non  lafciò  di  fuggerire  al  fuo  Giudice  Criminali¬ 
tà  quell’  ultima  cautela .  Ma  più  lenza  comparazione  atterrì  que* 
Magillrati  ,  i  quali  per  non  laiciar  toccar  terra  le  Streghe  nel 
carcerarle ,  fi  vaifero  del  bizzarro  artifizio  di  far  lavorare  un  cal¬ 
derone  dell’altezza  di  un  uomo,  ed  in  quello  racchiufe  condur¬ 
le  alla  prigione;  delle  quali  caldaje  mi  attella  pedona  degna  di 
fede  ritrovarli  una  al  giorno  di  oggi  in  certa  terra  del  diftretto 
di  Brefiànone  .  Anche  il  P.  Girolamo  Menghi  copiò  alcune  di 
quelle  ofiervazioni  ,  e  come  di  tante  gemme  ne  adornò  il  fuo 
Compendio  dell ’  arte  Eforcij tic  a  (b)~  Anzi  Giovanni  Rodino ,  ben¬ 
ché  rigorofo  per  altro  e  fevero  in  materia  di  fuperftizioni ,  pu¬ 
re  fembra  non  difappro  valle  quella  del  condurre  in  fchiena  le 
Streghe  avanti  al  Giudice  (c)  ,  ed  approvò  apertamente  1’  indi¬ 
zio  del  non  lagrimare  nelle  medefime  (d),  feguitato  poi  da  Mat¬ 
tia  Berlichio  (<?),  da  Benedetto Carpzovio  (/)  e  da  altri.  Silve- 
ftro  Priero  Madiro  del  Sacro  Palazzo  nel  Lib.  3.  del  fuo  trattato 
De  Strigim agarum  Damonumque  mirandis ,  in  cui  illruifce  gl’  In- 
quifitori  circa  la  formazion  del  procelfo  contra  le  Streghe  ,  non 
voile  parimente  privarli  di  così  rari  infegnamenti  ;  anzi  del  vie¬ 
tar  a  quelle  il  toccar  terra  nel  carcerarli \  ebbe  a  dire:  Et  id 
inerito  quidem ,  &  licite  :  tum  in  primis  quod  attingentes  pedeter - 
ram  ,  &  fe  m  ale  fi  cii  s  liberarent  inter  dum ,  &  multo  s  alias  fulmi¬ 
ne  intèrimerent  ;  ut  nonnumquam  fic  capti ,  &  terram  tangere  eh 
id  petentibus  ver ati ,  / affi  funt  fe  effe tturos ,  fi  tetigijfent  (g).  Ma 
perchè  lo  fteflò  fulmine  non  polfono  elle  far  nafeere  ,  quantun¬ 
que  non  tocchino  terra  :  e  perchè  di  tante  ,  che  nel  carcerarli 
la  toccarono  ,  efiendo  fiate  carcerate  fenzafporta,  ocaldaja,  pur 
non  fi  sa  ,  che  alcuna  fulminaffe  giammai  i  fuoi  perfecutori  ? 
Quelli ,  che  pretendono ,  che  non  nelle  nubi ,  rna  in  terra  fi  ac¬ 
cendano  i  fulmini  ,  non  hanno  al  certo  da  fperare  grande  ajuto 
da  quella  prova. 

V.  Per 


(a)  Ibidem.  (b)  Lib.  3.  Cap.  3.  &  11. 

(Ó  Demonomania  Lib.  3.  Cap.  4.  (d)  Lib. 4.  Cap.  1.  &4„. 

(e)  Concluf.  Praticabil.  Part.4.  Con  ciuf.  4.,  Num.^o. 

(f)  Prax.  Crìm.  Part.  Quaeft.  49.  Num.63. 

(g  )  Cap.  3.  PiméLtf.- 
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V.  Per  i  Canonifti  dalnoftro  valente  Teologo  a  fuo  favore  citati , 
s’intendono  que’ Dottori,  i  quali  (limarono  ,  che  fecondo  il  Di* 
ritto  Civile  lì  a  lecito  a  buon  fine  valerli  di  fuperftizioni  e  fat¬ 
tucchierie.  Ma  per  verità  non  avvertirono  coftoro,  che  la  leg¬ 
ge  di  Coftantino  L.  3.  C.  Tbeodof  de  Malef  fopra  cui  fondano  la 
loro  opinione,  benché  anche  da  Giuftiniano  ricevuta  ,  L.  eorum 
C.  de  Malef.  &  Mathem.  pure  fu  dall’  Imperador  Leone  abrogata 
colla  Conflit.  6 5.  ad  Stylìanum  de  Ine ant atorum  poona  ,  con  cui 
ogni  incantefimo  e  malia  ,  anche  a  buon  fine  praticata,  proibì 
feveramente.  Per  altro  tra  quelli  ,  .che  le  fuperftizioni  a  buon 
fine  colf  autorità  delle  leggi  Civili  difefero,  e  Canonifti,  eGiu- 
rifti,  e  Teologi  ancora  fi  poffono  contare;  ma  non  già  tra  que¬ 
lli  Giovanni  Scoto  Francefcano  ,  come  con  molta  ignoranza  fa 

10  Sprenger  ,  attribuendogli  ,  che  Reputet ,  fatui tatem  afferete  , 
quod  etiam  per  vana  (DJ  fuperftitiofa  non  debeant  malef  eia  folli 
(  a)  ;  mentre  quell’  Autore  nel  luogo  da  elio  citato  ,  cioè  fopra 

11  Lib.  4.  delle  fentenze  Di  lì.  34.  Num.  4.  altro  non  dice,  fe  non 
effer  lecito  diftruggere  il  fegno,  o  vogliam  dir  facramento  ,  po¬ 
llo  dal  Malefico  ,  per  impedir  così  ogni  cattivo  effetto  da  quel¬ 
lo  intefo,  e  dal  Demonio  operato;  la  qual  opinione  è  comune, 
nè  ha  punto  che  fare  colf  antecedente .  Nientedimeno  quell’ ac- 
cufa  contro  lo  Scoto  è  pallata  in  più  Scrittori,  tra’ quali- mi  Av¬ 
vengono  Giovanni  Bodino  nella  fu  a  Demonomania  Lib.  1.  Cap.5. 
Daniel  Sennerto  Pradicce  Lib.  6.  Part.  g.  Gap.  8.  e  Giacomo  Pi- 
gnatelli  Confultation.  Canonie .  Novijfm .  Tom.  2.  Conful tat.  73. 
pag.  25 g. 

VI.  Lepida  Storietta  per  foftegno  della  fuperllizione  aggiunge 
quivi  lo  Sprenger,  cioè  ,  che  Papa  Niccolò  V.  a  titolo  di  una 
fvifeerata  amicizia  difpenfafse  un  Vefcovo  di  Germania  ,  il  qual 
era  flato  affatturato  ,  di  poter  per  via  illecita  trasferir  in  altra 
perfona  il  malefizio,  che  a  lui  era  flato  ordito  ,  la  quale  anche 
per  tal  cagione  difperatamente  fe  ne  morifse  ;  ma  piu  lepida  è 
V ofservazione ,  che  vi  aggiunge:  Ubi  notandum  ,  quod  quia  pri - 
vilegium  unius  non  facit  legem  communem  ,  ideo  difpenfatio  Pa- 
p<%  in  hoc  cafu  non  arguit  omnibus  fe  licere  .  Sapore  di  favola 
ha  veramente  tutto  quel  racconto  ,  nè  di  un  Pontefice  qual  fu 
Niccolò  V.  mi  giova  credere  Amili  trafeorfì;  ma  di  qui  fe  non 

altro 


(a)  Part. 2.  Quaeff.  2. 
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altro  veggiamo,  che  quello  dotto  Teologo  credeva,  che  il  Papa 
pofsa  difpenfare  anche  dal  primo  precetto  del  Decalogo. 

VII.  Ma  ritornando  al  noftro  prop  Tito ,  nota  il  Deirio  (  a  )  , 
che  alcuni  Giudici  forzavano  le  Maliarde  a  diftruggere  con  cer¬ 
ta  loro  benedizione,  lenza  dubbio  fuperftiziofa ,  le  fattucchierie 
da  effe  fatte,  il  che  altro  none,  che  un  ricorrere,  benché  a  buon 
fine,  alTajuto  del  Demonio  ;  dal  qual  errore  ne  nafceva  un  al¬ 
tro  ;  cioè,  che  taluni  credevano  ,  effer  lecito  col  mezzo  de’ma- 
lefizj  chiedere,  o  conferir  la  lalute,  quando  il  magiftrato  lo  co- 
mandaffe.  Altri  preffo  lo  fteffo  Autore  (b)  fuggerivano,  che  car¬ 
cerata  la  Strega  ,  fi  doveffe  levarle  dattorno  tutte  le  vefti  ,  indi 
coprirla  con  una  camifcia,  la  quale  in  un  fol  giorno  foffe  ftata 
filata,  teffuta,  e  cucita:  ed  altri,  preffo  Niccolò  Remigio ,  per  li¬ 
berare  le  Streghe  dalla  pretefa  forza  ,  e  poff'effò  del  Demonio  y 
lodavano  il  ribattezzarle  ;  il  che  non  approva  già  egli  ;  ma  ag¬ 
giunge  ,  che  Reperì  t  tamen  is  errar  no -ir  a  e  ti  am  ce  tate  fuos  defen- 
fores  (c)  .  Lo  Sprenger  non  difapprovò  quell’  ufo  ,  anzi  abufo  , 
circa  gli  offeilì,  e  lo  prefcriffe  quanto  a’ nottambuli ,  il  fatto  de’ 
quali  attribuiva  egli  al  Demonio,  aggiungendo,  Quod  ubi  nomi - 
nibus  propriis  njocantur ,  fubito  ad  terram  colliduntur ,  ar  fi  fortajjis 
illud  nrmen  non  debite  in  baptismo  fuerit  impofitum  (d)  .  Anche 
il  P.  Spe  d’ alcuni  Cherici,  e  Religiofi  del  tempo  fuo,  cosls’efpri- 
me  :  Legunt  exorcismos  ,  lujìrant  domos ,  praebent  facra  amuleta  , 
&  in  bis  nejcto  an  queedam  etiam  fuperjiitiofa  ,  certe  a  communi 
Ecclefi#  usu  aliena ,  ut  nuper  deprebendi  (e)  .  Narra  Mattia  Berli- 
ehio  (/)  d’aver  conofciuto  un  bifolco  ,  che  per  difcernere  quali 
fodero  Streghe  ,  e  quali  no  ,  poneva  in  un  lacco  tante  fila  ag-  . 
gruppate,  quante  erano  le  femmine  della  Villa,  indi  proferiteal- 
quante  parole,  percuoteva  ben  bene  con  un  baffone  il  lacco,  e 
le  fila,  pofcia  correndo  di  cala  in  cala  ,  notava  qual  di  loro  lì 
trovaffe  battuta  e  ammaccata,  il  che  era  indizio  di  reità;  onde 
pigliate  quelle  cotali ,  e  polle  alla  tortura ,  le  a  forza  di  tormen¬ 
ti  confèlìàvano  il  delitto  ,  venivano  tolto  condannate  al  fuoco  ; 
ed  aggiunge,  che  in  una  piccioìa  terra  ben  fedici  furono  per  tal 
via  miferamente  incenerite ,  Ottavio  Liguoro  (  per  valermi  d’elem- 

V  ,  I  ■  ;  '  pi 

(  Lib.  6.  Cap.  2.  Seéhi.  Quxft.  2. 

(b)  Lib.  5.  Se£L  7.  (c)  Lib.  j.  Cap.  6. 

(d)  Part.2.  Quaeft.  1 .  Cap.  3.  &  Part.  2.  Quacft.  2.  Cap .6. 

(e)  Dub.  35.  Concluf.Pra&icab.  Part.  4.  Conci. 4.  Mura,  38* 
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pj  più  recenti  ,  e  di  paefi  più  colti  )  Sacerdote  Napolitano  ,  in 
certa  fua  Operetta  intitolata  Dijcorfi  Medici  ,  ed  eruditi  ,  Stam¬ 
pata  in  Genova  Tanno  1719.  tra  gli  altri  rimedj  per  curare  na¬ 
turalmente,  a  dir  fuo,  i  malefiziati ,  alla  pag.  108.  prefcrive  an¬ 
che  quello  :  Recipe  cenere  di  F ilice  ,  e  fiorume  di  fieno  ,  e  fanne 
lijciva ,  colla  quale  ben  colata ,  lavifi  tutto  fi  infermo  da  capo  a  pie¬ 
di  ,  poi  ricolifi  bene  detta  lijciva  ,  che  nel  panno  ,  col  quale  fii  ha 
fatto  la  colatura ,  fi  troveranno  gli  jirumenti  de ’  Malejigj  ,  Torna 
di  nuovo  a  lavar  tutto  fi  infermo  ,  ricolar  la  lificiva  ,  e  ciò  tan - 
te  volte  replicherai ,  finche  nel  colatojo  non  vi  rejiino  de ’  malefizj 
jirumenti  alcuni  :  perchè  allora  fi  infermo  Jard  del  tutto  liberato  ; 
fatte  però  prima  le  fi  olite  benedizioni  ed  ejorcismi  .  E  pure  quello 
Sacerdote,  s’è  vero  quanto  fi  legge  nel  frontispizio  del  libro ,  era 
Frofe fiore  del  fi  ima  e  fi  altra  Legge ,  di  Filojofia ,  Medicina,  Noto- 
mia  ,  Chirurgia ,  Botanica ,  Storiografo ,  ed  Antiquario . 

Vili.  Ma  chi  potrebbe  mai  con  parole  riferir  tutti  gTincon- 
venienti,  gli  alTurdi  ,  e  le  falfe  opinioni  ,  nate  anche  tra’ dotti, 
per  aver  troppo  facilmente  prelìato  fede  al  Congreffo  Notturno 
delle  Streghe  ,  ed  alle  maravigliofe  prove  della  loro  potenza  ? 
Son  pieni  di  fuperfìizioni  i  libri  di  molti  Medici,  cioè  di  colo¬ 
ro,  i  quali  come  delle  naturali  cofe  intendenti  ,  più  degli  altri 
dovrebbero  efferne  privi,  il  Diavolo  defi  derofo  di  ingannare  (  feri¬ 
vo  il  citato  Menghi  )  col  meggzp  degli  uomini  fiuperjiiziofii ,  molte 
cofe  tanto  vane  ,  quanto  illecite  ,  e  fiuper [ligio je  ha  ritrovato  ,  le 
quali  al  dì  dè  oggi  adoprano  non  J blamente  certe  vecchie  Juperjìigio - 
fe ,  e  ignoranti  ,  ma  eziandio  alcuni  Sacerdoti  intorno  agli  uomini 
infermi ed  animali  bruti ,  ponendo  alle  volte  dietro  alle  fp alle  i  ri¬ 
medj  leciti .  E  di  tal  maniera  è  crejciuto  quejìo  modo  di  curare  gfi 
infermi ,  che  tutto  il  mondo  oggidì  è  pieno  di  quefiìe  fiuperfitigiom  (a) . 
Attefta  finalmente  Gio.  “Giorgio  Godelmanno  ,  che  Multi  Ju die es 
in  Germania ,  aut  Magos  conquirunt ,  ut  per  eos  adjaltum  cribri  refici- 
fcant ,  an  reus  fiortes  exerceat  :  aut pueruhs  templum  adeuntibus ,  novos 
calceos  axungia  fiutila  perunfilos  curant  indui ,  ut  magce  inde  nc¬ 
que  ant  egredi ,  nifi  eis  vifium  fuerit ,  qui pingues  calceos  ferunt  :  aut 
ambos  pedes  fiagce  &  manus  colhgantes  ,  eam  imponunt  aqu<z  le¬ 
nii er ,  eamque ,  fi  Saga  fuerit  ,  in  firn  do  mergi  non  pvfife  putant  . 
Hanc  enim  via  Diabolus  indici  a ,  quee  Janfiìacportet  Jervari ,  com¬ 
mutai 

(a)  Ibid.  Lib.  3.  Gap. 8. 
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rnutat  in  fcholam  Magig  (a).  Ed  ecco  nelle  bamboccerìe  piu  ri¬ 
dicole  ,  ed  appena  nel  volgo  ,  e  nelle  donnicciuole  tollerabili  , 
caduti  gli  uomini  efperti  ,  addottrinati  ,  i  Giudici  ,  nelle  mani 
de’  quali  viene  da!  Principi  ripofta  la  vita  ,  e  la  morte  de’  loro 
fudditi .  Si  fai  evanuerìt ,  in  quo  falietur  (b)  ?  può  ben  qui  dirli 
colla  Scrittura.  Sopportaci  disgrazia  farebbe  Peller  cieco,  quan¬ 
do  da  chi  vede  fi  patelle  almeno  effer  guidato:  ma  che  un  cie¬ 
co  guidi  l’altro,  anzi  che  più  talvolta  cieco  fia  chi  guida,  che 
chi  è  guidato,  è  certamente  una  delle  maggiori  infelicità  e  mife- 
rie,  a  cui  fia  foggetta  la  condizione  umana.  Quinci  è,  cheque’ 
primi  ,  i  quali  conobbero  1’  infuffiftenza  e  vanità  del  Congreftò 
Notturno ,  videro  ancora  il  vantaggio  ,  che  l’ annichilamento  di 
tal  opinione  avrebbe  apportato  ;  e  però  non  mancò  chi  conchiu- 
deffe,  che  dagli  fteiTi  Inquifitori  doveva  elfer  fatta  pubblicamen¬ 
te  abjurare  ,  come  nel  primo  Libro  abbiamo  olfervato  .  Di  qui 
ancora  veggiamo,  perchè  il  C.  Epifcopi  2 6.  q.  5,  di  cui  a  lungo 
nello  Hello  libro  s’  è  ragionato  ,  faccia  grave  colpa  il  folo  dar 
fede  a  quanto  della  brigata  di  Diana,  e  d’ Erodiade  veniva fuppo- 
fto  .  Come  non  ci  fon  vizj  più  pericolo!!  di  quelli  ,  che  imita¬ 
no  la  virtù  ,  più  facilmente  ingannando  i  limili  ,  che  i  contra¬ 
ri,  così  contra  la  fuperftizione ,  la  qual  Tempre  in  afpetto  dire- 
ligion  ci  li  prefenta  ,  ed  anche  gli  avveduti  talvolta  affafcina  , 
molto  cauti  ,  e  molto  oculati  andarono  gli  antichi  Criftiani  . 
Nulla  meno  delia  prefente,  vanità  e  fuperftizioni  produceva  nel 
volgo  anche  quell’  antica  novella  ,  (  forfè  non  affatto  eflinta  nè 
pure  al  giorno  d’oggi  )  maffime  in  Francia,  ove  quelle  notti ,  che 
credevano  di  dover  elfere  vilitati  (  come  coll’autorità  di  Gugliel¬ 
mo  Parilienfe  abbiam  veduto  )  allenivano  vivande  ,  ed  imbandi¬ 
vano  con  molta  ilarità  la  tavola  ,  pel  buon  augurio  ,  che  tal  vi- 
lìta  fi  ftimava  apportare.  11  preparare,  ed  offerir  cibi  a  Diana,  ed 
alla  fua  comitiva,  eravegli  altro,  che  un’ abbominevole  fuperfti¬ 
zione,  ed  un  rinnovare  il  paganefimo  ?  Ad  nudarvi  die  am  (  con¬ 
chiude  lo  fteffo  Guglielmo  )  p<zne  omnes  rehquias  idolatri <z  reti - 
nuit ,  CT  refera-vìt  ijta  fatuitas  (c).  Mal  faceva  chi  così  operava; 
ma  di  quello  male  qual  era  la  cagione ,  fe  non  il  credere ,  che  tal 
brigata  andaftè  realmente  girando,  nè  lode  già  un’  illufion  diabo¬ 
lica  qual  era  in  fatti  ?  Se  adunque  pretende  quel  Canone  ,  che 
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Qui  talia ,  &  bis  fimilia  credit  ,  fidem  perdit  ,  &  Pagano  ejì  de¬ 
tector ,  con  ragione  lo  pretende,  poiché  dopo  il  lume  del  Vange¬ 
lo,  si  ampiamente  fparfo  e  diffido,  fon  più  deformi,  e  men  tol¬ 
lerabili  tra’ Criftiani  fìmili  errori.  Chi  farà  prova  di  fcorrer  tutto 
dal  principio  al  fine  il  detto  Canone  con  quefta  breve  ,  ma  vera 
offervaz ione,  chiariffimo  e  piano  lo  troverà  :  ma  chi  all’oppofto 
voleffe  leggere  il  proliffo  tediofiffimo  commentario ,  che  non  già 
per  illulfrarlo ,  ma  per  iftiracchiarlo  a  favor  fuo,  vi  ha  fatto  Mar¬ 
tino  Deirio  nel  Lib.  5.  SeóL  16 .  delle  lue  Disquiftgimi  Magiche , 
s’immergerà  in  mille  dubbj,  troverà  nodi  infolubili,  ed  in  una 
parola,  non  arriverà  mai  a  capirne  il  vero  lenfo. 


Capitolo  III. 


La  medejìma  opinione  rende  incredibile  la  Magia,  guafla 
la  mente  de' giovani ,  alletta  le  perfine  deboli , 
ed  inquieta  le  cofiien^e . 


I.  1VTON  ebbe  forfè  il  torto  Gio.  Ernefto  Floerckio  ,  allorché 
credette  di  poter  con  ragione  dar  la  colpa  al  Congref- 
fo  Notturno  delle  Streghe  ,  che  alcuni  abbiano  negata  la  ftefta 
Magia  diabolica.  Il  vedere  a  pafiar  per  vera  anche  prefica’ Ma- 
giftrati  una  profefiione ,  la  quale  evidentemente  fi  convince  d’im- 
ginaria,  ha  fatto  credere  a  molti  ingegni  precipitofi  ,  qhe  la  co- 
mun  opinione  non  fia  uno  feudo  fufficiente  per  difefa  di  certi  fat¬ 
ti  ,  e  che  anche  la  Magia  ,  la  qual  da  alcuni  colla  Stregheria  è 
confufa,  pofià  Umilmente  efiere  una  novella  del  volgo.  Egli  non 
potevano  veramente  difpenfarfi  coftoro  dall’  ofièrvare  ,  che  non 
ha  quefta  i  foftegni  di  quella,  nè  ha  quella  le  circoftanze  inve- 
rifimili  ed  impoifibili  di  quefta,  e  che  dalla  negazione  della  fpe- 
zie  non  vale  la  confeguenza  alla  negazione  del  genere  ,  ma  pu¬ 
re  non  può  negarli  ,  che  attefa  1’  affinità  e  fomiglianza,  che  in 
certi  capi  hanno  amendue  quell’ arti  ,  l’impoffibilità  dell’ una  non 
abbia  gran  forza  per  render  incredibile  anche  1’  efiftenza  dell  al¬ 
tra.  Puto  iis ,  qui  e  am  dari  negant  ,  (  dice  della  Magia  parlando 
l’accennato  Scrittore  )  non  minimum  occafionem  dedijje  incredtbi- 
les  relationes  rerum  mir aculofarum  a  Sagis  efebi  arum  ,  v.  gr.  de 
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lycanthropta ,  de  Magorum  ac  Sagarum  concubiti^  cum  Demoni  bus , 
de  export ationibus  ' Sagarum  in  diabolicos  conventus  a  Demone  fablis , 
de  Lami arum  facultate  tempeftates  ciendi ,  aliisque . . .  Cenfebant  enim, 
quod  ficuti  talia  effent  imponibili  a  &  f, alfa ,  ita  omne  reliquum , 
Magia  dicebatur ,  falfum  fit  {a). 

IL  Ma  fe  difetto  d’ingegni  troppo  di  novità,  e  poco  di  diftin- 
guere  amanti  ,  piuttofbo  che  colpa  del  Congrego  Notturno  ,  vo- 
leiTe  chiamar  alcuno  liofili  eccelli,  non  fono  io  qui  peròppormivi 
oftinatamente }  purché  mi  fi  conceda,  che  danni  ,  e  pregiudizi  , 
da  quella  fciocca  opinione  ficuramente  derivanti  fono  quelli  ,  de’ 
quali  pafferò  ora  a  favellare,  guanto  importi,  che  le  prime  idee, 
le  quali  s  inftillano  alla  gioventù  ,  fieno  giude  e  fané ,  non  può 
ignorarlo  fe  non  chi  non  sa  quanto  fia  difficile  ,  anche  per  tutto 
il  corfo  della  vita,,  cancellare  le  prime  impreffioni  ,  come  quel¬ 
le,  che  troppo  alti  e  profondi  veftigj  nella  foftanza,  allora  affai 
tenera  del  cerebro,  avendo  fcolpiti,  non  mai  quali  intieramente 
smarrifcona  .  Ora  la  favola  del  Congrefso  Notturno  è  appunto 
quella  ,  che  ferve  a  guadar  per  tempo  la  mente  de’ fanciulli  ,  a 
riempirgli  di  pregiudizi,  di  falli  principi,  di  vani  timori ,  e  di  mil¬ 
le  fciocchezze ,  delle  quali  poi  nel  redo  della  lor  vita  non  mai  , 
almeno  perfettamente ,  fi  fpogliano .  Le  Storie ,  che  più  volentie¬ 
ri  dalle  balie  li  narrano ,  e  con  maggiore  avidità  da  ehi  s’ afcolta- 
no,  fono  quelle  delle  Streghe,  e  de’ Demoni,  intorno  alle  llupe  in¬ 
de  e  maravigliofe  prodezze  de’ quali  fi  rigirano  per  lo  più  i  loro 
racconti .  Come  svaga  volentieri  col  penderò  quella  mobile  età , 
e  difficilmente  li  raccoglie ,  così  credei!  necefsario  fcegliere  fatti , 
che  abbiano  virtù  di  fermarla  e  renderla  attenta,  quali  per  altro 
fono  i  mentovati.  Ma  non  fi  bada  alla  gran  perdita  e  irreparabi¬ 
le,  che  per  poco,  anzi  niun  guadagno,  lor  fi  cagiona  ,  quafi  ve¬ 
ro  facendo  loro  apprendere  il  dubbiofo,  ed  il  falfo,  alterando  le 
vére  idee  tanto  delle  lo  danze  fpirituali  ,  che  delle  corporee,  ed 
in  fornirla  imprimendo  nella  lor  mente,  avida  di  fapere,  e  di  co¬ 
le  ,  ma  indenne  facile  e  credula,  opinioni  torte  ,  afsurdità  ,  e  de¬ 
liri  fenza  fine  .  Abbiamo  tanti  be’  fatti  e  nella  profana  ,  e  nell’ 
Eccleliadica  Storia  ;  tanti  altri,  e  così  idruttivi ,  e  toccanti  il  cuo¬ 
re  dell’  uomo  ,  ce  ne  fomminidrano  le  facre  carte ,  perchè  mai 
perderfi  in  fole  le  più  irifulfe  e  ridicole  del  mondo  ,  in  efagerare 
le  falfe  glorie  del  Demonio  ,  e  le  finte  e  favolofe  imprefe  delle 

Dd  2  Sire-  ' 

(a)  De  cnmine  Qonjuratitnìs  Spìntuum  Cap. 4.  §,  8. Nota 2,. 


2i2  Libro  Terzo 

Streghe  ?  Si  ha  da  Plutarco ,  che  Platone  vietava  alle  balie  ,  Ne 
quasvis  fabuìas  pueris  recitent ,  ?ie  horum  animi  a  principio  ftolidi - 
tate  ac  pr avitate  occupentur  (  a  )  .  Dio  volefse  ,  che  quello  fano 
configlio  ,  e  degno  veramente  d’ un  filofofo  qual  fu  Platone ,  an¬ 
che  a  giorni  noltri  fi  mettefse  in  pratica.  Meglio  difporrebbefi al¬ 
lora  la  mente  de’ giovanetti  per  Pacquifto  di  fode,  cognizioni  ,  nè 
prevenuta  da  errori,  come  ora  fi  fa,  renderebbe!!  per  fempre  in* 
capace  d’aprir  le  porte  alla  ragione,  ed  accomodarfi  al  vero. 

III.  Per  quello  flefso  motivo  il  melliere  per  altro  fantiffimo  dell’ 
Eforcilla ,  praticato  fenza  la  dovuta  prudenza ,  partorifce  talvolta 
degli  effetti  ben  poco  defiderabili .  Da  perfone  piùfemplici,  e  più 
di  dottrina  sfornite,  che  per  avventura  non  fi  converrebbe ,  egli 
è  d’ordinario  efercitato,  le  quali  al  Demonio  volentieri  attribui- 
fcono  ogni  effetto  ,  benché  naturale-,  e  quello,  eh’ è  più,  s’im¬ 
maginano  di  diliinguerfi  afsai  tra  gli  altri  Crilliani ,  ollentando  gran 
famigliarità  con  quello,  e  fi  pàoneggiano  de’ lunghi  colloqui ,  che 
pretendono  tenere  con  efso  lui,  e  dell’ubbidienza  ,  che  fi  fanno 
predare.  Non  folo  errano  coiloro  nel  metterli  ad  eforcizare  chi 
da  tutt’  altro  è  moledato,  che  da’ cattivi  (piriti  ;  ma  ancora  per¬ 
chè  lo  fanno  in  pubblico,  ed  ogni  fotta  di  perfone  ammettono  a 
fimil  funzione  .  Quando  il  Demonio  fofse  veramente  quegli ,  che 
per  la  bocca  de’fuppolli  ofseffi  parlafse,  farebbe  al  certo  da  teme¬ 
re  ,  che  in  quella  gran  corona  di  popolo  il  padre  della  menzogna, 
fpargendo  opinioni  falfe ,  feminando  occultamente  errori  contrari 
o  alla  fede  ,  o  a’  collumi  ,  fuggerendo  fuperftizioni  ,  ed  in  mille 
altre  guife  ingannando,  non  cogliefse  l’occafione  di  qualche  buon 
guadagno.  Ma  o  fieno  effi  indemoniati,  o  non  lo  fieno,  come  più 
iovente  accade, -quel  terribile  fpettacolo  efpollo  alla  villa  di  tut¬ 
ti,  fconvolge  fempre  le  fantafie  deboli  ,  riempie  di  vana  appren¬ 
do  ne  e  fpavento  malli  me  i  giovanetti,  ed  il  fefso  più  infermo,  e 
molti  eh’  erano  fani  di  mente  ,  e  di  buon  umore  ,  tornano  a  cala 
colla  tetra  immaginazione  d’efsere  invafati  dai  Demonio  ,  da  cui 
Dio  sa  quando  fi  libereranno,  o  fe  fi  libereranno  giammai.  Sareb¬ 
be  dunque  lodevole,  anzi  necefsario,  che  quelli,  a’ quali  tocca  di 
comandare  ,  obbligafsero  tali  Eforcifti  ad  efser  men  vaghi  della 
pubblicità  ,  a  rifparmiar  molti  precetti  ,  e  ragionamenti  col  De¬ 
monio,  dalla  cui  fcuola  nulla  di  buono  s’ apprefe  giammai  ;  e  quan¬ 
do  pure  abbiano  talento  di  sbizzarrirfi  in  fomiglianti  efercizj ,  non 
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diano  l’accefso  ad  ogni  genere  di  perfone  :  ma  -prima  d’accinger- 
fi  all’opera,  li  con  figli  no  ben  bene  con  qualche  valente  Medico , 
il  quale  per  conto  di  diftinguere  il  mal  naturale  dal  foprannatu- 
rale  pofsa  fupplire  alla  loro  ignoranza  .  In  quella  guifa  fe  non 
avranno  elfi  il  contento  di  pafcere  la  curiofità  degli  oziofi  ,  o 
quello  di  foddisfare  a  qualche  altro  loro  ancora  piu  vile  e  for- 
dido  fine  ,  non  appelleranno  almeno  con  idee  falle  ,  ed  impref- 
lioni  dannofe  gl’ intelletti ,  pur  troppo  afsediati  da  mille  errori  ; 
e  ne  rifentirà  minor  male  la  Religione  ,  e  la  Repubblica  ,  che 
è  quello  ,  che  importa  ,  ed  a  cui  i  Superiori  debbono  avere  la 
mira.  Molto  fi  rifcalda  contro  a’  Medici  un  celebre  Eforcida  (a)9 
maravigliandoli  ,  come  ardifcano  intrometterti  nella  materia  de’ 
malefici,  quando  la  cagione  di  quelli  è  il  Demonio,  e  la  medi¬ 
cina  non  tratta  de’  Demonj  ;  e  conchiude  per  fine  ,  che  tralafci- 
no  quelli  ufurpatori  degli  uffizj  Ecclefiaftici  ,  com’  egli  gli  chia¬ 
ma,  d’ ingerirli  in  tali  [accende,  e  fi  ritiringano  a  difcorrere,  e 
giudicare  delle  cagioni  fenfibili  de’ mali,  non  dell’ infenfibili ,  al¬ 
le  quali  r  arte  loro  non  arriva  .  li  rimprovero  farebbe  ragione¬ 
vole,  e  giuda  la  pretensione  ,  fe  certi  foffimo  ,  che  il  male  fia 
foprannaturale ,  e  dal  Demonio  prodotto  :  ma  come  affieurarfi  di 
ciò,  lenza  la  perizia  d’un  efperto  Fi  fico  ?  Le  malattie  del  corpo 
umano  fi  debbono  prefu  mere  naturali  $  onde  colie  delle  ragioni 
anche  i  Medici  potrebbero  maravigliarli  ,  come  i  Teologi  ardi¬ 
fcano  turbare  la  loro  giurisdizione ,  ingerendoli  in  cola  non  fret¬ 
tante  alla  lor  profetiìpne.  Concede  queti’ Autore  (£),  ches’afpet- 
ti  al  Medico  il  giudicare  ,  fe  il  male  da  naturale  ,  il  che  chia¬ 
ma  giudicare  de’  maledzj  indirette  \  ma  comunque  chiamili  egli 
cotal  giudizio,  certo  è,  che  dee  andare  avanti  a  quello  del  Teo¬ 
logo  ,  anzi  folleva  quedo  dalla  briga  di  giudicare  ,  mentre  fen- 
tenziato ,  che  un  male  non  da  naturale ,  fi  decide  in  confeguen- 
za,  eh’ è  foprannaturale  ^  e  però  in  luogo  della  Gonclufione  da 
lui  dabilita  Ad.  folum  Theologum  maleficiorum  cognhionem  per- 
ùnere(c),  fi  potrebbe  forfè  con  piu  ragione  dabilire  l’oppoda: 
Ad  folum  Me  dietim  maleficiorum  cognitionem  peninere  .  Di  fatto 
egli  dello  coll’  efempio  fuo  ha  dimodrato  ,  che  troppo  s’  ingan¬ 
na  chiunque  coll’  appoggio  della  Filofofia  ,  e  Teologia  Scolafti- 
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ca,  e  colle  novelle  dello  Sprenger,  Remigio,  e  Delirio,  crede  ef- 
iere  fufficienternente  fornito  per  ben  giudicare  de’ malefici ,  men¬ 
tre  nell’  ampliffimo  volume  in  foglio,  che  su  tal  propofito  ha 
fcritto  ,  alle  vecchie  Semplicità  ne  ha  egli  aggiunte  di  nuove  , 
con  felva  di  fatti  a  lui  medefimo  accaduti  ,  da’ quali  abbaftanza 
lì  vede,  quanto  maggior  cognizione  delle  forze  delia  natura,  e 
fiorài  di  quella  abbifogni  a  chi  non  ama  di  travedere  in  sì  fca- 
brofe  materie.  Il  cafo  piu  ftrepitofo,  e  di  cui  fpeflè  fiate  fa  men¬ 
zione,  è  quello  d’un  Mago  frego  ne ,  da  lui  medefimo  conofciu- 
to  ,  e  praticato  ,  perfona  non  idiota  ,  ma  letterata  ,  e  itudiofa  . 
Nel  riferire  quella  fioria  è  probabile  ,  eh’  egli  abbia  taciuti  ,  o 
almeno  non  fufficienternente  efpreffi  quegl’  indizi ,  e  circoftanze , 
che  d’  altro  che  di  Magia  potevano  far  fofpettare  ;  ma  pure  dan¬ 
do  anche  a  quel  folo  ,  eh’  egli  ne  dice  ,  particolarmente  a’ Nu¬ 
meri  147.  507.  5 ?}6.  54 6.  fi  raccoglie  quali  con  evidenza  ,  che  ì 
Medici,  da’ quali  pazzo  era  flato  giudicato,  avevano  colpito  nel 
fegno  aliai  meglio  di  lui . 

IV.  Non  men  pregiudiziale  del  fopraccennato  è  un  altro  effet¬ 

to,  che  dall’ opinione  dell’ affemblee  diaboliche  fi  deriva,  cioè  la 
Tentazione,  che  fi  prepara  alle  perfone  piu  fragili.  Penetra  e  toc¬ 
ca  vivamente  la  fantafia  d’  ognuno  il  maravigliofo  ritratto  del 
Congrelfo  Notturno .  Alcuni  non  così  leggieri  di  capo ,  ben  di- 
fpofti  di  cuore,  e  fortificati  dalla  fede,  afcoltano,  fi  maraviglia¬ 
no  ;  ma  poi  la  maraviglia  paffa  loro  in  orrore  ,  ed  abbonimen¬ 
to.  Ma  altri  diverfamente  difpofti,  dallo  ftupore  fon  tratti  al  de¬ 
riderlo  di  guftare  ,  e  venir  alle  prove  .  Quinci  la  total  rovina  di 
molte  anime  ,  ed  il  legnilo  numerofo  ,  che  acquifta  Satanaffo  di 
partigiani,  e  partigiane  .  Come  però  le  donne  dalla  canorità  ,  e 
dalla  veemenza  delle  paffioni  fon  più  degli  uomini  dominate  ,  e 
nelle  loro  rifo frizioni  affai  men  ferme  ,  così  a  concepire  di  quelli 
vani,  ed  illeciti  affetti  molto  più  di  quelli  fi  trovano  dimoiate  e 
difpofte .  c 

V.  Ma  fe  a’  timorati  di  Dio  non  nuoce  per  quefto  capo  la  fa¬ 
vola  del  Congreffo  Notturno,-  nuoce  ben  loro  per  un  altro,  mol¬ 
to  più  pregiudiziale  alla  Repubblica,  ed.al  conforzio  civile .  Quan¬ 
to  grande  fia  1’apprenfione,  che  comunemente  fi  ha  dell’ incurfio- 
ni  delle  Streghe,  e  delia  loro  potenza*  lopra  gli  uomini  ,  gli  ani¬ 
mali,’ le  piante,  e  l’aria  medefima,  baftantemeute  fi  è  efpofto  di 
l’opra ,  nè  giova  qui  il  ripeterlo  .  Quella  potenza  vien  loro  accor¬ 
data  da’  Magiftrati ,  che  le  condannano  a  morte  appunto  per  eflèr- 
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fene  malamente  ,  e  a  danno  altrui  fervite  ;  con  che  l’opinione  del 
volgo  prende  vigore ,  ed  acquifta  quel  maggior  grado  di  certez¬ 
za,  a  cui  la  fede  umana  polla  giammai  arrivare.  Del  numerofo 
concorfo  poi  ,  che  ha  quella  (cuoia  diabolica  ,  non  accade  iar 
parole.  Trovanfi  quivi  perfone  di  ogni  grado,  di  ogni  iftituto  , 
e  di  ogni  età,  non  eccettuando  nè  pure  le  matrone  più  qualifi¬ 
cate,  i  foggetti  piu  diftinti,  i  Teologi,  L  Religiofi  ,  ed  in  fom- 
ma  qualunque  perfona  vivente.  Tanto  depongono  effe  colla  mor¬ 
te  togli  occhi,  e  tanto  lor  vien  creduto  da’ Giudici,  che  anzi  di 
filmili  depofizioni  fi  vagliono  tal  volta  per  (coprir  il  reftante  de’ 
complici  .  Ora  un  uomo  anche  dabbene  ,  e  timorato  di  Dio, 
ma  che  ha  una  ferma  credenza,  che  diafi  veramente  quella  gran 
quantità  di  femmine  maligne,  e  infidiatrici  della  fua  vita,  e  de’ 
fuoi  beni,  fi  mette  in  guardia  ,  fa  oifiervazioni  ,  mille  ombre  , 
mille  dubbj  gli  vanno  per  teda  ,  da  un  canto  io  combatte  la 
carità  Crifliana  ,  che  non  gli  permette  formar  finiftro  giudizio 
del  fuo  profilino:  ma  dall’altro  la  cura  della  propria  vita,  e  del¬ 
la  fua  famiglia,  fi  obbligano  a  fofpettare,  e  difenderli.  Così  on¬ 
deggiando  tra  mille  penlìeri  ,  prova  un  interno  amariffimo  con¬ 
flitto,  che  continuamente  lo  rode  ,  e  contrifta  .  Non  mancano 
impoftori  ,  coperti  anche  talvolta  di  qualche  abito  religiofo  ,  i 
quali  a  certi  indizj  fi  vantano  faper  benifiimo  diiìinguere  qual 
fila  Strega,  e  qual  no.  Quella  cognizione,  di  cui  egli  punto  non 
dubita  ,  lo  conferma  fempre  piu  nell’  opinione  di  dover  andar 
cauto,  di  non  aver  difficoltà  a  credere,  e  di  temere  di  aver  for¬ 
fè  nella  propria  cafa  il  nemico. 

VI.  Quali  effetti  debbano  necefiariamente  feguire  da  filmile 
difpofizion  di  animo,  all’ intere  ville ,  e  città  comune  ,  lo  vede 
ognuno,  fenza  che  io  mi  affuochi  a  indicarlo  .  Ut  quamque  vi- 
dtmus  (  dice  il  P.  Spe  )  in  ter  bete  forte  tranjeuntem  ,  ad;  1  antem , 
venientem ,  hac  vsl  ijìa  fic  cafu  facientern ,  aut  dicentem  (  neeej- 
fario  autem  qua d am  Jemper  anteccjjìffe ,  aut  concurnjfe  ,  aut  jecu- 
ta  effe  oportuit  )  ftnijtra  interpretatione  in  culpam  vocamus  ,  & 
qua  e  fi  malignitas  ?iatura  no j ir  a ,  per  omnem  vicini  am  jujpicionem 
movemus  (a) .  Odii  certe  plusquqm  Vatiniani  (  aggiunge  un  altro 
Autore,  niente  men  pratico  di  quella  materia  del  P.  Spe  )  jemi- 
narium  hoc ,  frequenter  inter  proxtmos  quosque  uti  pejiilentìjjtrnum , 
ita  &  durantijjimum ,  ut  non  modo  integra  vicinia  admodum  an¬ 
te  a 


A 


(a)  Dub.z. 
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tea  pacata ,  hac  arte  gravibus  conturbentur  diffidiis ,  cadibusque  di¬ 
ve  xentur  ,  ^  Pagomm  atque  urbium  avita  focietate  unitarum 

compages  disrump antur ,  ac  inufi  a  familiis  calumniarum  fìigmata , 
longam  propagentur  pofteritatem  (b)  .  Di  qui  il  gran  numero 
di  acculati,  e  morti,  di  qui  le  vittorie  ,  e  i  trionfi  funeftiffimì 
e  deplorabili  del  Demonio  nel  veder  ardere  dentro  le  fiamme 
perfone  orinnocenti,  o  di  tal  pena  non  meritevoli  ^  e  di  qui  fi¬ 
nalmente  gli  eccefii,  gii  abufi,  e  le  colpe  graviffime  de’Giudici 
nella  formazione  de’  proceffi  ,  degni  fpeffe  volte  di  maggior  ga* 
ftigo  degli  fieffi  procefiàti  « 


cVife/?  c'lìSl-*. 

•Capitolo  IV. 


Saggio  del  Procejfo  centra  le  Streghe  ,  praticato  da 

molti , 


I.  T)Erche'  ecceffiva  efagerazione  non  fembri  cotefta  ,  e  per- 

X  chè  quanto  nel  Gap.  12.  §.5.  dell’antecedente  Lib.  intor¬ 
no  agli  fieffi  abufi  s’è  per  noi  toccato,  fi  provi  e  confermi  mag¬ 
giormente  ,  aggiungeremo  qui  tutto  il  Gap.  51.  del  P.  Federigo 
Spe ,  come  appunto  nel  detto  luogo  s’  è  promeffio  di  fare . 

IL  Inere dibilis  valgi  (dice  egli)  apud  Germanos ,  &  maxime 
(  quo  d  pud  et  dicere  )  Catholicos  fuper [litio  ,  invidia  ,  calumnia , 
detraliiones ,  fufurrationes  &  [miti a ,  qua  nec  Magijlratus  punita 
nec  concionatores  arguunt ,  fufpicionem  Magia  primum  excitant .  Om- 
nes  divina  p uniti ones  ,  quas  in  fàcris  litteris  Deus  minatus  e Jì ,  a 
Sagis  funt .  Nihil  j  am  amplius  Deus  f aci t ,  aut  natura  ;  [ed  Saga 
omnia .  Un  de  impetu  omnes  clamant  ut  igitur  inquirat  Magijìvatus 
in  Sagas  ,  quas  non  nifi  ipfi  fuis  linguis  tot  fecerunt  .  Mandant 
ergo  Principes  fuis  Judicibus  (T  Confili ariìs ,  ut  incipiant  in  Sagas 
procedere .  Nefciunt  hi  primum  un  de  or  di  antur ,  cum  indici  a  ,  feu 
probationes  non  habeant  :  nec  temere  tamen  hic  quicquam  mohen - 
dum  effe  a  confci  enti  a  fua  fatìs  audiant .  Monentur  interim  bis  tor¬ 
ve  ut  procedant .  Clamat  vulgus  moram  hanc  non  carere  fufpicio- 
ne ,  Et  pane  idem  [ibi  ,  a.  ne  feto  qmbus  informati  ,  Principes  per- 


(a)  Jo:  Wierus  De  Prcefiìgiis  Damonum  Lib.  5.  Cap.  2. 


Capitolo  Q_u  arto,  217 

fuadent .  Hos  autem  offendere ,  /libito  obfequi ,  in  Germania 

grave  eft .  Plerique  omnes  ,  eticnn  viri  fpirituales<  ,  nimium  peone 
probante  qucecunque  modo  Principibus  placuerunt  :  nec  advertunt 
a  quibus  hi  f<zpe  injìigentur  ,  quantumvis  optimi  natura  fua  fint . 
Tandem  igitur  voluntati  eorum  Judices  cedunt  ,  aliqua  de - 

via  proce  [/bus  initium  inveniunt .  fi  illi  adhuc  hcerent  , 
borrent  tangere  rem  periculofam ,  mittitur  Inquifitor  ad  id  fin - 
gulariter  deputatus  ;  qui  fi  quid  fecum  trahat  imperiti ee  &  impetus , 
ut  fieri  m  bum anis  rebus  folet ,  hac  materia  colorem  ac  no¬ 

mea  mutat  1  &  non  nifi  mera  juftitia  ac  telus  e Jl  ;  quem  utique 
fpes  lucri  non  imminuit  ,  preefertim  in  homine  tenuiore  &  avido 
h abendi ,  cum  { 'amili a  piena prolibus  ejì ,  in  fingulareorum  uren- 

dorum  capita  aliquot  dalerorum  ftipendium  conftitutum  eft,  prceter 
accidentarias  colletìas  &  contributiones  ,  quas  Uberrime  a  paganis 
erigere  Inquifitonbus  permiffum  eft ,  ut  fiupra . 

T&w  fi  ditlum  aliquod  Energumeni ,  aut  fi  malignus  &  fpurius 
horum  temporum  rumor  (  non  enim  unquam  probata  fama  )  m  pau- 
perculam  aliquam  &  vilem  Gajam  gravius  incubuit ,  e  a  prima  eft . 
Ac  ne  tamen  ex  fole  hoc  rumore  fine  aliis  indiciis ,  utvocant ,  pro- 
cejfum  effe  videatur ,  ecce  fubito  in promtu  eft  indicium  aliquod  per 
hoc  dilemma:  Vel  enim  Gaja  e  a  malce  &  improba  vitce  fuit ,  vel 
bon<z  ac probee .  Si  m ala,  indicium  id,  ajunt,  magnumeft  ;  nam  a 
malitia  ad  malitiam  prona  prcefumtio  eft .  Si  autem  bona,  &  hoc 
quoque  indicium  non  minus eft  p  nam  fic ,  ajunt,  tegere  feSagce  fo- 
lent ,  &  vel  maxime  videri  probce  velie  (  a  ) . 

Papi  igitur  Gaja  in  career em  jubetur  :  &  ecce  novum  iter um  in¬ 
dicium  per  hoc  dilemma  :  Vel  enim  timer e  fe  tunc  oftendìt ,  vel  non 
oftendit .  Si  ojiendit  (  quippe  cum  audierit  quam  gravibus  tormen¬ 
ta  in  hac  materia  uti  foleant  )  jam  hoc  indicium  eft  ;  nam  con - 

E  e  feien - 

(a)  Il  P.  Candido  Brognolo  nel  Tuo  Alexìcacon  Tom.i.  Num.5^1.  così  deferive 
le  Streghe  :  Certe  inter  omnes  ,  qui  aliqua  in  Deum  religione  ducuntur  , 
nullum  ejì  homìnum  genus  ,  quod  magis  pietatem  pr<e  fe  f erre  videatur  hac 
feBa  Magorum ,  &  precipue  Sagarum .  Has  videas  Ecclefìas  frequentius  vi- 
fìtare  ,  facrisMiffee  facrificiis  primas  inter  effe ,  aras  omnes  fuppliciter  adire  ; 
projìrare  fe  fuper  pavimento  pluries  of culate  ;  aqua  lujlrali  fe  ipfas  afperge- 
re ,  Cy  ili  am  effundere  copioje  per  coemeterìa  ;  recedere  ab  cedihus  facris  ul¬ 
timasi  atque  adeo  invitasi  tefferis  precariis  effe  femper  inftruBar  ;  precatio- 
nes  ne  in  via  quidem  intermittere  ;  folemnia  jejunia  rigidijfime  celebrare  ; 
fuis  incantationibus  intermi fc ere  votiva sl  preces ,  peregrinationes  facras  ,  elee- 
mofynas ,  infiruBiones  fanti as  j  atque  id  generis  alia  prafìare  >  que  propenfum 
ad  pietatem ,  &  religionem  mimum  indicare  vi  dentar . 
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fetenti  a  accufat  ,  ajùht .  Si  non  oftend.it  (  quippe  cum  innocenti  & 
confidar  )  //«w  quoque  indicium  e  fi  ;  hoc  denique  propriiffi- 

mum  effe  Sagis  ajunt ,  innocentijjìmas  j affare  fie  ,  frontemque  por - 
rigere , 

Afc  non  vero  adhuc  plurà  in  eam  indicia  fiuppetant  ,  habet  In - 
quifitor  homines  fuos ,  feepe  improbos  &  infames ,  zVz  oynnem  re¬ 
tro  vitam  inquìrant ,  in  qua  Jane  fieri  non  potè  fi  quin  occurr  at  quid- 
pi  am  fieu  dittimi  fieu  fattum ,  quod  abjetta  m  malum  hominum  in- 
terpretatio  in  Magi oc  culpam  facile  detorqueat  &  obvertat .  Sed  & 
fi  qui  tum  ei  male  h  attenne  voluerunt  ,  pule  herr  imam  noe  end  i  op¬ 
portuna  arem  natti  ,  ajjerunt  quod  quale  lubet  ,  facile  reperiunt  : 
cl  am  at  ur  que  paffim  gravar  i  eam  magnis  indiciis .  Atque  ideo  quanti- 
primum  ad  quee filone s  abripitur  :  nifi  eadem  adhuc  die  qua  capta 
e  fi ,  /tfw  abrepta  fit  :  ut  Jeep  e  contingit .  Ncque  enim  Advoca- 
tus  5  integerrima  fui  defenfio  quibusvis  conce  ditur ,  clament 

Exceptum  crimen  effe ,  cumque  qui  defendere  &  a  dv  oc  are  velit ,  z/z 
fufpicionem  criminis  voce  tur  :  uri  &  omnes  illi  qui  in  bis  caufis  quic- 
quam  lo  qui  velina ,  dT  Judices  monete  ut  cauti  fint  ;  nam  mox  no¬ 
minane  Sagarum  patronos .  JVc  omnibus  occlufa  ora  fiunt ,  0°  obtufi 
cala?ni ,  loquantur  ,  aut  fcribant  (a), 

Plerumque  tamen  y  ne  non  aliquis  faltem  defenfioni  locus  Gajat 
datus  videatur ,  fifiitur  primum  in  fpectèm  ,  indici  a  ei  primum 
praleguntur  &  ex  aminantur  y  fi  tamen  examinantur .  Quce  et  fi  tunc 
illa  pur gat  y  &  ad  fingula  accurate  fatisfacit  y  id  non  attenditur 
nec  notar  ur ,  'u/Vw  fuam  &  valorem  omnia  retinent  ,  quantumvis 
optima  refponfione  detrahatur  :  jubetur  tantum  reduci  in  vincula  , 
z//  confi  der  et  attentius ,  /zzz  obfiinata  velit  per  fi  fiere  ;  //zw  Z'z/wz  tf/z/ws 
jw/zz  purgat  fefe ,  obfiinata  e  fi .  Immo  fi  fe  pur  gat  accurate ,  novum 
id  indicium  e  fi  :  quippe  quee ,  inquiunt ,  ni  Saga  ejfiet  y  tam  eloquens 
non  ejfiet .  Ubi  confi  der  avit  y  rurfum  alio  die  fifiitur  y  &  pralegitur 
ei  decretum  tortura  •  quafi  nihil  jam  ante  ad  objetta  refiponderit  , 

TZdT 

(a)  C&w  Sortiarii  (  fcrive  il  Deirio  nel  Lib.$.  Sefl.4.  )  ut  plurimum  etìam  fint 
hcer  etici  ;  eos  qui  feienter  defendunt  ipfos  ,  &  errar es  eorum  ,  effe  ipjìs  dete- 
riores ,  proque  fociis  habendos .  fcientss  effe  Sortiarios ,  w;?  defendunt  er- 
rorem  \  fed  perfonam  tantum  j  illi  fe  valde  fufpeSlos  reddunt  ,  ^  contra  il - 
/oì'  fpecialiter  inquiri  potefl ,  o£  defenfìonem  hanc  funt  puniendi  .  Al  che 
così  aggiunge  l’accennato  P.  Brognolo  nel  Tom.  2.  Num.  137.  della  cita¬ 
ta  opera  :  Fautores  Maleficp&m  dicuntur ,  qui  valde  lamentaniur  de  eorum 
comprehenjìone ,  <&  morte',  qui  dicunt ,  eox  injufte  damnari :  qui  agris  oculis 
afpiciunt  illos  perfequentes ,  vel  denunci antes . 


C  a  v  itolo  (Quarto.  : 

noe  qiùcquam  eliferit .  Finis  tamen  quam  torqueatur  ,  feducitur  a 
littore,  &  ne  cantra  dolorem  munta#  fe magicis quisquiliis ,  e&qutz- 
runtur  foto  corpore  de  tonfo,  atque  e  ti  am  e  a  parte  qua  fexum  mon- 
fìrat  petulanter  excufa  q  licet  nihil  tale  hattenus  unquam  repe¬ 
rì  ant . 

Qui  dm  vero  muli  eri  id  fiat,  cum  (T  confecratis  quoque  Sacerdo¬ 
ti  bus  ,  .  idque  etiam  ab  Inquifitorìbus  &  Ojficialibus  Ecclefiafìicis 
Principum  Ecclefiajiicornm  ?  Ncque  enim  non  bruta  fulmina  apud 
Judices  Germanos  babentur  ,  qu<z  in  Bulla  Coencs  eos  petunt  ,  qui 
fine  /pedali  &  jpecifica  Apojìoliccc  Sedis  licentia  in  Clericos  proce- 
dunt .  Quod  ne  Pnncipes  ipfi  pientiffimi  atque  in  P^omanam  Sedem 
cb fervami  fimi  intelligant ,  ac  promde  frenum procefjìbus  adduca nt , 
Inquiftores  cavcnt . 

Tum  ubi  ftc  excufa  O"  detonfa  Gaja  ejì ,  torquetur  ut  veritatem 
ediferat,  idejì,  ut fefe fmpliciter  re  am  pronundet .  Qui  c  quid  aliud 
dittura  eft,  veritas  non  erit ,  nec  effe  potè fi .  Torquetur  tamen  tortu¬ 
ra  primi  generis,  id  ejì  leviore  :  quod  ita  intellige ,  ut  licet  gravi f 
ftma  quidem  e  a  fit ,  tamen  refpettu  aliarum  fequentium  lenior  fit. 
Unde  fi  fate  tur,  ajunt  &  fpargunt  fafam  efe  fine  tortura  .  Quìs 
autem  Principum  alìorumque  qui  bete  àudit ,  non  exifìimet  certi '/fi¬ 
mo  nocentem  efe,  quee  fec  ultra  fine  tortura  fe  re  am  f afa  fit?  Si¬ 
ne  fcrupulo  ig'ttur  ullo  pofl  banc  confefionem  plettitur  :  plettenda 
interim  nihiloymnus ,  etfì  confefa  non  effet  q  nam  ubi  modo  torturce 
datum  initium  ejì ,  jam  jatta  alea  ejì  ,  evadere  non  potè  fi ,  mori 
deb  et .  Itaque  vel  fatetur ,  vel  non  fatetur ,  ecque  quicquid  fiat,  a- 
tìum  ejì .  Si  fatetur ,  res  clar a  ejì  ;  nam  ut  dixi,  (T  liquet  ,  pie- 
ttitur  :  revocano  omnis  frujìra  e  fi ,  ut  fupra  ofìendimus .  Si  non  fa¬ 
tetur  ,  repeti  tur  tortura  bis ,  ter,  quater  :  licent  omnia  quae  bic  lu - 
bet  q  ncque  enim  tempori*,  nec  acerbitatis ,  nec  repetìtionis  p cena- 
rum  in  Excepto  crimine  ejì  ratio  :  nihil  bic  peccare  fe  putant  Ju¬ 
dices  ,  quod  in  conjcienfuc  forum  adducendum  fit . 

Tum  fi  Gaja  m  tormentis  vel  volvit  oculos  pree  dolore  ,  vel  fi - 
git  ;  nova  bete  /dici a  junt .  Si  volvit  ,  cur ,  inquiunt?  ut  concubi - 
num  fuurn  queerat .  Si  figit  autem,  en,  inquiunt ,  jam  èum  reperir  , 
jam  videt .  Qitodfi  vero  ahquoties  torta,  nondum  filentium  abrum - 
pit  ,  fi  vidtu' conni titur  adverjus  pocnas,  fi  paùtur  deliquium  &c. 
clamant  eam  ridere  &  dormire  in  tormentis,  ufi  maleficio  tacitur - 
nitatis,  ac  tanto  jam  nocentiorem  efe  q  quam  proinde  vel  vivam 
uri  deceaf  :  quod  CT  nuper  nonnullis  fattum  ,  qu<z  fateti  aliquoties 
torta  noluifent .  Atque  id  tunc  vocant  edam  Confefarii ,  etiam  re- 

E  e  z  ligio- 


i 
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ligio  fi ,  obfìinatamO*  impoenìtentem  deceffiffe ,  noluìjfe  converti ,  nec 
deferere  concubinum  fuum  ;  Jed  fermare  et  fiderà  voluiffe . 

Quod  fi  autem  contingat  quampiam  ex  tot  tormentis  animarti  de - 
ponete ,  ajunt  et  a  Demone  elijam  cervicem  effe:  atque  ìdprobant 
argumento  quodam  invincibili ,  quo  fi  ufi  velis ,  neminem  non  om¬ 
nium  hominum  fic  a  Demone  elidi  conficies ,  ut  fupra .  Quare  me¬ 
rito  fcilicet  cadaver  a  littore  educitur ,  CT  humatur  fub  furca . 

Quod  fi  autem  nec  Gaja  moritur ,  nec  fcrupulofi  quidam  ulterius 
torquere  audent  fine  novis  indiciis ,  nec  inconfeffam  exurere  ;  reti - 
m  carcere ,  arttioribus  vìnculis  accipitur ,  ibi  vel  ad  an- 

num  integrum  maceranda  dum  fubigatur .  Neque  enim  per  torturas 
purgare  fe  unquam  potejì ,  CÌT  afperfum  femel  crimen  abluere  ,  ^ 
volebant  jura .  Dedecus  id  effet  Inquìfitorìbus  femel  capt am  fic  emet¬ 
tere  .  Nocens  effe  debet  per  fas  nefas ,  fili  modo  femel  vincu¬ 

lis  amplexi  funt . 

Interim  &  tum ,  &  jam  ante  fubmittuntur  Sacerdotes  imperiti , 
impètuofi ,  littoribus  ipfis  ìmportuniores .  Horum  ojficium  e  fi  eo  ufi 
que  mi fer am  omnibus  modis  d  tv  ex  are ,  fifow  y?  tandem ,  five  fitfeu 
non  fit,  re  am  - fateatur .  M  /V/  faciat ,  falvari  fimpliciter  non  pojfe 
clamante  nec  jacramentis  muniti.  Ne  vero  Sacerdotes  fedatiores  9 
dottìorpsque  i  (T  qui  fceni  aliquid  in  cornu  ac  in  corde  falts geftent , 
admittantur  i  exprejftjfrma  cautio  eft  ;  uti  &  ne  quìfquam  alius  ad 
cujìodias  accedati  qui  advocarei  aut  Principes  erudire  poffit .  Nibil 
_enim  quidam  ceque  formidant ,  quam  ne  quo  modo  tale  quidpiam 
fe  forte  prodat ,  ^ zzo  captarum  innnocentia  in  lucem  profiline  .  Ita - 
fztó’  cu/ v smodi  generis  viris  non  modo  orbis  terrarum  juventutem , 
ipft  Principes  confcientiam  fuam  fidunt ,  quidam  eorun - 
dVw  Principum  Inquifitores  eo  babent  loco ,  non  modo  aconfcien- 
tiis  reorum  qua?rtumvis  expetiti  fint  eos  remove  ant ,  fed  &  j attira¬ 
re  ad  nobiltum  menfas  nuper  aufi  fint  ,  /z  patria  merito  extgendos 
effe  i  tanquam  Juflitice  turbatores . 

Intere  a  vero  dum  Gaja ,  fic  ut  dixi ,  adbuc  in  carcere  attinetur ,  C5" 
/z  quibus  mìnime  debebat  divexatur ,  tzotz  de  funt  Judicibus  accuratis 
pulcherrìma  inventai  quibus  non  modo  nova  indicia  contra  Gajam 
reperiant ,  y^  quibus  etiam  in  faciern  e  am  fic  convincane ,  fi  Diis 
piateti  ut  judicio  Ac ademicorum  Dottorum  tum  faltem  viva  exu- 
renda  effe  pronuncia  tur  ;  z/Z7  fuperius  ojìenfum  efi  .  Quidam  tamen 
ex  abundanti  &  exoreffan  G  a/  am  jubenti  &  in  alium  trans  ferri  Ic- 
cumi  ac  fic  iterum  torquerì  ;  fi  bac  forte  mutatione  loci  &  expia- 
tione  mal  efi  cium  taciturnitatìs  poffit  difeuti.  Ac  fi  ne  ita  quidem 
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profi  citar ,  tum  demum  vivam  flammis  immittunt .  Se  ir  e  cupi  am , 
me  Deus  amet ,  fi  &  fa  fa  O*  inconfefa  perit  ,  gws  hic  tandem 
quantumvis  innocenti  evadendi  fit  modus?  Miferam  te  nimis , 
fperafli?  quid  non  primo  in  carcererà  acce  [fu  re  am  te  feci /li?  Ago 
fluita  mulier  &  vefana ,  quid  toties  vis  mori  ,  cum  pofifls  fernet  ? 
Sequere  confilium  ,  &  ante  omnem  pcenam  die  te  re  am ,  &  mo¬ 
vere  :  non  evades  ;  nam  hcec  denique  ‘geli  Germani de  cataflro - 
phe  e  fi .  ' 

Itaque  fi  fe  queepiam  - vi  dolor  um  falfo  femel  re  am  fecit ,  dici  vix 
potè  fi  ,  quee  miferia  fit  .  Nam  &  medium  nullum  fuppetit  apud 
plerosque  qui  ■  evadat ,  &  alias  quoque  reas  facere  cogetur  quas  ne- 
feit ,  quasque  non  infrequenter  Quafitores  in  os  indunt  ,  aut  liflor 
fuggerit ,  infames ,  delatas  ,  fernet  ca- 

ptas  &  dimifas  audiverunt  :  quee  cum  rurfum  alias ,  0*  ///<£ 
fWé*  indicare  debeant ,  0  fic  dsinceps ,  no?2  videt  in  in- 

finitum  iri  oportere?  Quare  0  ipfi  Judices  vel  abrumpere  procef- 
fus ,  0  damnare  artem  fuam  debent  ,  vel  0  fuos  denique  ,  0 
fernet ,  /z^zz?  omnes  exurere  ;  nam  ad  omnes  tandem  falfifflmce  de¬ 
nunci  ationes  excurrent  ,  0-,  fi  modo  tormenta  fuccedant  ,  fonte s 
oflendent .  TJnde  0  ii  denique  involvuntur  ,  imtio  vel  maxi¬ 
me  clamabant  ut  incendia  confi anter  alerentur .  Neque  enhn  prce- 
videbant  imprudentes ,  W  y?  quoque  ordinem  nece fario  perventu- 
rum .  E/?  quidem  jufto  judicio  Dei  :  quippe  qui  peflilentibus  fuis 
linguis  cum  tot  nobis  Maleficos  creaffent ,  W  innocentes  ignibus  ad- 
dixerunt . 

Sed  j am  multi  prudentiores  atque  eruditiores  id  cernere  paulla- 
tim  incipiunt ,  0"  ex  gravi  fomno  excitati  aperire  oculos ,  ac 

lentius  cautiusque  Jcevire .  Neque  e  fi  quod  negent  Judices  fe  ex  fo - 
lis  denunciatioyiibus  ad  tormenta  procedere  :  0 fienai  emm  fupra  ve¬ 
re  procedere ,  ac  proinde  fallere  optimos  fuos  Principes  cum  negant . 
Nam  0  fama ,  czzw  denunci ationibus  conjungunt  ,  //z- 

v  alida  e  fi  femper  atque  nulla ,  cz/w  legitime  nunquam  probetur  : 
0  de  jìigmatis  quee  nugantur ,  miror  nondum  adnotatum  a  fagaci- 
bus  efe  ?  fallacias  fere  effe  liSlorum . 

Interim  vero  dum  fic  fervent  proce  fus ,  0  quee  torquentur  alice 
alias  firenue  denunci ant  acerbiffimis  cruci atibus  co  alice  ;  mox  fo - 
manat  quinam  hi  &  ijìi  fic  denunciati  fint  ;  rtf/70 

fecrett  e  fi  eorum ,  qucefiionibus  interfunt  .  E?  tzotz  foto 
fruHu^  cum  bine  fubito  contra  denunciatos  indìcia  captare  pojfint 

per  hoc  dilemma  ;  Nam  fi  qui  audiunt  fe  delatos  ejje  ,  ut  Jane 

au- 


222  Libro  Terzo 

audìunt  ;  vel  tum  tilt  fuga  fe  fubducunt  ne  capiantur  ,  vel  con¬ 
fi  ante  s  in  loco  manenti  Si  fiugam  arripìunt  ,  j  am  hoc  ,  ajunt  ,  in¬ 
gens  culpce  &  metuentis  confidenti p  indicium  efi .  Si  manent  -an¬ 
te  m,  tum  &  hoc  indicium  efi  /  quia  Dcemon ,  ajunt ,  m  detener  , 
ne  abire  pofifmt ,  ut  nuper  non  fiemel  cum  gemitu  audire  debui  . 
Preeterea  fi  quis  adit  Qucefiitores ,  0"  /zzz  verum  fin  quod  audit ,  in¬ 
terrogar ,  quo  mature  defiendat  fiefie,  &  via  juris  venienti  ine  am¬ 
modo  occunat  ;  j am  id  quoque  prò  indicio  efi ,  quafii  conficientia  (T 
culpa  eum  move  ant ,  cantra  quem  nihil  tamen  ab  In  qui  fi  tori  bus  fit 
adhuc  motum .  Sed  0"  quicquid  agat ,  concili  at  [ibi  fi  am  am  , 
pofi  annum  unum  &  alterum  fiat  adulta ,  ad  torturarci  f ufficiar  cum 
denunci ationibus  conjunffa ,  jg/iz  hcec  ex  denunci ationibus  pri- 

mum  contraffa  fit  ;  nam  &  hcec  exempla  vidi . 

Similiter  eis  evenit  quoscumque  calùmniam  aliquam  a  malevolo 
quopiam  pati  conti  gerita  Nam  vel  defendunt  fe  j  ufficio  ,  vel  non 
de f endunta  Si  non  defendunt,  indicium  id  culo  ce  efi ,  quod  tacente 
Si  defendunt  autem ,  jam  latius  fip argi tur  calumni a ,  &  fufpiciones 
ac  prurigo  veftigandi  commoventi ir  lis ,  qui  ante  ignorabant ,  addi- 
tur  que  mox  fama ,  quee  deinde  nunquam  obruatur .  Itaque  nihil  prò « 
nius  fiaffu  efi ,  quamut  hos  quoque  facillime  nominare  eoe  fole  ant  quee 
intere  a  torquentur ,  &  nominare  aliquas  coguntur .  Unde  &  corali  arium 
quoddam  confiequitur  rubrica  enotandum  :  quod  fi  modo  procejfus 
confi anter  urgeantur ,  ne  minerà  hoc  tempore  cui)  use um que  fiexus ,  for¬ 
um  arum  ,  conditionis  &  dignitatis  fiuer it ,  fiat  effe  tutum ,  qui  mo¬ 
do  ali  quem  fit  naffus  hoftem  &  detr  afforcai ,  a  quo  in  Magice  fiu- 
fipicionem  &  famam  per tr  ah  atur .  Ut  fané  quocumque  me  obvertam 
mifierrima  horum  temporum  fin  ratio ,  nifi  aliter  provide  atur . 

Dixi  fiupra,  &  verbo  repeto,  non  poffe  peftem  hanc ,  qucecumque 
efi ,  incendile  aboleri  ;  fied  aliter  tamen  efficaci jjìme  poffe  vix  pau- 
co  fianguine  effufio .  Sed  quis  noffe  voler?  Plura  dicere  conantem  do¬ 
lor  obruit,  ut  accurate  &  ad  Unguem  fiummam  hanc  perficere  non 
pofifiim ,  nec ,  quod  alias  non  inutile  futurum  erat  ,  verfiionem  Ger¬ 
mani  Cam  me  dir  ari.  Erunt  fior  t  affé  qui  id  patri  ce  finte,  &  innocen - 
tum  amori  dabunt ,  ut  accuratius  perficiant .  Id  ego  denique  erudi¬ 
to. s  omnes ,  &  pios ,  ac  prudentes ,  moderatosque  rerum  ce  [limato - 
res  (  nam  ceteros  non  moror  )  per  omnipotentis  Judicis  tribunal  ob- 
tefior,  ut  quee  ficripfiimus  traffatu  hoc,  non  par um  fiedulo  evolvant 
&  expendant .  In  magno  periculo  fialutis  ver fiantur  Magi firatus  om¬ 
nes  &  Principes  ,  nifi  attentififimi  effe  velint  .  Non  mirentur  ,  fi 
quid  acriter  ffu binde  &  animo fie  eos  admoneo  ;  ncque  enim  inter 

eos 
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e os  me  effe  decente  quos  appellar  Propheta  canes  mutos  non  vai en- 
tes  latrare .  Attendant  ftbi  &  unìverfo  gregi ,  quem  de  manti  eo- 
rum  ohm  Deus  accuratiffime  requiret . 

III.  Vizj  e  corruttele  maggiori  delle  fin  qui  efpofie  ,  non  pa¬ 
re  appena  pollano  immaginarli}  ma  pure  Autori,  non  poco  nel¬ 
la  Repubblica  Letteraria  apprezzati  fi  trovano ,  i  quali  in  materia 
del  procedo  contra  le  Streghe  ,  fono  paftati  ancora  piu  avanti . 

Il  celebre  Giureconfulto  Rodino  fu  di  opinione  ,  che  nominando 
una  Strega  qualche  complice  dello  fielTo  delitto,  polla  il  Giudice 
venire  fenz’ altro  alla  condanna  delia  perfona  nominata  ;  mentre 
quantunque ,  dice  egli  ,  I  complici  non  facciano  altramente  pruo- 
va  neceffaria  negli  altri  delitti ,  nondimeno  i  complici  de '  malefì- 
t  ac  cu f andò ,  o  fejìificando  contra  i  loro  complicò^ fanno  pruova 
jujjìciente  per  poterfi  procedere  alla  condannatone ,  m  affi  me  e  [fen¬ 
do  molti .  Coìicioffiacofachè  fi  fa  bene ,  che  non  ci  fono  fe  non  Sor¬ 
tilegi  ,  che  pofano  te  fife  are  di  ejferft  trovati  alle  congrega  toni  , 
dove  vanno  la  notte  [a)  .  Sapeva  benilìimo  il  Rodino  ,  che  le 
donne  non  meritano  la  fede,  che  fi  dà  agli  uomini}  che  le  Stre¬ 
ghe  fpelfe  fiate  credono  di  volar  per  aria,  e  non  fi  partono  dal 
loro  letto}  e  che  o  dal  Demonio,  o  dalla  fantafia  fieno  elle  gui¬ 
date,  fon  fempre  guidate  da  un  gran  nemico  del  vero}  niente¬ 
dimeno  tal  pelo  gii  parve  di  poter  donare  alle  loro  depofizioni, 
almeno  allorché  muojòno  pentite  ,  come  in  altro  luogo  (  b )  fi 
efprime .  Ma  fe  così  è ,  qual  uomo  farà  più  in  ficuro  ,  e  come 
non  fi  fconvolgerà  tutto  l’ordine  della  Repubblica?  Niente  è  più  c 
famigliare  ne’procefii  delle  Streghe  quanto  il  nominar  come  com¬ 
plici  le  perfone  piu  ragguardevoli,  anche  religiofe  ,  del  vil¬ 
laggio  natio  ,  o  della  Città  vicina  :  dunque  fi  prendano  tolto 
quelle  perfone  ,  e  fi  facciano  morire  .  Chi  intefe  mah  feritenza 
più  furiofa  e  beftiale  di  quefta  ?  La  ftefià  prova  pretende  ,  che 
làcciano  il  Rodino  (c),  quanto  al  reo  medefimo  ,  le  confeffioni 
eftragiudiziali  ,  come  i  Giureconfulti  le  chiamano  }  contuttoché 
coimin  fentimento  fia  de’ Dottori  ,  che  tali  confezioni  non  fer¬ 
vono  fe  non  alla  tortura. 

IV.  Il  medefimo  Autore  nel  fatto  dell’  efame  delle  Streghe, 
permette  al  Giudice ,  anzi  lo  configlia ,  che  per  invogliarle  a  pa- 
lefar  ogni  cofa ,  moftri  defiderio  di  elfer  aneli  egli  della  loro  com¬ 
pagnia 

(a)  Demonomania  Lib.4.  Cap.  2.  (b)  Lib.4.  Gap. 4. 

(c)  Ibidem. 
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pagnia  (a).  Francefilo  Torrebianca  (£),  e  Martino  Deirio  Io  ac¬ 
culano  ancora  di  aver  allento,  che  il  mentire  fia  lecito  ,  e  che 
folamente  Sant’  Agoftino  ,  e  S.  Tommafo  difapprovaftèro  Tufo 
della  menzogna,  aggiungendo  quell’  ultimo,  che  Argumenta  Bo- 
dini  ex  facris  liner  is  facile  folvuntur ,  &  nos  in  tyattatu  de  Men¬ 
dacio  folvimus  omnia  (c).  Veramente  nè  nel  Lib. 4.  Gap.  1.  del¬ 
la  Demonomania  ,  (  eh’  è  il  luogo  da  que’  due  Scrittori  citato  ) 
nè  in  tutta  quell’  opera  tali  propofizioni  ho  laputo  ritrovar  io. 
Come  però  altra  Demonomania  non  ho-  alle  mani  ,  che  la  tra¬ 
dotta  in  Italiano  da  Ercole  Cato  ,  ftampata  in  Venezia  1’  anno 
1592.  preffo  Aldo  ,  in  cui  fi  dicono  emendate  tutte  quelle  cofe  , 
le  quali  potevano  in  qualfivoglia  maniera  Jean  dal  legare  la  mente 
pia  de'  Cattolici  e  fedeli  di  Santa  Chiefa  ;  così  non  è  punto  inve- 
rifimile  ,  che  tra  quelle  vi  fieno  appunto  le  foprammentovate  . 
Chi  fi  trova  1’  originai  Francefe  ,  o  altra  piu  lineerà  verfione  , 
potrà  làcilmente  risolvere  quello  dubbio. 

V.  Ma  che  un  uomo  di  ftravaganti  e  pericolofe  opinioni  aman¬ 
te  ,  e  più  d’ ingegno  che  di  giudizio  proveduto ,  qual  fu  Giovan¬ 
ni  Bodino,  prorompa  in  tali  fentimenti  ,  non  tutti  forfè  lapran- 
110  llupirfene .  Maggior  maraviglia  è ,  che  gli  Autori  del  Malleus 
Maleficarum  non  fi  mollrino  forniti  di  migliori  principi-  Vo¬ 
gliono  quelli,  che  le  Strege,  Qiiantumcumque  paeniteant ,  &  ad 
fidem  revertantur  ,  ?ion  debeant  ,  ficuti  alti  heeretici  ,  carceribus 
perpetuis  mancipari ,  fed  ultimo  fupplicio  puniri  (d  ) .  Sentenza  non 
folamente  indegna  di  perfone  Ecclefialtiche,e  crilliane ,  ma  di  chiun¬ 
que  non  fia  affatto  privo  di  umanità ,  e  ragione  ;  11  Deirio  pare  non 
voglia  intieramente  foferivervifi ,  mentre  afferma,  cheà1/  fpes  af 
fulgeret  emendationis  ,  &  magna  atque  clara  poenitentide  indicia 
extarent  (e)  ,  filmerebbe  più  opportuno  la  prigionia  in  vita  . 
Tante  riferve  però  egli  foggiunge  ,  che  apre  al  Giudice  la  via 
di  ufare  ,  quando  n’  abbia  talento  ,  tutto  il  rigore  della  prima 
barbara  fentenza  ,  mentre  vuole  ,  che  Rei  non  fmt  relapfi ,  nec 
fca?ìdalum  tìmeatur ,  nec  magnum  immine at  Reipublic ce  periculum  r 
e  finalmente  per  non  tralafciar  cofa  alcuna,  ch.z  par  tic  ularis  c  auf¬ 
fa  in  contrarium  non  moveat  :  anzi  poco  dopo ,  fenza  veruna  li- 

mita- 

(a)  Lih.4.  Cap.  1.  (b)  Demonologìa  Lib.  3.  Cap.  18.  Num.  39. 

(c)  Lib. 5.  SeéLio.  (d)  Part.  1.  Qiiasft,  14,  in  fin.  &  P. 3.  Qiueft,  ip.  in  fin. 
(e)  Lib.  5.  Seft.  i<5. 
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nutazione,  definifce  e  decreta,  eh zlmpcenitentes  vivi  comburerteli , 
pxnitentes  prius  (ir  angui  aridi  ;  e  manda  a  vedere  Didaco  Covar- 
ruvia  Variarmi  Refolutionum  Lib.  2.  Gap.  io.  Num.  io.  e  Giulio 
Claro  Sententiarumreceptarum  §.  Fin.  Quaeft.  99.  Num.  7.  maque’ 
•due  Autori  parlano  dell’Erefia  ,  della  Sodomia  e  di  altri  delitti 
capitali  ,  nè  delle  Streghe  ,  o  Stregoneria  fanno  nè  pur  cenno. 
Parla  bensì  il  Claro  nella  QueftionòS.  del  citato  luogo  ,  e  nel 
§.  Hterefis  ver/  Succeffive  queero  de’  Malefici ,  e  Sortilegi ,  ma  que¬ 
llo  appunto  n’  è  il  fuo  fentimento  :  Pcena  autem  de  jure  commu¬ 
ni  impofeta  bujusmodi  Sortile gis ,  Divinar  orìbus ,  &  Malefi  cìs ,  e  fi 
mortisi  &  confife ationis  honorum ,  ut  cfì  Tex.  in  Leg.%-  Cod.  de 
Malefi  fed  de  confuetudine  hcec  pcena  non  ferva  tur ,  fed  imponi - 
tur  pcena  fufìigationis  ,  ut  attejìatur  Nunius  de  los  Corregidores 
fol.  259.  num.  2.  vel  fecundum  aliquos  ducuntur  in  pubblicum  cum 
mitra  depista  in  capitei  &  deinde  ejiciuntur ,  ut  attejìatur  Barber. 
in  Viatorio  Juris  in  Rub .  de  Sortii .  circa  finem  j  &  ideo  cum  fu- 
perioribus  annìs  in  caufa  cupusdam  Angela  Cornetanee  imputata  de 
fonile giis  1  malefi ciis  1  &  incantatiombus  ,  dubitatum  fuijfet  ,  an 
ejfet  imponenda  confife atio  bonorum  ,  Senatus  cenfuit  quod  non 
20.  Augujli  15 Ò3.  Quod  nota .  Eceo  qual  ragione  aveva  il  Deirio 
di  citare  a  favor  fuo  queft’  Autore  ,  xCjuand’  anche  fe  gli  conce¬ 
dette,  che  Stregai  Sortilegai  e  Malefica  1  fia  lo  fletto,  confi  egli 
per  altro  fuppone. 

VI.  Ma  ritornando  agli  Autori  del  Malleus  ,  permettono  effi 
al  Giudice  ,  che  prometta  liberamente  al  reo  la  ficurezza  della 
vita  ,  per  indurlo  a  confettare  ,  e  perciò  lo  deftini  per  allora  a 
prigion  perpetua  ;  ma  poi  pattato  certo  tempo  ,  lo  faccia  abbru¬ 
ciare  :  ovvero  dopo  aver  al  medefimo  promeffa  la  vita  fi  fot - 
tragga  dal  far  fentenza,  e  foftituifea  altri  infuo  luogo,  che  lo  fen- 
tenzj  a  morte  (  a  )  .  Qual  effetto  abbiano  prodotto  fomiglianti 
dottrine  ,  e  fe  in  pratica  fieno  fiate  feguitate  ,  può  arguirli  da 
una  fenfata  Lettera  di  Autor  Francefe  anonimo  ,  fcritta  F  anno 
1702.  al  P.  Pietro  Le  Brun  ,  intorno  al  fuo  libro  delle  Pratiche 
Superfti'giofe  {b)i  nella  quale  tra  le  altre  giudiziofe  riflefiioni  , 
che  l’Autore  di  quella  va  facendo  ,  così  leggefi  fui  fine  :  Non 
potrejìe  voi  dir  due  parodi  che  rendejfero  avvertiti  i  Magi  frati , 
né1  cafi  di  ef aminare  un  reo ,  di  non  fargli  intendere  ,  che  effi  lo 

F  f  libe- 

Ca)  Part.  3.  Qiisff.  14. 

(b)  Si  trova  nel  Tom.  3.  della  detta  opera  del  P.  Le  Brun  in  fine» 
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libereranno ,  quando  egli  confefjì?  Non  ci  è  nulla  di  piu  pericolo - 
fo ,  £  piu  fe ducente .  il  carattere  facrofanto  ,  allora  fono 

ve  fitti ,  lor  permette  anche  meno  di  mentire  ,  che  in  verun  altro 
tempo .  D/z  altro  canto  ,  annojata  quefia  groffolana  gente  del¬ 
le  mi  ferie  di  una  incarceratone  diuturna ,  ^0/7  ?  sì  amante  della 
verità  da  difenderla  genero] amente  ;  e  pochi  ve  ri  avrà ,  ofe 
fi  Inficino  abbagliare  da  promeffe  famigliami  .  Sarebbe  in  fomma 
meglio ,  che  un  criminofo  fe  ne  rimanejfe  impunito ,  correre  il 
rifchio  di  far  perire  fgr agiatamente  un  incolpevole . 

VII.  Altro  bell’ artifizio  fuggerifcono  gli  beffi  Autori,  per  trai* 
di  bocca  la  verità  al  reo,  ed  è  di  trafportarlo  in  qualche  fortez¬ 
za,  in  cui  venga  cufiodito;  indi  palla  ti  alquanti  giorni ,  il  Gabel¬ 
lano  finga  di  dover  fare  un  lungo  viaggio,  e  intanto  permetta, 
che  fia  vifitato  da  perfone  famigliari  e  difcrete,  le  quali  lo  affi- 
curino  di  volergli  donare  la  libertà  ,  purché  fàccia  lor  vedere 
certi  fperimenti,  de’ quali  defidererebbero  venire  in  chiaro,  e  in 
tal  maniera  lo  inducano  a  far  prova  dell’  arte  ,  di  cui  fi  fofpet- 
ta,  che  fia  colpevole  (a)ì  ove  oltre  alla  falfa  promefia-,  che  fa¬ 
rebbero  coboro  al  reo  ,  vi  è  ancora  un’  altra  colpa  d’ indurlo  a 
novamente  facrificare  a  Satanafiò  ?  efercitando  un’  operazione 
diabolica , 

Vili.  Infegnano  pure,  che  il  Giudice  ricerchi  alla  Strega,  fé 
amaffe  di  venir  alla  prova  del  ferro  rovente,  per  confermazione 
della  fila  innocenza;  il  che  accettando  efià  ,  farà  fegno  evidente 
di  reità,  perchè  fciunt  ,  qUod  per  Dcemones  a  Icefione  pr#ferva?ì- 
tur  (b)  ;  la  qual  cofa  altro  non  è ,  che  proporre  al  reo  ciò ,  che 
nè  egli  potrebbe  fare,  nè  il  Giudice  gli  potrebbe  permettere. 

IX.  Più  graziofo  è  il  ritrovamento  de’ medefimi  in  propofito  di 
tortura .  Infegnano  i  Giureconfulti ,  che  quando  un  reo  ha  colla 
prima  tortura  fufficientemente  purgati  gl’ indizj  ,  che  contra  lui 
bavano,  non  può  il  Giudice  pafiàre  alla  feconda  ,  fe  non  in  ca¬ 
ffi,  che  fopravve  ni  fiero  altri  indizj,  da’  primi  diverfi  ,  e  più  di 
quelli  evidenti .  Ciò  non  oftante  vogliono  i  mentovati  Autori  , 
che  e  per  la  feconda  ,  e  per  la  terza  volta  ancora  poffa  quello 
reo  metterfi  alla  tortura,  anche  fenza  fcoperta  di  nuovi  indizj  : 
Ad  continuandum  (  dicono  efiì  )  tormenta  ,  non  ad  iterandum  ; 

quia  iter  ari  non  debent  ,  nifi  nova  fuperveniffient  indicia . . 

Quod  fi  fateti  noluerit  die  ajftgnata  j  poter  unt  qu  ce  fittone  s  continua¬ 
vi  : 


(a)  Tart.  3.  Quaeft.  \6, 


(b)  Ibidem. 
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ri  ;  &  fic  qua  [itone  tu?  eisdem  ,  vcl  aliis  gr  aviari  bus  t  or  mentis  , 
fortius ,  vsl  levius ,  fecundum  majorem  culpàrum  gravitatene  {a).. 
Continuazione  chiamano  la  feconda ,  terza,  e  quarta  tortura,  e 
non  Iterazione  ,  quafichè  i  nomi  e  le  voci  virtù  avellerò  di  far 
cambiare  natura  e  fo danza  alle  cofe,  e  qualìchè  la  vitaedilfan- 
gue  degli  uomini  folle  materia  da  trattarli  con  arguzie  e  fcherzi 
di  parole  .  E  pure  e  a  quella  ,  e  alle  foprariferite  indegniflìme 
pratiche  non  ebbe  roflòre  di  fofcrivcrfi  Silveltro  Priero  nell’  ac¬ 
cennata  opera  De  Strigimagarum  Dcemonumque  mirandis  {b). 

X.  Quelle  opinioni  ,  ed  infegnamenti  però  ,  avvegnaché  di 
Scrittori  in  tal  materia  aliai  autorevoli  ,  pure  fono  cofe  partico¬ 
lari,  e  private..  Che  diremo  dell’  ufo  di  gittar  nell’  acqua  colle 
mani  a’  piedi  legate  gli  accufati  di  Stregoneria  ,  per  conchiudere 
dall’  affondarli  de’  mede  limi ,  che  foffero  innocenti,  ovvero  rei  , 
fe  llavano  a  galla,  detto  il  Giudizio  ,  o  purgazione  dell’  Acqua 
Fredda?  Quella  prova  affitto  fivperlliziofaed  abbornirievole,  l’ef¬ 
fetto  maravigjiolo  della  quale  da  altri  non  veniva  ,  che  dal  ten¬ 
tatore  e  feduttore  degli  uomini  ,  non  era  ella  una  fcuola  d’  in¬ 
ganno,  una  miniera  di  tradimenti  ,  ed  un  modo  ficuro  di  con¬ 
dannar  molte  perfone  illibate  ,  riponendole  nelle  mani  del  De¬ 
monio,  e  facendo  arbitro  della  vita  loro  il  lor  maggiore  avver¬ 
iamo  ?  Pure  non  folo  fi  praticò  in  Germania  da’  Magiftrati  nel 
fecolo  XVI.  e  per  tutto  il  feguente ,  come  nel  Lib.  I.  lì  è  divifa- 
to  ;  ma  fi  alzarono  ancora  colà  uomini  accreditati  ,  i  quali  con 
interi  libri  a  ftampa  s’  ingegnarono  di  giultificarla  qual  cofa  le¬ 
cita  ,  e  buona  dalla.  Germania  pafsò  nella  lidia  Francia  ,  vi  li 
mantenne  per  tutto  il  fecolo  paflàto,  ed  il  P.  Le  Brun  ne  ofl'ervò 
veltigj  fino  nell’ anno  170 r.  atteftando  come  in  Sciampagna  l’an¬ 
no  1594.  a’  1 5.  di  Giugno  una  femmina  accufata  di  Stregheria  *  e 
però  ignuda,  e  rafa  prima  per  tutta  la  perfona  ,  fatta  per  ben 
tre  volte  piombare  nel  fiume ,  rimafe  fempre  al  di  fopra  ,  onde 
efortata  a  dire  la  verità ,  flette  fejmpre  falda  nelle  fue  prime  rif- 
pofte,  nè  mai  confefsò  cofa  alcuna.  Con  tutto  quefto  (  aggiunge 
il  detto  Padre  )  quantunque  ella  negaffe  di  continuo  di  e/fere  giam¬ 
mai  jtata  al  Sabato,  0  di  aver  ufato  qual fivoglia  maleficio ,  fu  tor¬ 
mentata  sì  gagliardamente  ,  eh ’  ella  morì  in  prigione  j  ed  anche 
dopo  la  fua  morte ,  fu  impiccata ,  ed  abbruciata  (c). 

Ff  2 


GQ  3*  Quaeft.  14.  &  22. 
ve),  Stona  Critica  delle  Pratiche 


(b)  Lib.  3.  Cap.  3. 

Superftiziofe  Tom.  2.  Lib.  tf.^Cap.  3. 
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XI.  Ma  in  fatto  di  ecceffi  fupera  ogni  credere  quel  tanto ,  che 
feguì  in  Lorena  l’anno  1591.  al  dire  di  Niccolò  Remigio  nella 
fua  D<zmonolatreia  (  a  ) .  Difputofli  quivi  alla  lunga  da’  Magiftra- 
ti ,  fe  dovette  farfi  morire  un  fanciullo  ,  che  non  era  peranche 
giunto  all’età  di  anni  fette,  perchè  oltre  all’elTere  intervenuto  al 
Congreifo  y  ed  aver  quivi  fervito  in  cucina  per  girar  lo  fchido- 
ne,  ed  arroftir  carni,  era  di  più  accufato  di  aver  avvelenati  non 
so  che  animali.  Per  altro  paflàti ,  benché  di  poco,  gli  anni  fet¬ 
te,  non  vi  era  più  mifericordia  .  Tra  gli  Stregoni  abbruciati  in 
Erbipoli  nel  principio  del  fecolo  XVII.  (  de’  quali  nel  Lib.  1. 
Gap.  8.  §.  4.  fi  è  parlato  )  contavanfi  tre  ragazzi  di  anni  dieci , 
una  zitella  di  dieci,  ovvero  nove,  ed  una  fua  forella  ancora  più 
giovane.  Nella  Retatone  delle  feicento  Streghe  fatte  morire  in 
Bamberga,  ufcita  colà  l’anno  1Ò59.  eriftampata  dall’Autore  del¬ 
la  Bibliotbcca  Magica  (b)9  fi  legge,  che  tra  le  giuftiziate  ritro- 
vavanfi  fanciulle  di  fette,  otto,  nove,  e  dieci  anni,  fino  al  nu¬ 
mero  di  ventidue  .  Da  tutto  quello  noi  veggiamo  evidentemen¬ 
te  a  qual  fegno  di  ftolidità,  di  barbarie,  e  d’ ingiuftizia  pottòno 
elfere  condotti  i  Giudici  dalla  chimera  del  Congreifo  Notturno, 
e  tocchiamo  altresì  con  mano,  che  dall’ aver  etti  fulminate  tan¬ 
te  fentenze  contra  le  Streghe  ,  e  fattane  firage  per  tutta  Euro¬ 
pa  ,  ragionevol  prefunzione  non  nafce ,  che  giuftamente  l’abbia¬ 
no  fatto .  Se  meno  abufi  ,  e  corruttele  regnate  folfero  ne’  loro 
procefii ,  potrebbero  pur  quelli  muovere  alquanto  :  ma  nella  gui¬ 
tta,  che  e  qui,  e  nell’antecedente  Libro  abbiam  olfervato,  elfen- 
do  fiati  formati ,  ninno  ha  motivo  di  maravigliarli ,  fe  n’  è  fegui- 
to  un  effetto  così  deplorabile  ;  nè  altro  può  indi  provarfi,  che 
la  poca  prudenza,  equità,  e  giufiizia  di  coloro  appunto,  che  al¬ 
la  Giufiizia  prefiedono. 


(a)  Lib,  2.  Cap.2,  (b)  Tornai;  pag.441. 
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fi  -Capitolo  V. 

S;  rifolvono  due  argomenti  degli  awerfarj. 

I.  T^A’  molti,  e  tutti  dannofiffimi  ,  e  deplorabili  effetti  del 
I  J  Congreffo  Notturno,  fin  qui  da  noi  offervati,  viene  qua¬ 
li  in  legittima  confeguenza  ,  che  molto  debba  premere  al  De¬ 
monio  il  mantenimento  e  confervazione  di  tal  chimera  popola¬ 
re  ,  come  quella ,  che  amplia  affai ,  ed  ingrandire  il  fuo  regno, 
lo  mantiene  in  credito,  ed  è  come  un  fondo,  da  cui  incelfante- 
mente  ritrae  copiofìffimi  frutti. 

IL  Di  fatto  le  veri  foffero  certi  cali  ,  riferiti  da  coloro  ,  che 
lo  approvano  e  difendono,  converrebbe  dire,  che  con  lue  appa¬ 
renze  ed  illufioni  ogni  sfòrzo  appunto  egli  faccia  per  confervar- 
lo  fempre  più  vivo  nella  mente  degli  uomini  .  Non  fi  debbono 
però  far  maraviglia  gli  awerfarj  ,  fe  quelli  tali  efempj  non  ho 
io  me  Ili  in  inoltra ,  allorché  ho  addotte  le  loro  ragioni  ;  perchè 
a  dir  vero  non  gli  ho  ftimati  degni  di  entrare  nel  numero  de’ 
loro  argomenti  .  Son  novelle  o  di  perfone  fanatiche  ,  o  d’im- 
poftori,  prive  affatto  di  ogni  autorità,  non  trovandoli  quafi  mai 
teftimonio  di  viltà,  ma  fempre  di  udito.  Le  ha  credute  ,  o  al¬ 
meno  ha  inoltrato  di  crederle,  Martino  Deirio  ;  ma  di  chi  bee 
ad  occhi  chiufi  le  favole  più  lepide  e  giocofe  di  Luciano  ,  e  di 
Apulejo ,  e  di  chi  può  pervaderli ,  che  Lutero  nafcelfe  dal  coita 
di  un  Demonio  con  fua  madre ,  non  conviene  Itupirfi ,  che  tutto 
per  vero  riceva,  mafiimamente  quando  giova  al  fuo  intento.  Co¬ 
munque  fia ,  fe  anche  qualche  fatto  poteffero  inoltrar  gli  avverfa- 
rj,  degno  veramente  di  fede,  rifpondo  qui  a  tutti  con  due  paro- 
Ié,  che  non  è  poi  gran  maraviglia,  fe  il  Demonio,  iL  quale  ha 
tanto  intereffe  in  quelto  affare  ,  1’  una  o  1’  altra  volta  ha  proc- 
curato  con  fue  preltigie  di  dargli  corpo,  e  farlo  paffare  per  vero 
e  reale  ;  de’  quali  efempj  maggior  copia  fi  troverà  fempre  ne’pae- 
fi  più  alla  fuperltizione  inclinati,  che  altrove,  permettendo  Iddio 
fintili  tentazioni  in  pena  della  mala  -fede ,  e  dell’attacco  alle  va¬ 
ne  offervanze,  che  regnano  tuttavia  in  alcuni  luoghi.  Quod  ti- 

met 
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met  impius  ,  veniet  fuper  eum  ,  dice  lo  Spirito  Santo  (/*)  ,  e  Sant5 
Ago  fiino  :  £>  dtverfis  diverfe  proveniunt  fecundum  cogita- 
tiones  &  pnefumtiones  fuas .  illi  enim  Spiritus  qui  decipere  volunt , 
£////#  procurant  cinque ,  qualibus  eum  irretitum  per  fufpiciones  & 
confenfwnes  ejus  vident  (b)  » 

HI.  Lo  fiefiò  intendali  delle  famofe  trasformazioni  in  lupi  , 
per  la  medefima  ragione  .  Un  fatto  riferito  da  Pietro  Manior , 
non  lafcia  punto  di  ciò  dubitare  :  Legi  in  hifioriis  (  dice  egli  ) 
quod  cum  quidam  mulier  in  par  pi  bus  Lo  tb  eringi  &  caput  fui  movi¬ 
ti  lavare*  y  de  quo  fama  erat ,  quod  quibusdam  temporibus  verte  - 
retur  in  lupum ,  brachium  cum  manu  pueri ,  quem  comedijf e  ere - 
debatur ,  in  vafe ,  ubi  aqua  erat  qua  abluebatur  ,.  hoc  vidente  mu¬ 
lterei  evomit  ;  quod  ego  credo  phantaftice  fuiffe  monftratum  Dee- 
mone  operante ,  quoniam  non  videbatur  pojfibile  ,  quod  poffet  ho¬ 
mo  manum  &  brachium  fmul  alicujus  pueri  r  quantumeunque 
parvi  ,.  fine  fujjoc ottone  per  os  evomere  (  c  ) .  Nel  Libro  anteceden¬ 
te,  ove  della  licantropia  s’  è  parlato,  alcuni  fatti  abbiamo  nota¬ 
ti,  come  quello  del  padre  di  Prefhmzio,  riferito  da  Sant5  A  golli¬ 
no,  e  di  altro  licantropo  anonimo,  di  cui  il  mentovato  Mamor  ; 
t  quali  la  fielfa  cofa  conferivano  . 

IV.  Non  era  punto  diverfa  la  condotta  del  Demonio  ,  allor¬ 
ché  correva  la  novella  della  comitiva  di  Diana,  e  di  Erodiade. 
II  fatto  di  S.  Germano  fa  vedere,  che  anche  allora  egli  s’  inge¬ 
gnava  di  accreditarla  con  qualche  fenfibiie  apparenza,  perchè  in 
latti  non  era  picciolo  il  vantaggio,  che  ,  almeno  prellò  la  gen¬ 
te  volgare  ,  ne  ritraeva  .  Se  la  fede  di  un  fanciullo  di  cinque 
anni ,  e  forfè  ancora  leggiero  di  capo ,  non  folle  troppo  vacillan¬ 
te  ,  farebbe  a  quello  propofito  un  altro  fatto  ,  che  abbiamo  da 
S.  Pier  Damiano  (d) .  Racconta  egli ,  come  un  figlio  di  Ubaldo , 
perfona  nobile,  il  qual  aveva  preffo  di  sé  nel  monaftero ,  fu  una 
notte  trovato  a  dormire  nel  letto  di  un  mugnajo  ,  fenza  laper- 
fi,  come  folle  ufeito  di  convento,  e  colà  ridottoli  .  Interrogato 
il  fanciullo  fopra  ciò,  rifpofe,  che  da  certuni  era  fiato  prefo,  e 
condotto  ad  un  gran  convito  ,  il  qual  fembrava  abbondante  di 
tutte  le  più  fquifite  vivande,  e  che  lo  avevano  fatto  mangiare,, 

indi 

*  _  •*  j 

(a)  Proverà.  Cap.  io.  v.  24. 

(b)  De  Dottrina  Chrìjliana  Lib.  2.  Cap.  24.. 

(c)  PI  ugelli  Maleficorum  Cap.  11.  prope  fin., 

(d)  Lib.  2.  Epift,  37.  prope  fin. 
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Indi  portatolo  nel  vicino  cartello,  lo  avevano  riporto  fopra  una- 
campana,  appefa  in  alto  prertò  la  Chiefa. 

V.  Molto  meno  ho  voluto  rifpondere  ad  un  altro  argomen¬ 
to  ,  folito  addurli  per  comprovare  la  fenfibil  famigliarità  del 
Demonio  colle  Streghe  ,  cioè  le  marche  e  fegni  ,  che  fi  pre¬ 
tende  impronti  loro  fulla  perfona  ,  de’  quali  (  come  anche  dai 
P.  Spe  s’  è  poco  prima  toccato  )  gran  cafo  fanno  alcuni  crimi- 
nalifii  ,  ftimandofi  una  prova  evidente  del  loro  attuai  commer¬ 
cio  con  Satanartò.  Non  ho  ,  dirti  ,  voluto  addurre  quello  fon¬ 
damento  ,  sì  perchè  dagli  ftefii  avverfarj  Binsfeldio  ,  Deirio  , 
ed  altri  non  è  per  più  ragioni  approvato  ,  come  dal  Lib.  5. 
Seél. 4.  Num.  28.  delle  Difquifrgioni  Magiche  può  vederli,  sì  an¬ 
cora  perchè  quando  bene  lo  approvartene,  baftantemente  è  flato 
confutato  dal  detto  P.  Spe  nel  Dubbio  43.  dal  P.  Giordaneo  nel¬ 
la  fua  Dirtertazione  De  proba  Stigmatica  ,  e  da  altri  ,  i  quali 
hanno  moftrato  eflere  o  cofa  puramente  naturale,  o  finzione  ed 
impoftura  di  ribaldi  .  Rifletterò  qui  fidamente  ,  quanta  lode  di 
avvedutezza  e  prudenza  fi  debba  concedere  a  que’  Giudici  ,  i 
quali  ,  come  attefta  Niccolò  Remigio,  Id  ita  jam  prò  comparto 
habent  ,  ut  inde  qucejìionis  ac  tormentorum  fczpe  inìtium  faciant 
{a):  e  quanto  in  confeguenza  deplorabil  fia  1’  infelicità  e  rube¬ 
ria  degli  uomini,  condannati  a  dover  riporre  in  mano  di  corto- 
ro  la  propria  vita  . 

CK&Sl  CV^ 

Capitolo  VI. 

Giudizio  fopra  Martino  Deirio  ,  ed  il  fuo  Libro 
delle  Disquifizioni  Magiche. 

I.  T^OPO  quel  tanto,  che  per  dare  una  giurta  idea  del  Congref- 
JLJ  fo  Notturno  delle  Streghe,  e  quella  dannofa popolar  vo¬ 
ce  intieramente  fventare,  s’è  fin  qui  per  noi  ragionato  ,  nuovo 
riufcirà  certamente  a’ miei  Leggitori ,  che  poco  pochiflìmo  tutta¬ 
via  ,  maflìme  prertò  quelli ,  che  più  importa  ,  cioè  prertò  i  Ma¬ 
gi  11  rati  ,  ed  i  Giudici  ,  io  mi  lufinghi  d’aver  guadagnato  .  Ma 

pure , 

JLlb  •  !•  Cap.5. 
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pure,  fe  liberamente  fi  dee  confeifare  la  verità  ,  finché  duri  la 
prevenzione,  che  Martino  Deirio  abbia  meglio  cfogni  altro  que¬ 
lla  materia  trattata  ,  una  perfetta  e  generai  riforma  del  proceffo 
eontra  le  Streghe  fi  può  bensì  defiderare  }  ma  fperarfi  non  mai. 
Dopo  molte  opere  di  celebri  Autori,  clie  potevano,  anzi  dove¬ 
vano  fervir  di  lume  a  tutti,  un  Criminalifta  Italiano  così  parla 
di  quello  Scrittore  :  Sopra  turpi  egregiamente  ha  intorno  a  ciò  fcrit - 
to  Martino  Deirio  nelle  fue  Disquifitiones  Magicarum  Quceftionum  ; 
dove  e  come  Teologo ,  e  come  Legifìa  ha  talmente  adempiti  tutti  i 
numeri ,  che  non  è  dubbio ,  c/f  abbia  tolto  ad  ognuno  /’  animo  di  met¬ 
ter  piu  la  pen?ia  in  quejìa  materia  (a  ).  V’ha  di  piu .  Antonio 
Fabbro  Giureconfulto  di  molto  maggior  grido  che  non  fu  il  men¬ 
tovato  Criminalifta,  quello  elogio  gli  tefle  :  Ex  omnibus ,  &  qui 
omnium  inftar  effe  poffit ,  unus  ejl  Martinus  Deirio ,  J  uri  se  onfultus , 
&  Theologus  clarijfmus ,  qui  Disqui fi tionum  Magicarum  libris  om¬ 
nia ,  quce  ad  hunc  trahlatum  pertìnent  ,  adeo  diligenter  profecutus 
eft ,  &  accommodate  ad  praecepta  fi  dei  ufumque  forenfem ,  ut  neque 
copiofus ,  neque  ornatius ,  neque  eruditius  quicquam  fcribi  potuerit , 
dignum  piane  opus  tanto  viro  nec  minus  pietatis  ,  quam  eruditionis 
fama  confpicuo  (  b )  .  Un  Giudice  di  mediocre  fapere  ,  che  non 
può  pefare  il  merito  degli  Autori,  e  gli  fembra  aver  fatto  affai 
arrivando  ad  intendergli  ,  e  a  ritrovare  il  fuo  cafo  in  termini  , 
prevenuto  in  quella  guifa  da  coloro,  che  paffano  per  periti  nell’ 
arte  ,  come  potrà  dubitar  d’ ingannarli  ,  e  come  non  giudicherà 
fenz’  altro  efame  a  norma  di  quanto  in  libri  cosìfamofi  egli  tro¬ 
va  fcritto  ?  Di  qui  è  ,  eh’  io  non  poffo  in  quello  luogo  difpen- 
farmi  dal  far  fare  a’ miei  Leggitori  alcune  riflellioni  ,  le  quali  , 
s’io  non  erro  ,  molto  ferviranno  per  mettere  nel  fuo  vero  pro- 
fpetto  quello  Scrittore  ,  e  fargli  la  dovuta  giuftizia  ;  ma  nello 
fleffo  tempo  non  crederlo  maggiore  di  quello,  che  per  avventu¬ 
ra  egli  è  ,  o  piu  ficuro  in  pratica  da  feguitare  ,  che  la  ragione 
non  comporta . 

II.  E  prima  di  tutto  convien  confeifare  ,  che  Martino  Deirio 
fu  uomo  di  grande  ingegno,  di  molta  erudizione,  e  d’una  fter- 
minata  lettura.  Egli  era  verfato  non  folo  negli  ftudj  ameni  del¬ 
le  belle  lettere  ;  ma  ancora  ne’ gravi  della  Giureprudenza ,  Filo- 
fofia,  e  Teologia,  talché  Giulio Liplio  fuo  amico,  e  che  per  al¬ 
tro 

(a)  Antonio  Maria  Cofpi  nel  Giudice  Criminalifta  Cap. 38. 

(b)  C odicis  Tabriani  Lib.p.  Tit.  12,  Defìn.z. 
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tfo  gli  era  molto  tenuto,  ebbe  a  chiamarlo  un  miracolo  dell’età 
fua  (/*)  .  Non  aveva  più  di  diciannov’  anni  allorché  compofe  il 
fuo  Comentario  fopra  le  Tragedie  di  Seneca,  eh’ è  un’opera  di- 
vifa  in  tre  Tomi  in  quarto,  in  cui  citò  quali  mille  e  cento  Au¬ 
tori ,  efaminando  i  fentimenti  di  quelli  ,  e  moftrando  d’ avergli 
letti  tutti  efattamente  (b).  Non  era  egli  entrato  nella  Società  , 
che  verfo  a’  trentanni ,  onde  aveva  anche  tutta  la  fperienza  delle  co- 
fe  agibili,  e  delTa  Repubblica,  nella  quale  anzi  aveva  foftenute 
molte  cariche  decorofe  ,  di  Conligliere  del  Senato  Supremo  del 
Brabante  ,  d’  Auditor  Generale  ,  ed  altre  .  Libri  fcriffe  in  gran 
quantità  ,  contuttoché  non  campalTe  più  di  cinquantafett’  anni , 
e  v’  ha  chi  gli  dà  la  lode  d’  aver  pofièdute  nove  lingue  ,  tra  le 
quali  la  Greca,  l’Ebraica,  e  la  Caldea  (c)  .  Adriano  Baillet  af¬ 
ferma  ,  eh’ egli  ne  fapeva  per  lo  meno  dieci  {d). 

III.  Con  tutte  quelle  doti  però,  non  andò  già  egli  efente  da 
que’  difetti ,  che  fpeflo  anche  i  gran  Letterati  accompagnano .  Ga¬ 
briel  Naudè  (e),  Lodovico  Moreri  (/) ,  Giacopo  Pignatelli  (<§■), 
Criftiano  Tommafio  (h)9  il  Padre  Girolamo  Feijoò  (/),  il  Padre 
Spe  (/£),  ed  altri,  lo  tacciano  di  troppo  credulo,  dal  qual  vizio 
non  pare  per  verità  fieno  gran  fatto  attaccati  gl’ingegni  acri,  e 
di  fine  difcernimento  forniti:  quando  dir  non  volefiimo ,  che  per 
fervire  al  fuo  argomento  ,  abbia  moftrato  di  credere  più  cole  , 
eh’ effettivamente  aneli’  egli  teneva  per  falfe  .  La  verità  è  ,  che 
quefto  difetto  fpicca  in  lui  ecceffivamente .  Tutto  quello,  che  di 
più  moftruofo  e  ridicolo  fi  trova  fparfo  in  mille  libri  d’ Autori 
anche  di  poco  conto  ,  egli  lo  raccoglie  nel  fuo  ,  e  ne  fa  come 
un  teforo  d’erudizione,  a  cui  pofeia  va  appoggiando  le  fuecon- 
clufioni.  Ne  abbiam  già  dato  di  fopra  qualche  faggio,  nè  altro 
fa  di  meftieri  aggiunger  qui  ,  giacché  ogni  pagina  per  dir  così 
delie  fue  Disqu'tfi'zìoni  Magiche  (  eh’ è  il  libro,  cui  principalmen¬ 
te  abbiamo  ora  in  villa,  e  di  cui  più  ci  preme  fia  formata  una 

G  g  -  giu- 

(a)  Aubertus  Mimi?  Bibliotb.  Bcclef.  Cap.  1 66. 

(b)  Adriano  Baillet  nel  Trattato  De*  Giovani  celebri  in  Lettere  §.59. 

(c)  Hieremias  Drexglius  Aurifodin ce  Part.  1.  Cap.  5.  (d)  Ibidem. 

(e)  Nell’  Apologia  per  i  grand* uomini  tacciati  di  Magia .  Cap.ult. 

(  f )  Nel  Dizionario.  V.  Martinantonio  Deirio. 

(g)  C onfultation.  Canonie.  Noviffim.  Tom.  1.  Confili. 94. 

(h)  De  origine  Proce (fus  Jnquifitorii  contra  Sagas,  §,81, 

(i)  T heatr.  Critic.  Univerf.  Tom.  2. Difc.  $.  §.  7. 

(k)  Dub.  8.  &  Dub. 20. 
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giuda  idea  )  può  fervire.  di  prova.  Sarebbe  in  qualche  modo  tol¬ 
lerabile,  fe  per  veri  egli  avelie  dati  que’fatti,  i  quali  almeno  da’ 
loro  Autori,  come  veri  fono  propoli  :  ma  il  mirabile  fi  è,  eh’ 
ei  vuole  (/z),  fi-o  veri  anche  quelli  che  da’ loro  proprj  Scritto¬ 
ri  non  fi  danno,  che  per  mere  favole,  fcritte  per  sbizzarrirli,  e 
per  divertimento  de’  Leggitori  ;  quali  fono  a  cagion  d’ efempio 
le  giocofe  narrazioni  d’Apulejo  nell’ Afino,  e  quelle  di  Luciano , 
e  fimili.  Quella  particolarità  dà  certamente  da  fiolpettare ,  che  non 
fia  tutto  pura  credulità  il  vizio  ,  che  in  quella  parte  rnollra  1’ 
Autore . 

IV.  Non  avrebbe  forfè  minor  ragione  chi  troppo  caldo  e  vee¬ 
mente  centra  gli  avverfarj  lo  giudicafiè.  Ciò  moftrano  baftante- 
mente  i  fuoi  Icritti  contra  uno  de’ primi  Letterati  del  fuo  feco- 
lo,  cioè  Giufeppe  Scaligero  ,  d’inveir  contro  al  quale  anche  nel 
libro,  di  cui  parliamo,  s’è  fatta  firada,  intrudendovi  a  forza,  e 
lenza  propofito  fui  fine  una  rabbiofia  declamazione  ,  ripiena  di 
tutti  quegli  ficherni  e  punture  ,  che  contro  al  maggior  ribaldo 

.  poteffiero  (cagliarli  :  e  pure  la>difputa ,  eh’  avevano  inficine ,  non  era 
in  materia  di  religione  ,  in  cui  qualche  sfogo  farebbe  fiato  piu 
compatibile .  Si  rifponderà ,  che  anche  lo  Scaligero  non  aveva  me¬ 
no  aguzzata  la  penna  contra  di  lui  :  ma  lo  Scaligero  era  uomo 
del  fiecolo,  ed  era  anche  fuori  del  grembo  della  Chiefa.  Tocca¬ 
va  a  lui,  come  cattolico,  e  religiofo,  fargli  vedere  col  proprio 
efempio  qual  fia  in  quefio  fatto  la  moderazione  Criftiana ,  emu¬ 
lando  le  virtù  del  fuo  avverfario ,(  ma  non  già  imitandone  i  vizj . 

V.  Nel  Lib.  4.  Gap.  4.  Quseft.  3.  carica  di  Villanie  Francefco 
Hottomanno,  cioè  uno  de’ più  gloriofi  nomi,  che  vanti  la  Giu- 
reprudenza  ,  lodato  ,  ed  ammirato  dagli  fteflì  fuoi  avverfarj  .  Il 
motivo  è,  perch’  egli  biafimò  quella  fipezie  di  purgazione  ,  che 
confifteva  nel  ricevere  il  Sacramento  dell’ Eucariftia  in  prova  del¬ 
la  propria  innocenza,  e  la  biafimò  per  quella  ragione,  chiama¬ 
ta  dal  Deirio  rationem  rationis  expertem  :  Quia  in  exfecr ationem 
fic  &  perniciem  convertatur ,  quod  ad  falutem  tnjìitutum  putabd- 
tur.  Vaglia  però  il  vero,  dello  fteffio  fientimento,  e  per  la  fteffia 
ragione  fu  anche  San  Tommafo,  il  quale  dopo  aver  parlato  nel¬ 
la  fua  Somma  della  Purgazione  del  Ferro  infuocato,  e  dell’Ac¬ 
qua  bollente ,  ed  aver  avvertito ,  che  In  omnibus  talibus  effe  vi - 
àetur  Dei  tentano ,  unde  fine  peccato  fieri  non  pojfunt  ;  aggiunge 

imme- 

(a)  Lib,2.  Quaeft.8.p.  Lib. 3,  Part.  i.Quaeft.4.Seft.2.  AnacephaUosMonit. 4.&€. 


/ 


Capitolo  Sesto.  2 j 5 

immediatamente  :  Etgravius  neideretur ,  fi  in  hoc  Sacramento , 

infìitutum  ad  remedium  falutis  ,  aliquis  incurreret  judicium 
m  ortis .  Unde  nullo  modo  Corpus  Cbrijìi  debet  davi  alieni  fufpeblo 
de  crimine  ,  examinationem  (a)  ,m  Conferma*  tutto  ciò 

S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  ,  mentre  di  tal  Purgazione 
parlando  ,  ebbe  a  dire  :  Dici?  glojfia  ,  &  bene  ,  qnod  iftud  jìatu - 
/«w  ejì  abrogatum ,  indebite  fiere?  (b)  .  Anzi  lo  ftelfo  Deirio 
nel  citato  luogo,  confellà,  che  Sublata  tamen  aliquando  heec  pur - 
gationis  forma  ,  fufpeblis  non  ejì  danda  Eucarijìia  .  Gli 

efempj  a  favore  della  meddima  dal  Deirio  addotti,  nulla  prova¬ 
no  ,  perchè  i  fatti  non  fono  leggi ,  e  di  Purgazioni  affai  più  Ara¬ 
ne  e  moftruofe  di  quella  non  mancano  efempj  ne’  fecoli  barba¬ 
ri.  L’Hottomanno  adunque  bialimò  ,  e  chiamò  furiofa  una  fpe- 
zie  di  Purgazione  veramente  biafimevole  ,  perchè  non  Canoni¬ 
ca,  abrogata,  e  che  tenta  Iddio.  Or  fe  così  è,  come  poteva  egli 
per  quello  meritare  i  titoli  di  rabula ,  di  legulejus  njiUs ,  e  di  ra¬ 
na  ,  qude  conatur  in  elepb antem  intumefeere ,  co’ quali  il  Deirio  lo 
va  graziofamente  onorando? 

VI.  Era  paruto  a  Tommafo  Malvenda  Domenicano  nella  Giun¬ 
ta  al  fuo  libro  De  Anticbrijlo ,  che  il  noflro  Autore  coll’  andar 
troppo  curiofamente  e  fottilmente  indagando  certi  mifterj  dell’ 
arte  magica  ,  potelfe  innocentemente  fervi r  d’  inciampo  altrui  , 
infognando  ciò ,  che  non  fi  sa ,  ed  allettando  taluno  a  fperimen- 
tar  cole  illecite  ;  e  perciò  defiderava  venilfe  conliderato,  fe  ftef- 
fe  bene,  che  le  Disqui firgioni Magiche  follerò  lette  da  tutti.  Per 
altro  lodò  egli  quell’ opera  ,  come  piena  di  cofe  utili  ,  e  degne 
da  faperfi  }  anzi  folle  per  modeltia,  o  folle  per  non  recar  difpia- 
cere  all’Autore,  cancellò  egli  medefimo,  benché  alquanto  tardi, 
quella  cenfura  ,  donde  è  venuto  ,  ch’ella  non  fi  legge  fe  non  in 
alcuni  elempiari  del  fuo  libro  .  Anche  la  Congregazione  di  Ro¬ 
ma,  che  l’aveva  intefa  ,  non  ne  fece  cafo  ,  e  non  feguì  alcuna 
proibizione  delle  Disquifipfioni  del  Deirio . 

VIE  Nientedimeno  Itimò  egli  neceffario  il  fare  un’Apologià  , 
la  qual  fi  legge  in  fronte  ali’edizion  di  Lione  160%.  nè  gii  parve 
poterli  baftantemente  difendere ,  fe  non  faceva  oiTervare,  che  Ni- 
bil  in  minima  nojira  Societate  typis  evulgatur ,  cui  (  Dominicani) 
non  genuinum  infigant .  Che  gii  fieli! ,  i  quali  dopo  chiama  homi- 
'  -  v  G  g  2  nes 

Ca)  Part.  3.  Quaeft.  80.  Art. 6.  ad  3. 

Summ<e  Teologica  Part.4.  Tit.ji.  Gap, 8.  §.3. 
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nes  mente  vana  ,  fe  pai  am  ut  adverfarios ,  &  impugnatores  Socie - 
tatis  gerunt  ,  'Otf/  clanculum  ex  infìdiis  arrodunt  ,  &  magno  nifu 
per  Hifpaniam ,  Itali  am ,  0"  or  bis  partes ,  invidi  am  Societati 

excitare ,  Patrum  J1  ode  tatis  fententias  atque  f cripta ,  /?, 

emijfarios  fuos  ,  mendaces  hiftoricos ,  0"  alios  denigrare  moliuntur  , 
curantes  maximopere ,  prohtbeantur  ,  vel  ad  tempus  le¬ 

cito  fufpendatur ,  vel  aliqua  ignominia  nota  afpergantur  .  Palla  a 
notare,  ch’egli  aveva  in  ciò  feguitato  molti  Autori  Domenicani; 

(  tra’ quali  ridicolmente  annovera  anche  Ulrico  PTolitore  ,  che  fu 
un  Giureconfulto  di  Coltanza,  il  quale  fi  guadagnava  il  pane  con 
una  lettura  in  Pavia  )  ma  come  aveva  trattata  la  materia  meglio 
di  loro,  ed  il  fuo  libro  aveva  grandiifimo  fpaccio  ,  talché  in  po¬ 
chi  anni  fe  n’era  fatta  la  quinta  edizione  ;  così  effi  ricorrevano  a 
tali  pretefii,  perchè  vedevano  ofcurarlì  da  lui  la  loro  gloria  ;  quin¬ 
di  entrato  nelle  proprie  lodi ,  conchiude ,  che  Nulla  patitur  jujìi - 
ti  a  plus  valere  adverfariorum  gratiam ,  aut  potentiam  ,  aut  impor - 
tunitatem  ,  quam  Auóloris  (  ut  modejìe  ,  &  vere  loquar  )  perfpe- 
£lam  [idei  &  morum  integritatem  ;  qui  (  Deo  gloria  )  &  a  fe ,  & 
a  majoribus  per  omnia  femper  Catholicus  ,  non  in  obfcuro  ,  &  um¬ 
bra  verfatus ,  neque  ad  far cinas  fedit  ,  Jed  in  fole  ,  acie  ,  pulvere 
multis  annis ,  ?jo?i  fegnem  Ecclefia  contrafidei  hofìes  operam  navavit . 

Vili.  Disdice  alquanto  quello  panegirico  fuor  di  luogo,  efen- 
za  necefiità  a  fe  medefimo  tefiuto  ;  ma  piu  disdice  1’  invettiva 
contra  tutto  1’  Ordine  Domenicano  ,  sì  per  efière  falfa  e  calum¬ 
inola,  come  ancora  per  non  aver  avuto  alcun  impulfo  o  flimo- 
lo  di  farla .  So  ,  che  vi  fono  de’  Teologi  ,  i  quali  non  difappro- 
vano  l’acerbità  dello  Itile,  quando  l’audacia  dell’ avverfario  me¬ 
liti  correzione  e  ritegno  ,  perchè  dalla  dolcezza  ,  dicono  elfi  , 
prende  allora  maggior  nutrimento  la  temerità  altrui,  e  tolleran¬ 
do  la  vecchia  ingiuria  ,  fi  fa  firada  alla  nuova  .  Quanto  quelle 
xnafiime  coll’ Evangelo  s’accordino,  non  faprei  dir  io  ;  ma  pure 
pollo  che  vi  fi  uniformafièro  perfettamente,  non  fiamo punto  nel 
calo.  Tanto  è  lontano,  che  il  Malvenda  bifogno  avelie  di  cor¬ 
rezione  ,  che  anzi  egli  s’  era  corretto  da  fe  medefimo  .  Non  vi 
aveva  nè  pur  bifogno  d’una  modella  rifpolla,  non  che  d’ un’ in¬ 
vettiva  così  calda  ,  e  fanguinofa.  Sicché  il  Deirio  fufcita  tempe- 
Ae  nella  maggior  bonaccia  ,  e  in  così  facendo  ,  non  può  negar¬ 
li,  che  non  ifcopra  un’indole  aliai  contenziofa,  ed  un  gran  pru¬ 
rito  d’attaccare  altrui  per  ogni  menoma,  anzi  per  ninna occafio- 
ne ,  Non  tralafcierò  qui  d’ avvertire  >  che  chi  non  leggeile  la  men¬ 
tova- 
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tovata  Apologia  nell’edizion  di  Lione  ióoS.  o  altra  lineerà  ,  pò- 
trebbe  fofpettare,  che  a  torto  veniffe  da  noi  aggravato  l’Autore 
di  quella  $  mentre  in  certa  riftampa  di  frefco  ufcita ,  tutte  l’efpref- 
fioni  piu  piccanti  e  rifentite  fono  fiate  con  peflìmo  efempio  le¬ 
vate,  fenza  farne  verun  cenno  a  Leggitori. 

CV&/2  CK&Sl  CVfe/ìCVfe/ì 

Capitolo  VII. 

Il  Deirio  calumila  gli  avverfarj . 

I.  |r"\UANTO  intorno  a  Martino  Deirio  abbiamo  fin  qui  nota- 
to  ,  non  fono  che  nei  ,  tanto  piu  comportabili  quanto 
che  non  fon  privi  d’illuftri  efempj.  Più  certamente  nuoce  al  fuo 
credito  il  comparir  vago  d’atroci  accufe  contra  Autori  celebri  , 
e  rinomati ,  fenza  averne  fufikiente  fondamento .  Egli  ripone  più 
d’ una  .volta  tra’ Maghi  diabolici  Giovanni  Wiero  (tf),  Pietro  d5 
Abano,  e  Ceco  Afcolano,  cioè  Francefco Stabile d’ Afcoli ,  i qua¬ 
li,  a  riferva  del  primo,  chiama  ancora  Ateifti  [b)  ,  e  la  mede- 
fima  taccia  a  un  di  preffo  dà  pure  a  Pietro  Pomponazio  Manto¬ 
vano  (c)  .  Nè  miglior  vifo  fa  egli  al  celebre  Abate  Tritemio  , 
mentre  tra  i  principali  libri  d’arte  magica  ripone  la  fua  Stegano - 
graph  'nf  (  d  ) . 

IIC  Quanto  al  primo  ,  accufa  più  infulfa  e  ridicola  di  quella 
non  à’  intefe  giammai  .  Giovanni  Wiero  Medico  di  profeflione  , 
e  che  infila  tanto  abborrì ,  e  perfeguitò  ,  quanto  le  vanità ,  e  fu- 
perftizionLfie’  Medici ,  farà  dunque  Mago  ?  Sarà  Mago  chi  impie¬ 
gò  il  fiore  deVuoi  ftudj  nello  fcoprire  le  impofture  appunto  de’ 
Maghi,  la  loro  impotenza,  e  millanterie,  e  gl’inganni  del  vol¬ 
go  in  quella  materia  :  chi  fa  delitto  capitale  1’  arte  Magica  ,  la 
moftra  odiofa  a  Dio  ,  ed  agli  uomini  ,  cagione  d’ infiniti  mali  ef¬ 
fetti,  e  la.  mette  nel  maggior  difcredito  del  mondo?  Dirò  di  più, 
effere  opinione  d’ alcuni,  che  il  Wiero  negaffe  intieramente  la  Ma¬ 
gia  diabolica.  Martino  Schoockio,  Profeflòr  di  Groninga  nel  Giu¬ 
dizio  , 

(a)  Lib.  5.  Se6L  16.  (b)  Lib.  i.  Cap.  3. 

CO  Ibidem,  &  Lib.  2.  Qu<eft.2<5.  Seft.4.  &  Lib.  3.  Part.-x.  Qiia&ft,  3. 

(d)  Lib.2.  Quaeft.j.  ^  3 
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dizio  ,  che  dà  de’fuoi  libri  De  prafìigiis  Damonum ,  Io  accufa  , 
ch’egli  ftimailè  ,  Quod  nulli  unquam  cum  Diabolo  ,  de  esercen¬ 
do,  ad  tempus  alt  quod  Magia ,  patìum  interim ,  confejfionesque  Ma- 
gorum  deliriis  effe  accenfendas  (a).  Se  ciò  fufMe,  qual  maggior 
follia,  che  fare  il  Wiero  profeffor  di  un’ arte,  di  cui  negava  i’efi- 
ftenza  ?  Veramente  ne’fuoi  libri  egli  adduce  ,  e  pare  non  difap- 
provi,  molte  Storie,  colle  quali  i  patti  de’ Maghi  col  Demonio 
chiaramente  comprovanfi  ;  ma  nientedimeno  contende  tempre  , 
che  i  medefimi  fono  vani,  fìnti,  e  di  niun  valore  .  Nel  Libro  3. 
Gap.  3^.  nel  6.  Cap.  12.  ed  altrove  concede  ,  che  febbene  le  ma¬ 
terie,  che  i  Maghi  ,  e  le  Maghe  applicano,  non  fono  natural¬ 
mente  atte  a  produrre  verun  effetto,  pure  quell’ effetto  viendal 
Demonio  cagionato  }  il  che  è  quanto  concedere  la,  Magia  :  ma 
poi  nel  Lib.  6.  Gap.  4.  vuole,  che  le  parole,  gli  fcongiuri ,  e  qua¬ 
lunque  materia ,  nafcofta  fotto  al  limitare,  o  in  altro  luogo,  non 
poffa  in  verun  modo  nuocere,  e  folamente  i  veleni  abbiano  que¬ 
lla  virtù  ;  il  che  è  quanto  negare  aftòlutamente  la  Magia  diabo¬ 
lica.  Anzi  nella  feconda  Lettera  a  Giovanni  Brenzio  Teologo  Pro- 
teflante  ,  s’  avanza  a  dire  della  legge  di  Cofìantino  ,  di  quella 
delle  Dodici  Tavole,  e  d’alrri  fimili,  le  quali  i  Maghi ,  e  la  Ma¬ 
gia  fuppongono  ,  Ex  valgi  opinione  ,  &  Poetarum  figmentis  latas 
fuijfe  (  b ).  Or  qual  uomo  di,  fenno  potrà  perfuadedi ,  che  Mago 
fòftè  uno  Scrittore ,  il  quale  dell’  arte  Magica  tal  opinione  nuda¬ 
va  ?  Egli  aveva  oflèrvato  ,  che  per  ogni  leggier  fofpetto  Veniva 
preffo  i  Magiftrati  accufato  di  Magia ,  e  di  Stregheria  gran  nu¬ 
mero  di  perfone  ,  delle  quali  lagrimevol  macello  faceva!!  dap¬ 
pertutto  nella  Germania.  Tocco  adunque  dalla  carità  del  proffi- 
roo,  e  commoffo  nel  veder  andare  al  patibolo  tante  pedone  in¬ 
nocenti  ,  fi  diede  a  fludiar  a  fondo  quella  materia  ,  per  illumi¬ 
nar  i  Giudici  ignoranti ,  e  corregger  gli  abufi  de’procefli  :  e  non 
già  per  profetare  arte  magica  ,  di  cui  fi  rideva  ,  e  a  nulla  fti- 
mava  valere. 

III.  Pretende  l’accennato  Schoockio,  che  il  Wiero  /offe  ancor 
d’ opinione ,  Quod  in  Scriptum  nulhbi  Magia  ,  ut  illicita  condem- 
netur ,  e  che  Nefas  fit  ob  crimen  Magia  aliquem  ultimo  fupplicio 
ajficere  ;  le  quali  conclufioni  ,  negata  fefiftenza  dell’arte  Magi¬ 
ca  ,  pare  veramente  vengano  in  confeguenza  :  ma  pure  tanto  non  * 

efprelfe 

(a)  Nel  Giudìzio  prepofto  ali’ Opere  del  Wiero  dell’ediz.  d’Amikrdam  1660. 

C  b  )  Nell’  Apologia  pag.  5^4. 
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efpref Te  chiaramente  il  Wiero,  anzi  tutto  all’  oppofto .  Nel  Lib.  6, 
Cap.  24.  ove  difputa  contra  coloro,  che  pretendevano doverfi con¬ 
dannar  a  morte  le  ftreghe  ,  così  fcrive  :  Atqui  eo  adbuc  confugi- 
tur ,  quod  fc  ilice?  magic a  artes  fmt  capir  ales  :  &  quia  fub  illarum 
compie  xu  continèantur  Lamiarum  conatus  ,  eas  pari  fupplìcio  affi - 
ciendas .  Antecedens  a  me  non  negatur ,  (  notili  l’ efpreffione ,  che 
fegue  )  qutnìmmo  in  li  bus  meis  confi  antiffi  me  de  fendi  tur  :  verum 
applicar  am  confequutionem  nequaquam  admitto  ;  magnum  f  quid  era 
diferimen  e  fi  inter  Magos ,  &  Lamias  ,  utì  fupra  explicui  ,  Poco 
prima  aveva  detto  :  Quocirca  fi  vocem  illam  (  mechas  fepbim  Dan» 
IL  2.  &  Malach.  III.  5.  )  fpeblare  nolles  veneficos  :  at  Magos  quos 
dixi  inaufpicatos ,  &  quidem  fecundum  leges  puniendos ,  fi  hoc  ma - 
lis  referre ,  /w  licer .  E  finalmente  alquanto  dopo  attefia,  che 
Quoscumque  bujus  faólionis  homines  condemnat  Mofes  ,  Cff1  lex  Im¬ 
peratoria .  Se  lo  Schoockio  quelli  palli  aveva  letti,  prima  di  cal¬ 
ibrar  l’opera,  io  non  capifeo,  come  poteffe  attribuire  al  Wiero 
d’aver  pretefo,  che  la  Magia  non  lia  delitto  capitale  ,  nè  dalla 
Scrittura  venga  condannata  .  Che  i  veri  Maghi  meritino  l’ ulti¬ 
mo  fupplizio,  lo  confelfa  il  Wiero  anche  nel  Cap.  1.  dell’ accen¬ 
nato  Lib.  6 .  che  ha  per  titolo  ;  Quod  Magis  infamibus  vanis  di- 
verfa  fìt  irroganda  poena  .  Meglio  d’ogni  altro  adunque  per  mio 
avvilo  pesò  gli  fcritti  di  quello  Autore  Merico  Calaubono  ,  il 
quale  così  di  lui  giudicò  :  Hoc  mibi  exploratum  efl  ,  eum  libro 
fuo  de  Prafligiis  & c.  magnam  inconflanttam  prodere ,  immo  &  quan¬ 
do  que  7ion  levem  confi  tèlum  &  repugnanti  am  ,  ut  homo  qui  in  hoc 
argumento  vai  de  h  affittar ,  nec  novit  quid  diUurus  fit  (a). 

IV.  Vengo  a  Pietro  d’ Abano,  intorno  a  cui  lamedelima,  am 
zi  maggiore  difficoltà  s’incontra.  Si  fa  paffare  per  Mago,  e* pu¬ 
re  Gio.  Francefco  Pico  Mirandolano  (  b  )  che  aveva  letto  il  pro¬ 
ceffo  formatogli  dall’  Inquifizione  y  attella,  che  fu  accufato  d’aver 
negata  l’efìflenza  de’Demonj.  Se  non  fi  dà  il  Demonio,  non  fi 
dà  nè  pur  la  Magia ,  nè  i  Maghi  .  Di  fatto  alla  fantafia  ,  e  ad 
altre  cagioni  naturali  egli  va  attribuendo  le  operazioni  piu  ftu- 
pende  ,  che  comunemente  fenza  ricorfo  a  cagioni  foprannaturali 
non  fi  crede  poterli  fpiegare.  Nulladimeno  chi  leggerà  ifuoi  fcrit¬ 
ti,  troverà,  eh’  egli  non  rella  molte  volte  d’accennare  anche  I’ 
opinione  de’ Teologi  Crilliani,  proponendo  varj  fcioglimenti  del- 


(a)  De  Credul.  &  Incredul.  pag.  42. 
b')  De  rerum  pr  cernirne  Lib.  4.  Cap.  9. 
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lo  Hello  dubbio  ,  fenza  precifamente  dichiarare  con  chi  egli  la 
Tenta.  Di  qui  è,  clic  il  Pomponazio  di  lui,  e  di  Ceco  d’Afcoli 
parlando,  non  affermò  aflòlutamente ,  che  i  Demolì)  negaffero  ; 
ma  lo  lafciò  in  dubbio  :  Eortaffis  cum  Arinotele  crediderunt  Dee- 
mones  non  effe  (  a  ) . 

V.  Ma  concediamo  per  modo  di  difputa  al  Deirio  ,  che  Pie¬ 
tro  d’ Abano  foffe  Mago ,.  come  mai  nello  fteffo  tempo  potrà  me¬ 
ritar  la  taccia  d’  Ateifta  ?  Il  Mago  fuppone  1’  elìftenza  del  Dia¬ 
volo,  e  l’ Ateifta  niega  quella  Dio.  Può  egli  darli,  che  un  uo¬ 
mo,  fenza  eftere  affatto  impazzito,  accordi  l’efiltenza  de’ Demo¬ 
ni  ,  e  poi  nieghi  quella  di  Dio  ?  D’ una  perfona  di  tanta  lettera¬ 
tura,  qual  fu  Martino  Deirio,  non  fi  dee  credere,  chenonfapef- 
fe  che  cofa  fia  Ateifta  ;  ma  pure  non  una  volta  usò  egli  quei 
termine ,  come  appunto  l’ uberebbe  chi  non  lo  intende .  Nel  pri¬ 
mo  de’ buoi  Avvili  a’ Confeffori ,  che  fi  leggono  in  fine  dell’ope¬ 
ra,  in  legna,  che  Cum  in  h  ornine  s  Ai  h  e  os  incidermi ,  dubitantes  an 
fini  Deemones  ,  proponant  illis  I.  id  doceri  aperiis  S aeree  Scripturce 
verbis  pafftm  occurrentibus  .  II.  hunc  perpetuum  Ecclefiee  fenfum 
fuiffe .  III.  beerefm  effe  conir arium  defendere  :  quee  irta  probantur 
a  Tbeologis  in  materia  de  Angelis .  Ma  all’ Ateifta,  che  nega  l’efi- 
ftenza  di  Dio,  che  fpezie  faranno  tutte  quelle  cole,  e  qual  gua¬ 
dagno  può  fperare  quel  Confeftòre,  che  di  tali  ragioni  fi  fervif- 
fe  ?  In  altro  luogo  afferma  ,  che  Qui  non  admittunt  Scripturam  , 
habe?idi  prò  Ethnicis ,  &  Atheis  ( b ).  Ma  pure  altro  è,  che  vi  fia 
Iddio ,  il  che  niega  l’ Ateifta ,  altro  è  ,  eh’  egli  ci  abbia  rivelate 
alcune  cofe  ,  il  che  niega  chi  la  Scrittura  non  ammette  .  Affo- 
lutamente  parlando,  vi  può  effere  Iddio  ,  fenza  che  nulla  abbia 
rivelato  ;  quindi  alcuni  parte  della  rivelazione  ammettono  ,  e 
parte  no  ,  come  gli  Ebrei  :  altri  la  rigettano  intieramente  ,  co¬ 
me  i  Gentili  ;  ma  non  per  quello  paftàno  per  Ateifti,  nè  il  fo¬ 
no  di  fatto ,  non  negando  elfi  l’ efiftenza  di  Dio . 

VI.  Ma  ritornando  a  Pietro  d’ Abano,  il  fuo  teftamento  ,  ve¬ 
duto  da  Bernardino  Scardeone  (c),  iti  cui  profefsò  di  credere  tut¬ 
to  quello,  che  la  Santa  Chiefa  c’infegna  ;  e  l’aver  elfo  voluto , 
che  per  l’anima  fua  foffero  celebrate  più  Meffe,  come  atteftail 
P.  Giacopo  Salomoni  nell’Appendice  alle  fue  Infcriptiones  Fata - 

vince 

(a)  De  Incantationibus  Cap.  4.  pag. 43. 

(b)  Lib. j.  Part.  1.  Quacft.  4.  Sett.  5. 

(c)  De  gatavii  Ariti  qui  tate  Lib.  2.  Clafs. 
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mnx  (a)/  abbaftanza  dimoftrano  ,  che  non  fu  nè.  Ateìila  ,  nfc 
Mago.  Che  troppo  alle  naturali  cagioni  egli  attribuire  ,  malli- 
me  all’  influirò  de’  corpi  celefti,  non  può  veramente  negarfi  ;  e 
non  ho  anche  difficoltà  a  credere,  che  negli  ferirti  Tuoi  pollano 
efferfi  feoperti  degli  errori  effettivamente  ereticali  ;  ma  fa  ognu¬ 
no  ,  che  altro  è  incorrere  in  [un  erefia  ,  altro  è  elfer  eretico. 
Se  Pietro  d’ Abano  morì  con  que’  fentimenti ,  che  dal  teftamen- 
to  fuo  apparifeono,  non  amò  al  certo  i  fuoi  errori  ,  quali  egli 
fi  follerò,  nè  quella  difpofizion  di  animo  ebbe  ,  che  a  coftituir 
P  eretico  è  necelfaria.  Fu  vivendo  accufato  di  erefia }  ma  fu  an¬ 
che  dichiarato  innocente  dalla  ftelfa  Inquifizione  ;  e  fe  dopo  mor¬ 
te  fu  fentenziato  contro  di  lui,  la  rozzezza  e  barbarie  di  quell’ 
età ,  a  cui  qualche  abufo  vuol  condonarfi  ,  il  maneggio  de’  ne¬ 
mici  ,  che  la  virtù  fua  gli  aveva  concitati  ,  ed  il  non  poterfi 
egli  difendere,  come  in  vita  aveva  fatto  ,  non  mi  lafciano  dare 
gran  pefo  a  quella  fentenza;  nè  troppo  vorrei,  che  gliene  ave  fi¬ 
le  dato  1’  eruditiflimo  Sig.  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchelli  nelle 
lue  Notizie  Storiche  e  Critiche  y  intorno  alla  vita  di  quello  Au¬ 
tore  ;  il  quale  però  giudiziofamente  confeflà,  che  l’accennato  te- 
fiamento  le  non  prova  ,  che  Pietro  non  cadette  in  erefia  ,  con¬ 
vince  almeno,  che  morì  con  fentimenti  cattolici  (b).  Per  chia¬ 
rirli,  che  i  procedi  di  allora,  maffime  in  materia  di  erefia,  o  al¬ 
tri  filmili  delitti ,  non  fono  gran  fatto  autorevoli  ,  bafta  oflerva- 
re,  che  tra  gli  altri  abufi  correva  anche  quello  della  prova  ;del 
Ferro  infuocato  per  accertarli  della  reità  degl’  inquifiti.  His  tem¬ 
poribus  (  fcrive  PAb.  Tritemio,  parlando  dell’ anno  1215.  )  mul¬ 
ti  in  occulto  fuenmt  hceretici  utriusque  fexus  ,  qui  varios  /emina - 
verunt  errores  in  Alerti annia ,  Francia  ,  &  Italia  ,  quorum  plures 
deprehenfi ,  flammis  exufti  funt .  In  civitate  enìm  Argentinenfi  hoc 
'  anno  plusquam  80.  numero  fuerunt  comprehenfi  fimul  una  vice , 
quorum  pauci  mnocentes  reperti  funt .  Hos  Frater  Conradus  de  Mar - 

’nt  bac¬ 
io  ter  e  ti- 
s  ,  om- 

nes ,  qui  [etnei  ejfent  accufati ,  &  ad  ejus  ex  amen  perditeli  ,  per 
enm  condemnabantur  ad  incendium .  Fuerunt  qui  crederent  ,  eum 
plures  innocentes  damnaviffe  ,  propterea  quod  candens  ferrum  et 

H  h  pecca- 

(a)  Pag.  292.  -  -  . 

(b)  Raccolta  Calogerana  Tom. 23.  pag.33. 


purg  Inqutjitor  Apojtolicus  judteto  ferri  candentis ,  ft  nega/jt 
re  firn ,  prò  bare  confuevit  :  &  quos  ferrum  exufjìffet  ,  velut 
cos  iudicio  (oc oculari  tradere  exurendos  ;  unde  paucis  excepti 
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pece  aùs  nullum  reperi  ([et  immmern  ,  etiamfi  nullìus  harefis  un* 
quam  infeZus  extitijfet  (a)  .  Attefta  lo  rtefiò  uno  Scrittore  di 
que’  medefimi  tempi ,  cioè  Cefario  Cifterciefe  ,  il  qual  racconta , 
che  In  Cameraco  civitate  Epifcopali  infra  hoc  quinquennium  piu - 
res  baretici  comprehenfi  flint ,  qui  omnes  timore  mortis  fuam  per - 
jìdiam  negaverunt .  Miffus  ejì  ab  Epifcopo  clericus  ,  qui  negantes 
per  candens  ferrum  ex  aminar  et  :  adujìos  ,  hareticos  effe  fententia- 
ret .  Ex  aminati  funt  omnes ,  &1  combujìi  flint  omnes  (  b  ) .  E  pu¬ 
re  fe  di  Stefano  V.  Pontefice  è  l’Epiftola  ad  Humbertum  Epifco - 
pum  Moguminum ,  che  da  Graziano  (c),  e  da’ Pontefici  fuffeguen- 
ti  gli  viene  attribuita,  bifogna  dire  ,  che  molto  prima  era  già 
fiata  vietata  quella  fpezie  di  Purgazione  non  Canonica ,  la  qual 
pofeia  condannarono  parimente  Alefiandro  III.  (ó/),  Onorio  III. 
(  e  ) ,  e  Alefiandro  II.  di  cui  credefi  Y  ultimo  verfo  dei  Can.  Meti¬ 
li  am  2.  Qua  fi.  5.  nel  Decreto  di  Graziano  a  S.  Gregorio  Magno 
malamente  attribuito . 

VII.  Di  Ceco  d’Afcoli,  dopo  la  forte  ,  ed  erudita  apologia  , 
che  un  fuo  concittadino,  cioè  il  P.  Paolo  Antonio  Appiano  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù ,  ha  comporta ,  non  occorre  qui  far  paro¬ 
le  (/).  Abbiam  veduto  dal  Pomponazio,  eh’  egli  inclinava  a  ne¬ 
gar  1’  efiftenza  de’  Demonj  ,  e  tanto  bafta  per  conchiudere  con 
iìcurezza,  che  non  fu  Negromante  .  Che  poi  non  forte  Ateifta, 
niiino  lo  prova  meglio  dello  fteffo  accufatore ,  il  quale  nel  mede- 
fimo  luogo  ,  parlando  del  Comentario  di  cortui  fopra  la  Sfera 
di  Giovanni  Sacrobofco,  dice,  che  inter  fuperjìitiofa^f cripta  col¬ 
locando  .  Come  potrebbero  mai  unirfi  infieme  due  eftremi  così 
opporti,  Superftizione ,  e  Ateismo? 

Serpentes  avibus  p;eminantur ,  tigribus  agni  (  g  ) . 

Ma  qualunque  fiafi  quel  Comentario,  nel  Cap.  ultimo  V Autore 
così  fi  dichiara  :  Si  in  hoc  libro  ,  &  in  omnibus  aliis  invenian- 
tur  aliqua  non  bene  fcripta ,  ipfa  omnia  correzioni  Sanila  Roma¬ 
na  Ecclefia ,  &  me  ipfum  fubmitto  ;  le  quali  efpreflioni  non  fo¬ 
no 

• 

(a)  IrL  Cbronico  Hirfaugienft  ad  annurn  121$.  §.  ultimi. 

(b)  De  Miraculis ,  &  Viftonibus  Lib.  3.  Cap.  17. 

(c)  Can.  Confuluifìi  2.  Quaeft.  5. 

(d)  Epift.  ig.  ad  Upfalenfem  Archiepifcopum . 

(e)  Cap.  Diletti  di  Purg..  Vulg. 

(O  PrefTo  Domenico  Bernino  nella  Storia  di  tutte  f  Prefie  Topi.  3.  Secol.  14. 

Cap.  3. 

(g)  Hor^tiMS  in  Artg  Poetica  v.i> 
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no  nè  da  fuperdiziofo ,  nè  da  Mago,  nè  da  Ateida  ;  ma  da  ve¬ 
ro  e  buon  Cattolico .  In  fodanza  Ceco  d’  Alcoli  fu  uno  de’  più 
valenti  Medici,  e  Fiiofofi  dell’ età  fua,  verfato  ancora  nelle  Ma¬ 
tematiche,  nella  Poefia,  ed  in  altre  nobili  difcipìine  .  Con  que¬ 
llo  gran  capitale  di  fcienze.  ,  con  cui  li  diftingueva  da  tutti  ,  e 
mirabili  cole  operava,  predo  al  volgo  s’era  acquiftato  il  concet¬ 
to  di  Mago,  e  predò  molti  uomini  dotti  invidia  non  ordinaria  * 
Fu  amico  di  Dante  ;  ma  per  litigj  letterari  ne  divenne  finalmen¬ 
te  nemico,  e  furono  pure  fuoi  emuli  ed  avverfarj  Guido  Caval¬ 
canti,  Dino  del  Garbo  ,  e  Tommafo  luo  figlio  ,  tutti  Fiorenti¬ 
ni.  Carlo  Senzatetta  Duca  di  Calabria  ,  che  allora  fignoreggia- 
va  Firenze,  lo  chiamò  a  sé  in  qualità  di  Medico,  e  di  Aftrolo- 
go  ;  ma  edèndo  dato  dimoiato  a  fare  certe  predizioni ,  che  quan¬ 
to  fi  avverarono  dappoi,  altrettanto  ferirono  l’animo  del  Duca,, 
incorfe  la  fua  indegnazione  ;  da  che  gli  avverfarj  (  fpezialmente 
Dino  Medico  di  profeffione  ,  che  non  poteva  fofferire  di  veder¬ 
li  pofpodo  a  Ceco  in  Corte  del  Duca  )  prefa  anfa  di  calunniar¬ 
lo,  tanto  fecero,  che  podo  nelle  mani  dell’ Inquifizione ,  fu  mi- 
feramente  condannato  al  fuoco,  ed  arfo  in  Firenze  l’anno  1327. 
Si  dice,  che  Giovanni  XXII..  Pontefice,  di  cui  era  dato  Medico 
in  Avignone,  intefa  la  morte  di  lui,  efclamò:  Cuculiati  Minore  s 
recentiorem  P  erip  ateticorum  P  r  incip  cm  per  elider  unt .  Oltre  al  men¬ 
tovato  P.  Appiano,  merita  di  edèr  letto  circa  quedo infelice  Let¬ 
terato  Giovan  Mario  Crefcimbeni  ne’  Coment arj  della  Volgar  Poe- 
fta  Voi.  2.  Part.  2.  biF^J^um.'iq..  e  nelj.’  I (tori a  della  mededma 
Lib.  1.  pag.  38.  Profpero  Mandodo,  che  ha  precifamente  trattato 
de’  Medici  Pontifici  ->  non  ne  fa  parola .  Anche  Gabriello  Naudé 
nell’  Apologia  per  i  grand ’  uomini  tacciati  di  Magia  ,  fi  modra 
adài  fcarfo  di  notizie;  ed  il  Sig.  Brucker  nella  fua  amplidima  e 
diiigentidìma  Hijìorìa  Critica  Pbilofopbite  non  Io  nomina  nè 
pure . 

Vili.  Quanto  a  Pietro  Pomponazio  ,  accufato  dal  Deirio  di 
empietà,  di  poca  religione,  e  chiamato  homo  ferme Athens ,  egli 
non  può  negarli,  che  fa  i  Pentimenti  del  fuo  cuore  follerò  dati 
limili  a  quelli  della  penna,  giudidìma  non  fode  una  tal  cenfu- 
ra.  Alle  forze  dell’  immaginazione,  alla  virtù  dell’ erbe,  pietre, 
ed  animali ,  ed  all’  indudo  de’  corpi  celedi  ,  tanta-  attività  dona 
egli  ,  che  fi  avanzò  a  fpiegare  per  -tal  via  tutte  le  operazioni 
più  drepitofe  de’ Maghi ,  e  gli  dedi  maggiori  miracoli  de’ Santi. 
Pretende,  che  coli’ arte  d  polla  fino  jrefufcitar  un  morto,  e  non 

Hh  2.  fia 
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ha  difficoltà  di  aderire,  che  poda  dardi  un  uomo,  nato  dotto  ta¬ 
le  codellazione  ,  eh’  abbia  virtù  di  comandar  al  mare  ,  a’  venti , 
e  alle  rem  pelle .  Quali  fentimenti  in  materia  di  religione  potefi 
fe  avere  chi  di  tali'  chimere  folle  effettivamente  perfuafo  ,  non 
è  difficile  da  indovinare .  Ma  la  verità  è ,  cheli  Pomponazio  co¬ 
sì  fcridè  per  efercizio  d'ingegno,  e  per  dir  quello  ,  che  Arido- 
tile  a  giudizio  fuo  detto  avrebbe,  fe  di  tal  materia  aveffe  trat¬ 
tato  :  non  già  perchè  così  veramente  egli  credeffe  .  Non  dovrà 
palfar  quella  per  un’  adèrzione  gratuita,  quando  1’  Autore  dedo 
badantemente  fi  fpieghi,  e  fi  giudifichi .  Nelle  prime  parole  dei 
fuo  libro  De  Incantationibus  (  eh’  è  quello  ,  a  cui  ebbe  la  mira 
il  Deirio  )  fulia  quidione  ,  fe  fi  diano  i  Deraonj,  o  no,  confef- 
ià,  che  Tutior  refponfto  e  fi  data  fecundum  1  eges ,  ÒJ  màxime  fe— 
cundum  Chriftianam ,  cioè  dati  Damones .  Nel  Gap,  io.  accingen¬ 
doli  a  fpiegar  per  via  naturale  tutto  ciò,  che  gli  altri  a’ Demo¬ 
nj  attribuifeono ,  così  s  efprime  :  lllud  tantum  imprimis  prafa- 
tum  effe  volumus ,  vi  delie  et  minime  nos  banc  folutionem  effe  ve- 
ram  tenere  :  verumtamen  dicimus  quod  fententia  noftra  ex  princi¬ 
pile  Arifìotelis  ad  tali  a  dicere  pofumus.  Nel  Gap.  iq.  pone  una 
conci ufione  di  quedo  tenore:  Quicquid  affirmatum  -e fi  per  Seri - 
ptttram  Canonie  am ,  &  univerf aditer  decretum  e  fi  per  Santi  am  Ec- 
clefiam  Cat  balie  am ,  illud  totum  firmum ,  r  a  tum ,  inevitabile ,  in - 
concuffìbile ,  &  prorfus  fme  aliqua  dubit  attorte.  tenendum  e  fi:  quic¬ 
quid  vero  damnaverit  ,  a  nobis  rejiciendum  eft  .  Da  queda  con- 
ciufione  ne  deriva  qued’  altra:  Quod  cum  Ecclefta  Damones  ,  & 
Angelos  effe  de  ter  mine  t ,  &  tali  a  qua  diti  a  funt ,  aliquando  ope¬ 
rati  ;  fne  aliquo  dubio  vel  fcrupulo  hoc  firmijfime  tenendum  e  fi. 
Sul  fine  dello  dedo  Capitolo  olferva  ,  Arifìoielem  O*  Platonem 
fuijfe  homines  mortales ,  ignorantes ,  &  peccatores  ,  voluti  ipfi  de 
fe  ipfs  dicunt ,  Quare  fatuum  efl  in  omnibus  fi dem  eis  adhibere , 
&  precipue  in  hts  ,  in  quibns  Chrifìiana  religioni  adverfantur. 
Et  quamvis  eorum  rationes  adverfus  religionem  videantur  nobis 
apparentes ,  &  fortajfis  nefeimus  perfetlam  earum  folutionem ,  uni¬ 
ca  folutio  eft ,  quoniam  fidei  adverfatur  :  ergo  quod  dicitur  ab  eis , 
falfum  eft .  Imponìbile  namque  eft  Deum  mentiti ,  ncque  pr a fìigi ti¬ 
ri  .  E  finalmente  nella  Perorazione  dell’  opera  ,  così  fi  proteda  : 
Quantum  autem  religionem  attinet  ,  fi  quid  in  bis  diths  noftris 
ojfendetur ,  quod  Santi  a  Ecclefta  Cat  bolle  a  adverfetur  ,  vel  ei  mi - 
nus  place at ,  illud  totum  revoco ,  O*  humiliter  ejus  corre tliom  me 
Jubjicio  c  Che  coda  poteffe  delìderarfi  dj,  vantaggio  da  ogni  più 
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{incero  Cattolico,  non  fa p rèi  dir  io  ,  nè  lo  faprebbe  forfè  dire 
lo  fteflò  avverfario;  ed  è  notabile  ,  che  le  medefime  cofe  incir¬ 
ca  fi  leggono  ancora  nel  fuo  celebre  trattato  De  Animce  immor¬ 
taliate^  ed  in  altri  da  lui  fcritti.  A  quelle  chiare,  ed  innegabi¬ 
li  efpreiìioni  adunque  doveva  por  mente  il  Deirio  ,  prima  di 
tacciar  di  empietà,  e  di  ateifmo  un  fuo  fratello  in  Grillo  ,  che 
tanto  comanda  ad  ognuno  la  carità  Criftiana .  Lo  fpirito  di  be¬ 
nignità  e  dolcezza ,  che  regge  e  muove  la  Santa  Chiefa ,  fa ,  che 
ella  non  vorrebbe  fentir  caduto  alcuno  de’  fuoi  figliuoli ,  ed  ha 
fornaio  rammarico  nel  vederfegli  fpiccare  dal  grembo.  Ella  non 
può*  entrare  nel  cuore  degli  uomini ,  che  quello  è  privilegio  del 
lò lo  Iddio  3  ma  fe  a  qualche  indizio  fi  poteffe  mai  dimolfrare, 
che  quello  cuore  non  fu  veramente  cosi  guallo  ,  come  a  prima 
villa  ralfembra,  ne  gode  ella  e  fefteggia  al  maggior  fegno,  per¬ 
chè  le  preme  di  accrefcere  il  regno  di  Dio ,  e  non  quello  del  De¬ 
monio  .  Si  oppone  dunque  alle  maffime  fantiffime  della  Chiefa 
chi  ferrando  gli  occhi  a  que’  contrafifegni ,  che  poiTono  fervir  di 
giuftificazione  e  difcolpa  ,  folo  il  male  de’  fuoi  confratelli  mette 
in  moltra,  gli  accula,  e  perfeguita.  Atteffa  Guglielmo  Grattato¬ 
lo,  dotto  Medico  Bergamafco,  che  il.  Pomponazio  Tejìibus  iis  , 
qui  eum  noverant  fuperjìitem ,  pie  prò  eo  tempore  vìtam  curri  mor » 
te  commutavi  (a).  Il  Giovio  (b)  fuo  difcepolo  riferifce,  come 
Ercole  Gonzaga  voile  onorarlo  di  ricca  e  beila  'fepultura  ;  e  fi¬ 
nalmente  nella  Chiefa  de’  PP.  Francefcani  di  Mantova  una  {ta¬ 
tua  di  bronzo  gli  fu  eretta,  che  tuttora  conferva!! .  '  Ex  egli  veri- 
fimile,  che  un  Ercole  Gonzaga  ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  e  Pren¬ 
dente  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  ,  ammirato  dai  Cardinal  Sa- 
doleto  (c)  qual  raro  efempio  di  perfona,  che  in  quei  fecoio  cor¬ 
rotto  la  virtù  colla  nobiltà  accoppialfe  ;  palefemente  ,  e  con  at- 
teftati  pubblici  venerar  volefiè  la  memoria  di  un  empio  ,  di  un 
Ateilla ,  di  un  Epicureo;  e  che  in  luogo  facro  folle  permeilo  in¬ 
nalzargli  un  così  illuftre  e  gloriofo  monumento? 

IX.  Anche  Fabio  Paolino  Udinefe  in  un  delitto  limile  a  quello 
del  Pomponazio  era  caduto,  allorché  provar  volendo  nel  fuo  li¬ 
bro  De  numero  Septenario ,  che  Orfeo  colla  mufica  non  folo  gli 
uomini,  e  le  fiere,  ma  le  piante  ancora,  e  gli  fteflì  fallì  ,  come 

i  Poeti 

(a)  Nella  Dedicatoria  del  libro  D?  InMVtfltiQmhus „ 

(b)  Negli  Eiogj. 
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i  Poeti  favoleggiano,  potette  veramente  muovere,  e  tirare  a  sè$ 
dalla  filofofia  di  Platone ,  feconda  forgente  di  chimere ,  derivò  de¬ 
liri  fenza  fine  ,  e  li  valfe  di  principi  e  dottrine  contrarie  al  co- 
mun  fentimento  della  Chiefa  .  Gli  perdonò  il  Deirio  ,  perchè 
Protefiatm  ,  fe  quce  ad  probandum  affert  omnia  ex  Platontcorum 
jolummodo  mente  afferete  /  nec  àffenttri ,  ?2ifi  quatenus  cum  /acro - 
fan biee  Ecclefiee  fanìlionibus  confentiunt .  Prudentèr  hoc  ,  &  caute 

(a).  Fece  lo  fletto  il  Pomponazio  ,  ed  anche  con  piu  energia, 
or  perchè  non  doveva  meritare  lo  fletto  perdono  ? 

X.  Noterò  qui  di  pattàggio  ,  che  il  libro  Ve  Incantationibus  , 
ufcito  la  prima  volta  alla  luce  in  Balilea  Fanno  155 6.  per  opera 
dell’ accennato  Grattarolo,  che  ne  proccurò  l’edizione  ,  e  poi  la 
replicò  F  anno  15Ò7.  non  fu  proibito  da’  Padri  del  Concilio  di 
Trento  nel  loro  Indice,  come  fcrivono  Teofiiò  Ramando  ( b )  , 
e  Carlo  Federigo  Romano  (c);  ma  bensì  molto  dappoi  .  Appa- 
rifce  ciò  dal  pattò  medefimo  ,  che  que’  due  Scrittori  adducono, 
del  Deirio  nel  Lib.  1.  Cap.  3.  delle  Difquifrziom  Magiche  ,  ove 
così/ feri  ve  :  Pomponatij  de  Ine  ant  attorni  bus  opuf calura  ,  certe  mira - 
tuffai  tamdiu  tolerari  ab  Ecclefia .  Nane  recens ,  (  ij/Delrio  fcrive- 
va  intorno  all’  anno  1598.  e  due  anni  prima  Clerqente  Vili,  ave¬ 
va  appunto  pubblicato  un  nuovo  Indice  di  libri  proibiti  ,  che 
poi  fi  chiamò  dementino  )  &  merito  ,  in  Romano  Indice  dam¬ 
ma  tur .  Da  che  fi  raccoglie,  che  l’opera  del  Pomponazio  quaranta 
interi  anni  era  corfa  per  le  mani  di  tutti  fenza  alcuna  cenfura . 

XI.  Ma  io  ben  veggio,  che  indarno  a  favore  di  quello  celebre 
Filofofo avrei  prefa  in  mano  la  penna,  fe  non  rifolvettì  ancora  le 
oppofizioni  ultimamente  fattegli  dal  dottittìmo  Signor GiacopoBru- 
cker  nella  mentovata  Hi/ioria  Critica  Pbilofophice  (  d ).  Un  avver- 
fario  così  illuftre  ed  accreditato,  non  potrebbe  fe  non  pregiudica¬ 
re  di  molto  alla  fama  di  lui  ,  e  far  credere  ancora  a  qualche  leg¬ 
gitore,  che  giufta  fotte  l’accufa  del  Deirio.  Non  polliamo  per  tan¬ 
to  difpenfarci  dal  metterle  qui  all’efame  ^  il  che  però  per  non 
dilungarfi  foverchiamente  ,  colla  maggior  brevità  farà  fatto  .  La. 
prima  oppofizione  è  fondata  dal  Signor  Brucker  fopra  il  gran  nu¬ 
mero  di  propofizioni  fai  fe  ,  atturde  ,  ed  empie  ,  che  neTibri  del 

Pom- 

(a)  Life.  1.  Cap. 4.  Qu®ft. 2. 

(b)  De  bonis ,  Ó“  malis  lìbns  Erotem.4.  Num.43. 

(c)  De  exifientia  Spetìrorum ,  Magorum  ,  Sagam'0%  §•  3p*  pag*8i,. 

(.d^  Tojra.4,  Pan.  1.  Lib.2,  Cap.  3.  §•  7*. 
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Pomponazio  s’incontrano  ,  le  quali  a  lungo  va  enumerando  $  e 
nella  poca  ftima  ,  che  moftra  di  fare  delle  dottrine  Cattoliche  , 
pofponendole  alle  Peripatetiche,  e  pretendendo  convincerle  d’af- 
furditk.  Quella  però  cade  da  sè  (  com’egli  ideilo  fembra  non  nie- 
ghi  alla  pag.  ióg.  )  pollo,  che  il  Pomponazio  parli  puramente  in 
coerenza  del  lì  (tema  Afiitòtelico,  lo  diftingua  dalla  Fede,  e  con- 
felli,  che  quella,  venendo  da  Dio,  è  certa  :  quando  quello,  che 
viene  da  uomini  è  incerto,  imperfetto,  e  fallace,  com’egli  per  al¬ 
tro  folennemente  fi  pretella  negli  ileffi  fuoi  libri.  Meffo  una  vol¬ 
ta  in  ifeena  Ariftotile,  e  prefo  in  prellanza  il  cuore  ,  e  la  lingua 
da  lui,  non  bifogna  maravigliarli,  fe  udiamo  ftravaganze,  ed  em¬ 
pietà,  che  a’ principi  della  reiigion  Crilliana  s’oppongono  ,  non 
opponendoli  egualmente  al  fillema  Peripatetico  :  nè  fi  dee  fcanda- 
lizzarli,  fe  le  fentenze  de’ Teologi  Cattolici  per  modo  di  difputa 
vengono  polle  ah  di  fotto  di  quelle  dello  Spirita  ,  e  tacciate  an¬ 
cora  d’errore  ,  tale  appunto  elfendo  l’uffizio  del  vero  Avvocato  , 
e  Panegirilla,  quale  per  quel  Filofofo  in  tutti  gli  ferirti  fuoi  li 'mo¬ 
ftra  il  Pomponazio.  Non  lafcierò  ancora  d’avvertire  ,  che  tra  le 
moftruofe  opinioni  del  Filofofo  Mantovano  viene  dal  Signor  Bru- 
cker  annoverata  qualche  propofizione ,  che  non  folo  nonèaffiir- 
da,  nè  empia  ;  ma  finamente  intefa,  può  dirfi  veriffinia .  Tale  è, 
a  cagion  d’elèmpio  ,  la  da  lui  notata  pag.  1  <5i.  Sanftomm  invo - 
catorum  auxilia  adferibenda  effe  imaginazioni  ,  atque  fideì  <zgr oto¬ 
rum  ,  ita  ut  canis  etiam  offa ,  fi  fimiìi  fide  refpicìantur ,  idem  ejfi- 
ciant  \  la  quale  quafi  negli  ftelìì  termini  n  legge  nel  Cap.  12. 
pag.  232.  del  libro  De  incantationibus .  Che  una  ferma  opinione 
di  dover  guarire,  eccitata  nell’infermo  dalla  fede  verfo  l’ intercef- 
fione  di  qualche  Santo  ,  non  folo  foprannaturalmente  operi  ,  al¬ 
lorché  da  Dio  viene  eiaudita  ,  ma  anche  naturalmente  ,  ndn  è 
un  paradofìò  del  Pomponazio  :  è  verità  riconofciuta  da’ migliori 
Teologi  Cattolici  .  Avvenendo  certe  guarigioni  (  fcrive  il  Signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  )  tuttoché  ijiantanee  ,  ?ion  fi  ha  da 
correre  tofto  a  gridar  Miracolo  ,  miracolo  .  La  fola  fantafia  forte¬ 
mente  mo [fa  dal  defideno  e  dalla  fperanga  di  ricoverare  la  fanità , 
concependo  prejente  /’  ajuto  foprann aturale  di  Dio ,  che  pub  tutto  ,  e 
r  interceffione  di  qualche  juo  buon  Servo  ,  naturalmente  è  atta  ad 
inviare  con  forga  gli  J piriti  animali  per  le  vie  ,  glandole  ,  e  po¬ 
ri  del  corpo ,  da  qualche  riftagno  d  umori  ,  e  ojìrugione  impediti , 
che  fuperato  ogni  0 fi  acolo ,  tornino  a  circolare  i  fluidi ,  e  ad  e  fere  i- 
tare  le  lor  funzioni  i  nervi  ,  i  mnfcoli  ,  e  tendini  ,  dianzi  impi¬ 
grì- 
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grifi ,  0  affatto  abbandonati  dal  vivace  e  tanto  nscejfario  influffo 
degli  J piriti  me  de  fimi  ( a ).  Si  dice  come  in  proverbio ,  edere  gran 
ventura  d’ un  Medico  il  trovar  gente  ,  che  gli  creda  ,  e  fi  dice 
con  ragione ,  poiché  una  fida  immaginazione  di  dover  rifanare  , 
nafcente  dalla  fede,  che  l’ammalato  ha  nella  perizia  del  Medi¬ 
co  ,  molte  volte  appunto  lo  fana  Confidenza  (egri  de  Medico 
(  attefta  anche  Avicenna  )  plus  valer  ,  quam  omnia  Medici  injìru - 
menta  ad  falutem  inducendam  (  b  ) .  Or  perchè  lo  de  db  non  dovrà 
operare  la  fede  in  un  Santo,  quando  da  tale  ,  che  virtù,  abbia  di 
produrre  nell’  animo  dell’  infermo  eguale  ,  o  anche  maggior  gra¬ 
do  di  fiducia  di  guarire  ?  Nè  fi  replichi  ,  che  cotal  dottrina  vie¬ 
ne  a  rovefciare  i  miracoli  de’ Santi  ,  mentre  agl’intendenti  delle 
cofe  naturali ,  o  fempre ,  o  fpefie  volte  almeno  ,  è  ben  facile  il 
difcernere  fino  a  che  fegno  s’  eftenda  l’ infludo  della  fantafia  fo- 
pra  il  corpo  umano,, e  dove  incominci  il  miratolo  .  La  fantafia 
non  opera  fe  non  per  accidente  ,  Quatenus  (  come  odervò  Tom- 
mafo  Fieno  )  illa  confìdentia  ingenerar  in  animo  atgrotantis  latti¬ 
ti  am  :  lattina  autcm  dilatat  vias ,  excitat  calorem  nativum  ,  fpi- 
ritus  vivificata  unde  morbi  faciline  fuperantur ,  &  non  capiunt  in - 
crementum  (c).  Niente  di  più  adunque  fi  può  fperare  dalla  fan¬ 
tafia,  che  quello,  che  un  foave  movimento  degli  fpiriti  anima¬ 
li,  da  interna  efultanza  agitati,  ha  vigor  di  produrre.  Per  altro 
il  fentimento  fuo  intorno  a’  miracoli  lo  palefa  chiaramente  il  Pom- 
ponazio  nello  ftedo  libro  De  Ine  ant  ationibus  ,  allorché  feri  ve  : 
3T alia  miraculai  qune  funt  prneter  ordinem  tiaturne  crearne  ,  &  a  fio - 
lo  Deo  fieri  pofunt ,  &  fiunt  aliquando ,  veractter  demonjlrant  in - 
fufficientiam  dottrine?  Ariftotelis  ,  &  ceterorum  philofophorum ,  ip- 
famque  veritatem  &  firmitatem  religionis  Chrifìiance  aperte  decla- 
rant  :  folaque  hnec  vere  &  èffìcaciter  hoc  facere  poffunt  (dfi 

XII.  Rinforza  le  fue  prove  il  Signor  Brucker,  e  fceglie  prin¬ 
cipalmente  un  padò  prefo  dal  Lib.  5.  Gap.  6.  pag.  958.  De  fato  , 
in  cui  il  Pomponazio  così  s’efprinie  :  Percelebre  dtvulgatumque 
eft ,  precipue  apud  homines  D .  Dominici ,  D.  Thomam  habuijfe  a 
Redemtore ,  multis  veraciter  audientibus ,  &  non  phantajìice ,  om¬ 
nia  ,  quee  per  eum  Thomam  f cripta  funt ,  qune  atfment  ad  Theologiam  , 

ve- 

(a)  Tilofofia  Morale  Gap. 6.  y 

(b)  Apud  Marcellum  Donatum  De  Medica  Hifloria  Morali  Lib,  2#  Cap.  i. 

(c)  De  viribus  Imaginationis  Quasit,  u. 

(d)  Gap.  13.  pag.  315. 
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verìjftma  effe  ,  &  rette  deci  arata  .  Quod  fi  verum  e  fi  ,  nìhil  e  fi 
quod  in  dittis  bis  de  Preedefìinatione  dubitem .  Nam  quamquam  mi- 
hi  falfa  &  impoffibilia  effe  vide  am  ur ,  immo  deceptiones  illufo- 
nes  potius ,  quam  enodationes  ;  tamen ,  ut  inquit  Plato ,  impium  ejt 
Diis  ,  O1  eorum  filiis  ?ion  credere  ,  et  fi  impoffi  bilia  vide  an  tur  dice¬ 
re  :  &  juxta  Apojloli  fententiam ,  oportet  captivare  mentem  nofìram 
in  obfequium  Cbrìfìi .  Sopra  le  quali  parole  così  riflette  (  pag.  169.  ) 
il  dotto  Critico  :  Nempe  decebat  philofopbum  Peripateticum ,  arre- 
pta  ex  vulgo  monachorum  fabula  ,  ipfa  religionis  my feria  deriden¬ 
do  propinare ,  prodereque  non  fine  fale ,  fe  fanttiffima  Script  uree  de¬ 
creta  ,  quibus  contraria  defendebat ,  Arifìotelem  fuum  fecutus ,  cum 
fabulis  monachorum  eodem  loco  b abere .  Dunque  il  dire,  che  fe  le 
dottrine  di  San  Tommafo  fodero  veramente  dottrine  di  Crifto  , 
non  fe  ne  potrebbe  dubitare  ,  ancorché  falfe  pareflèro  ,  perchè 
Crifto  era  Dio  ,  e  perchè  oportet  captivare  intellettum  in  obfe- 
quium  Cbrifti  ;  farà  un  riderli  de’  Mifterj  della  noftra  Santa  Re¬ 
ligione  ,  ed  un  mettere  a  mazzo  la  Parola  Divina  colle  favole  de’ 
Monachi  ?  Qual  coerenza  tra  quelli  due  fentimenti  ?  Non  è  anzi 
chiaro  ,  che  tutto  P  oppofto  fi  raccoglie  dal  detto  del  Pompona- 
zio,  in  cui  falvandofi,  anzi  efaltandolì  l’autorità  di  Gesù  Crifto, 
lì  laivano  in  confeguenza  e  s’efaltano  e  i  Mifterj  della  Religio¬ 
ne  Crìftiana,  e  la  Sacra  Scrittura  ,  a  cui  fono  appoggiati  ?  Chi 
ha  pratica  degli  ferità  di  quello  Filofofo,  sa  bèniftìmo,  ch’egli 
non  è  sì  facile  a  tacciar  di  favola  i  racconti  anche  popolari ,  fa¬ 
cendo  per  ordinario  dell’  autorità  umana  forfè  maggior  conto  , 
che  non  fi  dovrebbe  .  Come  mai  è  paruto  di  vedere  al  Signor 
Rrucker  ,  che  in  quello  luogo  egli  tratti  da  baja  fratefea  quella 
Storia  di  San  Tommafo  ?  Ma  fenza  molto  beccarli  il  cervello 
nell’ andar  pefeando  la  mente  fua  in  quelle  parole  ,  odali  quanto 
egli  fteftò  aggiunge  immediatamente,  e  vedraftì  fe  il  Critico  feli¬ 
cemente  fia  riufeito  nel  rilevarla  :  Verum  ftve  hoc ,  quod  deeo(T). 
Thoma  )  fertur  ,  verum  fit  ,  aut  non  verum  ,  adducam  tamen  in 
medium  nonnulla ,  quee  mihi  in  bis  dittis  a  Tboma  magnam  dubi - 
tationem  ingerunt  :  fperoque  multos  ejus  dottrina  imitatores  fore 
(  nam  innumeri  fere  funt  viri  clariffiyni  in  e  a  fetta  )  qui  mihi  has 
dubitationes  enodabunt ,  mentemque  me  am  omni  ignoranti  a  purga- 
bunt  ;  nam  intellettus  morbi  funt  ignoranti  a  ,  &  err  or .  Ecco,  che 
tutt’ altro  intende  il  Pomponazio  ,  che  fpacciar  per  novella  quel 
miracolone  non  folo  non  avvilifce  la  Sacra  Bibbia  comparando¬ 
la  colle  dicerie  volgari  }  ma  degli  fteffi  feguaci  di  San  Tomma- 
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fo  moilra  là’ dovuta  (lima  e  venerazione,  defiderando  d’effereda 
elfi  illuminato  ed  iftruito . 

XIII.  Non  fi  contenta  il  Signor  Brucker  di  ferire  co’  fuoi  ar¬ 
gomenti  la  fama  di  quello  Filofofo  ,  che  ftudiafi  ancora  di  fpo- 
gliarlo  di  quelle  armi,  le  quali  da’ partigiani  fuoi  erano  fiate  sfo¬ 
derate  a  fuo  favore.  La  principale  di  quelle,  e  che  fola  può  ba¬ 
llare  a  metter  in  ficuro  il  fuo  credito  ,  è  il  dire  con  tutto  fon¬ 
damento,  che  intorno  al  punto  dell’ immortalità  dell’anima,  eh’ 
è  la  maggiore  delle  fue  accufe  ,  egli  mutafiè  finalmente  opinio¬ 
ne,  o  almeno  fi  ralfegnaffe  ingenti  am  entrai  fentimento  de’ Teo¬ 
logi,  approvando  ancora  ,  che  il  libro  fuo  ,  per  non  dilfeminar 
errori  ,  e  fcandali  ,  vernile  confutato  da  un  dotto  Domenicano  . 
Tanto  fcriflèro  Giovanni  Wiero,  Teofilo  Spizelio ,  e  Antonio  Sir- 
mondo,  citati  dal  Signor  Brucker  medefimo  (pag.  16$.)  l’ultimo 
de’  quali  in  confermazione  di  ciò  ,  accenna  un’  Epiltola  fcritta 
dallo  fielfo  Pomponazio  al  detto  Domenicano  ,  che  fu  non  già 
Grifoftomo  Giavello  di  San  Giorgio  del  Canavefe  ,  come  mala¬ 
mente  fuppone  il  Sirmondo  ,  feguitato  in  ciò  dal  P.  Echard  ne’ 
fuoi  Scrittori  Domenicani  :  o  Grifoftomo  Gafaienes,  come  lo  chia¬ 
ma  il  Signor  Brucker  ?  (  pag.  x88.  )  ma  bensì  il  Padre  Grifofto¬ 
mo  da  Calale  ,  in  Lat.  Cafalenjis ,  allora  Reggente  di  Sacra  Teo¬ 
logia  in.  Bologna  ;  -alla  qual  difcolpa  così  rifponde  il  Sig.  Bru¬ 
cker  :  Quod  utrum  veruni  ft,  &  fi  verum ,  utrum  vel  animi  [eu¬ 
femia  profejfus  ft  Pomponatius  ,  an  ad  declinandam  incidi  am  & 
calumniam  fetipferit ,  dicere  ?ion  habemus ,  cum  iftarn  epijiolam  r  ad 
quam  provocai  Sirmondus ,  reliqui  ignorent ,  qui  de  Pompon atio  feri-, 
pferunt  .  Aggiungendo  (  pag.  x8o.  )  che  Adeo  aperte  rem  Chriftia- 
nam  omnem  perditum  ivit ,  ut  ne  color em  quidem  reliquerit  cr eden- 
di  ^  magis  fobria  eùm  JìatuiJfe.  Che  un  uomo  di  un’ erudizione  sì 
valla,  quale  e  per  quella,  e  per  tutte  l’ altre  opere  fue  fi  palefa  il 
Signor  Brucker,  non  avefte  contezza  di  cotal  Lettera ,  è  certamen¬ 
te  da  maravigliarli  ,  tanto  più  ,  che  nella  noftra  quiftione  fi  pro- 
feftà  egli  (  pag.  1 66:)  di  voler  parlare  co’  libri  fteftì  del  Pompo¬ 
nazio  alla  mano,  per  mancanza  de’ quali,  molti  uomini  dotti  non 
avevano  potuto  efattamente  giudicare  delle  opinioni  di  quel  Filo- 
fo  fo.  E  per  quello  motivo,  adunque,  e  perchè  la  detta  Lettera  còl¬ 
la  Rifpofta  del  Reggente  Domenicano  ,  è  forfè  il  mezzo  più  va¬ 
lido  per  falvare  da’ colpi  de’ fuoi  detrattori  il  Pomponazio,  e  pa- 
lefar  candidamente  l’interno  del  fuo  cuore  ;  fpero,  che  non  in¬ 
correrò  la  taccia  di  deviar  troppo  dallo  feopo  principale  ,  fe  le 
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produrrò  qui  amendue,  quali  fi  leggono  alla  pag.  10S.  dell’ Ope¬ 
ra  intitolata  :  Peni  Pomponatii  Mantuani  traHatus  acutiffimi ,  utt- 
lijfmi ,  &  mere  Peripatetici  .  De  reazione  .  De  modo  agendi  pri - 
marum  quali  atum .  £)<?  immortaliate  animee .  '  Apologià  libri  tres . 
ContradiHoris  traflatus  do  Hi  [firn  us  .  Deferì forium  AuHoris .  Appro- 
b  attorie  s  rationum  Deferì  foni  per  Fr .  Chryfofìomum  Theologum  Or¬ 
dini  P  ree  die  at  orti  minimum  .  De  nutritone ,  0"  augment attorie . 
nettis  ìmprejfum  arte  ,  0"  fumtibus  beeredum  quond .  Domini  Otìa- 
viani  Scoti ,  c/'U/r  0"  panici  Modoetienfis ,  CT  Jociorum .  Anno  ab 
Ine  ar  natione  Dominio  a  MDXXV.  Kalendis  Marti . 

Reverendo  in  Chrifto  P.  Fr.  Chryfoftomo  Cafa- 
lenfi  Ordinis  Prxdicatorum  ,  in  Conventi!  D. 
Dominici  Bononia:  Sacra:  1  Reologia:  Regenti 

Petrus  Pomponatius  Mantuanus  falutem. 

Reverenda  P aterni as  tua  animadvertens  prò  fua prudentia ,  . 

w  fcripfimus  in  libro  de  Immortaliate  Animi  non  folum 
multos  in  pojìerum  in  errorem  induci  poffe ,  fed  etiam  nonnullos  ma- 
gnopere  a  meritati  noia  aberrajfe ,  quippe  qui  me  mortalem  effe  ani- 
mum  fentire  arbitrati  fuerint  j  prò  fumma  in  me  cariate  ,  &  ve- 
teri  benevolentia ,  feepius  cobortata  ejì ,  &  admonuit ,  ut  ad  e  a  argu- 
menta ,  qua  in  eo  libro ,  (  quod  qutdemCbrijìianee  fi  dei  lumini  ojfi - 
cerent  )  ejusdem  Orthodoxee  fidei  veri  (T  firmis  rationibus  refpon- 
derem .  Quam  ego  cohortationem  &  admoniionem  ,  quod  a  fince * 
ro  &  benevolo  animo  proficifci  facile  intelletti  ^  cum  fidei  firmando 
gratin ,  tum  ut  facile  omnibus  liqueret ,  Deo  tejìe1  non  e  am  de  ani¬ 
mo  fententiam  me  am  effe ,  libens  admifi .  Sed  cum  intelligerem  ar - 
tium  quarumlibet  Profeffores ,  aptius  de  iis  loqui  (T  judicare ,  quam 
qui  eas  non  pYofitentur ,  neminem  id  melius  quam  Reverendam  Pa¬ 
terni  atem  tu  am  pr  cefi  are  pojfe  etti  firn  avi  ,  atque  id  cum  propter 
eminentijfimam  ejus  doHrinam  ,  tum  propter  fingularem  vitee  fan- 
Himoniam  .  Itaque  Paternitatem  tuam  rogavi  ,  ut  ad  reipublicee 
C  bri fii  ance  utìlitatem  ,  &  ad  animi  noftri  tranquilli  atem  &  quie- 
te?n  bunc  laborem  non  recufaret .  Quem  cum  multum  prius  ac  dia 
recufaffes ,  noftris  denique&  aliorum  honorum  precibus  viftus ,  onus 
fubiijìi  ,  nuperque  quee  adverfus  e  a  argumenta  inventa  &  exeogt- 
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tilt  a  a  te  flint  ,  mifijìi  :  e  a  vero  judicio  meo  (  omnis  abft  a  dui  atto  ) 
adeo  apta ,  -adeo  C bri jì  tana  vifa  funt ,  ut  facile  omnem  remove ant 
dubitationem  ,  mentemque  in  tranquillo  confi  tu  ant  .  Quamobreyn 
ingentes  ubi  ago  grati as  j  Paternitatemque  tuam  Revere nd am ,  & 
ce  ter  os  S acro fanti  te  fi  dei  Prxfides  rogo ,  ut  nobis  concedami  ut  adr 
libri  noflri  exemplaria  fmgula  bcec  argumema  addantur ,  ea  fedi- 
cet  lege ,  ut  fine  hujusmodi  acceffione  eos  lìbros  vendi  non  liceat . 
Quo  eorum  vitto  ,  nemo  ft  ,  qui  in  pravam  ullam  de  fide  opinio- 
nem ,  aut  nefariam  fententiam  induci  poffit 

EXCELLENTISSIMO  FAMOSISSIMOQUE 

Hujus  noftra  aitati  s  Philofopho 

D.  Petro.  'Pompon  a.t  io  M  a  n  t  u  a  n  o 

Fr.  Chryfoftomus  Cafalenfis  Qrd,  Pf^dicatorurn  * 

Theologorum  minimus.' 

MIrantur  &  dolent  quamplures  tibi  obfequentijfimì ,  qui  te  ut: 

patrem  ddigunt  5  ut  optimum  philofophum  ac  prceceptorem 
colunt  &  venerantur ,  quod  in  banc  deveneris  definitìvam  fenten-- 
tiarn ,  Arijìotelem  prorfus  fenfiffe  humanum  aftmum  mortalem  firn - 
pliciter  effe  ,  fecundum  quid  vero .  immortalem  .  Mirantur  &  ma - 
gis  -,  fidijfimo  duci  tuo  &  meo  D.  Thomce  terga  dederis  , 
infequens  diti  a  de  ipfa  formaliter  verta Arifìotelis ,  deducit&  con - 

cludit  oppofitum  fententice  tute .  Ego  vero  tui  gratiavoluiffem  te  hanc 

fententiam  non  profequutum  fuijfe  ,  quoniam  non  tot  variique  ,ru- 
mores ,  dT  certe  non  grati  ,  i/vz  pafftm  de  te  dijfeminati  fuijfent  . 
Sed  beee  abeant  y  inquit  enim  Augujtinus  primo  de  Trinitate  :  Nullus 
ita  fcripfit  qui  in  omnibus  ab  omnibus approb aretur .  Quantum  ad  me  at- 
tinet ,  veruni  die  am ,  tzotz  ra/Vor  hujus  fuijfe  judicii  ad  mentem  A- 
riftotelis  ;  nam  a  primevo  in  academìcis  verfatus  es  &  peripate- 
ticis,  advertifiique  Platonem  &  Arijìotelem  femitis  oppoftis  philo- 
fophari,  Plato  a  fuperis  defeendit  ad  fenfum ,  fententias  de  divinis 
entibus  veluti  ab  alto  demijfas  magis  acceptans  r  quam  probans  . 
Qui  nempe  modus  foli  theologo  innitenti  divince  revelationi  proprie: 
cpnvenit  ;  philofopho  autem  in  humanis  ver  fanti  fere  extraneus  .. 

Affi - 
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Arifìoteles  autem  veluti  callidiffimus 'natura  fcrutator ,  a fenfatis (T 
notiorìbus  paullatim  fe  ad  immateriali  a  e  lev  a  t  ,  quonìam  exìfìi- 
mavit ,  6"//  /Vz  primo  Po jìeriorum  ,  omnem  no  [tram  intellìgentìam 

originari  a  fenfu  ;  ex  quo  provenit  quod  Arifìoteles  elevans  fe  per 
gradus ,  ut  ita  dixenm  ,  Jenfatos ,  quamum  ex  fenfu  elevatus ,  z“/z;z- 
jw/»  determinate  &  confi  anter  philofop  bari  potai  t .  Atquam  primum 
m antidatilo  ex  fenfu  deferita  calìgavit  ejus  intellechts  ;  itaque  vel 
Mie  gradum  fi  flit  ,  vel  anceps  ;  obnubilofus  ,  &  obflrufus  adeo  lo - 
quitur  ,  quod  ditta  fu  a  oppoftos  fenfus  vi  de  n  tur  pofe  r e cip  ere .  In¬ 
zer  hac  judicio  tuo  connumerandam  cenfes  bum  ani  animi  confiderà - 
tionem  ,  eo  quod  tibi  perfuades ,  ex  nullo  fuo  opere  apud  Arijiotelem 
pofe  coynprehendi  efe'incprruptibìleyn ,  óppoftum  ;  quonìam  A- 
riftoteles  vi  de  tur  afentìre  in  ornili  fuo  opere  indigere  torpore  fubje- 
óìo  vel  objetto ,  ex  confequenti  efe  fuum  pendere  ex  materia  .  Ego 
quidem  ut  D.  Thoma  fidelis  fedator ,  non  exìjìimo  fc  clarum  efe,. 
quod  deducis ,  quin  trahi  pojfit  oppof  tum  :  veruni  quia  nunc  inten- 
tionis  mere  non  e  fi  fuper  Arijìotelis  Jenfum  di fp  ut  are ,  id  ut  peni - 
tus  impertinens  ,  pertranfeo  .  Tantum  demandatum  mìhi  opus  ab 
Reverend.  D.  D.  Laurenzio  Flifco  Vicelegato  ,  &  Reverenda  Vicario 
Rever.  Epifcopi  Bononienfs ,  &  Venerabili  P.  Fr.  Joanne  de  Bono- 
nia  Ord .  Pradic atorum  Vicario  Reverend.  Inquiftoris  exequi  intem 
do  ad  quod  &  tua  excellentia  me  plurimum  adbortata  eft  &  ob - 
fecravit  ex  fu  a  humaniffma  epijìola .  Solvam  igititr  quascumque  re¬ 
ttone  s  formafìi  mortalitdtem  probantes  ,  principìis  quidem  non  Ari - 
fìotelis  prò  nunc ,  fed  f aeree  theologia  &  verifjima  phìlojopbìa  , 
quam  arbitramur  no  [ir  ce  Cat  bolle  ce  fi dei  fubmtnijirare  /  ìieque  enim 
philofop  hi  a  ,  &  Arijìotelis  philofop  hi  a  convertuntur .  Pbilofophìa  fi- 
quid  dm  in  fe  e  fi  j denti  a  merce  veritatis  ,  qua  eft  divina  pofejfio 
no  bis  a  patre  luminum  demiffa .  Hujus  fa  culi  philofophìa  errori  bus  r. 
tenebrie ,  &  dubiis  undique  referta  eft  ;  de  qua  ftc  lo  quitur  divi¬ 
na  Scriptura  Baruch  Cap.  a.  Filli  Agar -,  qui  exquiferunt  pruden¬ 
ti  am  quee  de  terra  eft ,  fabulatores  ,  &  exquìfitores  pru dentice ,  & 
intelligentìa  :  viam  autem  fapientia  nefeierunt ,  ncque  commemo¬ 
rati  funt  femitas  ejus .  Et  infra  :  Non  hos  eUgit  Dominus ,  ncque ’ 
viam  difciplina  invenerunt  :  propterea  perienmt ,  &  quonìam  non' 
habuerunt  fapientìam,  perierunt  propter  Juam  in fi pienti  am .  De  ve¬ 
ra  autem  philofophìa ,  qua  dignifftme  Sapienti  a  nuncupatur ,  a  Deo  ■ 
Max  imo  nobis  delata ,  fic  lo  quitur  :  Hic  (  feilieet  filius  Dei )  ad- 
ìnvenit  omnem  viam  difciplina ,  &  tradidit  e  am  Jacob  puerofuo, 
&  Ifrael  diledo  fuo ,  Poji  hac  in  terris  vifus  e  fi  &c.  Ex  princi -* 
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piis  igitur  hujus  divina  Phdofophia  aggredtemur  opus  .  Sed  ctnt&~ 
quam  folutìones  formarem ,  pittavi  non  inutile  fiore  unum  pr temiti  e- 
re  in  tui  favor em ,  &  e  [ì  ,  omnium  fidelium  nullus ,  dotlus  autim - 
peritus ,  iate  te  finijlre  opinavi  habet  ,  hujusmodi  frati atus 

compo jueris .  Novi  fiquidem  te  naturaliter  fiimulationis  &  mendacii 
inimicum ,  tzét  unum  corde  detìnes ,  alterurn  vero  ore  depromis .  TV- 
jlis  enim  fium  quanta  benignitate  ,  humanitate  correttionem  per 
nos  fati  am  in  libro  tuo  fiuficeperis  ,  pojìulaverisque  fiolutiones  ratio - 
tuarum  ,  eas  catholice  approbaturus  ,  fcut  opere  declarajìi  .  / 

Infuper  fi  quid  inconfiderate  ,  /zz//  qucrdam  licentia  dicendi  in  bis 
tuis  frati atibus  invenero ,  f  z/o  vererer  infirmorum  pias  aures  offendi  , 
compì  acuì  t  ut  totum  hujusmodi  extraherem ,  tfc  feorfum  in  cal¬ 
ce  libri  imprimeretur  cum  decenti  ac  embolie  a  interpretatione .  Hor¬ 
ror  igitur  ,.  &  obfecro  omnes  C bri  fili  fideles  ne  temere  de  te  ju dicent , 
pojìhabitis  omnium  philofophorum  deceptionibus  unicam ,  ver  am  , 

&  inviolabilem  fidem  profi  ter  is .  Advertant  quod  cordium  fcrutator 
ejì  fiolus  Dominus .  Vale . 

Da  tutto  quello  noi  veggiamo  chiaramente  ,  anzi  tocchiamo 
con  mano,  che  la  raftegnazione  del  Pomponazio,  o  pentimento 
che  vogliam  dirlo ,  non  fu  finto ,  e  per  fottrarfì  alle  accufe  ma 
ingenuo  e  lineerò.  Veggiamo,  che  i  fuoi  nimici  ,  cioè  i  Frati, 
la  teftimonianza  de’  quali  dee  qui  infinitamente  valere  ,  lo,  rico¬ 
nobbero  per  innocente,  e  per  vero  e  buon  Cattolico.  E  veggia¬ 
mo  finalmente  ,  eh’  egli  non  deprezzava  la  Religion  Criftiana  , 
non  preferiva  Àriftotile  a  S.  Paolo  ,  ed  à  Crifto  medefimo,  nè 
deliberava  ,  che  l’autorità  del  Liceo  prevalere  a  quella  della 
Chiefa ,  come  a  ni  moia  mente  gli  rinfaccia  il  Sig.  Brucker  (  pag. 
ii58.  170.  175.  )  Dalla  qual  verità  fi  può  con  tutto  il  fondamen¬ 
to  inferire,  che  fe  quella  erudito  Critico  circa  cqtal  punto  fi fof- 
fe  foferitto  al  parere  degl’  infigni  Letterati  da  lui  medefimo  ad¬ 
dotti  (  pag.  1 66.  )  cioè  Voezio  ,  Jenkino  ,  Tommafio  ,  Bayle, 
Buddeo,  Oleario,  e  Leibnizio,  i  quali  in  una  cofa  ofeura  e  dub- 
biolà  troppo  temerono  di  offendere  la  Carità  Criftiana  proferen¬ 
do  fentenza  contro  al  noftro  Filofofo }  fi  farebbe  certamente  con¬ 
dotto  con  quella  moderazione,  e  buon  difeernimento ,  che  per 
altro  fpicca  cotanto  per  entro  tutta  1’  opera  lua  .  Non  fu  al  cer¬ 
to  cofa. lodevole  nel  Pomponazio  il  conofcere  e  confeftare  ,  che 
Àriftotile  fu  uomo  come  gli  alrri  ,  foggetto  ad  ingannarli  ;  e 
nello  fteffo  tempo  confumare  fi  può  dir  1’  età  fu  a  per  convincer 
ognuno  ,  che  la  ragion  naturale  non  poteva  riconofcere  per  ve¬ 
re 
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tt  altre  opinioni,  che  o  le  propofte  da  quel  Filofofo,  o  che  da’ 
fuoi  principi  fi  pofiono  raccogliere,  quafichè  Ariftotile,  e  la  Ra¬ 
gione  follerò  una  cola  medefìma;  in  che  tanto  maggior  biafimo 
meritò  egli,  quanto  che  fapendo,  che  molte  fuppofte  verità  Pe¬ 
ripatetiche  erano  contrarie  alla  Fede,  la  qual  viene  da- Dio  infal¬ 
libile  ,  fapeva  ancora  per  confeguenza  ,  che  difendeva  F  errore. 
Potrebbe  pure  opporgli!!,  che  F  amore,  o  piuttofto  palfione  per 
Ariftotile ,  gii  fece  abbracciare  ogni  partito  in  filofofia  ,  ammet- 
x  tere  principi  di  ogni  genere,  infilzar  paradoffi  inauditi,  e  valer¬ 
li  d’  un  modo  di  filofofare  non  fano  e  fobrio  ,  quale  fi  richiede 
a  chi  la  verità  ricerca ,  ma  fmaniofo  ,  e  fanatico  ;  la  qual  cofa 
produce  effetto  direttamente  contrario  al  fine  fuo  principale  , 
mentre  fe  non  fi  può  feguire  Ariftotile  fenza  adottare  nello  ftef- 
fo  tempo  affurdi,  ed  eccelli  così  ftrabocchevoli ,  non  merita  adun¬ 
que  tanta  efaltazione  la  Filofofia  Peripatetica  ,  e  non  paffa  d5  ac¬ 
cordo  colla  Ragion  Naturale  ;  il  che  arguifce  leggerezza  ,  e  di¬ 
fetto  di  giudizio  nel  tanto  fervido  ed  appalfionato  fuo  Panegiri- 
fta.  Tutto  quello,  dilli  ,  può  giuftamente  notarli,  nel  Pompona- 
zio,  ma  con  tutto  quello  non  fi  arriva  già  a  poterlo  con  ragion 
condannare  di  empietà,  o  di  ateifmo.  Egli  tiene  per  buona  pez¬ 
za  a  bada  i  fuoi  leggitori,  recitando  loro  come  una.  favola  ,  in 
cui  il  Poeta  altro  non  fa,  che  rapprefentare  i  penfieri  di  Arifto¬ 
tile:  ma  levali  finalmente  egli  ftelìò  la  mafchera  ,  e  a  tutti  fi 
palefa.  Dirò  di  piu,  che  febbene  egli  mancò  nel  modo  d’inter- 
petrare  Ariftotile,  troppa  parzialità  moftrando  per  la  fua  fcuola, 
e  dando  anche  motivo  di  fofpettare  di  far  fuoi  gli  errori  di  quel 
Filofofo  5  pure  F  affunto  di  nettamente  efporre  la  dottrina  del 
medefimo  anche  in  quelle  cofe  ,  nelle  quali  alla  Fede  è  diretta¬ 
mente  oppofto ,  non  fole  non  dee  condannarli ,  ma  può  eziandio 
meritar  lode.  Nulla  giova  alla  Religione  il  palliar  gii  errori  de’ 
grand’  uomini ,  e  moftrare ,  che  non  furono  contrari  a’  fuoi  prin¬ 
cipi  .  Ella  è  fondata  fopra  una  Rivelazione  inconcuffa  ,  fopra  la 
ftelfa  autorità  di  Dio,  che  bifogno  ha  dell’  autorità  degli  uomi¬ 
ni?  A1F  oppofto,  ficcome  più  ingannano  i  limili  ,  che  i  contra¬ 
ri,  così  Ariftotile  veftito  contra  fua  voglia  daCriftiano,  era  mol¬ 
to  più  atto  a  fedur  Fanimo  degli  ftudiofi ,  che  meftb  nel  fuo  ve¬ 
to  e  naturai  proljpetto.  Dottrina  mala ,  eo  pejor  ejl ,  quo  plus  bo¬ 
ni  continet  (a).  Vuole  il  Sig.  Brucker,  (  pag.  164.  )  che  agli 
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Scolaftici  piti  premette  1’  attribuire  -,  che  faceva  il  Pomponazio  al 
loro  Dittator  perpetuo  Ariftotile  un’  opinione  sì  nera  ,  qual  è 
quella  di  negare  1’  immortalità  dell’anima,  che  lo  ftdfo  diffemi- 
narla  tra’  Criftiani  .  Confeffa  poi  dall’  altro  canto,  (  pag.  184.  ) 
che  fuppofto  il  Alterna  Peripatetico  ella  ne  viene  dimoftrativa- 
menre  in  confeguenza.  Non  male  adunque  s’avvisò  il  Pompona¬ 
zio  opponendoli  a  chi  vendeva  lucciole  per  lanterne  ,  attribuiva 
ad  Ariftotile  ciò,  che  non  gli  fi  dee,  e  con  quefto  mele  raddol¬ 
civa  l  affenzio  p.efi:ilente  delle  falfe  e  feduttrici  dottrine  di  quel 
Gentile.  Poniamo  ,  eh’  egli  folte  di  opinione,  che  colla  ragion 
naturale  non  fi  poffa  dimoftrare  l’ immortalità  dell’anima.  Tanto 
può  difenderfi,  e  tanto  da  altri  ancora  è  flato  difefo  ,  fenza  tac¬ 
cia  di  empietà,  o  di  ateifmo.  Sicuramente  poi  egli  credeva,  che 
co’  principi  di  Ariftotile  fia  impoflìbile  una  limil  dimoftrazione  : 
ed.  in  ciò  non  folo  non  fu  empio  ,  ma  fanamente  pensò  ,  quel 
tanto  appunto  giudicando ,  che  giudicano  tutti  coloro ,  i  quali  più 
a  fondo  penetrarono  i  fentimenti  di  quel  Filofofo .  Nel  rimanen¬ 
te  fopra  quello  punto ,  ecco  l’ ultima  fua  conclufione  :  Quare  in - 
dubie  animam  immortalerà  effe  ajferendum  e  fi .  Veruna  non  e  a  via 
incederi,  duna  e  fi ,  qua  hujus  fez  culi  S  apiente  s  incefferunt  j  qui  cuna  Sa¬ 
piente*  fe  dixevint ,  fluiti  fatti  funi  (  a  ) . 

XIV.  Ora  dopo  tutte  quelle  ragioni  e  prove ,  io  non  pretendo 
già,  che  Pietro  Pomponazio  non  potette  nell’  interno  fuo  covare 
tuttavia  il  veleno,  credendo  folamente  quel  tanto,  che  da  Arifto¬ 
tile  aveva  imparato  .  Dico  bensì  ,  che  fenza  lumi  maggiori  nè 
il  Deirio,  nè  il  Sig.  Brucker  ,  nè  uomo  veruno  del  mondo  ha 
diritto  di  dargli  cotefta  accufa  ;  ma  in  un  fatto  dubbiofo  ,  e  fe¬ 
condo  i  principi  della  retta  ragione,  e  fecondo  gl’  infegnamenti 
della  Morale  Criftiana ,  fiamo  tutti  obbligati  a  fofpendere  il  giu¬ 
dizio  ,  e  pigliare  piuttofto  ogni  cofa  in  buona  parte  ,  rimettere 
do  la  decifione  a  chi  fenza  tema  di  abbaglio  e  di  errore  gli  oc¬ 
culti  fegreti  del  cuore  umano  può  penetrare. 

XV.  Olferverò  per  fine  r  che  anche  circa  l’anno  della  morte  del 
Pomponazio  s  ingannò  il  Sig.  Brucker ,  ponendola  nel  1525.  quan¬ 
do  fu  un  anno  prima,  come  apparifee  da  quell’  Ifcrizione  ,  che 
appiè  della  fua  ftatua  fi  vede  in  Mantova  :  Objit  anno  Sai .  MDXXIV. 
menfe  Maii  .  Nel  nome  dell’  editore  de’  libri  di  quefto  Filofofo 
prefe  pure  abbaglio  (  pag.  1 60.  )  chiamandolo  Girolamo  Grattavo* 
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/p,  in  luogo  di  Guglielmo  ;  e  cosi  nella  prima  edizione  de’  libri 
De  Fato,  Libero  Arbitrio ,  (T  Pr# de ft mattone ,  che  (pag.  166.  No¬ 
ta  5.  )  coll’ autorità  del  Crofeo  vuole  feguifte  in  Venezia  Tanno 
152,5.  quando  non  feguì  prima  dell’ anno  15Ó7.  inBafilea,  come 
fi  vede  chiaramente  dalla  Dedicatoria  del  Grattarolo,  fegnata  in 
tal  anno,  in  cui  dice,  che  Hi  libri  digni  a  nojìris  Cenforibus  in¬ 
dicati  funt ,  qui  in  publicum  tandem  prodirent ,  e  gli  chiama  nunc 
primum  in  lucem  editi .  E  finalmente  in  piu  errori  fdrucciolò  il 
Sig.  Brucker,  allorché  parlando  (  pag.  1Ò4.  )  dell’  abbruciamento 
fatto  in  Venezia  del  libro  De  Immort alitate  Anime? ,  citò  in  con¬ 
fermazione  di  ciò  :  Sylvejìri  Strigimajì,  Lib.V,  Gap,  5.  mentre  Mo- 
^ ’olini  è  il  cógnome  di  quefto  Autore  Piemontefe  ,  detto  comu¬ 
nemente  P  ri  ero ,  da  Prie  feudo  della  famiglia:  nè  T  opera  De  Stri- 
gimagarum  Dcemonunque  mirandis ,  che  quivi  confufamente  fi  ac¬ 
cenna,  in  più  di  libri  tre  è  divifa  ,  onde  non  poteva  citarfi  il 
Libro  Quinto . 

XVI.  Ma  palliamo  finalmente  alla  Steganograpbia  del  Trite- 
mio,  di  cui  così  parla  il  noftro  Autore  nel  Lib.  2.  Quseft.  3.  Vix 
dubito  aliquod  (  exemplar  voluminis  cujusdam  magici  )  in  ma- 
nus  Joannis  Tritbemii  me  idi [fé ,  unde  &  partitionem  &  materiam 
fune  Steganographiee  ,  periculi  Oj  fuperjìitionìs  pleniffimee  ,  accepe- 
rit  y  cujus  operis  nomen ,  quod  nondùm  prohibitis  ab  Fccle fi  a  libris 
fit  infertum ,  fufpicor  accidijfe ,  quia  Itber  nondum  typis  vulgatus , 
in  paucorum  manus  incidit  :  ahoqui ,  quando  prohibiti  libri  omnes 
Magici  ,  fatis  ijìe  prò  hi  bit  us  cenfendus  ,  qui  inter  ahos  f amili  a?n 
duttat .  Di  qual  pietà,  zelo,  dottrina,  ed  erudizione  folle  TAb. 
Tritemio  ;  quanto  in  vita  apprezzato  ed  onorato  da  Letterati, 
da  Principi,  e  da  tutti  i  più  illuftri  perfonaggj  dell’età  fua;  co¬ 
me  pure  quanto  Audio  ponelfe  in  tefier  opere ,  che  fervono  alla 
vira  religiofa ,  ed  alla  perfezione  dello  fpirito  \  egli  è  troppo  più 
noto,  che  facci-a  di  meftieri  il  farne  qui  parole  .  Sanno  ancora 
gT  intendenti  altro  non  elfere  la  fua  Steganograpbia ,  che  un  trat¬ 
tato  di  cifre,  coperto  fotto  il  velame  di  varj  Spiriti  ,  e  congiu¬ 
razioni,  le  quali  altro  non  denotano  ,  che  un’  acconcia  applica¬ 
zione  e  difpofìzion  delle  lettere ,  e  de’  fegni ,  che  le  efprimono } 
onde  il  libro  in  sé  è  efente  da  ogni  fuperftizione  ;  ed  il  confi- 
derarlo  non  folo  come  un  opera  di  arte  magica  ,  ma  come  la 
principale  tra  quelle ,  o  a  grand’  ignoranza ,  o  a  gran  malizia  fi 
dee  attribuire  ;  fopra  il  qual  punto  ulteriormente  non  mi  diffon¬ 
derò  io,  avendo  a  ciò  abbondevolmente  fupplito  parecchi  Scrit- 
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tori,  e  tra  gli  altti  due  dottiffimi  confratelli  dello  fi  e  fio  Deirio, 
cioè  il  P.  Gafparo  Se  botto  nella  fua  Se  boi  a  Steganographica  ,  ed 
il  P.  Adamo  Tannerò  nell’ Orazione  ,  che  ha  per  titolo  A  gir  elo¬ 
gia  Sacra ,  Rampata  in  Ingolftadt  l’anno  1^15. 

XVII.  Per  conofcere  P  innocenza  dei  Tritemio,  e  comprende¬ 
re  ,  che  quanto  degli  Spiriti ,  e  congiurazioni  egli  dice ,  non  lit- 
teralmente,  ma  mifdcamentex  va  intefo  ,  ballava  ,  che  il  Deirio 
badaflè  a  quanto  fi  legge  nella  Prelazione  al  Lib.  2.  della  ftefla 
Steganographìa ,  Omnia  enim  (  dice  quivi  l’Autore  )  qua  vel  in 
precedenti  volumine  diximus  ,  vel  in  fequentibus  dibluri  fumus  , 
naturali  bus ,  licitis ,  &  bonejìis  funt  fubnixa  principiò  ,  folisque 
peregrini  infiitutionibus  velatum  myjìerium ,  &  verba  nominibus 
involuta  Spirituum  ,  leblorem  requirunt  eruditum  :  utimur  enim 
minifterio  Spiritus  ad  velandum  fecretum  ,  quod  noceret  reprobis 
public atum .  Per  non  dir  nulla  dell’apologià  ,  che  di  quella  fua 
opera  fece  il  Tritemio  nella  Prefazione  alla  Poligrafia  ad  Maxi- 
milianum  Ce  fi  arem  .  Delle  quali  cofe  non  è  fe  non  da  maravi¬ 
gliarli  grandemente,  che  poca,  e  confufa  idea  moltri  avere  avu¬ 
to  un  dotto  Scrittor  Francefe  ,  cioè  il  P.  Pietro  Le  Brun  nel 
Tom.  I.  Lib.  2.  Gap.  2.  §.2.  della  fua  Storia  Critica  delle  Pratiche 
Superftigiofe  ;  malììmamente  dopo  quello  ,  che  in  quello  propo¬ 
lito  ha  icritto  Wolfgango  Entello  Heidel  nel  Cap.  2.  g.  io.  della 
fua  Steganographìa  Trithemii  vendicata.  Degno  di  qualche  biafi- 
mó  potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno  il  Tritemio  per  non  avere 
in  quel  fuo  libro  sfuggito  non  folo  il  male  ,  ma  ciò  ancora  , 
che  di  male  ha  fembianza,  lafciando  qualche  motivo  di  fcanda- 
lo  a  coloro,  i  quali  non  foffero  arrivati  a  ben  capire  la  mente 
fua.  Ma  anche  da^  quella  taccia  facilmente  fi  libera  riflettendo, 
che  sì  per  la  finiftra  opinione  ,  che  molti  poteano  concepire  di 
lui,  giudicando  la  fua  Steganographìa  un  trattato  di  arte  magi¬ 
ca  (  quale  in  fatti  la  giudicò  Carlo  Bovillo  ,  che  nella  vilita  , 
che  fece  al  Tritemio,  di  palleggio  la  lelfe^)  sì  ancora  pel  catti¬ 
vo  ufo,  che  altri  forfè  n’  avrebbe  fatto  ;  1’  Autore  non  la  com-‘ 
pi,  e  fopprefle  ,  nè  mai  pubblicò  quanto  già  n’  aveva  fcritto, 
com’egli  medefimo  e  nella  detta  Prefazione  alla  Polygraphia  ,  e 
in  più  altri  luoghi  dell’  opere  fue  chiaramente  attefta .  Per  la 
qual  cofa  non  faprei  accordare  all’ Heidel,  che  la  Steganographìa 
del  Tritemio  non  potette,  nè  devette  proibirfi,  com’egli  preten¬ 
de  nel  Cap.  12.  della  citata  fua  opera;  mentre  quantunque  libro 
per  sè  innocente,  ed  utile,  pure  giufto  può  effere  flato  il  non 
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permetterne  a  tutti  la  lezione  per  que’  medefimi  motivi,  per 
cui  lo  fteffo  Autore  di  quella  abbandonò  l’imprefa,  e  ilirnò  be¬ 
ne  (opprimere  quanto  n’aveva  compolto . 

Capitolo  Vili. 

Il  Deirio  interpetra  fmijìr amente  ,  e  denigra  gli 

Autori . 

r  v  ►  w  *  ».  ^  * 

I.  *^TON  è  minore,  nè  meno  evidente  della  fin  qui  efpofia  , 

1  1’  ingiultizia  e  malignità,  che  ufa  Martino  Deirio  cogli 

Autori  nell’ interpretare  ,  o  femplicemente  riferire  i  loro  detti, 
e  fentenze .  Nel  Lib.  5.  Se£l.  9.  accennando  il  fentimento  di  Gio: 
Giorgio  Godelmanno  circa  certe  parole  ,  che  alcuni  fuperltizio- 
famente  proferivano  per  non  fentir  dolore  nella  tortura  ,  ironi¬ 
camente  fcrive  ,  che  Homo  rehgiofus  non  audet  heec  pronuntiare 
fuperftitiofa .  Chi  ciò  fente,  s’immagina  fubito  ,  che  quell’ Au¬ 
tore  lafci  in  dubbio  ,  fe  la  detta  pratica  fia  lecita  ,  o  no  }  pure 
fintiamo  le  fue  parole  :  Quidam  ne  dolores  fentiant  (  dice  egli  ) 
folent  hos  verfus  pronuntiare  : 

Imparibus  meritis  tria  pendent  corpora  ramis 

Dismas ,  O4  Geftas 

Item  ex  Pfalmo :  Eruliavit  cor  meum  ver  bum  bonum ,  veritatem 
numquam  die  am  Regi .  Item  :  Jefus  autem  tranftens  per  medium 
tllorum  ibat  ;  nè  altro  aggiunge,  da  che  fi  polla  raccogliere  ,  fe 
approvi ,  ©  non  approvi  quello  collume .  Riferifce  immediatamen¬ 
te  altre  fuperllizioni  affatto  limili  ,  indi  conchiude  :  Verum  ba$ 
J uper ftit  ione  s ,  ut  potè  impias  ,  prudens  judex  non  obfervabit  ( a ). 
Colle  quali  parole  fi  vede. chiaramente ,  ch’egli  condanna  anche 
la  prima,  a  quell’  ultime  in  tuttq  limile  .  Or  con  qual  fronte 
fcrive  il  Deirio,  che  Homo  religiofus  non  audet  heec  pronuntiare 
fuperftitiofa  ? 

IL  Ma  più  lepida  è  la  cenfura,  chi  egli  fa  allo  ftelfo  Autore 
meli’  ultimo  Gap.  della  fua  Opera  ,  ove  per  aver  quegli  detto, 
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de’ Cattolici  parlando,  che  Sape  reperito  Dei  nomine ,  Maria ,  & 
Sanólorum  ,  malignes  Spiritus  ejicere  conantur ,  e  non  aver  ag¬ 
giunto  ,  Maria  Virginis  ;  lo  accula  ,  che  contemtim  Mariam  nu¬ 
de  nominar .  Ma  chi  ha  a  lui  rivelato  ,  che  così  brutto  pende¬ 
rò  folle  nell’ animo  del  Godelmanno  ,  giacché  ninna  conghiettu- 
ra,  niun  indizio  abbiamo  per  così  credere?  Mancano  forfè  efem- 
pj  di  Padri,  di  Santi,  e  di  ogni  genere  di  Scrittori  cattolici  ,  i 
quali  nominano  la'  Madre  di  Dio ,  fenza  efprimere  quell*  attribu¬ 
to?  Per  non  cercargli  da  lontano  ,  ferva  di  prova  lo  Hello  Dei¬ 
rio  ,  e  lo  ferva  in  quel  mede  fimo  'Cap.  in  cui  riprende  il  Godel¬ 
manno  ,  così  ivi  dopo  molte  parole  leggendofi  :  Nos  cum  Evan¬ 
gelica  Magis  ftellam  fequamur  cynofuram ,  qua  nos  ad  Mariam  , 
qua  nos  ad  Jefum  perducat  tramite  inoffenfo .  Che  gii  parrebbe , 
fe  per  tal  detto  di  fprezzatore  di  Maria  Vergine  P  avelie  altri 
tacciato?  Fu  eretico,  è  vero,  il  Godelmanno ,  e  biafimò  anche  a 
torto  certi  Eforcifmi  cogli  olfeffi  da  noi  praticati  ;  ma  non  per 
quello  vuol  la  ragione,  e  meno  la  carità  ,  che  fe  gii  addoftìno 
colpe ,  di  cui  è  innocente .  Condannili  e  egli ,  e  gii  altri  del  fuo 
partito  in  ciò,  che  meritano  di  eftère  condannati  ,  che  così  ri¬ 
cerca  lo  zelo  per  la  Cattolica  religione  ;  ma  fenza  veruna  prova 
o  fondamento  non  lì  faccia  reo  alcuno  di  delitti ,  che  non  com- 
mife  giammai,  ** 

III.  Nientedimeno  fegue  il  Deirio  la  fua  carriera ,  e  nello  ftef¬ 
fo  Lib.  5.  Sedi.  16.  accula  Lamberto  Daneo,  e  Giovanni  Bodino 
di  aver  finta  P  ifcrizione  del  Can.  Epifcopi ,  cioè  ex  Concilio  Aqui¬ 
le;  enfi  .  Ecco  le  lue  parole  :  Quidam  volunt  effe  Concila  Aquile- 
jenfis.  Ita  Bodinus ,  &  Danaus  haretici .  Miror  unde  hanc  inferì - 
ptionem  acceperint  ;  nam  nulli  libri  ,  quos  multos  vidi  ,  vel  Ivo - 
nis ,  vel  Bure  bardi ,  vel  Grati  ani ,  e  am  exhibent .  F  or  fan  leliionem 
tllam  commenti  ,  ne  vtderentur  nimis  impudentes  in  folutione 
quam  adducunt ?  Volunt  emm  nullam  Conditi  ilìius  auFloritatem 
fuiffe ,  utpote  quod  conciliabulum ,  non  juxta ,  inquiunt  ,  Synodus 
babeatur .  Ma  pure  Martino  d’Arles  nel  fuo  trattato  De  Superjìi- 
tionibus  Num.  n.  al  Concilio  Aquilejefe  attribuì  quel  Canone. 
Nel  trecento,  o  almeno  nel  principio  del  quattrocento  conver¬ 
rebbe  dire  folle  fiorito  quell’  Autore  ,  fe  fuffilleftè  quanto  vuole 
lo  fteflò  Deirio  in  altro  luogo  (a)  ,  cioè,,  che  di  lui  intendere 
Felice  Malleolo  Canonico  di  Zurigo,  allorché  nel  fuo  primo  Trattato 
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degli  Eforcifmi  diffe  :  Prout  facit  quidam  Dottor  de  Super Jìmont- 
bus  in  certo  trattatulo  ;  mentre  il  Malleolo ,  eh’  era  nato  1’  anno 
1389.  morì  Fanno  1456.  La  verità  è,  che  F  Arles  non  fiorì  pri¬ 
ma  del  principio  del  cinquecento,  cioè  molti  anni  dopo  la  mor¬ 
te  del  Malleolo .  Tanto  balìa  però  per  provare  ,  che  nell’  opera 
fua  (  di  cui  un’edizione  dell’anno  1517.  in  Parigi  notò  il  Drau- 
dio  nella  Bibliotbeca  Claffica  pag.  5 gó.  )  potevano  e  il  Daneo  ,  e 
il  Bodino  aver  letta  quell’  ifcrizione,  efièndo  fioriti  mezzo  feco- 

10  dopo;  e  però  è  Tempre  ingialla  Faccufa  ,  che  F  abbiano' finta 
col  fine  dai  Deirio  divifato.  Potevano  pure  averla  letta  nel  Gap. 
23.  del  libro  De  Strìgibus  di  Bartolommeo  Spina  ,  ufeito  alla  lu¬ 
ce  Fanno  1523.  anzi  potevano  averla  veduta  nello  Hello S.  Tom- 
mafo  d’ Aquino,  il  quale  nell’operetta  De  Spiritualibus  Creatura 
(a)  citò  quel  Canone  a  nome  del  Concilio  Aquilejefe  .  Sicura¬ 
mente  poi  e  nell’  Arles  ,  e  nello  Spina  F  aveva  letta  il  Deirio, 

11  quale  non  folo  cita  moltiflime  volte  que’due  trattati  ;  ma  nel 
Lib.  3.  Part.  2.  Quali.  4.  Se6t.  9.  dà  come  un  eftratto  del  primo . 
In  un  uomo  di  tanta  memoria,  qual  egli  fu,  non  fi  dee  qui  pre- 
fumere  dimenticanza  ;  onde  chi  attribuilfe  quella  fua  critica  ad 
un  prurito  di  aggravare  a  diritto  e  a  torto  gli  eretici,  non  an¬ 
drebbe  forfè  molto  lontano  dal  vero. 

IV.  Nel  Lib.  2.  Quali.  26.  Seél.  1.  dice,  che  Lodovico  Lavate¬ 
lo  nel  fuo  libro  De  Spettrìs ,  Eos  qui  fe  Spiritus  confpexiffe  affé - 
rum ,  judteat  lymphatos ,  ceritos ,  imagmofos ,  ad  medicos  &  ve - 
ratrum  relegandos .  E  pure  quell’  Autore  nel  bel  principio  dell’ 
opera  fua  attelìa,  che  Multis  fcriptorum  tefìimoniis ,  &  quotidia¬ 
na  experientia  probari  poteft  ,  Spiritus  &  Spettra  interdum  appa- 
rere  (b).  Nella  Part.  1.  Cap.  19.  della  medefima  fcrive,  che  Spe¬ 
ttra  cernuntur ,  &  audiuntur  non  folum  a  pueris ,  mulieribus ,  mor¬ 
bo  confettisi  delirisi  vel  alioqui  fimplicibus  bominibus  :  fed  etiam 
forti b us  i  &  iUis  qui  mentis  compotes  funt .  E  finalmente  nel  Cap. 
16.  della  fìeffa  prima  Part.  difende,  che  Spiritus  opem  petunt  ,  e 
lo  prova  co’  fatti  di  coloro  ,  che  fono  comparii ,  hanno  ricerca¬ 
te  MelTe  ,  peregrinazioni  ,  o  altre  opere  pie  ,  poi  fon  venuti  a 
ringraziare  i  benefattori  ;  ove  aggiunge  quelle  precife  parole: 
Non  autem  fernper  facrificos  ,  aut  alias  audaces  &  impios  homi- 

nes 

(a)  Qucejhones  difputata ,  Quseft,  unica  de  Spiritual .  Creatur.  Art.  2.  Obiec.14* 

(0)  Part.  1.  Cap.  2, 


c 
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nes  fuijfe ,  quì  J e  animas  effe  mentiti  fmt ,  ut  fupra  de  multis  di- 
Bum  e  fi  ,  bine  potè  fi  intelligi  ,  quod  etiam  in  il  forum  cubiculi^ 
elaufts  apparuerunt  ,  qui  quum  irent  cubitum  diligente r  adbibita 
lucerna  inquifmerunt ,  «z/w  ibi  lateret  .  Ben  è  vero,  eh’  egli 
non  illimò ,  che  tali  Spiriti  fieno  propriamente  le  anime  de’  de¬ 
funti,  ma  o  Angeli  ,  o  Demonj  ,  come  prova  a  lungo  nella  fe¬ 
conda  Part.  del  libro  $  la  qual  opinione  anche  a  più  Cattolici  è 
curatine,  tra’ quali  Girolamo  Maggio  nelle  fue  Varie  Legioni  ( a ).. 

V.  Ho  detto,  che  il  Deirio  fernbra  vago  di  acculare  gli  ere¬ 
tici  ;  ma  per  verità  ,  che  agli  fteffi  Cattolici  non  ufa  egli  mi¬ 
glior  accoglienza.  Nel  Lib.  5.  Sedi. 4.  cerca  ,  fe  la  cattiva  fifo- 
nomia  in  materia  di  malefizj  ,  fia  indizio  fufficiente  per  venire 
alla  tortura.  Stabilifce,  che  il  Giudice  non  dee  farne  alcun  con¬ 
to  .  Accufa  il  Rodino  ,  ed  il  Godelmanno  di  aver  troppo  attri¬ 
buito  a  quel  fallace  contraffegno ,  indi  aggiunge;  Ut  fortaffis etiam 
Martìnus  de  Arles  de  Superfiitione  Num .  100.  Or  leggali  quell’ 
Autore  nel  citato  luogo,  e  troverai!!,  coni’  egli  dice  bensì,  che 
i  Malefici,  e  i  Negromanti  pel  lungo  commerzio  col  Demonio r 
che  in  forme  terribili  e  fpaventofe  loro  appari fee  ,  fogliono  aver 
dell’  orrido  nell’  afpetto,  il  che  non  niega  lo*  fletto  Deirio  ;  ma 
che  quella  cotal  orridezza  pottà  fervir  d’  indizio  nè  grave ,  nè 
leggiero  per  la  tortura  ,  non  ne  fa  1’  Arles  pur  una  parola  ,  nè 
nel  mentovato  luogo ,  nè  in  tutta  la  fua  opera . 

VI.  Nel  Lib.  6.  Cap.  2.  Sedi.  1.  Quasi!.  1.  accufa  Lorenzo  Ana¬ 
nia,  Teologo  Napolitano,  di  avere  fcritto  nel  Lib.  4.  De  natura 
Demonum ,  che  l’orina  umana  vaglia  molto  contra  i  malefizj  ; 
il  che  non  folo  non  dice  quell’  Autore  nel  fegnato  libro  ;  ma  in 
ninno  de’  quattro  ,  che  fopra  tal  materia  lafciò  fcritti  .  Pure  fi 
fono  trovati  Autori  ,  che  fenza  accertarli  della  verità  di  quello 
fatto,  hanno  rinnovata  la  llelTa  accufa  contro  all’  Anania  ,  tra’ 
quali  Giorgio  Draudio  Luterano  nella  Continuazione  dell’  Opera 
intitolata  Collo quiorum ,  five  Dierum  Canicularium  (  b  )  di  Simone 
Majolo  Vefcovo  di  Volturara  ,  che  col  finto  nome  dello  Hello 
Majolo  diede  alla  luce 5  e  Francefco  Torrebianca  Giureconfulto 
Spagnuolo  nella  fua  Demonologia  (  c  ) . 

VII.  E'  confimile  la  taccia,  che  dà  il  Deirio  a  Paolo  Grillaia- 

di 

(a)  Lib. 4.  Cap.  12. 

(b)  Tom.  2.  Colloq.  3.  pag.  278^ 

(c)  Lib, 2,  Cap.  52^  Num. 37^ 


Capitolo  Ottavo. 


dì  nel  Lib.  5.  Seót.4.  accufandolo  di  aver1  ammeffo  per  indizio 
di  reità  nelle  Streghe  il  non  lagrimare,  come  fecero  alcuni  Au¬ 
tori,  di  fopra  da  noi  mentovati.  Egli  non  cita  nè  !  opera,  nè 
il  luogo,  in  cui  così  fcriffe  il  Grillandi  ;  ma  quello  palio  è  nel 
Gap.  9.  Num.  2.  del  trattato  De  Sortilegiis ,  ove  però  nè  pur  per 
ombra  parla  quel!  Autore  degl  indizj  di  Stregoneria  :  ma  bensì 
di  quelli  del  pentimento  delle  Streghe  ,  affermando  ,  che  allor¬ 
ché  gemono  ,  e  fmaniano  ,  lenza  però  gittar  lagrime  dagli  oc¬ 
chi  ,  è  legno  ,  che  internamente  e  di  cuore  non  fono  pentite . 
Può  effere  veramente  falfa  quell5  opinione  del  Grillandi  :  ma  non 
farà  mai  una  fuperftizion  ridicola,  qual  è  quella,  che  il  Deirio 
gli  attribuifces  e  potrebbe  anche  pretendere  di  effere  affolto  da 
ogni  cenfura,  per  aver  aggiunto  fui  fine:  Non  tamen  nego,  quin 
mulieres  pojjìnt  in  multis  confingere  lacrimas . 

Vili.  Ma  più  certamente  intollerabile  di  tutte  le  accufe,  dal 
Deirio  qua  e  là  fcagliate ,  fi  è  quella  ,  che  fi  legge  nello  lleflò 
Lib.  5.  Sedi.  16.  ove  adducendo  il  motivo,  per  cui  molti  negano 
la  realità  del  Congreffo  Notturno ,  ed  alle  moderne  Streghe  eften- 
dono  il  Can.  Epificopi  2 6,  q.  5.  che  per  un5  illufione  lo  dichiara  , 
fcrive ,  Quod  caujfia  ?iegandi  fiit  athetsmus  ,  eo  quoti !  non  credant 
effe  D  temone  s  :  roel  quia  non  bene  fientiimt  de  divina  provi  denti  a , 
quarn  putant  fimere  innoxios  a  D temone  infamari ,  reprae  fieni  ar  i ,  & 
tandem  fiupplicio  affici .  Notifi,  che  lo  fteffo  Deirio  in  altro  luo¬ 
go  *  cioè  nel  Lib.  2.  Quaeft.  16.  tra  coloro,  che  la  realità  del  det¬ 
to  Congreffo  negarono,  numera  Martino  d’  Aries  ,  l’Autore  del 
Fortalitium  fiidei,  cioè  Alfonfo  Spina,  Andrea  Alciato ,  Giovanni 
Sarisburienfe ,  Leonardo  Vairo  ,  ed  altri  non  pochi.  Ora  giufla 
le  conghietturc  del  noftro  Autore  ,  faranno  dunque  fofpetti  di 
ateifmo,  anzi  veri  Areifti,  tanti  Giureconfulti ,  e  Filofofi  catto¬ 
lici  di  chiaro  nome:  farà  Ateifta  Martino  d" Aries  ,  Teologo,  e 
Canonico  di  Pampelona  ,  lo  farà  un  Leonardo  Vairo  ,  Vefcovo 
di  Pozzuolo,  dottrina,  &  morum  probit at e  mfiignis ,  come  lo  chia¬ 
ma  PUghelli  {tt) ,  un  Giovanni  Sarisburienfe,  Vefcovo  diChar- 
tres ,  detto  dal  Tritemio  non  minus  religione  ,  quarn  ficientia  ve¬ 
nerabile  (b),  e  da  Pietro  Cellenfe  intintlus  pr  etto  fio  fianguine  B . 
Tbomae  (  Cantuarienfis  )  Pontificis,  & Martyris  {c),  efinalmen- 

-  te 


(a)  Itali#  Sacr#  Tom,  6.  in  Eptfcopis  P  ut  eoi  ani  s  pag.  285, 
CM  De  ScriptoY .  Pcolef,  Cap. 

CO  Lib.  7.  Epift.  8. 
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tc  un  Alfonfo  Spina  Francefcano,  non  folo  Vefcovo,  ma  dipinto 
ancora  e  celebrato  con  titolo  di  Beato  nel  Martirologio  di  quell’ 
Ordine?  (a)  In  qualunque  fenfo  prenda  il  noftro  Autore  l’ateis¬ 
mo,  eh’  io  per  altro  noi  so,  potraiTi  giammai,  fenza  nota  di  pe¬ 
tulanza,  e  temerità  ,  lafciarfi  ufeir  della  penna  proporzioni  di 
quella  natura;  e  fenza  pregiudizio  della  carità Criftiana  denigra¬ 
re  in  cotal  guifa  la  fama  di  tanti  perfonaggj  per  dignità,  per  dot¬ 
trina,  e  per  fantità  così  illuftri  e  cofpicui? 

cVfi/i  cv&n  cV&h  cK&Sì  ck&si 

Capitolo  IX. 

U  -,  ■  •  '*  .  C 

Dottrine  falfe ,  o  pericolofe  dello  ftejfo . 

I.  T"\Alle  falfe  accufe  ,  paffiamo  alle  falfe  ,  e  pericolofe  dot- 
LJ  trine  di  Martino  Deirio,  colle  quali  fenza  alcun  dubbio 
danno  ancora  maggiore  alla  Repubblica  egli  ha  apportato .  Nell’ 
Appendice  2.  al  Lib.  5.  Qiisefl.  1.  pretende,  che  il  Giudice  nel  pro¬ 
celle)  contra  le  Streghe  polla  abbandonar  1’  ordinario  metodo  dal¬ 
le  Leggi  preferitto  ,  non  tanto  circa  1’  impofizion  della  pena  ; 
ma  ancora  circa  1’  ordine  giudiziale  ,  gl’  indizj  per  1’  inquifìzio- 
ne,  cattura,  e  tortura  ;  colicchè  un  reo  per  modo  di  efempio  , 
da  due  o  tre  complici  dello  fletto  misfatto  (  che  in  altri  cafi  non 
farebbero  prova  )  accufato,  anche  fenza  altri  indizj,  poffa  effere 
melfo  alla  tortura  ;  e  ciò  col  fondamento  ,  che  il  delitto  delle 
Srreghe  è  di  quelli,  che  i  Giureconfulti  chiamano  Eccettuati,  di- 
ftinzione,  che  nè  dalla  ragione,  nè  dalla  legge  medefima  è  per 
altro  fpalleggiata .  Da  quello  llraordinario ,  o  piuttoflo  difordina- 
to  modo  di  procedere ,  fon  nati  gli  abufi  efecrandi ,  che  non  so 
fe  piu  a  compaflione  degl’  innocenti  condannati  ,  o  ad  ira  degl’ 
ingiufti  e  ftolidi  Giudici  muovono  coloro,  che  leggono  gli  atti, 
e  le  fentenze  nel  decimo  quinto  ,  e  decimofefto  fecolo  ema¬ 
nate  .  .  ; 

II.  Diflurba  il  parere  del  Deirio  il  debito  ,  in  cui  fi  trova  il 
Giudice  di  dover  feguire  F  opinion  piu  ficura,  che  in  cafo  dub¬ 
bio  è  la  piu  mite  ,  minor  male  effendo  F  affolvere  dieci  rei , 

che 


(a)  Ad  diem  24.  Jul; 
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che  ii  condannare  un  foló  innocente.  Con  diverfe  ragioni  adun¬ 
que  fi  accinge  egli  a  provare,  che  la  fuaientenza  è  al  Giudice 
più  ficura  ;  delle  quali  quella  è  la  prima  :  Quia  illud  utilius  eft 
tpft  per  fona  denuntiatee  :  fpes  enim  eft  fore ,  ut  torta  delitlum  con - 
fiteatur  ,  &  fic  anima  ejus  falvetur  .  Si  vero  non  torqueatur , 
timendum  quod  morietur  fine  confezione ,  &  damnabitur .  Se  tali 
argomenti  s’  incontraffero  nel Epiftole  di  F alaude ,  in  cui  l’Au¬ 
tore  finge,  che  quel  Tiranno,  quantunque  ingiuftamente  operaf- 
fe  ,1  pure  vada  Tempre  inorpellando  con  qualche  fpeziofo  prete- 
ilo  le  fue  tiranniche  azioni  ;  farebbe  alcerto  compatibile  ,  anzi 
fi  ammirerebbe  1’  ingegno  dello  Scrittore ,  che  si  bene  abbia  fa- 
puto  rapprefentare  un  uomo  violento  e  belliale,  il  qual  però  nel¬ 
lo  ftefiò  tempo  vuol  comparir  giuftilfimo  e  religiofo.  Ma  che  li¬ 
mili  arguzie  fi  leggano  in  libri  di  Teologi  Criftiani  ,  non  par¬ 
lanti  da  fcherzo ,  e  per  efercizio  d’  ingegno  ;  ma  in  materia  gra¬ 
ve,  in  cui  del  fangue  degli  uomini,  e  del  far  giuftizia  fi  tratta; 
non  laprei  al  certo  come  fia  tollerabile,  e  molto  meno  come  ta¬ 
li  Autori  debbano  fceglierfi  per  norma  e  regola  di  ben  giudica¬ 
re  .  La  feconda  ragione  fi  è  :  Quia  ut  plurimum  docet  e xper len¬ 
tia,  in  nominandis  fociis  Sagas  veritatem  dicere  .  Diftinguo  la  pro- 
pofizione.  Secondo  quello,  che  loro  nella  fantafia  è  paruto  ,  fi 
concede.  Quanto  alla  verità  e  realità  del  fatto  ,  io  nego  aperta¬ 
mente.  La  terza  ragione  è:  Quia  confi at  e adem  expenenti  a ,  fum¬ 
mo  labore  Maleficas  adigi  ad  bas  nominationes .  Falfo,  fàlfilfimo. 
Ripetiamo  qui  le  parole  dei  Remigio ,  addotte  di  fopra  :  Simul  ac 
in  vìncula  funt  conjeSti  ,  admifforum  confejftones  ?ion  co  ufque 
differunt ,  dum  tormentis  ab  eis  exprimantur  ;  fed  fponte ,  &  cum 
7nagna  animi  alacritate  exponu?ìt  (  a  )  .  Se  tanta  facilità  hanno 
a  palefare  i  proprj  delitti  ,  che  farà  circa  gli  altrui?  Nominano 
a  furia ,  e  perfone  degne ,  ed  incolpabili  ,  ex  omni  ordine  ftatu- 
que  mortalìum ,  come  colMejefo  abbiam  offervato,  cooneftando 
in  certo  modo  il  proprio  difetto  colla  quantità  de’ compartecipi . 
Vegganfi  i  loro  proceffi,  ed  il  P.  Spe  ne’Dubbj  47.  648.  La  quar¬ 
ta,  e  quinta  ragione,  cioè,  che  Hoc  eft  longe  utilius Reìpublic te , 
e  che  Hdec  fententia  tutior  eft  ìpfi  Judtci ,  quia  eft  magìs  confen - 
tane  a  verde  clementi  de ,  &  miferi  cor  di  de  ,  quam  altera  j  non  fono 
men  falle ,  e  ridicole  dell’  altre  ;  nè  dopo  quanto  fin  qui  abbiamo 
fcritto ,  fa  di  mellieri  perder  parole  in  confutarle . 

Li  in. 

(a)  Lib.  3.  Cap. 6. 


ì 


iC6  Libro  Ter  z  o 

III.  Come  poi  le  Strage  fono  abituate  ne’vizj,  han  rotta  a'Dlo 
la  fede  ,  e  li  lòno  refe  le  biave  del  Demonio  ,  padre  della  men¬ 
zogna  ,  e  infidiaxore  degli  uomini  ;  e  dall’  altro  canto  il  princi- 
paì  fondamento  della  fede  umana  è  l’integrità  della  periona  ;  co¬ 
si  uccellano  è  paruto  ad  alquanti  Scrittori  il  modificar  qudTopi- 
nione  ,  con  dire  ,  che  le  denunziazioni  delle  complici  allora  fel¬ 
lamente  abbiano  autorità  e  fòrza ,  quando  danno  legni  di  contri¬ 
zione  e  penitenza  .  Ma  al  nollro  Autore  non  è  punto  piaciuta 
quella  limitazione:  la  impugna  egli  a  tutto  potere  nella Quaelt. 3. 
della  citata  Appendice ,  e  fi  pente  d’aver  altrove  aderito  alBins- 
feldio,  che  per  altro  la  ammette  . 

IV.  Così  nel  Lib.  5.  Sedi.  6.  per  non  lafciar  intentata  alcuna  via 
d’ allargar  la  firada  all’  ingiultizia  del  procelìò  contra  le  Maliar¬ 
de  ,  rifiuta  F  opinione  di  Giulio  Claro  ,  e  di  Profpero  Farinac¬ 
cio  ,  i  quali  avvegnaché  ne’  delitti  Eccettuati  ammettano  tefti- 
monj  per  altro  inabili  ,  pure  efcludono  lo  fcomunicato  ,  come 
quegli,  eh’ è  fimile  al  bandito,  o  morto }  e  vuole,  che  quantun¬ 
que  nella  fcomunica  maggiore  folle  uno  incorfo  ,  pure  polla  far 
fede ,  e  debba  effer  creduto . 

V.  Nella  Quseft.  6.  della  ftelfa  Appendice  infegna  ,  che  general¬ 
mente  parlando  ,  in  quella  fpezie  di  delitti  il  teftimonio  di  due 
perfone  infami  può  dar  fufficiente  motivo  per  la  tortura  anche 
contra  una  perfona  d’ottima  fama. 

VI.  Quantunque  poi  confeffi  egli  medefimo  in  piu  d’ un  luo-> 
go,  che  tutta  la  faccenda  del  Congrelfo  Notturno  non  è  qual¬ 
che  volta,  fe  non  una  mera  illufione  ;  e  quantunque  non  polla 
negarli,  che  conceduta  ancora  la  realità  di  quello,  può  tuttavia 
il  Demonio  rapprefentarvi  molte  perfone  innocenti  $  pure  nella 
Quali.  8.  vuole  ,  che  debba  averfi  per  legittimamente  denunzia¬ 
to  quanto  alla  tortura  colui,  che  da  due,  o  più  complici  (  nel¬ 
la  Quagli.  15.  ne  ammette  anche  un  fo lo  ,  quando  fia  fornito  di 
grande  verifimiglianza  )  è  accufato  d’elfer  puramente  intervenu¬ 
to  al  detto  Congrelfo  ,  benché  danno  alcuno  non  abbia  recato  - 
Senfate  rifleflìoni  d’ alcuni  Giureconfulti  contra  tal  opinione,  le 
chiama  gentilmente  argumenta  vix  digna  refutatione .  Molto  piu 
fanamente  di  lui  parlarono  in  quello  propofito  Bernardo  da  Co¬ 
mo,  Elifeo  Mafini ,  ed  altri  Autori,  da  noi  recati  di  fopra  nel 
Lib.  1.  Cap.  io.  ove  contra  le  calunnie  degli  Eterodolfi  fi  è  fat¬ 
to  vedere,  quanto  favia,  irreprenfibile ,  e  d’imitazione  degna  fia 
in  tal  propofito  la  condotta  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma  , 

to- 


totalmente, 

Deirio. 


Capito  l  o 

contraria,  a  quefte  falfe 


N  o  N  O .  2 6j 

e  moftruofe  dottrine  del!. 


VII.  Segue  egli  a  proteggere  con  tutto  Io  fpirito  F  ingiuftizia 
del  procellò-  contra  le  Streghe  ,  e  pretende  nella  Qiiseft.  9.  della 
citata  Appendice,  che  non  lia  necefiàrio  all’ accufatore  Fefprime- 
re  non  folo  il  giorno  precifo  del  commelfo  delitto,  ma  nè  pure 
il  mefe,  nè  Fanno,  nè  tampoco  il  luogo,  come  per  altro  fi  pra¬ 
tica  ;  con  che  egli  toglie  all’accufato  il  modo  di  poterfi  difèn¬ 
dere  ,  col  provare ,  che  nell’  indicato-  tempo  fu  altrove . 

Vili.  Nella  Quaeft.  20.  vuole,  che  in  quello  delitto,  come  Ec¬ 
cettuato,  il  Giudice  poffa  venire  alla  tortura  fopraindizj,'  che  per 
altro  in  altra  fpezie  di  delitti  palferebbero  per  leggieri  ::  Quia  in 
bis  criminibus  (  dice  egli  )  magis  expedit  Reipublicce  leviora  admit- 
ti  indici  a,  cum  firn  occultiora ,  &  difficilioris  probationis  crimina  , 
&  digniora  quce  citius  &  gravius  puniantur  ;  eh’ è  appunto  la  ra¬ 
gione,  per  cui  gl’indizj  dovrebbero  dière  più  gravi  e  rilevanti, 
che  m  altri  cafi..  Quello,,  che  alla  Repubblica  giova,  anzi  è  ne- 
ceffario,  fi  è,  che,  i  fuoi  Giudici  vadano  in  traccia  della  verità; 
ma  nel  rintracciarla  non  ammettano  cofe  alla  ragione  contrarie  :: 
che  s’ingegnino  bensì  a  tutto  potere  di  feoprire  i  delinquenti  ;  ma 
nel  far.  ciò  non  alterino  i  mezzi  preferitti  per  inveftigargli ,  per¬ 
chè  alterandogli,  fi  mettono  in  evidente  rifehio  d’errare  ,  e  con¬ 
dannar  come  rei  gl’innocenti.. 

IX.  Ma  in  fatto  d’indizj  ,  godibile  è  quanto  infegna  il  nolìro 
Autore  nel  Lib.  5.  Se6l.  4.  ove  dei  minori  ,  e  non  affitto  certi  par¬ 
lando,  pone  in  fecondo  luogo  :  Quando  quis  patrocinata  fpont e 
jyialcfif  is ,  &  conatur  criminis  enormitatem  elevare ,  &  contenditi 
non  effe  credendum  iis  ^  qua -de  illis  certo  narrantur  ,  &  e  a  omnia 
vana  effe  O*  delira  ,  aliaque.hu/usmodi .  Dunque  fe  un  uomo  fa¬ 
vule  zelante  del- bene  del  fuo  prollirno  ,  il  qual  vede  paffarii  in 
quella  materia  i  limiti  del  dovere  ,  regnar  degli  abufi  ne’  proceffi , , 
farfi  paffar  per  cofa  reale  una  mera  immaginazione  ,  e  infomma 
condannarli  al  fuoco  chi  non  meriterebbe  nè  pur  di  morire;  fe, 
di  AL,  unKtal  uomo  fi,  tro  valle  in  filato  di  poter  illuminare  i  Ma¬ 
gi  lira  ti  ,  e  colla  ragione,',  èd  efperienza  rendergli  piu  cauti  in  que- 
Rò  affare,  non  dovrà  dunque  lpontaneamènte ,  e. per  zelo  moilra- 
.re  la  comun  corruttela ,  e  attraverfarfì  a  tanti  eccelli  :  dovrà  Ilare 
colle  mani  alla  cintola,  ovvero  diverfamente  facendo,  dovrà  pafi 
far  per  fofpetto  di  nialefizio  ,  e  di  Stregheria  ?  Colle  maggiori 
rilate,  del  mondo  meriterebbero  d’  effer  ricevuti  cotali- infegna-- 
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menti ,  fé  non  fòlle ,  che  per  effere  di  lor  natura  fediziofi  e  ma¬ 
ligni,  e  trovarfi  in  un  libro,  che  ha  avuto  ,  ed  ha  ancora  molto 
credi  to  ,  tali  effetti  poffono  produrre  ,  *anzi  di  fatto  (  come  nel 
primo  libro  fi  è  veduto  )  hanno  prodotti  ,  che  non  permettono 
punto  di  ridere  .  E  pure  l’Autore  tanto  li  compiacque  di  quel¬ 
la  fila  dottrina,  che  non  par  fazio  d’  inculcarla  .  La  ripete  più 
volte  nella  Sedi.  16.  dello  ftelfo  Lib.  5.  ed  in  un  luogo  con  quell’ 
enfali  la  ripete  :  Videtur  communi  judicio  c avere,  qui  communem 
hanc  peftem  non  cenfet  igne  gladioque  abolendam  :  &  fufpicionem 
occulti  confenfus  atque  confpirationis  merito  prcebet ,  qui  [e  Dei ,  O* 
bominum  conjuratos  bofìes  defendere  atque  tueri  velie  profite.tur .  La 
premura,  ch’egli  aveva  di  render  odiofi  i  fuoi  averfarj  ,  fino  a 
fargli  paffar  per  fofpetti  di  malefizio  prelfo  i  Giudici  ,.non  gli  la- 
fciò  difcernere  ,  che  la  Itelfa  nera  macchia  veniva  egli  ad  addof- 
fare  non  al  folo  Wiero ,  al  Godelmanno ,  e  ad  altri  eretici  ;  ma  a 
tutti  quelli  illuflri  ed  illibati  perfonaggi ,  che  di  fopraabbiarg  ram¬ 
memorati  ;  il  che,  torno  a  dire,  fenza  nota  o  di  temerità,  o  di 
fciocchezza  non  può  immaginarli,  non  che  fcriverfi. 

X.  Offenderemo  per  fine,  che  per  in  tutto  perfezionare  il  nollro 
Autore  i  Giudici,  e  regolare  le  loro  azioni  a  norma  della  Mora¬ 
le  Crifliana ,  de’  mezzi  trattando ,  co’  quali  poffono  elfi  fcavare  dal 
reo  la  verità,  permette  loro  liberalmente  nel  Lib.  5.  Seól.  io.  di 
dire  a  quello  :  Confejfionem  et  utilijfimam  futuram ,  etiam  ad  vi- 
tam  fibi  compar  and  am ,  intendendo  tacitamente  della  vita  eterna, 
Suggerifce  in  oltre ,  che  ammettano  perfone  difcrete  e  fa-vie  a  pra¬ 
ticare  col  carcerato  ,  e  d’uno  in  altro  difcorfo  paffando  ,  lo  efor- 
tino  a  confeffare  la  verità,  promettendogli  ,  che  così  facendo,  il 
Giudice  gli  farà  grazia  .  Indi  entri  il  Giudice  ,  e  confermi,  che 
farà  grazia ,  fubintelligendo  fibi ,  vel  Reipublicce  .  La  qual  propor¬ 
zione  è  falla  anche  nel  fenfo  fecreto  di  chi  la  proferìfce,  poiché 
quando  il  Giudice  condanna  un  reo  a  morte,  non  è,  e  non  fi  chia¬ 
ma  far  grazia  alla  Repubblica  5  ma  fupplire  al  filo  dovere  .  Per 
non  dir  nulla  del  promettere  di  que’  famigliari  al  reo  una  cofa, 
che  non  iftà  in  balìa  del  Giudice,  cioè  il  far  loro  grazia,  eh’  è 
una  promelfa  molto  limile  a  quella  di  Satanaffo  a  Crifto  :  Daho 
tibi  omnia  regna  mundi  ,  &  gloriam  eorum  ,  fi  cadens  adoraverh 
me  (a).  Non  ci  fono  falfità,  nè  menzogne,  fe  quella  non  lo  è* 
Se  poi  la  ragione,  ch’egli  foggiunge  a  favor  del  Giudice,  cioè. 
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che  Imputet  fibi  reus ,  quod  non  fubtilius  fenfum  verborum  ambi- 
guorum  difcujferit ,  abbia  luogo,  e  fia  giufta  ,  maffime  trattandoli 
di  femplici  e  rozze  donnicciuole ,  prive  d’ ogni  capacità  e  penetra¬ 
zione  ;  lo  giudichi  il  prudente  Leggitore ,  e  conchiuda ,  fe  di  mol¬ 
to  acume  fornito  fiafi  moftrato  l’Autore  appagandolene . 

XI.  Nel  Lib.  6.  Cap.  i.  Sedi.  2.  de’ Confelfori  parlando ,  infegna. 
Non  pojfe  Sacerdotem ,  ne  metu  quidem  mortis  proposto ,  cuiquam 
hoc  crimen  revelare ,  &  pojfe  eo  cafu  dicere ,  nefcire  Jefe ,  nec  de 
tali  peccato  fe  quidquam  audivi jf e ,  quia  revera  non  fcit ,  nec  au- 
divit ,  ut  homo ,  feu  ut  pars  Reipublic de  .  Immo  (  notili  )  fi  mente 
fubintelligat ,  fcilicet ,  ut  pojfim  revelare ,  pojfet  die  ere  fe  hoc  in  con- 
fejfione  non  audivi  (fe ,  vel  reum  fibi  hoc  confejfum  non  fiuijfe  ;  & 
h<zc  omnia  pojfet  jur amento  co?ifirmare  .  Se  una  pura  reftrizion 
mentale  fia  cotefta  ,  e  per  confeguenza  foggetta  alla  condanna  , 
che  di  limili  doppiezze  fece  Innocenzo  XI.  l’anno  1Ò79.  lafcerò, 
ch’altri  efamini  ;  aggiungendo  folamente  ,  che  fenza  ragione  ci¬ 
tò  il  Delrio  a  fuo  favore  Girolamo  Gigante  De  crimine  loefce  Ma - 
jeftàtis  Lib.  2.  Rub.  Qui  accufare  poffint .  Quseft.  18.  Num.  4.  An¬ 
tonio  Gomez  Commentariorum ,  vanarumque  Refolutionum  Tom.  3. 
Cap.  13.  Num.  9.  e  Giufeppe  Mafcardi  De  Probationibus  Lib.  1.  in 
Proem.  Quaeft.  5.  Num.  51.  afferendo,  che  communem  ejfe  docente 
mentre  tutti  gli  accennati  Scrittori  permettono  bensì  al  Confef- 
fore  il  dire  in  tal  cafo  ,  fe  nihil  feire  (  che  par  il  linguaggio  co¬ 
mune  di  chi  sa  bensì  una  cofa,  ma  in  vigor  del  fuo  uffizio  non 
può  palefarla  )  ma  non  già,  che  polfa  anche  dire  di  nulla  aver¬ 
ne  udito  in  confezione,  e  molto  meno  confermar  una  tal  falli- 
tà  col  giuramento. 
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Menzogne:,  Contraddizioni e  j alfa  Lògica  del  medejìmo.. 

iER  menzogne  non  intendo,  io  qui  le  favole  ,  o  altre  .cofe' 
falfe  ,  colle  quali  il  Deirio  va  innalzando  la  fua  fabbri¬ 
ca  ;  perchè  febbene  non  è  probabile,  che  tutte  le  credefie.  pu¬ 
re  non  è  così  agevole  il  convincerlo  di  tal  malizia  .  Intendo 
adunque  quelle,  delle  quali  abbiamo  fufficienti  prove,  che  vera¬ 
mente  egli  ftefiò  le  teneffe  per  favole  }  ma  pure  per  fervire  al  fuo 
argomento  le  fpacciò  come  cofe  vere  . 

IL  Tal  è  il  dire  ,  che  Lamberto  Daneo  ,  e  Giovanni  Bodino> 
fingeffero  l’ifcrizione  del  Can.Epifcopi ,  dopo  aver  letta  queirifcri* 
zione  in  Autori  fioriti  mezzo  fecolo  avanti  i  mentovati ,  come  di 
fopra  abbiamo  avvertito .  Tale  ancora,  a  mio  credere,  è Taccufa 
del  can  nero,  che  non  fi  fazia  di  addofiare  a  Cornelio  Agrippa  , 
cioè,  che  quello  celebre  Letterato  feco  avefse  un  Demonio  in  for¬ 
ma  di  cane  ,  di  cui  fi  valeva  in  cofe  magiche ,  e  che  giunto  a  mor¬ 
te,  difpettolamente  lo  licenziafse  con,  dire  :  Va  in  malora  bejìia 
7naladetta ,  che  tri  bai  condotto  a  perdizione  \  il  qual  tolto  precipi- 
tofamente.  fuggifse  ,  e  nel  vicino  fiume  attuffandofi  ,  non  compa- 
rlfse  giammai.  Giovanni  Wiero  ,  ch’era  fiato  difcepolo  ,  e  fami¬ 
gliare  del!  Agrippa  ,  fi  maraviglia  ,  che  alcuni  autori  ex  inanijft- 
mo  valgi  rumore  (  a  ) ,  abbiano  potuto  credere ,  e  fcrivere  ama  tal 
menzogna..  Dice  d’aver- più  volte  ufata  fervitù  a  quel  cane,  che 
il  padrone  chiamava  alla  Francefe  Monfteur  ,  ed  a  cui  aveva  data 
per  compagna  una  cagnuola,  detta  da  lui  Mademoifelle .  Aggiun¬ 
ge,  come  fia  nata  tal  favola  ,  cioè  parte  per  le  troppe  carezze  ,, 
che  F  Agrippa  faceva  a  quel  fuo  cane  ,  fino  a  tenerlo  a  mangia¬ 
re  ,  e  dormir  feco  :  parte  perchè  ,  febbene  di  rado  egli  ufciva  di 
cafa,  pure  col  mezzo  d’ un  buon  carteggio  fapeva  ciò ,  che  pafsa- 
va  in  molti  paefi  T  da  che  le  perfone  di  grofsa  pafta  prendevano 
motivo  di  dire,  che  il  fuo  cane  gli  riferiva  ogni  cofa  .  Il  Deirio. 
aveva  veduta  quefta  convincente  confutazione  del  Wiero  come; 

appa- 
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;apparifce  dal  Lib.  2.  Quaeft.  30.  Seól.  3.  Il  Deirio  confefsa  ,  che  in 
cofe  di  fatto,  e  dalla  religione  lontane  ,  anche  gli  eretici  fanno 
autorità  ,  e  di  quella  autorità  li  ferve  egli  medefimo  in  più  luo¬ 
ghi,  quando  gli  torna  bene  .  Or  perchè  dunque  ripetere  quella 
favola,  perchè  proporla  come  una  verità  a’ fuoi  leggitori  ,  e  dar 
sì  fpefso  l’infame  titolo  di  Archimagus  (a)  a  Cornelio  Agrippa? 
Egli  non  ha  altro  fondamento,  fe  non  quello  di  dire,  ch’era  una 
voce  comune  :  Tritum  ejì  ore  omnium  (  b  ) .  Ma  non  fapeva  egli 
dal  Wiero,  come,  e  perchè  quella  voce  folle  nata,  e  chele  quel 
cane  faceva  nafcer  de’ cani,  non  era  un  Demonio,  ma  un  vero 
cane  ?  Non  gli  era  noto,  che  il  volgo  ama  le  maraviglie,  non 
cerca  la  verità  ,  e  che  l’autorità  del  popolaccio  ignorante  non 
dee  prevalere  a  quella  degli  uomini  dotti,  e  teftimonj  di  villa? 
Se  gli  avverfarj  non  vogliono  negar  qui  al  Deirio  la  lode  di 
grande  ingegno  ,  capacità ,  e  penetrazione  ,  che  per  altro  ancor 
noi  di  buona  voglia  gli  concediamo  ,  convien  certamente  con¬ 
fermo  ,  ch’egli  lleffo  per  una  novella  dovea  tener  quel  raccon¬ 
to  }  ma  pure  fe  ne  fervi  più  d’una  volta  per  Screditare  colla 
nera  taccia  del  più  empio  e  deteltabil  delitto  un  Autore  ,  trop¬ 
po  contrario  a’  fuoi  fillemi. 

III.  Che  Cornelio  Agrippa,  trafportato  da  foverchia  brama  di 
fapere,  fi  perdeffe  da  giovane  dietro  alle  vanità  dell’Arte  Magi¬ 
ca  ,  non  può  certamente  negarli  ,  provandolo  abballanza  i  fuoi 
tre  libri  De  occulta  Pbilofophia  .  Si  ravvide  però  in  età  più  'ma¬ 
tura,  conobbe  il  fuo  errore  ,  e  lo  detellò  sì  fenfatamente  ,  che 
la  fua  ritrattazione  dee  arredare  qualunque  più  rabbiofo  di  lui 
avverfario.  De  Magicìs  (  dice  egli  nel  Cap.  48.  del  libro  De  in - 
certitudine  &  vamtate  S denti arum  )  fcripfi  ego  juvenis  adbuc  li - 
bros  tres ,  a?nplo  fatis  volumìne  ,  quos  De  occulta  P hilof opina  nun- 
cupavi  ,  in  quibus  quidquid  tunc  per  curiofam  adolefcentiam  erra - 
tum  ejl  ,  nunc  cautior  hac  palinodia  recantatum  volo  :  permultum 
enim  temporis ,  &  rerum  in  bis  vanitatibus  olim  contrivi .  Tandem 
hoc  profeci ,  quod  fciam  quemadmodum  iis  rationibus  oporteat  alios  ab 
hac  pernicie  dehortari .  Quicumque  enim  non  in  ventate ,  nec  in  virtute 
Dei  ,jed  in  eluftone  Dccmonum ,  fecundum  operationem  mal&rum  Spiri- 
tuum  divinare  O*  prophetare  prxfumunt ,  &  per  vanitates  Magic  as , 
tfxorcismos ,  incantationes ,  amatoria  agogima ,  &  cetera  opera  duerno- 

'  niaca9 
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rìiaca ,  &  ìdololatri#  fraudes  exercentes ,  prceftigia  &  pbantasmata 
ofìentantes ,  wox  ceffantia  mir acuta  fiefie  operavi  jadant  ;  omnes  hi 
cum  J arme ,  &  Mambre ,  0"  Simone  Mago  ceternis  ignibus  cruci  ari¬ 
di  defìinabutitur  .  Che  il  Deirio  avelie  letta  quell’  ingenua  con¬ 
fezione,  e  pentimento  dell’ Agrippa,  non  accade  dubitarne,  men¬ 
tre  non  folo  gli  squarcj  ,  che  di  quello  Autore  egli  porta  nel 
Lib.  2.Quaelì.  2.  e  3.  delle  Disquifrgioni  Magiche ,  da’Capp.  45.  e  46. 
del  detto  libro  De  vanivate  Scientiarum  fon  prefi  ;  ma  di  piu  nel 
Lib.4,  Cap.  2.  Qiiaeft.  7.  Se 61. 3.  molìra  precifamente ,  eh’ egli  ave¬ 
va  veduta  l’ accennata  palinodia  .  Nientedimeno  Cornelio  Agrip¬ 
pa  dee  elfere  Mago,  e  capo  de’ Maghi,  per  la  frottola  del  Can 
nero,  e  per  altre  baje  ancora  più  infulfe  e  ridicole,  delle  quali 
il  Deirio  fa  teforo  ,  e  che  non  meritano  d’ elfere  qui  confutate . 

IV.  Nel  Lib.  6.  Cap.  2.  Sedi.  1.  Quagli.  3.  parlando  il  nollro  Au¬ 

tore  della  quiliione:  An  liceat  maìeficium  dejìruere ,  ut  eo  deftru - 
(io ,  feu  fublato  figno ,  Diabolus  nocere  defmat  ,  e  premendogli  di 
fcreditare  la  fentenza  di  Giovanni  Helfels  ,  che  tenea  l’ opinion 
negante  ,  dice  francamente  non  aver  letto  in  libri  llampati  chi 
tal  opinione  folleneife.  Nullius  quod  feiam  in  libris  editis ,  in  qui - 
bus  nondutn  mihi  contigit  invenire  .  Pure  il  Bodino  nel  Lib.  3. 
Cap.  5.  della  fua  Demonomania  così  fcrive  :  Non  è  altrimente  le¬ 
cito  cercare  /otto  i  limitari  delle  porte  ,  per  levare  /’  immagini  di 
cera ,  ed  altri  femì  ,  ed  offa  ,  che  i  Malefici  vi  mettono ,  per  far 
morire  gli  uomini ,  e  gli  animali ,  perchè  queft 0  è  quello ,  che  ricer¬ 
ca  Satanaffo  (!?c.  e  conferma  il  fuo  fentimento  coll’  autorità  d’ila- 
rione  pretto  San  Girolamo  ,  come  dappoi  fece  appunto  anche  1’ 
Helfels.  Ora  qual  libro  era  flato  più  lludiato  e  letto  dal  Deirio 
della  Demonomania  di  Giovanni  Bodino  ?  Cita  egli  ancora  più 
d’una  volta  Badila  Codronco  De  morbis  veneficis ,  nel  quale  pa¬ 
rimente  poteva*  aver  letto  l’accennata  opinion  del  Bodino,  men¬ 
tre  quelli  n’  è  per  tal  motivo  dal  Codronco  tacciato  nel  Lib.  4. 
Capit.  3.  ~  # 

V.  E  in  tutto  fimile  a  quella  è  la  menzogna  ,  che  il  nollro 
Autore  fi  è  lafciata  fcappar  della  penna  nel  Lib.  2.  Quaeft.  12. 
ove  così  fcrive  :  Poffent  etiam  (  Dsemones  )  ajfiumta  hominum  in- 
noxiorum  figura  in  conventibus  finis  comparere  ,  fi  Deus  id  non  im- 
pediret  :  quem  id  hadenus  permiffijfie  mihi  O4  illedum ,  O4  inaudi- 

tum  adhuc  in  crimine  Magi ce . . .  Si  vero  ad  tempus  breve  ali- 

quod  con fimile  quid  Deus  permifierit ,  mox  fané  Dcemonis  technas  , 
ut  arane arum  telas  disjicit ,  &  innocenti qm  fartam  tedamque  tue- 

tur . 
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tur-  Son  molti  gli  Autori,  e  molti  i  fatti,  co1  quali  la  falfità  di 
quella  propofizione  potrebbe  inoltrarli  ;  ma  noi  ci  reflrigneremo 
a  que’ foli,  che  il  Deirio  aveva  veduti,  e  letti,  per  comprende¬ 
re  qual  fede  meritino  le  parole  :  mibi  &  ìlleÈlum  ,  CT  in  nudi- 
tum ,  eh’ è  quel  tanto  ,  che  ora  imprendiamo  ad  efaminare  .  La 
focietà  di  Diana  ,  di  cui  nel  Can.  Epifcopi  ,  e  piu  in  quell’ope¬ 
ra  fi  ragiona,  anche  fecondo  lo  ileifo  Deirio  ,  era  una  mera  il- 
lufion  diabolica.  Quella  focietà  non  era  compolla  di  perfone in¬ 
cognite  ,  ma  a’  riguardanti  parea  di  vedere  de’  loro  proprj  concit¬ 
tadini,  e  concittadine  :  vicinos  fuos ,  & vicinas  effe  dicebant ,  co¬ 
me  fi  ha  dalla  vita  di  San  Germano  Sed  fraudem  (  rifponderà 
il  Deirio  )  D.  Germanus  patefecit .  Ottimamente  :  ma  quante  vol¬ 
te  doveva  elfer  feguito  colà  quel  fatto,  e  per  quanti  anni  addie¬ 
tro,  prima  che  San  Germano  vi  capitaflè,  che  fu  un  puro  acci¬ 
dente  ?  Dunque  per  lunghiffimo  corfo  di  tempo  aveva  il  Demo¬ 
nio  ingannati  con  fue  arti  que’  popoli ,  rapprefentando  fempre  per- 
forje  innocenti.  Che  antica  folle  quell’ illufione,  lo  mollra  abba- 
lianza  1’  ufo  ,  che  il  Santo  ritrovò  d’  imbandir  la  tavola  quelle 
notti  ,  che  fi  attendeva  la  brigata  ,  il  che  certamente  non  era 
nato  per  una  comparfa  o  due,  feguite  il  giorno  avanti.  Dirò  di 
più  .  Quell’ ufo’ fi  conferve  anche  dappoi  .  Guglielmo  Parifienfe 
ne  parla  come  d’una  cofa,  che  all’età  fua  tuttavia  duralfe.  Quel¬ 
la  vecchia,  nominata  dal  Belvacenfe,  che  dal  Sacerdote  fu  cor¬ 
retta  col  manico  della  croce  ,  fi  vede  ,  che  pativa  la  rhedefima 
vifione .  Lo  Hello  raccogliefi  da  Giovanni  Sarisburienfe ,  ed  altri 
Autori  di  fopra  riferiti  .  Ecco  però  per  quanti  fecoli  ,  cioè  da’ 
tempi  di  San  Germano  fino  al  fecolo  XIII.  il  Demonio  aveva 
fempre  feguitato  a  rapprefentar  perfone  innocenti,  non  folo  alla 
fantafìa.  di  donnicciole  fanatiche,  ma  talvolta  anche  agli  occhi 
di  tutti  ,  non  elìèndo  probabile  ,  che  in  Francia  fi  folle  mante¬ 
nuto  Tufo  di  preparar  i  cibi  alla  brigata,  quando  quella  non  fi 
foibe  mai  lafciata  ocularmente  vedere.  Il  Deirio,  che  tutti  que¬ 
lli  Autori  aveva  fquadernati  ,  con  qual  cofcienza  può  fcrivere 
di  non  aver  mai  letto,  che  Iddio  permettefiè  al  Demonio  di  rap¬ 
prefentar  perfone  innocenti  ?  Alfonfo  Spina  ,  altro  Autore  da  ef- 
fo  non  una  volta  citato  ,  della  polfanza  del  Demonio  deputan¬ 
do,  cosi  fcrive  ;  Quod  duiem  una  res  fit ,  &  videatur  altera ,  hoc 
bene  potefì  Diabolus  facere  Deo  permettente  (a)  .  Ecco  efprella  la 
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potenza  affoluta  ?  fegue  a  riconofcere  anche  l’ attuai  efercizio  di 
quella ,  che  vai  a  dire  la  pernii  filone  di  Dio  :  Sic  enlm  jxpefacit  (  dice 
facit  ,  non  dice  facete  potejì )  Diabolus ,  ut plurimos  decipiat .  Ac¬ 
cenna  alcuni  fatti ,  e  tra  gii  altri  quello  di  San  Germano  ,  indi 
aggiugne  :  Acciptebat  figuras  ahquorum  vtrorum  ,  &  mulierum  ad 
decipiendum  populum ,  &  ad  diffamandum  creaturas  Dei .  Anche 
di  qui  fcorgiamo  1’  ingenuità  delle  parole  :  mihi  &  Medium ,  & 
inauditum . 

VI.  Ma  perchè  mai,  dirà  alcuno,  tanto  piacque  al  Deirio  un’ 
ipotefi  alla  verità  così  contraria  ?  E'  fàcile  da  comprenderlo .  Quell’ 
opinione  lotto  una  bella  apparenza  ,  copre  più  veleno  ,  che  al¬ 
tri  non  crederebbe.  Ella  tende  a  guadagnar  fede  e  credito,  con- 
tra  ogni  ragione ,  alle  depolìzioni  delle  Streghe .  Quello  è  il  mo¬ 
tivo,  per  cui  il  Deirio  la  difèfe.  Nel  retto  fapeva  anch’egli  be¬ 
ni  hi  mo  5  che  Sathanas  transfigurat  fe  in  Angelum  lucis  (  a  )  ;  e 
che  Iddio  gli  permette  molto  maggiori  inganni  e  mali;  ma  tut¬ 
tavia  abbracciò  quel  partito  ,  impegnato  dal  fuo  falfo  fuppofto  , 
che  le  depofizioni  delle  Streghe,  anche  fenza  altri  indizj,  vaglia¬ 
no  per  la  tortura.  Ho  orrore  in  riflettendo  ,  come  un  uomo  re- 
ligiofo  ,  trattandofi  di  una  dottrina  ,  che  mette  in  tanto  rifchio 
la  vita  di  ognuno,  non  folo  non  procurafle  di  meglio  fondarla 
falla  verità;  ma  per  darle  credito,  fingeflè  perfino  di  non  faper 
cofe,  che  fecondo  ogni  apparenza  gli  erano  notiffime  .  In  altro 
luogo  provando  ,  che  i  legni  e  le  marche  ,  le  quali  fi  fuppone 
imprima  il  Diavolo  fopra  le  Streghe,  non  fervono  di  alcun  indi¬ 
zio,  aggiunge  la  ragione,  che  non  a  tutte  le  (lampa  egli,  e  tal¬ 
volta  le  cancella,  e  che  Qu andò  non  delet  ,  idrelinquit ,  uthanc 
fuperjìitionem  judicum  fovea t ,  Ò J  fic  nonnunquam  innocentes  pie - 
dlantur  (b).  Concede  pure,  che  il  Demonio  potta  con  fue  illu- 
fioni  far  parere  ,  che  il  breviario  del  Paroco  fia  un  mazzo  di 
carte  da  giocare  (c).  Che  pottà  infamar  le  perfone  onefte  ,  fa¬ 
cendole-  pattar  per  Malefiche  (d) .  Che  per  bocca  degli  ottetti  non 
folo  nocentium  occulta  ctimina  revelat  ;  ma  ancora  diffamar  in - 
nocentes  (e};  e  finalmente,  che  potta  vettir  la  perfona  di  qual¬ 
che  fanto  uomo  ,  rapprefentandolo  in  azioni  indegne  per  .vitu¬ 
perarlo  (/),  di  tutti  i  quali  cafi  egli  apporta  efempj  .  Se  tanto 
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è  al  Demonio  permetto  fopra  1’  innocenza  degli  uomini ,.  e  fe  in 
tante  guitte  può  la  loro  fama  ofcurare,  perchè  non  lo  potrà  nel 
Gong  retta  Notturno? 

VII.  Niente  men  chiara  e  patente  è  la  contraddizione  del  no- 
Uro  Autore  in  quella! tro  paffo  dell’ Appendice  2.  al  Lib.  5.  Quseft.  1. 
ove  inerendo  Tempre  a’  luoi  falli  principi  ,  fcrive ,  che  Vix  un - 
quam  permiffium  reperì as ,  innocentes  nominavi .  Quod  fi  nominaci , 
mox  eorum  inno  centi  a,  Deo  fic  dìfponente  pai  am-  fit .  Ma  poi 
nel  Lib. 5.  Sedi.  5.  non  approva  la  pratica-,  da  lui  chiamata  comu¬ 
ne,  di  pattare,  anche  fenz’ altre  prove,,  alla  condanna  del  reo  , 
quando  molte,  e  molte  depofizioni  de’ compiici  s’abbiano  contra 
di  lui,  per  timore  che  non  tt  condannino  molti  innocenti,  ove 
con  ragione  aggiunge  :  Prce fìat  decem  noxios  dabi  T  quam  unum 
ìnnoxium  condemnari .  Si  tortus  fuit  innoxius ,  potè  fi  ci  folatii  ali- 
quid  impendi 7  fit  damnatus  &  necatus  ,  quod  tu  mortuo  preebeas 
cataplasma?  Pure,  fe  l’antecedente  fuppofto  è  vero,  non  è  ben 
fondato  quello  timore,  nè  l'accennata  pratica,  potrebbe  con  ra¬ 
gione  difapprovarfi .. 

Vili.  Ma  piti  patente  ,  e  piu  ridicola  è  la  contradizione 
in  cui  inciampa  il  Deirio  nel  Lib.  5.  Sedi.  16.  verfo  al  fine.  Co¬ 
me  là  pena  di  morte  ,.  a  cui  condanna  egli  le  Streghe  ,  è  cotti 
nuova  ,  e  dagli  antichi  non  conofciuta  ,  così  molto  premevagli 
di  far  pattare  per  nuovo ,  e  da  quello  delle  feguaci  di  Diana  di- 
verfo  anche  il  loro  delitto,  difficile  ettendo  da  accordare,  che  ci 
fia  Tempre  fiata  la  profeffione  di  Strega  ,  e  che  folamente  in  que¬ 
lli  ultimi  tempi  venga  confiderata  come  un  delitto  capitale.  Sic¬ 
ché  flabilifce  egli,  e  fi  protetta,,  che  Vetuftìorem  Jaquerio  de  Stri- 
gibus  in  ter  mini  s  r  .ac  dare  loquentem  ,  baud  fido  an  alìum  inve¬ 
rnasi.  Niccolò  Jaquerio  fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  XV.  e 
l’anno  1458.  fcritte  il  Tuo  Flagellum  HjereticorumFafcinarìorum  r 
ove  delle  Strego  ragiona  .  Ma  pure  il  noftro  Autore  nello  fletto 
Lib.  e  Gap-  benché  molto  piu  avanti,  premendogli  di  provare, 
che  le  Streghe:  meritano  pena  di  fuoco  ,  cita  a  Tuo  favore  un 
Configlio  di. Bartolo..  Bartolo  morì  l’anno  1356.  e  niuno  ha  par¬ 
lato  in  termmis  delle  Streghe  prima  di  Niccolò  Jaquerio  ,  che 
fcritte  l’anno  1458.  dunque  Bartolo  non  parla,  dare  ,  &  in  ter - 
minis  delie  Streghe,  e  però  un  uomo  ingenuo  non  dee  citarlo, 
mattìme  con  tanto  danno  di.  quelle  ;  miserabili.  Così  però  non  la 
difeorre  il  Deirio.  Quando-  preme  di  aggravar  la  pena  delle Stre¬ 
ghe*  e  provar;  i  trafporti  perfonali  al  Congreffo  ,  ogni  colà  fer- 
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ve:  ferve  Bartolo  ,  ferve  Alberto  Magno  ,  e  Guglielmo  Parifien- 
fe,  come  vedremo  apprettò,  benché  fioriti  chi  un  fecolo  ,  e  chi 
due  prima  che  Streghe,  fecondo  lui  ,  fi  nominafiero  al  mondo. 
Qiiando  fi  entra  a  farla  da  erudito  (  come  nel  Lib.  3.  Part.  1. 
Quaeft.  1.  )  fi  vuole ,  che  dal  Succhiar  le  Streghe  il  fangue  de’fan- 
ciulli,  fia  nata  pretto  i  Latini  la  favola  dell’ uccello  Strix,  a  cui 
il  volgo  lo  ftefiò  fatto  attribuiva  5  il  che  è  quanto  far  la  ftrego- 
neria  uno  de’  più  antichi  meftieri  del  mondo  :  ma  quando  poi 
per  altro  fine  fi  vorrebbe  far  moderna  coiai  profeflione,  Niccolò 
Jaquerio  è  il  primo  ,  che  n  ha  parlato .  Lo  ftefiò  giuoco  ufa  il 
Deirio ,  circa  l’autorità  degli  Scrittori .  Nel  Lib.  1.  Gap.  3.  Quatti.^,, 
premendogli  di  ben  rifol vere  un  fatto ,  riferito  da  Polidoro  Virgilio 
nella  Storia  d’Inghilterra ,  rifponde,  che  quell’Autore  è  mendaciftìmo, 
come  in  fatti  comunemente  vien  giudicato:  ma  poi  allorché  fa 
per  lui,  non  retta  egli  di  citarlo  per  entro  tutta  la  fua  ©pera. 

IX.  Nè  fia  già  chi  fi  creda,  che  il  Deirio  non  a  vette  forfè  let¬ 
to  attentamente  quel  Configlio  di  Bartolo,  e  fulla  fede  altrui  lo 
citaffe,  mentre  in  una  maniera  così  particolare  ed  efatta  lo  cita, 
che  non  ne  lafcia  appena  dubitare  :  Bartholus  Confilio  ,  quod  i?i- 
c  ip  it  :  Mailer  Striga ,  de  qua  quàritur  ;  in  fine:  O1  h  ab  e  tur  Tom.i. 
Conftliorum  Criminalium  Ziletti.  Quanto  precifamente ,  e  in  ter - 
minis  parli  Bartolo  delle  ncftre  Streghe  iiKquòI  fuo Configlio,  lo 
abbiam  veduto  nel  primo  Lib.  e  lo  aveva  certamente  veduto  an¬ 
che  il  Deirio:  ma  egli  naviga  fecondo/ il  vento,  impatta.,  mefce 
e  confonde  età,  Autori  ,  e  dottrine  ,  fecondochè  gli  torna  me¬ 
glio  ,  confidandofi  probabilmente ,  che  ficcome  pochi  fon  quelli , 
che  di  tutto  cribrare  abbian  voglia  ,  o  capacità  ,  mal  grado  di 
tutti  quefti  fcambi  e  contraddizioni,  non  farebbe  però  reftatodi 
provar  baftantemente  il  fuo’affunto  al  volgo  de’Giureconfulti , 

X. . Notili  in  oltre,  che  nella  citazione  del  Configlio  di  Barto¬ 
lo,  anche  prefa  da  sé,  e  lenza  relazione  all’altra,  poca  ingenui¬ 
tà  fcopre  il  noftro  Autore  ,  mentre  febbene  in  quel  luogo  con¬ 
danna  Bartolo  al  fuoco  la  Strega ,  di  cui  fi  tratta  ,  proteftafi  pe¬ 
rò  ,  che  Ubi  ifla  Striga  veniat  ad  penitenti  am ,  &  ad  catholìcam 
fidem  revertatur  ,  errorem  Juum  parata  publice  abiurare  ,  debeat 
eidern  quo  ad  poenas  temporales ,  &  mortem  hitjus  fceculi  parei . 
Et  dico ,  quod  fi  incontinenti  poft  deprehenfionem  erroris  feverta- 
tur  ad  fidem ,  &  figna  pcenitenti#  in  e  a  dpp  are  ant ,  deb  et  in.  hoc 
cafu  eidem  parò  procul  dubio  .  Il  che  tutto  è  dal  Deirio  ingiu- 
tìamente  e  con  po^a  Schiettezza  taciuto  e  foppreftò,  perchè  all’ 

opU 


Capitolo  Decimo.  277 

opinion  fua  direttamente  opponevi  ;  la  qual  è  ,  come  quivi  fi 
efprime ,  che  Impxnitentes  vivi  comburendi  :  pxnitentes  prius  jìr an¬ 
gui  and  i  . 

XI.  Non  è  diverfo  dal  fin  qui  efpofto  il  modo  di  argomenta¬ 
re,  che  in  altro  luogo  tiene  il  Deirio.  Nel  Lib.  2.  Quaeft.  16. 
concede  ,  che  Crifto  non  fu  dal  Demonio  per  aria  portato  fui 
pinacolo  del  tempio,  o  fui  monte  ;  ma  fidamente  condotto:  Li¬ 
ce?  multi  Patres  judicent  per  aerem  Chriftum  aD&mone  volentem 
raptum ,  deportatumque  fuijfe  ;  magis  tamen  placet  ,  cum  Origene 
&  Euthymio ,  duElum  dumtaxat ,  &  praeeunte  Diabolo  fecutum  Chri - 
jlum  fuijfe ,  &  fic  in  pinnaculum ,  Oj  in  montem  afcendife  ;  quod 
aperte  D.  Lue as  infmu avi t  :  nec  objlat  D.  Matthaus ,  nam  irxpxXxpt- 
fcxvziv  non  raro  fgnifeat  ajfumere  ducendo  tantum  :  &  fic  hoc  lo¬ 
co  quoque  interpretantur  bomines  eruditi .  Ma  poi  nel  Lib.  5.  Sedi.  16. 
difputando  contra  1’  Autore  del  libro  De  Spìritu^  &  Anima ,  il 
qual  fembra  generalmente  affermi ,  che  i  trafporti  de’  Profeti,  e 
degli  Apoftoli  furono  in  fpiritu ,  non  in  corpore ,  infieme  col  fit¬ 
to  di  Abacuc ,  gli  rinfaccia  anche  quello  di  Crifto,  come  efem- 
pj  di  trafporti  realmente  accaduti:  Somniabat  Cbrifìus  Dommus^ 
quando  a  Sathana  fuper  templi  pinnaculum ,  &  fupra  montem  ex- 
celfum  translatus  ?  (  Mattb.  4.  )  fomniabat  Habacucb  ,  quando a  ab 
Angelo  a  Judeea  translatus  in  Babylonem? 

XII.  Nel  Lib.  2.  Quaeft.  26.  Seti.  2.  vuole,  che  l’anima  fepa- 

rata  dal  corpo,  colla  naturai  fua  forza  pofta  di  nuovo  prefentar- 
fi ,  non  folo  alla  fantafia  degli  uomini .  ma  allo  ftefto  fenfo  efter- 
no  deir  occhio  ,  alfumendo  un  corpo  o  umano  ,  o  elementare. 
Nello  fteifo  luogo  afferma  ,  che  lo  fpirito  umano  ,  feparato  dal 
corpo  ,  non  ha  azione  fopra  la  materia ,  e  non  può  muovere  fe 
non  sè  medefìmo.  Or  come  adunque  fi  veftirà  o  di  un  cadave¬ 
re,  o  di  un  corpo  elementare ,  fé  la  materia  non  gli  è  ubbidien¬ 
te  :  e  veftito  che  lo  abbia ,  come  potrà  egli  muoverlo  ?  Alla  pri¬ 
ma  difficoltà  rifponde,  che  o  i’Angeio,  o  il  Demonio  glielo  fab¬ 
brica  .  Alla  feconda ,  che  quell  è-  anime  non  comparifcono  a  lor 
talento;  ma  per  volere  di  Dio,  Qjqare  quando  hoc  fit ,  tunc  Deus 
illis  largitur  quali? atem  aliquam ,  qua  defeblum  fuppleat .  Se  la  co- 
fa  p  ero  è  così,  non  è  dunque  vero,  che  naturali  fua  vi  id  po¬ 
tè ft  anima  ipfa .  -  „ 

.  XIII.  Ma  chi  potrebbe  numerar  tutte  le  contraddizioni  di  Mar¬ 
tino  Deirio  ?  Io  ne  aggiungerò  un’  altra  fola  ,  per  effere  la  più 
adattata  a  quella  materia,  che  mi  fovvenga  di  aver  incontrato. 
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Noi  abbiam  veduto  di  fopra,  che  il  noftro  Autore  collantemente 
alferifce,  che  le  moderne  Streghe  non  depongono  nelle  loro  con- 
fefiìoni  fe  non  cofe  poftìbili ,  e  che  fenza  miracolo  dal  Demonio  pof- 
fono  farli .  Notifi,  che  nella  Quaeft.  29.  del  Lib.  2.  egli  ftabililce 
Animanti  a  perfettiora ,  &  qu ce  ex  putrefa  Alone  nonna]  cuntur  (co¬ 
me  buoi  ,  cani ,  cavalli  )  e  a  naturaltter  a  Demone  vitee  reddt  non 
poffe  ;  onde  per  refufcitar  fimili  animali  v’  ha  d’  uopo  della  ma¬ 
no  di  Dio  ,  e  di  un  vero  miracolo  .  Ora  nella  Sezion  feconda 
della  lìelfa  Quiftione.  egli  fcrive  così  :  Ex  praeUAìs  illis  Duerno- 
nis  fraudibus  nata  perfuafio  Strigum  qutedam  vai  de  rìdtcula  :  ere - 
dunt  enlm  aliquando  boves  vel  arietes  ,  quos  occiderunt  ,  &  eli - 
xos ,  ajfosve  comederunt ,  eosdem  poftea  numero  a  D  demone  fu f eh  ar  i  ; 
il  che  anche  fecondo  lui  è  imponìbile  .  Ma  fe.  ciò  è  imponibi¬ 
le  .  come  poi  fulfifterà  la  verità  di  quel  dettò:  Nòftra.  Striges  ni - 
hil  ferme  confitentur ,  nìfìquodr  cifra  mtraculum  fi  t  pojfihile ?  (a) 
Che  nuova  Logica  fia  cotefta,  non  intendo  io.  Approva  ,  e  ri¬ 
prova  la.  medefima  cofa  il  noftro  Autore:  le  dà  quel  colore,  che 
piu  gli  aggradifee  ,  e  cogli  ftelfi  materiali  fabbrica  infieme  ,  e 
diftrugge.  E  quelli  fono  quelli  Autori  ,  li  quali  per  avere  ferità 
grolft  volumi,  e  coperti  i  margini  di  citazioni,  fi  adottano  fen¬ 
za  efame e  fi  coftituifcono  arbitri  della  vita  ,  e  della  morte  de¬ 
gli  uomini.. 

00.  Lib, 5.  Seft.  id.. 
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Foca  Prudenza,  e  falfa  Critica  dello  flejfio . 

X  T>IU’  fana  e  più  regolata  della  Logica  non  è  la  prudenza  di 
Jl  Martino  Delrio.  Convien  qui  avvertire,  che  prima  di  por¬ 
re  alla  tortura  le  acculate  di  Stregoneria ,  era  una  volta  in  coltu- 
me  di  farle  radere  per  tutta  la  perfona.  Tenia  cautela  eft  (dice 
lo  Sprenger  )  in  pr<zfenti  alìu  obfervanda ,  ut  pili  ex  omni  pane 
corporis  abradantur .  Habent  enim  prò  maleficio  taciturnitatis  ali - 
quas  fuperftitiofas  alligaturas  quarundam  rerum ,  five  in  vefiimen - 
tis  i  five  in  pilis  corporis ,  &  inter dum  in  locìs  f e cretiffimis  non  no¬ 
minando  (  a  )  .  Si  fa  T  obbjezione  della  difoneftà  di  tal  pratica 
quello  Padre  ;  ma  coH’efempio  di  altrbpaefi  la  rifolve  :  Et  licet 
in  Alemanne  parti  bus  talìs  a br  a  fura ,  prafenim  circa  loca  fe  creta  , 
plurimum  cenfeatur  inhonefìa  ;  qua  de  c auffa  nec  nos  Inquifitores 
ufi  fumus  ;  tamen  in  aliis  regni s  Inquifitores  talem  per  totum  cor¬ 
pus  abrafuram  fieri  mandant  .  linde  &  Cumanus  Inquifitor  nobis 
infinuavit ,  quod  anno  elapfo ,  qui  fuit  1485.  unam  &  quadr agia¬ 
ta  malefìcas  incinerari  mandaffet ,  omnibus  per  totum  corpus  abra- 
fis.  Quanto  turpe,  dilonello,  ed  alla  Crilliana  morale  contrario 
lìa  quell’ufo  , - maffimamente  colle  femmine  di  lor  natura  vere¬ 
conde,  lo  comprende  fenza  altre  parole  ogni  favio  e  difcreto  Leg¬ 
gitore.  Nulladimeno  pollo  dall’un  de’  lati  ogni  riguardo,  anche 
nella  Germania ,  benché  nazione  ritenuta  e  modella  ,  s  infinuò 
col  tratto  del  tempo.  Quali  fcene  di  qui  nafceffero  ,  e  come  la 
difonellà  vi  trionfale,  può  vederli  nel  P.  Spe  al  Dubbio  31.  acuì 
difpiace,  e  fi  maraviglia,  che  uno  Scrittore,  cui  egli  non  noifii- 
na,  ma  che  dal  palio  teltè  recato,  noi  veggiamo  effère  lo  Spren¬ 
ger,  fofpettalfe,  che  anche  nelle  parti  più  fecrete  del  corpo,  po- 
telTero  colloro  nafcondere  lor  malefizj  5  mentre  in  tal  guifa  fi 
apriva  la  via  ad  ogni  ofcenità  e  lafcivia  de’miniltri  a  fimil  funzio¬ 
ne  dellinati . 

II.  Ora  il  Deirio  della  medefima  parlando  nel  Lib.  Seét.?. 

■ •  *  <  pro- 
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procede  con  diftinzione,  e  vuole  che  praticata  a  fine  d’indeboli¬ 
re  e  rendere  ('pollata  la  perfona  coll’  d'empio  di  Sanfone  ,  fia  iu- 
perftiziofa .  Ma  all’oppolto  Si  fiat  dumtaxat ,  ne  maleficium  la¬ 
te  at  F OR  A M1NIBU S  CORPORIS  infertum  ,  vel  crtmbus  infper- 
fum  j  vite  id  fieri .  Ed  ecco,  che  il  noltro  Autore  fi  fofcrive  in¬ 
tieramente  al  fentimento  abbominevole  dello  Sprenger,  ed  adot¬ 
ta  fenza  veruna  limitazione  quello  per  sè  fporco  ed  ofceno  coftu- 
me  ,  quantunque  ancora  da  femmine  folle  efercitato,  come  per 
altro  fi  efprime  ;  da  che  ragionevolmente  può  fofpettarfi ,  che  ad 
introdurlo  nella  Germania,  e  fpogliarla  così  dell’antica  tua  vere¬ 
condia,  non  poco  egli  abbia  contribuito. 

III.  Nel  Lib.  6.  Cap.  2.  Se6I.iv  Quagli.  1.  sì  zelante  per  la  pu¬ 
rità  della  Cattolica  religione  fi  moftra  il  noftro  Autore,  che  non 
vorrebbe  fi  pubblieallèro  alle  ftampe  figilli,  o  ifcrizioni  antiche , 
quando  fi  polla  fofpettare,  che  in  fuperftizioni  magiche  i  Pagani 
le  ne  valelfero;  onde  conchiude,  che Stygìee  paludi  immergantur . 
Se  giufto  folfe  quello  motivo,  dovrebbero  adunque  troncarli  tan¬ 
ti  palli  di  antichi  Scrittori,  come  di  Plinio,  Plutarco,  Eliodoro, 
Marcello  Empirico  ,  ed  altri,  ne’ quali  le  lettere  precife  ,  le  pa¬ 
role,  e  le  materie  preferi vonfi ,  che  a  molte  fuperllizioni  de’Gen- 
tili  Servirono .  Dirò  di  più .  Il  pregio  più  Angolare  de’  mufei ,  gl’ 
idoli  antichi  di  bronzo  e  di  pietra,  le  medaglie,  e  tante  altre  pre- 
ziofe  rarità,  dovrebbero  tutte  diltruggerfi  e  incenerirfì;  e  lo  ftu- 
dio  itelfo  dell’antichità,  sì  coltivato  da’ più  feelti  ingegni  d’Ita¬ 
lia,  e  fuori,  pericolofo  farebbe  e  dannevole.  L’  utilità  ,  che  da 
cotale  fludio  ridonda  anche  alla  Iteffa  religione  ,  alla  Storia  Ec- 
clefiallica,  ed  a  tutta  la  Repubblica  Letteraria  ,  è  così  fenfibile, 
che  altro  che  oggetto  di  compaffione  non  potrebbe  renderli  chi 
dello  zelo  del  Deirio  fi  moltralfe  invaghito. 

IV.  Nafce  dallo  Itelfo  difetto  1’  accufa  ,  eh’  egli  dà  nel  Lib.  2. 
Quxlt.  n.  ad  un  Poeta  Criltiano  da  lui  non  nominato  ,  (  per  cui 
però,  come  dal  Lib.  1.  Gap.  4.  Quadt.  3.  fi  raccoglie ,  intende  Gia- 
copo  Augufto  Thuano  )  per  avere  feruti  quelli  verfi  : 

Verba  vel  alto  erranti  a  codio 
Sifiere  fiderà ,  verba  potentem 
Noffis  pojfunt  ducere  Lunam . 

Intollerabile  chiama  quello  fentimento  in  bocca  di  un  Cattolico, 
perche  Quod  ethnicum  efi ,  fiolidum  e  fi  ,  &  mere  fabulofum  .  Se 
così  è,  non  dovranno  adunque  nominar  più  i  Poeti  Crìltiani  nè 

A  poi- 
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Apollo,  nè  le  Mufe,  e  converrà  loro  sbandir  totalmente  1’  ufo 
delle  favole ,  che  vai  a  dire  fpogliare  di  ogni  vaghezza  e  brio  i 
loro  componimenti,  quantunque  diverfamente  facendo,  fieno  fi- 
curi  di  non  pregiudicare  a  chicchefia,  come  cofe  da  tutti  per  fa- 
volofe  conofciute .  La  verità  è  però,  che  l’opinione  negli  addot¬ 
ti  verfi  toccata,  piuttofto  dell’  ignoranza,  che  della  religione  de’ 
Gentili  fu  efiètto,  e  i  piu  dotti  tra  efii  non  la  riguardavano,  che 
come  fcandalofa  ,  e  pregiudiziale  alla  providenza  di  Dio  .  Non 
credette  certamente  Virgilio  ,  che  per  via  di  verfi  fi  potefie  .o 
ecliftàre,  o  tirar  dai  cielo  in  terra  la  Luna  ,  quantunque  abbia 
fcritto  : 

C armina  vel  cesio  pojfunt  deducere  Lunam  :  (  a  ) 

nè  lo  credettero  Orazio,  e  Tibullo,  febben  quelli  dille ,  che 

Cantus  &  e  curru  Lunam  deducere  tentat ,  (b) 

* 

e  quegli,  che  Folia  Maga 

Sidera  excantata  voce  T beffala, 

Lunamque  cedo  deripit .  (  c  )  . 

Anzi  Plinio  gentile  efalta  molto  coloro  ,  che  primi  coltivarono 
l’Aftronomia,  e  colle  loro  dotte  oflèrvazioni  liberarono  le  men¬ 
ti  degli  uomini  da  tanta  ignoranza,  e  da  sì  vani  timori  (d);  e 
Ippocrate  (  o  chiunque  è  l’Autore  del  libro  De  Morbo  Sacro,  cer¬ 
tamente  gentile  )  per  impoftori  ,  e  giocolar!  confiderà  coloro , 
che  fi  vantavano  di  fapere  ofeurar  il  Sole,  e  la  Luna,  aggiungen¬ 
do  :  Impii  fané  mihi  effe  viàentur ,  &  Deos  non  effe  putare  ,  ne- 
que  fi  fint  ,  aliquìd  pojfe  ,  neque  ullum  aliquod  e  ti  am  extremum 
malum  prohibere  (  e  ).  Come  però  la  Poefia  va  in  traccia  del  mi¬ 
rabile,  ama  di  efagerare  ed  ingrandire  le  cofe,  ed  il  Poeta,  che 
a  tutti  parla,  non  rifiuta  i  fiftemi  e  le  opinioni  anche  falfe,  fol 
che  una  volta  fieno  fiate  in  credito  ,  maffime  prefiò  al  volgo  , 
così  fi  vaifero  anche  di  quella  gli  accennati  Scrittori  ,  non  già 
come  Gentili ,  ma  come  Poeti  ;  ed  a  loro  imitazione  lo  fteffo  fe¬ 
ce  poi  anche  1’  infigne  Autore  dal  Deirio  tacciato .  Sicché  il  de¬ 
litto  di  coftui  viene  in  fomma  a  confiftere  nell’ edere  fiato  buon 

N  n  P  oe~ 

(a)  Eclog.  8.  (b)  Lib.  i.  Eleg. 8. 
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Poeta  :  quando  dir  non  voleffimo  ,  che  per  aver  egli  compofia, 
e  pubblicata  un’Elegia  contra  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
come  da  altro  luogo  del  Deirio  fembra  raccoglierli  (  a  )  ,  quella 
propriamente  iia  Hata  la  fua  vera  e  maggior  difgrazia . 

V.  Non  otterrà  ùmilmente  V  approvazione  di  tutti  il  noftro 
Autore,  allorché  nel  Monito  IV.  fuggerifce  a’  Confeffori,  che 
volendo  con  efempj  atterrire  i  lor  penitenti  ,  e  diflùadergli  dal 
dilettarli  di  effere  fpettatori  di  cofe  magiche,  fi  fervano  effi  del 
fatto  di  Encrate,  riferito  da  Luciano.  Il  valerfidi  novelle,  fcrit- 
te  a  fine  di  far  ridere,  da  Autori  parziali  dell’ ateismo  ,  i  quali 
de’Demonj,  e  di  tutte  V  arti  diaboliche  fi  facevano  le  maggiori 
beffe  del  mondo,  che  terrore  infpirerà  mai  ne’  penitenti  ,  e  co¬ 
me  non  dovrà  piuttoflo  temerli  ,  che  per  tal  mezzo  s’inducano 
a  fpacciar  per  pure  favole  quanto  de’  Maghi  ,  e  della  Magia  li 
racconta?  Del  mede  fimo  Luciano  valfi  il  Deirio  anche  per  pro¬ 
vare  la  verità  dell’ apparizioni  dell’ anime  nel  Lib.  2.  Quagli,  zó. 
Sedi.  4.  il  che  certamente  altro  non  è ,  che  mettere  la  propria  cau- 
fa  in  mano  degli  avverfarj . 

VI.  Ma  forfè  più  ingrata  all’  orecchie  de’  favj  riufcirà  la  pro- 
pofizione,  che  queft’Autore  avanzò  nel  Lib.  1.  Gap.  4.  ove  ragio¬ 
nando  della  teda  di  bronzo  parlante,  che  viene  attribuita  al  ce¬ 
lebre  Alberto  Magno  9  non  ebbe  riguardo  di  dire  ,  che  fe  Caput 
illud  loquebatur ,  ille  in  capite  loqueb  atur ,  qui  in  jìatuis  idolorum 
Gracula  fundebat  ;  qui  folus  Cacodtzmon  fuit  ;  il  che  è  quanto  ac- 
cufar  di  Magia  uno  de’  più  illuftri  ornamenti  non  fidamente  dell’ 
Ordine  Domenicano,  ma  della  Germania  tutta.  Ogni  perfona  di- 
fcreta  ,  trattandoli  maflime  di  un  fant’  uomo  ,  qual  fu  Alberto 
Magno,  avrebbe  certamente  mollò  dubbio  fòpra  quel  fatto  ,  al¬ 
meno  nella  guifa  ,  in  cui  fi  racconta  ,  giacché  da  Autori  con¬ 
temporanei  o  prollimi  non  è  fpalleggiato ,  e  non  manca  chi  lo 
nieghi  ..  Ma  volendo  anche  ammetterlo  \  prima  di  ricorrere  al 
Demonio,  ognuno  fi  farebbe  ingegnato  di  fpiegarlo  condire,  che 
farà  fiata  una  macchina,  coll’ ajuto  delle  matematiche  in  tal  gui¬ 
fa  archittetata,  che  avrà  articolate  alcune  precife  e  determinate 
parole  ,  il  che  non  fupera  punto  le  forze  umane  ;  ma  che  il  vol¬ 
go  folito  ad  ingrandire  le  cofe  rare  ,  avrà  poi  diffeminato  ,  che 
quella  macchina  rifpondelfe  ad  ogni  quefito  ,  che  le  veniva  p*o- 
pofto.  Certa  cofa  è,  che  per  formare  uno  firomento,  il  qual  do- 

velfe 

(a)  Lib. 6.  Cap. 2.  Se6L 3.  Qu&ft. 3. 


Capitolo  U  n  d  e  c  i  m  o  .  283 

veffe  fervire  al  Defnonio  per  parlare  ,  non  era  meftieri  Fidarvi 
ibpra  tre.ntr  anni  ,  come  dicono  ,  che;  Alberto-  Magno  lavorale 
intorna  a  quella  teda .. 

VII.  Ho  detto  ,  che  di  fimi!  fatto  non  v’  ha  Autori  contempo¬ 
ranei,  quantunque  io  fappia,  che  Francefco  Torrebianca  (a)  ci¬ 
ta  in  quefto  p ropo filo  S.  Tommafo  Cantra  Gentes  Lib.  3..  Cap.  104. 
ed  il  Deirio  adduce  l’ autorità  di  Guglielmo  Parifienfe  ,  che  fiorì 
nello  dello  fecolo  di  Alberto  Magno.  Veramente  S.  Tommafo 
nel  luogo  citato  ragiona  a  lungo,  delle  ftatue  parlanti  de’  Genti¬ 
li,  efamina,  fe  quel  parlare  poteva  edere  effetto  naturale ,  e  con¬ 
chiude,  che  fenza  operazion  diabolica,  non  può  fpiegarfi;  ma  del¬ 
la  ftatua  del.  fuo  mae.ftro  Alberto quantunque  il  luogo  foffe  af¬ 
fai  opportuno,  non  fa  pur  un  cenno,  onde  tant’è  lontano  ,  che 
con  fim.il  paffo  comprovifi  quefta  Storia.,,  che  anzi 'ferve  di  un 
argomento ,  alrnen  negativo  ,  per  diftruggerla  .  Quanto  al  Pari¬ 
fienfe  ,  non  indicò  il  Deirio  il  luogo  precido  ,  in  cui  di  ciò  egli 
favelli ,  nè  forfè  avrebbe  potuto  indicarlo .  Alberto  Magno  ,  fe¬ 
condò  alcuni,  non  nacque  prima  dell’  anno  1205.  Per  accingerli 
poi  ad  un  lavoro  così  arduo  qual  era  quello  della,  tefta  parlante,, 
noi  non  polliamo  concedergli  meno  di  venti,  o  venticinque  an¬ 
ni,  maffìme  le  vero  foffe.  quanto  di  lui  fi  dice,  cioè,  che  da  gio¬ 
vane  aveffe  un  ingegno  affai  ottufo,  e  che  per  interceffion  della 
Vergine  otteneffe  da  Dio  cognizione  e  talento.  Ora  trentanni 
dicono,  che  vi  lavorò  intorno,  co’ quali,  aggiunti  agli  altri  ven¬ 
ti’,  fi  arriva  fino  all’ anno  12.55.  0  I2-òo.  fe  vogliamo  accordar¬ 
gliene  venticinque,  quando  la  incominciò  ,  nel  qual  tempo  Gu¬ 
glielmo  Parifienfe  non  era  piu  in  vita  ,  effendo  morto  P  anno 
1249.  e  in  confeguenza  non  poteva  parlare  di  quefto  fatto.  §Ve- 
ramente  alcuni  Scrittori  anticipano  di  dodici  anni  la  nafcita  di 
Alberto  Magno,  riponendola  nel  1193.  ma  anche  fecondo  que¬ 
fto  calcolo  poco  fi  guadagnerebbe  a  favore  di  Martino  Deirio. 

<  Vili.  Non  è  più  giufto ,  nè  più  lodevole  di  quefto  il  giudi¬ 
zio,  ch’egli  dà  delle  eftafi,  che  pativa  Reftituto  Prete  ,  il  quale 
al  dire  di  Sant’ Agoftino ,  Quando  ei  placebat ,  ad  imitatas  quafi 
lamentanti s  cujuslibet  bominis  voces ,  ita  fe  auferebat  a  jenfibus , 
&  jacebat  fimtllimus  mortuo ,  ut  non  folumvellicantes  atque  pun~ 
gentes  minime  fentiret  j  fed  aliquando  etiam  igne  ureretur  ad - 

N  n.  2,  moto, 
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moto,  fme  ullo  doloris  fenfu ,  nifi  pofimodum  ex  vulnere  (a).  Ri¬ 
ferito  egli  nel  Lib.  1.  Gap.  3.  Quadt.  3.  quello  fatto,  aggiunge  co¬ 
sì  :  Hoc  vir  eruditus  fattum  vult ,  quia  per  vehementem  hnagina - 
tionem  ìlle  fe  ipfum  abfiraxerit  a  fenfu  rerum  prafentium .  Cogita  , 
lettor ,  an  non  fit  ver'ifimilius  bunc  magum  fui jf e ,  &  ope  Damo- 
nis  ex  patto  in  eftafim  fic  abripi  confuevijfe .  Ad  un  delitto  sì  enor¬ 
me,  qual  è  la  Magia,  non  è  da  credere,  che  alcuno  fi  laici  in¬ 
durre  fe  non  a  motivo  o  di  grand’  utile  ,  o  almeno  di  gran  di¬ 
letto.  Or  che  vantaggio,  e  che  piacere  ritraeva  Reftituto  da  que’ 
fuoi  deliquj,  ne’ quali  reftava  privo  di  fentimenti,  e  come  mor¬ 
to?  Anche  1’  autorità  di  Sant’ Agoftino ,  che  non  folo  tra  Teolo¬ 
gi,  ma  tra  Filofofi  ancora  fi  diftinfe  ,  meritava  qui  qualche  ri- 
flelfione  ,  nè  doveva  abbandonaci  fe  non  a  fronte  di  qualche 
evidente  ragione,  che  obbligale  a  non  feguitarlo.  Regoloffi  co¬ 
sì  il  noftro  Autore  ?  Egli  l’abbandonò  per  feguire  la  maffima  de¬ 
gl’ ignoranti,  i  quali,  allorché  non  fanno  fcoprire  la  vera  cagio¬ 
ne  degli  effetti  naturali,  al  Demonio  ricorrono,  e  la  abbandonò 
per  tacciare  di  Magia  un  Sacerdote  ,  che  da  uno  de’  primi  Pa¬ 
dri  della  Chiefa  è  riconofciuto  come  innocente.  E  pure  quel 
fatto  non  è  nè  il  più  ftrano  ,  nè  il  più  impercettibile (  del  mon¬ 
do  .  Le  cofe  disarmoniche  naturalmente  (piacciono  a  tutti .  Il 
fentir  graffiare  fopra  il  vetro,  limare  il  ferro,  o  altro  filmile  ci¬ 
golamento,  altera  fiubito  la  perfiona,  e  la  difgufta;  ma  chi  mag¬ 
giore  ,  e  chi  minor  faftidio  ne  prova  ,  giufta  la  varia  teffitura 
degli  organi.  Ho  conoficiuto  delle  perfone,  che  al  folo  udir  ab¬ 
baiare  certi  piccioli  cani,  non  potevano  refiftere,  languivano,  e 
fi  fientivano  come  fivenire.  Quell’  effetto,  che  in  quefti  tali  ca¬ 
gionava  1’  abbaiamento  de’  cani  ,  ed  in  altri  cagionano  i  detti 
ftridori ,  in  Reftituto ,  per  difpofizion  alquanto  diverta  d’ individuo , 
lo  produceva  una  voce  flebile  e  dolorofia,  e  producevalo  in  un 
grado  più  intenfio  ,  talché  perdeva  ogni  fientimento  .  Aggiunga¬ 
li  ,  che  una  cofia  firn  ili  filma  a  quella  di  Reftituto,  trovali  acca¬ 
duta  ad  altre  perfone .  Di  un  certo ,  il  quale  rapiva  la  jua  ani¬ 
ma  in  una  tale  e  fi  a  fi ,  che  il  corpo  ne  rimaneva  lungo  fpagìo  fen- 
*ga  refpira'gione ,  e  fenxa  Jeììtimento ,  fa  menzione  anche  Michel 
Montaigne  (  b  )  e  lo  iteflò  parimente  afferma  di  sè  medefimo 

..  -  .  r  •  : .  Giro- 


(a)  De  Civit.  Dei  Lib.  14.  Cap. 24, 

(b)  Effazs  Libi  i.  Cap*  20.  §» 
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Giròlamó  Ca*dano  (a).  Or  dovrem  noi  per  quefto  conchiudere , 
che  Maghi,  o  Incantatori  foffero  tutti  coftoro?  Nè  rechi  mara¬ 
viglia  il  non  rifentirfi  alle  fcottature  di  fuoco,  mentre  lo  fteflò 
dicefi  accadere  naturalmente  a  chi  è'prefo  dal  mal  caduco  (b). 

IX.  Ma  che  giudizio  formerà  il  Leggitore  di  Martino  Deirio, 
quando  dopo  averlo  fentito  a  rinegar  lenza  fondamento  1’  auto¬ 
rità  di  Sant’  Agoftino  ,  lo  troverà  poi  così  gelofo  di  quella  di 
altri  Padri  nello  fleffo  fatto  di  cofe  naturali,  che  per  non  riget¬ 
tarla,  fi  contenta  di  rinunziare  a  ragioni  fode  ,  ed  appigliarli  a 
rifpofte  inconcludenti  e  ridicole  ?  Non  è  egli  un  bizzarro  penfie- 
ro  dar  in  inezie  per  non  abbandonare  una  maffima  ,  e  poi  dar¬ 
vi  di  nuovo  per  abbandonarla  ?  Pure  di  tanto  ci  convince  il 
Lib.  1.  Gap.  3.  Quaeft.  4.  ove  dopo  aver  provato,  che  il  puro  tat¬ 
to  non  può  naturalmente  nè  fanare  ,  nè  nuocere  ,  li  fa  P  ob¬ 
iezione  della  remora,  che  ferma  la  nave,  indila  rifolve  così  :  Re- 
jpondso ,  id  cum  fenici ,  aut  bis  tantum  acciderit ,  fi  accidit ,  cafu  ex 
alia  quapiam  c  auffa  accidiffe . . .  Vis  potius  illa  fi  fendi  confitta  fuit . 
Quella  rifpofta  era  ottima  ;  ma  egli  immediatamente  così  fog- 
giunge  :  Sed  quia  Divi  Bafilius ,  &  Ambrofius  in  Hexameron  me¬ 
minere  j  potes  confugere  ad  occultam  ahquam  qualitatem  hujus 
befiola  ,  qua  vim  habeat  fi  fendi  motus .  Da  quando  in  qua  i 
Padri,  benché  cofpicui  ,  in  materie  non  fpettanti  nè  a  dogmi  , 
nè  a  collumi,  meritano,  che  lor  li  faccia  un  lacrifizio  degli  ar¬ 
gomenti  migliori ,  che  s’accolgano  le  favole ,  e  per  non  rigetta¬ 
re  la  loro  autorità,  fi  ricorra  a  parole,  e  parole,  che  nulla  li¬ 
gnificano?  Ovvero  fe  tal  facrifizio  meritano  dii,  perchè  non  do¬ 
veva  meritarlo  anche  Sant’  Agoftino?  Non  ha  fior  di  fenno,  e 
non  ha  principi ,  nè  foda  critica ,  chi  dal  turbine  delle  quiftioni 
fi  lafcia  in  cotal  guifa  or  qua ,  or  là  trafportare  ,  fenza’  un  fon¬ 
damento  ftabile-  e  fermo . 

X.  Ma.  del  penfare,  e  del  riflettere  di  Martino  Deirio  non  fi 
potrebbe  defiderar  faggio  migliore  di  quello  ,  eh’  egli  ci  dà  nel 
Lib.  6.  Gap.  2.  Se£l.  1.  Quaeft.  2.  ove  parlando  della  Coftituzione 
Ò5.  di  Leone  De  Incantatorum  pocna ,  in  cui  ogni  lpezie  d’ incan¬ 
tamento  ,  e  fattucchieria,  benché  a  buon  fine  praticata,  proibì 
queir  Imperadore ,  foggiunge  :  Quam  Confitutionem  ,  quo d  Tribo¬ 
ni  anus ,  homo  piane  jcelefius,  pratermiferit ,  cauffam  ali  am  non 

video  , 

(a.)  De  rerum  varìetate  Lib.  8.  Gap. 43.  Somnìorum  Lib.  2.  Cap.  8.  &  alibi» 

(b)  Beynardus  Bafin  De  axtìbus  t/Ligìcìs  Prop.p, 
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vìdeo ,  quam  quid  ab  omni  erat  piotate  ,  &  vera  religione  alte - 
Di  Triboniano  fcelto  dall’  Imperador  Giuftiniano  a  correg¬ 
gere,  e  compilare  il  corpo  delle  Leggi  Civili ,  che  abbiamo  ,  così 
non  parla  Procopio  Scrittore  accreditato  ,  il  giudizio  di  cui  viene 
dagl’ intendenti  (a)  reputato  affai  più  giufto  e  difcreto  di  quello 
di  Snida  r  a  cui  pare  il  Deirio  abbia  voluto  piuttofto  attenerli  .. 
Qui  però  non.  iftà  il  tutto.  Il  piu  confiderabile  fi  è ,  che  l’accen¬ 
nata  Coftituzione  fu  fatta  da  Leone  VI.  detto  il  Sapiente,  il  qual 
fiorì  piiì  di  trecent’anni  dopo,  Triboniano ,  e  nientedimeno  ilno- 
fìro  Critico  vuole,  che  Triboniano  do  velie  inferirla  nelle  Novel¬ 
le  di  Giuftiniano,  e  lo  accufa  perchè  non  1’  abbia  fatto. 

XL  Ma  troppo  in  lungo  andrebbe  il  difcorfo,  fe  la  poca  pru¬ 
denza,  e  la.  falfa  critica  di  quello  Scrittore  voleffimo  qui  minu¬ 
tamente  andar  efaminando  .  Un  altro  folo  efempio  ,  e  non  piu 
mi  contenterò  di  aggiungere  ,  da  cui  e  la  facilità  fua  neH’ammet- 
tere  i  fatti,  e  l’ infelicità  e  poco  avvedimento  nello  fciogliergli,, 
evidentemente  apparifcono.  .  In  Belgio  (  dice  egli  nel  Lib.  2. 
Quaeft.  14.  )  fuit  nefarius  quidam ,  qui.  vacca  fe commi f cult  .  Po  fi 
vtfa  bos  pragnans ,  &  poft  aliquot  menfes  edere  mafculum  fetum , 
non  vitul'um ,  fed  puerum.  Adfuere  non  unus ,  deque  matris  vac¬ 
ca  cadentem  utero  adfpexerunt ,  levatumque  de  terra ,  nutrici  tra - 
diderunt .  Adolevit  puer ,  baptizatus ,  &  infìitutus  Chrijìiana  vi¬ 
ta  praceptis  ,  pietati  fe  addixit  ;  &  prò  patre  ferio  pccnitentia 
vacat  operibus  :  homo  quidem  perfeólus ,  fed  qui  Jentiat  in  animo 
propenfones  vaccinas ,  pafcendi  prata ,  &  berbas  ruminando .  Del¬ 
la  verità  di  quello  fatto  egli  non  ne  dubita  punto  .  La  chiama 
verijftma  narratio .  Può  effere,  che  ci  fieno  degli  altri  ,  che  4o 
credano  ;  ma  è  ben  difficile  ,  che  fi  trovi  chi  per  ifpiegarlo  ri¬ 
corra  al  graziofo  ripiego,  a  cui  egli  è  ricorfo.  Quid  de  hoc  fen - 
tiendum?  (  aggiunge  )  Nonne  hominem  effe?  piane  crediderim  : 
fed  ex  vacca  matre  natum  abnuo ,  quid  ergo?  Diabolus  peccati  il- 
lius  gnarus ,  &  impulfor ,  mox  vaccam  pragnantem  fecit  videri  : 
cum  voluit ,  aliunde  inf antem  furreptum  attulit ,  Oj  vacca  partu- 
xìenti ,  qua  vento  gravida  erat ,  puerum  fic  fuppofuit  ,  ut  a  vac¬ 
ca  fundi  vi  dere  tur .  Hinc  nata  opimo  •  puer  perfuafus  fe  vac¬ 
ca  filium ,  matris  putat a  propenfones  hauft  imaginanào .  Lofcio- 
glimento  della  favola  non  cede  punto  alla  favola  fteffa. 


(a  )  Veggafì  Bernardino  Rutilio  Vita  J  urifconfultorum  Veterum 
ZO; Gravina  Originum  Juris  C ivilis  Lib.  1.  Gap.  137* 


Cap.  77.  e  Vincen-- 


CAPIr- 


<rvìfe/:cv^c*^c\ì^ 

Capitolo  XII. 

Autorità  falbamente  citate  dal  me  de  fimo  . 

I.  \TON  s’immagini  qui  il  Leggitore,  che  tutte  le  citazioni, 
Ili  di  cui  la  valla  opera  del  Deirio  fa  pompa,  io  voglia  ora 
minutamente  efaminare .  Inutile  a  gli  altri ,  e  nella  fcarfezza  di 
libri  ,  in  cui  mi  trovo  ,  imponìbile  a  me  farebbe  cotal  fatica  . 
Dell’efattezza  e  fìncerità  fua  ogni  pagina ,  per  dir  cosi ,  può  fer- 
vire  di  prova  ,  e  qualche  faggio  n’  abbiamo  già  dato  di  fopra  ; 
donde  baftantemente  apparifce  ,  che  febbene  egli  non  campava 
dell’  arte 

Di  vender  parolette ,  anzi  menzogne  (  a  ) , 
pure  in  quella  parte  non  è  meglio  fornito  di  qualunque  più  ta¬ 
pino  avvocatuzzo  di  foro,  il  quale  con  felva  di  nomi  d’Autori, 
e  di  titoli  di  libri  ingrolfa  le  lue  fcritture  ,  per  farle  coltar  più 
care  a’  clienti .  Un  fol  Paragrafo  adunque  noi  vieteremo  in  que¬ 
llo  luogo,  anzi  due  o  tre  loie  citazioni  di  quello,  anche  a  mo¬ 
tivo  ,  che  da  un  tal  efame  non  picciol  lume  e  rifchiaramento 
verrà  a  ricevere  la  materia  del  Congrelfo  Notturno,  fin  qui  da 
noi  trattata,  e  fervirà  per  rifpondere  a  qualche  obbjezione,  che 
ci  potrebbe  efièr  fatta,  e  che  di  fopra  non  abbiamo  toccato. 

IL  E'  quello  Paragrafo  nel  Lib.  2.  Quaeft.  16.  ove  pianta  una 
conclufione  di  quello  tenore  :  Nonnumquam  vere  Sagas  transferri 
a  Demone  de  loco  ad  locum ,  hirco ,  vel  alteri  animali  ,  vel  arun - 
dini  ,  fcoparumve  baculo  inequitantes  ;  &  corporaliter  conventui 
nefario  intere  fe  ;  in  confermazione  di  cui  cita  tra  gli  altri  Au¬ 
tori ,  Albertum  Magnum  apud  C antipratenfem  Lib,  2, Cap,  57.  §.  18. 
Gullielmum  Parifienfem  de  univerfo  Part.  ult,  Gap .  23.  Cajetanum 
z.z.Quczft,  95.  Art,  3.  Nel  primo  gittar  gli  occhi  fopra  le  Disquu 
fizjoni  Magiche ,  mi  fece  fubito  fpezie  ,  che  quefti  Autori  ,  a  ri¬ 
ferva  dell’ultimo,  potelfero  così  precifamente  parlare  de’ trafpor- 
ti  perfonali  delle  Streghe  al  Congrelfo  ;  ma  letti  pofcia  in  fon¬ 
te,  cefsò  tolto  ogni  maraviglia.  Il  paflbdi  TommafoCantiprata- 

no 


■fa)  Francefco  Petrarca  Canz.  Quell' antico. 
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no  nel  fuo  libro  De  Apibus ,  ovvero  Miraculorum  ,  &  Exemplo- 
rum  memorabilium  ,  è  quello  :  In  partibus  Teutoni#  plenijfima 
Fratrum  Pr#  die  atorum  &  Minorum ,  &  precipue  beat#  memori# 
Epifcopi  Joannis  Magiftri  Ord.  Pr#dic.  atteilatìone  percepì ,  puellam 
effe  nobilijfimam  fili  am  Comitis  de  Suavelemberg  ,  in  claufiro  Mo¬ 
ni  alium  enutritam ,  qu#  per  aliquas  boras  noPhs  a  D#monìbus  r api- 
tur  ,  &  in  ipfo  raptu  invifibilis  &  incontrai abilis  comprobatur  . 
Et  hoc  cum  quidam  frater  ejus  garrì alìs  de  Ord .  Fratrum  Min.  ex- 
periri  certius  voluiffet  ,  accepit  di  Pi  am  puellam  ,  fororem  Juam  in 
gremio ,  &  bracbiis  e  am  fortijfime  jlrinxit  ac  tenuit  :  &  tamen  ve¬ 
niente  bora  raptus  de  manibus  tenentis  invifibiliter  &  incontretta- 
bìliter  tollebatur.  Hoc  -  exemplum  Magifier  Albertus  Fratrum  Ord . 
Pr#dicatorum  Theologus ,  in  dijputatione  Parifiis  adduxìt ,  cum  co - 
ram  Epifcopo  Parifienfi  pr#diPia  qu#fìio  de  raptu  mulierum  talium 
moveretur ,  fi  cut  ab  iìlis  piena  fide  percepimus ,  qui  in  difputatione 
fuerunt .  Da  tutto  quello  racconto  li  vede,  che  la  dilputa  di  Al¬ 
berto  in  Parigi  de  raptu  mulierum  talium  ,  intorno  a  tutt’ altro 
verfava  ,  che  al  Congrego  Notturno  delle'  Streghe  .  11  che  per 
meglio  intendere  ,  convien  avvertire  ,  che  di  tre  forte  di  ertali 
o  ratti  diftinguono  i  Teologi,  cioè  divini,  diabolici  ,  e  natura¬ 
li  ^  Divini  fon  quelli ,  che  per  virtù  di  Dio  avvengono  a’  Santi  ; 
diabolici  fi  chiamano  quelli  ,  che  dal  Demonio  li  fuppongono 
cagionati  ;  e  naturali  fon  quelli  ,  che  fenza  miracolo  ,  o  virtù 
diabolica,  da  pure  cagioni  naturali  procedono  ,  quale,  a  cagion 
d’efempio  ,  era  quello  ,'  che  pativa  Reftituto  Prete  ,  di  cui  nel 
Cap.  antecedente  s’ è  fatto  menzione.  Nelle  due  prime  fpezie  di 
ratti,  elevazioni  da  terra  accadono,  ma  non  così  nella  terza;  in¬ 
torno  alla  qual  materia  più  Autori  hanno  lodevolmente  fcritto; 
ma  può  ballare  per  tutti  quanto  nell’  Opera  De  Servorum  Dei 
Be atific atione ,  &  Beatorum  C anonigatione  (  a  )  con  egual  erudi¬ 
zione  e  fapere  ha  infegnato  rEminentirtimo  Card.  Profpero  Lam¬ 
bertini.  Sicché  noi  veggiamo,  che  il  foggetto  della  quiftione  d’ 
Alberto  Magno  erano  i  Ratti  Diabolici,  facili  a  conlònderfi  co’ 
Divini  ,  e  ad  altre  difficoltà  fog getti  ,  le  quali  polfono  dar  bensì 
ballante  materia  di  difputare  ;  ma  che  col  Congreflo  Notturno 
delle  Streghe  non  hanno  che  fare  nè  punto  nè  poco . 

III.  Quanto  a  ^Guglielmo  Parilienfe  nella  Part .  ultim .  de  uni - 
verfo  Capir.  23.  come  lo  cita  il  Deirio,  nulla  tratta  di  quelle  ma¬ 
terie  . 


(a)  Lib. 3.  Cap. 4p. 
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terie.  Nel  Gap.  21.  tocca  bensì  la  quiftione:  An ,  &  quomodo  fpf 
Yims  movere  pojfit  corpus  ;  ma  de’Congreffi  Notturni  delle  Stre¬ 
ghe  non  fa  parola  ,  Parla  di  quelle  femmine  nel  Gap.  22.  e  ne 
parla  in  termini  affai  precifi  ;  ma  ,  come  abfaiam  veduto  ,  egli 
npn  crede,  che  volino  fopra  le  cune  de’ bambini,  nè  pollano  di¬ 
vorargli  }  e  vuole  fia  inganno,  ed  illufione  ,  a  cui  il  volgo  fo- 
la mente  ,  e  le  vecchierelle  impazzite  diano  fede  .  Non  replico 
qui  le  fue  parole  già  recate  di  fopra  nel  Gap.  7.  §.  2.  del  Lib.  1. 
Aggiungo  folo,  che  fe  tal  Autore  merita  d’ effer  citato  nella  pre¬ 
ferite  materia ,  egli  fa  affli  per  coloro,  che  negano  la  realità  del 
Congreffo  Notturno,  ed  all’opinione  del  Deirio,  che  a  fuo  favo¬ 
re  lo  cita,  è  direttamente  oppofto. 

IV.  Non  dà  a  quella  maggior  pefo  il  Gaetano  ,  da  lui  fimil- 
mente  in  confertnazion  della  fua  conclufione  allegato .  Ecco  tut¬ 
to  il  paffo  di  quello  Scrittore  :  Contingit  renio  fecundum  ex  ter  io  - 
rem  fenfum  apparere  aliqua ,  qute  nec  in  ventate  ,  nec  in  fimilitu- 
dine  extra  funt ,  fed  ex  parte  videntis  c auffa  ejì .  Et  taira  videntur 
prtejìigia ,  D corrione  commovente  bumores  ,  aut  fpiritus  hominum  ; 
ftcut  accidit  febricit  antibus  videro  fimilitudines  in  parìetibus  ,  & 
hujusmodi ,  ut  Pbilofophus  dicit  in  Lib.  de  Somno ,  &  Vigilia .  Con¬ 
tingit  &  fecundum  interiorem  fenfum  apparitìones  Dtemonem  c truf¬ 
fare  ,  vel  in  alienatìone  a  fenfibus  ,  five  per  nimiam  attentionem , 
ut  accidit  fuperbis  contemplativi  ,  qui  à  Demone  illuduntur  in 
variis  imaginibus  :  fve  per  unbìionem  corpoream  ,  ut  accidit  iis  , 
qui  ire  fe  credunt  ve j pere  quintte  ferite  ad  ludos  Di  ance  ,  vel  fimi- 
Ita  diabolica,  Sunt  hcec  in  imagìnatione ,  ut  expenentia  tejìe vifum 
e  fi  a  fide  dign  a  per fon  a  ,  qute  mihi  narravit  ,  fe  vetulam  illarn  , 
qute  promi ferat  fe  ituram  in  fu  am  cameram ,  noli  e  illa  inveniffe  nu- 
dam  in  propria  camera  infenfibiliter  confìitutam  ;  unde  O1  pojìea 
convertii  e  am  ex  tali  confufone  .  Aggiunge  un  altro  fimil  fatto  , 
feguito  a  lui  rnedefimo  ,  e  da  noi  riferito  nel  Libro  anteceden¬ 
te,  indi  fegue  così  :  Per  hgec  tamen  non  negamus ,  quin  Diabolus 
Deo  permittente ,  quandoque  per  fon  am  aliquam  vohmtariam ,  etiam 
corporaltter  ducat  de  loco  ad  locum  :  fed  hoc  rariffime  videtur  acci - 
dere  .  Di  qui  fi  vede  chiarifiìmamente,  che  il  Gaetano  diftingue 
la  quiftione,  Utrum  Diabolus  poffit  movere  corpus ,  da  quell’  altra , 
Vtrum  Sagre'  vere  &  re  ali  ter  transfer  a  qtur  a  D  temone  ad  conventus 
noHurnos  .  Quanto  alla  prima  ,  concede  egli  ,  che  Dio  permet¬ 
tendolo,  polla  il  Demonio  trafportar  anche  realmente  un  corpo 
da  un  luogo  all’altro  ,  benché  ciò  di  rado  accada  :  ma  quanto 

Q  o  alla 
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alla  feconda,  nega  apertamente,  che  que’ trafporti  fieno cofe rea¬ 
li  e  di  fatto,  e  li  profeffa,  che  funt  beec  inimaginatione .  Si  pucf 
dir  cofa  piu  diametralmente  oppofta  alla  conclu fione  del  Deirio  ? 
Pure  a  lui  è  parino  di  poterli  valere  di  quell:’  autorità  a  fuo  fa¬ 
vore  . 

V.  Cotal  ufo  è  a  lui  famigliariflimo .  Infegna  in  altro  luogo, 
che  Si  quando  (  Malefica  )  a  Demone  ad  conventus  feruntur ,  vel 
inde  domum  re  feruntur ,  fignum  campane?  audiatur  p  confefiim  Dee- 
mones  ipfarum  bajulos  fpurcum  onus  in  folum  dejicere ,  &  fuga  tre- 
pidos  dilabi  (a)i  e  in  confermazione  di  ciò  cita  tra  gli  altri  Au¬ 
tori  Martino  d’Arles  De  fuperfiitionibus .  Quell’autore  in  tutto  il 
fuo  Trattato  in  tre  luoghi  parla  del  fuono  delle  campane.  Al  nu¬ 
mero  37 .  ove  tocca  di  certo  collume  di  fuonar  tre  volte  la  cam¬ 
pana  per  le  partorienti,  acciò  i  fedeli  oraffero  per  loro  5  il  che  non 
ha  che  fare  colla  noftra  quiftione  .  Al  num.  8.  nel  palfo  da  noi 
di  fopra  addotto,  in  cui  riprende  coloro,  che  fupponevano ,  che 
che  il  fuonar  le  campane  il  giorno  di  San  Giovanni  fi  facelfe  a 
fine  di  fugar  gli  Spiriti,  e  le  Streghe 5  il  che  chiama  remedium 
fuperflitiofum ,  e  dice  fe?p  enumero  in  me  a  vifit  attorie  reprehendere 
curavi .  E  finalmente  al  Num.  14.  ove  fcrive  cosi  :  Sunt  aliqui , 
qui  attribuunt  pulfationem  campanarum  e  ti  am  in  no  SI  e  S.  Agathce 
fieri  propter  fimiles  Maleficas ,  &  quod  illa  notte  fpecialiter  vagan- 
tur ,  ut  dittum  e  fi  ;  fed  hoc  falfum  e  fi  ,  &  fuperfiitiofum  j  nam 
pulfatio  illa  fit  ob  devotionem  S.  Agatbee  ,  propter  miraculum  fa - 
Slum  ex  incendio  montis  Ethnce  apud  Siciliam .  Non  v’  ha  forfè  Au¬ 
tore  più  contrario  al  fentimento  del  Deirio  di  quello  .  La  lleflà 
fedeltà  nel  citare  fi  olferva  in  celebri  Giureconfulti ,  Scrittori  di 
grofiiffimi  volumi ,  parendo  ad  un  certo  modo  ,  che  la  lor  pro- 
tèfiione  porti  feco  un  tal  genio.  Si  copiano  l’un  l’altro,  ammaf- 
fano  autorità  d’ogni  genere,  e  con  nube  d’allegazioni  ingombra¬ 
no  i  margini  dell’  opere  ;  le  quali  poi  per  tal  mezzo  Sicuramen¬ 
te  fervono  ad  occupar  maggior  fito  in  qualche  libreria  ,  e  forfè 
ancora  maggior  credito  nella  tella  d’ alcuno  ,  che  tra  lo  fcriver 
molto,  e  lo  fcriver  bene  ,  poco  diltingue  ,  e  dalla  mole  il  me¬ 
rito  de’libri  arguifce. 

VI.  Noti  folo  falfamente  ,  e  a  fpropofito  adduce  il  Deirio  le 
fentenze  degli  Autori  ;  ma  qualche  volta  fe  le  finge  ancora.  Nel 
Lib.  5.  Seól.  16,  recita  un  bel  palfo  in  propofito  di  non  dover  ne- 
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gare  i  fatti ,  benché  non  fe  ne  lappia  la  ragione ,  e  lo  attribui- 
fce  al  vecchio  Plinio,  confefiàndo  di  non  ricordarfi  il  luogo.  Le 
parole,  che  fuppone  di  Plinio,  fono  quelle:  Quemadmodum  mul¬ 
ta  fieri  nonpòffe ,  priusquam  fatta  funt ,  judicantur  ;  ita  multa  quo¬ 
que  qu&  ariti  quit  us  fatta funt ,  quia  nos  e  a  non  vtdimus ,  ncque  ra- 
tionem  ajfequimur ,  ex  iis  ejfe ,  quoe  fieri  non  potuerint ,  judicamus , 
Quoe  certe  fumma  infipientia  e  fi .  In  altri  Autori  ancora  so  d’aver 
letto  quello  Hello  palio,  come  cofa  di  Plinio,  tra’ quali  mi  fov- 
viene  ora  Federigo  Hoffinanno  nell’ Introduzione  alla  Dilatazio¬ 
ne  De  Diaboli  potentia  in  corpora ,  e  Gio.  Ernefto  Floerckio  De 
crimine  Conjurationis  Spirituum  Cap.  4.  §.  8.  Nota  4.  ma  pure  in 
tutto  Plinio  non  credo  fi  trovi  cotal  fentenza  .  Vi  ha  qualche 
cofa  di  limile  nel  Lib.  7.  Cap.  1.  della  Storia  Naturale ,  ove  Plinio 
dice  :  Quam  multa  fieri  non  pofe ,  priusquam  fint  fatta ,  judican¬ 
tur  ?  ma  nulla  vi  fi  legge  di  più .  Sulla  fede  adunque  del  Deirio  a 
nome  di  Plinio  citarono*  probabilmente  i  mentovati  Autori  tutte 
le  dette  parole  ^  tanto  è  vero,  che  attribuito  una  volta,  benché 
falfamente,  qualche  fentimento  ad  uno  Scrittore  ,  da  moltiffimi 
poi  vien  ripetuto,  ed  un  errore  ne  genera  mille .  Nel  Lib.  2.  Qu^fL 
2 6.  Seót. 6.  parlando  dell’erefia  di  coloro  ,  che  credevano,  che  P 
anime  de’ trilli  feparate  dal  corpo,  fi  convertiflèro  in  Demonj  , 
aggiunge  così  :  Huic  dementi te  fe  fumma  vi  Patres  oppofuerunt , 
&  v  od J  ani  am  ili  am  fedulo  confutarunt  .  In  bis  fané  diligens  Ifido - 
rus  Lìb.z .  Etj/mologiarum  Cap.  8.  Ove  ne’ libri  deU’Etimologie  par¬ 
li  Ifidoro  di  tal  materia,  non  faprei  dir  io,  fuorché  nel  Libro 8. 
Cap.  Quivi  però  altro  non  trovo  ,  che  quelle  poche  parole  : 
T  er  tulli  ani jì#  ,  ditti  a  Tertulliano  Presbitero  Africanoe  provincia 
Civitatis  Cartbaginienfis ,  animam  immorta  lem  effe ,  fed  corpoream 
pradicantes  :  &  animas  hominum  peccatorum  poft  mortem  in  De¬ 
mone  s  ver  ti  putantes. 

VII.  Chiuderò  quello  Capitolo  intorno  alle  citazioni  con  un 
galante  infegnamento  del  nollro  Autore  appunto  in  materia  di 
allegare,  e  citare.  Oflerva  egli  nella  Quaelt.  n.  dell’  Appendice  2. 
al  Lib.  5.  che  chi  non  avelie  a  fuo  favore  alcun  tello  efprello  del¬ 
la  legge  ,  e  dalla  ragion  di  quella  argomentaffe  ,  ma  argomen¬ 
tando  s’ ingannalfe ,  e  l’ interpretazion  oppofta  fofse  la  vera }  pure 
con  tutto  quello  non  fi  potrebbe  già  dire  ,  che  collui  parlafse 
lenza  legge.  Perchè  niuno  fofpetti  ,  che  il  fentimento  fuo  fia  da 
me  alterato  ,  parendo  quali  imponibile  ,  che  in  mente  d’uomo 
anche  di  mediocre  capacità,  sì  Arano  penfiero  pofsa  cadere,  ecco 
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te  fue  proprie  parole  :  Qitamvis  non  nìtatur  quis  textu  aperto  le- 
gis ,  t amen  fi  argumento  probabili  ex  lege  ,  vel  ejus  ragione  id  de- 
duxerit ,  non  e  fi  dicendus  fine  lege  lo  qui  ;  immo  licei  falleretur  in 
■fu  a.  deduzione ,  eo  quo  d  ratio  legis  illi  non  fuffr  uggir  e  tur  revera ,  & 
aliorum  interpretatio  variar  foret ,  in  rigore  tamen  ,  qui  legem  ad - 
duxitg  eo  ipfo  quod  adduxit ,  non  debet  dici  fine  lege  loqui  , 
communi  usu  loquendi  ,  ^  illis  ufurpatur  ,  nullam  legem  lau¬ 
dani  in  ditti  fui  confirmationem .  Qualichè  tra  il  non  addur  leg¬ 
ge  veruna,  e  l’addurla  a  torto,  e  fenza fondamento ,  qualche  dif¬ 
ferenza  palla  il  e  .  La  verità  è  ,  che  quella  maffima  allàiflimo  in 
pratica  è  feguitata..  Per  capir  la  mente  delle  Leggi,  e  de’ Cano¬ 
ni,  non  v’ha  fcorta  piu  fallace,  e  meno  ficura  di  quella  de’grof- 
li  volumi  ,  poco  fa  da  me  accennati  :  pure  chi  fecondo  quelli 
giudica  ,  nel  comun  linguaggio  de’ fori  ,  lì  dice  giudicare  fecon¬ 
do  le  leggi. 

Vili.  E.  quello  è  quel  poco  ,  che  intorno  alle  Disquifigiojii 
Magiche  di  Martino  Deirio  ci  è  paruto  bene  di  dover  far  oiTer- 
vare.  Delle  fue  falfe  e  mollruofe  opinioni  in  Filofofia,  e  Storia 
Naturale  ,  come  altresì  de’  fuoi  errori  in  Illoria  Ecclelìafiica  r 
Letteraria  ,  ed  altro  ,  non  era  qui  luogo  di  favellare  .  IMollro  in¬ 
tendimento  non  è  difcoprire  tutti  i  falli  e  mancamenti  di  que¬ 
llo  Scrittore  ;  ma  bensì  di  palefar  quelli,  chepolfono,  anzi  deb» 
bono  render  cauti  coloro,  i quali  nella  materia  del  procede)  con- 
tra  le  Streghe  a  lui  s’ attengono ,  e  come  fcorta  fedeliffima  cie¬ 
camente  lo  feguitano.  Anzi  in  quello  fldfo  propolito  ,  per  non 
ripetere  il  già  detto  da  altri  ,  non  abbiamo  notate  molte  cole 
riprovate  dal  Padre  Spe  ,  e  da  altri  ,  e  ci  Piamo  in  gran  parte 
rillretti  fopra  Y  Appendice  2.  al  Lib.  5.  la  qual  Appendice  dal  det¬ 
to  Spe  non  era  mai  Hata  veduta  com’  egli  medefimo  attefla. 
nel  Dubbio  23., 
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Giudìzio  di  altri  Scrittori  jòpra.  Martino  Deirio, - 


JL  /^\RA  dopo  il  fin  qui  detto  è  facile  da  conofcere  ,  che  fé 
V-,/  Martino  Deirio  in  cole  di  fatto  è  di  fovverchio  credu¬ 
lo  ,  e  bee  ad  occhi  chiufi  tutte  le  piti  affurde  e  ridicole  novel¬ 
le  ;  accufa  fenza  ragione,  e  denigra  gli  Autori,,  che  gli  fono  con¬ 
trari  ;  dà  torte  interpretazioni  a’ loro  detti  ;  abbonda  di  menzo¬ 
gne,  contraddizioni,  e  falfe,  e  pericolofe  dottrine  ;  non  accom¬ 
pagna  fempre  il  lue  zelo  colla  dovuta  prudenza  ;  e  finalmente 
poco  ingenuo  fi  moftra>  anzi  fallaciftìmo  nelle  citazioni ,  ed  au¬ 
torità,  che  adduce  a  fuo  favore  ;  è  facile,  dilli  ,  da  comprende¬ 
re,  che  fe  troppo  forfè  dille  di  lui  Giuleppe  Scaligero ,  allorché 
lo  chiamò  Lutum  CF  flercus  generis  bum  ani  ;  quo  invidentiorem  , 
male  die  entìorem ,  arrogantiorem  bipedem  bodte  nermnem  credo  vi¬ 
vere  (a)  ;  non  farà  nè  pur  da  foferiverfi  lenza  molte  riferve  a 
quefto  elogio,  che  gli  fece  il  fuo  confratello  Alegambe:  Nullus 
fuìt  eo  unquam  magis  ìntegre  virtù  ti  arnicus,  &  bone  flati,  ubicum - 
q  uè  e  a  demum  elfet ,  in  quocumque  e[fet .  In  ipfis  boftibus  quidquid  non 
illaudatum  effet ,  ingenue  ampleSieb atur ,& eflerebat .  Non  opinionibus 
vuigì  rapiebatur ,  in  omnibus  rationem  fequebatw  due em ,  ce  ter  a  fusque' 
deque  habebat  (b)., 

IL  Facile  è  ancora  dopo  le  noftre  offervazioni  da  difeernere, 
che  troppo  licuro  non  larà  il  feguitar  in  pratica  quefto  Scritto¬ 
re  }  che  poca  fede  meriteranno  i  fuoi  racconti  ;  che  il  fuo  Li¬ 
bro  fervirà  ficuramente  ad  aprir  fempre  più  la  ftrada  a  mille  ec¬ 
celli  ed  abufi  nel  procellàre  le  Streghe  ,  e  che  per  conseguenza  r 
o  voto  veruno  non  merita  egli  in  tal  materia,  o  almeno  non  lo 
merita  così  decifivo,  come  lo  ebbe  una  volta.  Contrarie  alla  co¬ 
mune  ,  e  con  verità  ,,  fi  diranno  quelle  propofizioni  b  nia  non 
avrebbe  già  eguai  ragione  chi  perciò  le  credeftè  rnen  vere ,  ov¬ 
vero  nuove  del  tutto  ed  inaudite  .  Uomini  aflènnati  ,  che  non 
avevano  forfè  letti  tanti  Autori  quanti  ne  Ielle  il  Deirio  ;  ma: 
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avevano  piu  illudiate  le  carceri  ,  meglio  efplorato  il  cuore  deTrei 
nelle  confe  filoni  facramentali  ,  e  colla  pratica  s7  erano  iftruiti  di 
quelle  cofe,  che  da’ libri  non  s’  imparano  ,  conobbero  chiariffima- 
mente  quella  verità .  E  fe  altri ,  che  pur  dovevano  faper  giudica¬ 
re,  diver/amente  la  fentirono  ,  o  fulla  fede  altrui  ,  e  fenza  aver 
prima  efaminata  l’opera  parlarono  :  ò  la  parzialità  verfo  l’Auto¬ 
re,  il  fuo  iftituto ,  od  altro,  non  lafciò  loro  diftinguere  quel  tan¬ 
to  ,  che  per  dare  un  giufto  giudizio  era  necefìàrio . 

III.  Nòn  fi  potrà  lagnarfi  del  mio  procedere ,  nè  fofpettarlo  di 
malignità,  quando  per  confermare  l’ opinion  mia  ,  l’autorità  io 
fcelga  di  Scrittori  non  folo  cattolici  ,  ma  i  più  parziali  dello  ftef- 
fo  Deirio,  i  fuoi  proprj  confratelli  .  Ecco  adunque  il  fentimento 
del  P.  Spe  intorno  alle  Disquifizjoni  Magiche  :  Putabatur  fatisfe- 
cijfe  Dslrius ,  &  Binsfeldius  ;  fed  nunc  funt ,  qui  partìcularia  quce- 
dam  penìtus  examinent  :  putant  nimium  tributum  effe  narratiuncu- 
lis ,  &  fallacijfimis  confeJfio?ìibus  in  tortura  effittis  :  defiderant  re - 
folutiones  minus  feveras  :  negant  tantam  Ju  dici  bus  libertatem  ar- 
bitrandi  :  dubitant  de  tripudiis  illìs ,  feu  conventi  bus  S  agarum  :  aut 
faltem  cum  Tannerò  rarìores  effe  exijtimant  ,  cum  plerasque  pban- 
tasmatis  illudi  credibilius  ftt  :  detrabunt  momentum  denunci ationi- 
bus ,  fimilibusve  indiciis ,  quìbus  illi  nimium  trìbuerunt ,  non  fat  fo¬ 
li  dì  s  rationibus  adjuti  .  Così  fcrive  egli  nel  Dubbio  8.  ma  nel 
Dubbio  20.  ancora  più  chiaramente  s’efprime  :  Id  ex  animo  prò- 
Tiuntìo ,  nefcire  me  a  multo  tempore ,  quid  Auttorìbus  iis ,  quos  an- 
tehac  proliciente  curiofitate  lettitare ,  &  ceftimare  folebam ,  Remi¬ 
gio  ,  Binsfeldio ,  Deirio ,  ac  ceteris  in  ulla  re  fi  dei  poffim  adj  unge¬ 
re,  cum  omnis  fere  eorum  de  Sagis  dottrina  non  alti  impo fitta  fun- 
damento  fin ,  quam  vel  narratiunculis  qutbusdam  ,  vel  confeffioni- 
bus  per  torturas  expreffìs  ,  Notino  attentamente  i  Giudici  ,  ed  i 
partigiani  del  Deirio  quelli  fenli  d’ Autore  bensì  Gefuita  ,  ma 
candido,  ingenuo,  fpaffionato  ,  e  non  parziale  fe  non  della  giu¬ 
stizia,  della  verità,  e  della  ragione. 

IV.  Allo  Spe  aggiugneremo  Francefco  Ferrerio  doèliflìmo  Giu- 
reconfulto  Spagnuolo  ,  preffo  Cefare  Carena  nelle  Note  fopra  1’ 
Iftruzione  prò  formandis  Procejfibus  in  cauffts  Strìgum ,  Sortilego- 
rum,  &  Maleficorum .  Monet  prceterea  Francifcus  Ferrerius  (  dice 
quivi  il  Carena)  Judices  omnes,  ut  abitine ant  a  tradìtionibus Dei- 
rii  in  hac  maferi  a ,  &  a  Decisone  Dolana  Crivelli  in  hac  eadem 
materia  in  ordine  33.  quam  levijfimis  ait  mot  am  fundamentis . 

V.  Approva  Io  ilefiò  Carena  il  fentimento  del  Ferrerio  ,  anzi 
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in  propofito  del  Deirio  ,  cosi  anch’egli  nel  Prologo  delle  dette 
Annotazioni  s’  efprime  :  Vide  Torre blanc am  de  Magia  integro  li¬ 
bro  fecundo  ,  &  ter t  io ,  &  eundem  in  fuo  laudatiffimo ,  dotti jfmo , 
&  eruditifftmo  trattata  de  Jure  Spirituali  aLib.  5.  usque  ad  lib ,  12. 
ubi  latius ,  &  longe  dottius  materiam  hanc  perir attat ,  quam  alias 
id  pr  # flit  eri  t  Delrius  ;  &  vere  liber  hic  de  Jure  Spirituali  dignus 
ejì  qui  femper  ante  oculos  Inquifitorum  in  hoc  crimine  babeatur . 

VI.  La  medefima  Finizione,  che  ferviva  ad  ufo  degl’ Inquilìto- 
ri-  d’Italia  ,  quantunque  Autore  alcuno  precifamente  non  nomi¬ 
ni  ,  pure  abbaftanza  lì  fa  intendere ,  e  vedefi  chiaramente  ,  che  nel¬ 
lo  Hello  parere  concorre.  Ut  facilius  Judices  (  dicefi  quivi  )  pojjìnt 
fe  abjìinere  a  quacumque  fugge fìione ,  quando  mulieres  incipiunt  fa¬ 
teti  talem  appo  fi  a  fi  am ,  forfan  melius  effet ,  ut  tunc  Judices  oblivi - 
fcerentur  eorum  ,  qua  dicunt  Dottores  in  ifta  materia  ,  quia  fape 
vifum  e  fi  ,  quodj  udices  in  ordine  ad  e  a ,  qua  perlegermjt  apud  Do¬ 
ttores  ,  multa  praj  udiri  afaciunt  bis  mulieribus  ( a ). 

Capitolo  XIV. 

Serie  d' Autori ,  che  negarono  il  Congrejfo  Notturno . 

I.  T7  Colla  ragione  adunque  ,  e  coll’autorità  evidentemente  fi 
IL  moftra,  che  Martino  Deirio  non  folo  in  quella  materia 
non  potè  fi  effe  omnium  infìar  ,  come  con  poca  confìderazione  fcrif- 
fe  di  lui  Antonio  Fabro  ;  ma  dee  cedere  a  molti,  anzi  l’autorità 
fua  rende  ragionevolmente  fofpetta  di  falfità  e  d’errore  quell’opi¬ 
nione,  a  favore  di  cui  vien  citata.  Come  però  a  fuppor  cofa rea¬ 
le  tutto  il  Congregò  Notturno,  e  di  qui  aggravar  il  delitto,  eia 
pena  delle  Streghe  ,  non  fu  folo  il  Deirio  ,  che  anzi  grandiffimo 
è  il  numero  di  coloro,  i  quali  e  prima,  e  dopo  di  lui  la  ftella opi¬ 
nione  feguitarono  ;  così  per  fare  un  giufto  contrapofto  al  fenti- 
mento  di  tanti ,  non  farà  fuor  di  propofito  dar  compimento  a  quell’ 
opera  con  un  copiofo  catalogo  di  Scrittori,  che  la  fentenza in  tut¬ 
to  quello  trattato  da  me  efpolla  e  provata  ,  conobbero  ,  e  propu¬ 
gnarono  .  Non  è  la  diffidenza  delle  mie  ragioni  quello ,  che  a  tal 
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foftegno  mi  faccia  ora  ricorrere.  So  beniffimo  ,  che  farei  gran  tor¬ 
to  a  molti  de’  miei  Leggitori ,  fupponendogli  bi  fogno  fi  di  quello  foc- 
corfo  ,  e  so,  che  molti  di  efìì  mi  a  fiali  ranno  Con  queir  iflarlza 
di  S.  Agoftino  :  Quid  ad  nos ,  qui  potius  de  rebus  ipfis  judìcare  de- 
bemus  ,  quam  prò  magno  de  hominibus  quid  quisque  fenferit  fedi¬ 
re  (a)  ?  Ma  fo  ancora  daiF altro  canto  ,  che  non  farà  punto  fo- 
verchio  per  molti  altri  ;  voglio  dire  per  quelli  ,  che  poco  dalla 
ragione,  e  affaiffimo  dall’ autorità  fi  lafcia  no  guidare,  i  quali,  fen- 
za  alcun  dubbio  ,  fono  in  maggior  numero  degli  altri  .  Gli  uo¬ 
mini  ,  maffirne  nelle  cofe  difficili  ,  fono  naturalmente  portati  a 
feguitare  gli  altri  uomini .  Richiamar  tutto  ad  efame  ,  e  bilanciar 
colla  ragione  i  momenti ,  e  le  prove  d’ ogni  cofa  ,  è  imprefa  trop¬ 
po  ardua,  e  non  da  tutti  .  Si  ripofano  adunque  volentieri  fopra 
quanto  hanno  riabilito  i  loro  maggiorile  non  riflettendo ,  che  gli 
antichi  godono  bensì  V  anzianità  del  tempo  ,  ma  non  già  quella 
delle  cognizioni  e  de’ lumi,  fi  lufingano  ad  ogni  modo,  ch’abbia¬ 
no  potuto  fcoprire  la  verità  meglio  di  loro ,  Quelli  tali  per  tanto 
avranno  qui  da  poterfi  foddisfare  ,  e  purché  fi  difponeffero  ad  ab¬ 
bracciare  la  verità,  che  loro  ho  propofta,  poco  a  me  importereb¬ 
be  ,  che  non  per  quanto  ho  fin  qui  colia  ragione  dimoftrato  ò  ma 
a  motivo  di  quella  lillà  di  nomi  la  accogliefièro  .  Io  ho  tal  pre¬ 
mura,  perchè  non  è  punto  impoffihile  ,  anzi  accade  per  lo  più  , 
che  da  quella  dalle  di  perfone  fi  fcelgano  i  foggetti  per  occupa¬ 
re  i  primi  polli  nelle  Giudicature,  e  ne’  Magillrati .  La  folla  del¬ 
le  faccende,  che  fece  porta  un  tale  impiego,  appena  permette  lo¬ 
ro  di  vedere  ciò,  che  gli  altri  hanno  detto,  non  che  pollano  e  far 
minare  ciò,  che  dovrebbe  dirli  .  Sicché  il  nollro  catalogo  prelte- 
rà  a  quelli  una  grande  comodità ,  e  per  conto  del  pefo ,  che  può 
dare  ad  una  fentenza  il  voto  di  molti,  farà  vedere  ,  che  non  fia- 
mo  punto  allo  feoperto.  Gioverà  ancora  non  poco  all’ Autore  iltef- 
fo  di  quello  libro  ,  perchè  fervirà  a  liberarlo  dalla  taccia  di  An¬ 
golarità  nelle  opinioni ,  poco  fempre  favorita  ,  anzi  molto  odiata 
dal  comune  degli  uomini  .  Nè  nuova  ,  nè  particolare  potrà  dirli 
quella  fentenza  ,  quando  tanti  altri  prima  d’ora  la  hanno  folle- 
nuta  e  difefa . 

IL  Vengo  adunque  al  catalogo,  intorno  a  cui  io  prego i miei 
Leggitori  a  voler  riflettere  ,  primo  ,  che  tutti  gli  Autori  citati 
fono  Cattolici  Romani .  Secondo  ,  che  non  fono  nè  della  lidia 
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profeffione,  nè  del  medefimo  paefe  ;  ma  altri  Teologi,  altri  Fi- 
lofqfi,  altri  Giureconfulti  5  e  così  Italiani,  Tedefchi,  Francefi, 
e  Spagnuoli.  E  per  terzo,  che  non  nello  fteffo  torno  di  tempo ^ 
ma  in  diverfe  età  fiorirono.  Un  confentimento  sì  univerfale  tra 
perfone  così  difparate  di  luogo,  di  tempo,  e  di  condizione  ,  dà 
un  forte  indizio  di  verità,  non  effendo  verifimile,  che  tanti  ec¬ 
cellenti  Scrittori,  in  varj  fecoli  viffuth,  fi  fieno  tutti  ciecamen¬ 
te  ingannati. 


1230, 


1400. 


145°. 


1460. 


1480. 


150°. 

1510* 


Guglielmo  Arverno,  Vefcovo  di  Parigi  ,  detto  Guglielmo 
Parifienfe,  celebre  Teologo,  e  Filofofo  nella  fua  vada 
Opera  De  Univerfo  2.  2.  Cap .  22. 

Fr.  Samuelio  de’  Cadmi,  Teologo  Italiano  dell’ Ordine  di 
San  Francefco  in  un  intero  Trattateli  fopra  quella  ma¬ 
teria  ,  citato  da  Francefco  Vittoria  Lib.  2.  Reletlionurn 
Theologicarum  ReleSlion.  De  Magia  Quajì.’j.  E'  certo  , 
che  quello  Scrittore  vide  nel  fecolo  XV.  benché  non 
colli  l’anno  precifo.  • 

Alfonfo  Spina  Spagnuolo,  Vefcovo  delle  Termopile,  chia¬ 
ro  per  fantità ,  e  per  dottrina  nel  fuo  Fortahtìum  Fidei 
Lib .  5.  de  bello  Damonum  §.  Quomodo  illudunt  fcemìnas , 
qua  Bruxa ,  vel  Xurgumina  nuncupantur .  pag.  ^6^. 

Ambrofio  Vignato,  dotto  Giureconfulto  Italiano  nel  Trat¬ 
tato  De  Harefi  Qua  fi.  12.  fi  trova  ancora  inferito  nel 
Tom.  2.  Part.  2.  del  Malleus  Maleficarum  dell’ edizion  di 
Lione  1 66g.  pag.  13 1. 

Ulrico  Molitore,  Giureconfulto  di  Coltanza,  e  Profefiòre 
dell’Univerfità  di  Pavia  nel  fuo  Dialogo  De  Pytbonicis 
mulieribus  Cap.  9.  &  io.  Si  trova  ancora  nel  Tom.  2. 
Part.  2.  del  detto  Malleus  Maleficarum  pag.  17. 

Criftoforo  Landino  Fiorentino,  uno  de’ primi  Letterati  dell’ 
età  fua  nel  Comento  Jopra  Dante  Purg.  Cani.  19.  v.  58. 

Martino  d’ Arles  illultre  Teologo  Spagnuolo  ,  e  Canonico 
di  Pampelona  nel  Trattato  De  Super flìùonibus  Num.  11. 
12.  Si  trova  pure  inferito  nel  Tom.  9.  del  Trattatus 
TraSlatuum  dell’ edizion  di  Lione  1544.  pag.  132.  B. 

Gio.  Francefco  Ponzinibio ,  Giureconfulto  Piacentino  quafi 
per  tutto  il  fuo  Trattato  DeLamiis ,  &  excelle?itia  utri - 
usque  juris.  Si  trova  ancora  nel  Tom.  12.  del  detto  Tnz- 
Hatus  TraffatUMW  pag.  45.  B ,  e  nel  Volume n  ompium  Tra - 
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Uatuum  Cnminal'mm  di  Giambatifta  Ziletti  pag.  77.  B, 
dell’edizion  di  Venezia  15Ó3. 

1 530.  Tommafo  de  Vio  Cardinale  ,  detto  il  Gaetano  ,  celebre 
Teologo  Napolitano  ne1  fuoi  Comentarj  fopra  la  Som* 
ma  di  San  Tommafo  2.  2.  Qu#ft.  95.  Arr.  3. 

1540.  Andrea  Alciato  ,  infigne  Giureconfulto  Milanefe  ne’  fuoi 
Parer gon  Juris  Lib.  7.  Cap.  22.  Tom.  VI.  Operum  ,  e  nel 
Comment .  Tir.  De  officio  Ordinari*  C.  P  ernie  io/am  Num. 

6 5.  Tow.  F.  Operum . 

Un  Giureconfulto  anonimo  ,  che  palfa  fotte  nome  di  Noviffi- 
mus  ,  ovvero  Modernus  Romanus  nel  Trattato  De  Indi - 
cw  caufarum  Civilium  ,  C5"  Criminalium  Cap.  82.  Nww. 
io.  prelfo  Martino  Deirio  Dijquifitìonum  Magic ar.  Lib  5. 
Append.  2.  •Quseft.  8. 

'1550.  Francefco  Duareno,  infigne  Giureconfulto  Francefe  in  Tir. 
ad  L.  Cornei .  de  Sic  ari  is . 

15Ó0.  Martino  Azpilcueta ,  detto  il  Navarro ,  celebre  Giureconful- 
*  to  e  Canonifta  Spagnuolo ,  le  fentenze  di  cui  pacavano 
ai  tempo  fuo  quali  oracoli,  nel  Manuale  Confejfariorum 
Cap.  11.  Num.  38. 

1570.  Filippo  Broideo  ,  eccellente  Giureconfulto  di  Dovay  nel 
Corollario  al  Cap.  11.  dell '  Hiftoria  Fori  Romani  di  Fran¬ 
cefco  Polleti ,  preftò  Gio.  Giorgio  Godelmanno  De  Ma - 
gìs,  Venefiche  &  Lamiis  Lib.  3.  pag.  32.  dell’edizione  di 
Norimberga  1676. 

1580.  Michel  Montaigne,  illuftre  Filofofo  Francefe  EJfais  Lib.  3. 
Cap.  1 1.  §.  5. 

1590.  Pietro  Erodio,  Giureconfulto  Francefe  di  chiaro  nome^- 
rum  judicatarum  Lib.  8.  Tir.  7.  Cap.  18. 

1590.  Leonardo  Vairo ,  Vefcovo  di  Pozzu olo  ,  celebre  per  fanti- 
tà,  e  per  dottrina  nel  Lib.  2.  Cap.  13.  De F afeino,  prel¬ 
fo  Martino  Deirio  Difquìf.  Magic.  Lib.  2.  Quagli.  1 6. 

2600.  Giambatifta  della  Porta  Napolitano  ,  gran  Filofofo  e  Ma¬ 
tematico  Maglie  Naruratis  Lib.  2.  Cap.  2 6.  della  prima 
edizione . 

1600.  Emmanuel  Rodriguez,  Teologo  Francefcano  nella  fuai^w- 
ma  P art.  2.  Cap.  7.  Num.  9. 

L’ Autore  del  Trattato  De  obbligatione  ad  crimina  Officio 
Santi#  Inquifrionis  denuntianda  Lib.  4.  Di /Unti.  9.  Ar- 
rie.  2.  Diffi  1.  Prefìò  il  Padre  Candido  Brognolo  Alex* - 
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caco?2  Tom.  i.  Difput.  2.  Pare.  2.  Capir.  2.  Se£t.  3.  Arde., 
.7-  §.7. 

ndio.  Filippo- Camerario  ,  erudito  Giureconfulto- Tedefeo  Oper . 
horarum  fuccijftvamm  Cap.yz..  preffo  il  Deirio  Difquif 
Magic .  Lib.  2.  Quseft.  16. 

164.0.  Pietro  Gaffendo,  Canonico  di  Digne,  ed  uno  de’primi  lu¬ 
mi  della.  Fi lofofia  Moderna  Pby ficee  Seti.  3..  Lib.14.  Cap< 
*4.  pag .  57(5..  &  Et bk  ce  Lib .3.  Cap.4.  pdg.j$T. 

ióóoì  Francefco'  de  la.  Mothe,  le  Vayer,  Configlier  del  Senato  di 
Parigi,  e  Maeftro  del  Duca  d’Anjou,  fratello  di  Luigi 
XIV.,  Re  di  Francia  nel  Tom.  1..  delle;  fue  Opere  Fran- 
cefi  pag,  144.  e  nel  Tom.  2.  pag.,551.  prelfo  Carlo  Fe¬ 
derigo  Romano  nella  Tua  Dififertagione  De  exifìentia  Spe- 
tlrorum ,.  Magorum ,.  &  Sagarunr  §.  39.  pag .  83.  84.. 

i<58o.  Paolo  Minucci  ,  celebre  Letterato  Fiorentino  ,  lotto  nome; 
di  Puccio  Lamoni  nelle;  Note  al  Malmantile  racquiftato* 
di  Lorenzo  Lippi  Can.  3..  StanTp.  69.  e  Can.  4.  Stanga  78. 

1690.  Il  P.  Gafparo  Juenin  ,  rinomato  Teologo  dell’ Oratorio  di 
Francia  nelle  fue  Inftitutiones  Theologicce  Tom. 3.  Part.3., 
Differt. .1.  De  Angelis  Quadt.  7.  Concluf.  3. 

1700.  Zegero  Bernardo  Van.Efpen,  gran  Canonifta Juris  Ecclefia- 
jìici.Univerft  Part.  3.  Tit.  4.  Cap./^.  Numigig.-& Part.  5. 
Comment.  ad  Grattarti  Part.  2.  Cauf.  2 <5.  Quaefl.  5. 

1710.  Niccolò  Malebranche,  Prete  dell’ Oratorio  di  Parigi,  infi- 
gne  Filofofo  e  Teologo  nel  Lib.z.  Part.  2..  Cap.6.  De 
inquirenda  Veritate.- 

1720.  I  dottiflimi  PP.  Benedettini  della  Congregazion  di  Sani 
Mauro  di  Francia  nelle  Giunte  al  Giofario,  della  lati¬ 
nità  baila  di  Carlo  Du.  Cange  in'  v..  Diana ,  Scobas  ,s 
Sorti  arius 

1720.  L’ eruditiifimo  P.  Agoftino  Calmet  Benedettino  nel  fuo 
Dibltonarium  S aeree  Scripturce  in  v.  Lamia. 

1725.  Il  Sig.  TiSt.  André,  Protomedico  del  Re  di  Francia  nelle 
fue  Lettere  /opra*  la  Magia- ,  li  Maghi  ,  e  le  Streghe ,, 
particolarmente  nelle-quattro  ultime, 

173°*  Paolo  Gagliardi,  Canonico,  e  Letterato  illuftre  di  Brefcia 
nelle  lue  Cento  Ojfiervagioni  di  lingua  Ojfierv ..  93. 
>ag.  342.  ; 

I73°^  Pietro  Roger  ,  Dottore  di  Teologia  nel  demento  ah 
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Dizionario  Economico  di  Natale  Chomel  in  v.  Sorcele 
rie  dell’ediz.  d’ Amfterdam  1740. 

1740.  Il  ChiarilTimo  Sign.  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  ancora 
vivente;  ma  che  a  niuno  de’ qui  accennati  Scrittori  per 
dottrina,  per  erudizione,  e  per  autorità  nella  Repubbli¬ 
ca  Letterària  ,  non  cede  punto ,  anzi  molti  ne  fupera  3 
nella  Tua  Filofofia  Morale  Gap.  6. 

III.  Ma  ancora  più  chiaro,  e  più  a  lungo  s’efprime  quell’ in- 
figne  Letterato  nel  Cap.  io.  del  fuo  Trattato  Della  forza  della 
Fantafia  umana ,  che  in  quello  punto  ,  mentre  mi  trovo  al  fine 
della  prefente  opera,  opportunamente  mi  capita  alle  mani  ,  ed 
in  leggendo  il  quale  ho  avuto  a  rallegrarmi  meco  medefimo  , 
offervando  di  effe  re  quali  Tempre  concorfo  nel  fentimento  di  sì 
grand1  uomo:  buon  pronoftico  certamente  per  quella  nìia  fatica. 
Anch’egli  confiderà  come  un  trafporto  della  fantafia,  e  non  del¬ 
la  pedona  il  volo  delle  Streghe  o  al  Bolcksberg  ,  come  fi  dice 
in  Germania,  o  al  Noce  di  Benevento,  come  fi  crede  in  Italia, 
e  nota  (  pag.  12 6.  )  che  Attribuir  tanta  forza  a  i  Diavoli  fra  i 
Crijtiani ,  da  che  il  divino  Salvator  nojìro  Soggiogo  /’  Inferno  ,  è 
un  far  torto  alla  fanta  nojìra  Religione.  Niega  (  pag.  127.  )  gli 
Spiriti  Incubi,  e  Succubi  ,  ed  il  carnai  commerzio  del  Diavolo 
colle  Streghe.  Confelfa  (  pag.  130.  }  che  coftoro  meritano  ben 
qualche  gaftigo,  Se  non  per  altro ,  perchè  fi  pale  far  e  la  lor  vita 
beffi  ale ,  bajìa  per  invogliar  altre  lor  pari  ad  imitarle  j  ma  che 
quello  gaftigo  non  dee  efière  di  morte. 

IV.  Con  tal  occafione  narra  un  bel  fatto  dell’  Imperador  Giu- 
feppe ,  feguito  in  Vienna ,  ove  dovendofi  giuftiziare  tre  Streghe, 
le  quali  anche  mentre  fi  trovavano  nelle  carceri ,  pretendevano  di 
andar  la  notte  corporalmente  alla  diabolica  finagoga  ,  comandò, 
che  dalle  guardie  foffero  a  villa  attentamente  offervate  ,  il  che 
efeguito,  ed  atteftando  le  guardie  ,  che  tutta  notte  erano  fiate 
dormendo,  nè  s’ erano  moffè  punto  di  là  ,  di  più  non  occorfe, 
perchè  lTmperadore  ordinaffe,  Che  quefie  illufe  non  piu  fi  pu - 
nijfero  coll' ultimo  fupplizjo .  In  che  punto  non  deviò  quel  Mo¬ 
narca  dalla  prudenza  e  faviezza  de’  Tuoi  maggiori.  Di  Ferdinan¬ 
do  II.  Imperadore  attefta  un  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù 
(^),  com’egli  correffe  un  Principe  dellTmperio,  il  quale  troppa 
fede  dava  alle  depofizioni  delle  Streghe,  e  gl’ingiunle  di  meglio 

•  doverli 
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doverfi  in  tal  propofito  regolare  .  Anche  Sigifmondo  Arciduca, 
d’ Auftria ,  fu  Principe,  in  quefto  affare  affai  illuminato  ,  e  nien¬ 
te  proclive  a  fpargere  il  fangue  di  chi  merita  piuttofto  compafi 
fione.  Trafpira.  ciò  dallo,  Sprenger  ,  ove  rammemorando  la  ftra- 
gè  delle  Streghe ,  fatta  l’anno  1485.  dall’ Inquifitore  di  Como,  ag¬ 
giunge  ,  che  molte  fi  ricoverarono  preffo  l’ Arciduca  d’  Auftria 
Sigifmondo  (^);  ed  in  altro  luogo  attefta ,  che  in  Infpruk.  era¬ 
no.  così  frequenti  le  fattucchierie  ,  che  un  intero  libro  non  fa¬ 
rebbe  baftato  per  ifpiegarle  tutte  (  b  )  ;  fcufandofi  appreffo  di  non 
ifcrivere  quel  tanto  per  ignominia  di  cotal  Principe Più  chiaro 
poi  apparifce  il  genio  di  Sigifmondo  dal  Dialogo  De  Pythonicis 
Mulieribus  di  Ulrico  Molitore,  in  cui  vien  introdotto  a  parlare, 
e  donde  fi  vede,,  che  delle  molte  cofe  ,  dal  volgo  al  Demonio* 
ed  alle  Streghe  attribuite,  nulla,  egli  credeva.  Un  anonimo  Fran- 
cefe ,  che  fcriffe  una  Dijfert  azione  Critica  /opra  /’ apparinone  de¬ 
gli  Spiriti ,  la  qual  fi  legge  nel  Tomo  4.  della  Storia  Critica  del¬ 
le  Pratiche  Superfligjofe  del  P.  Le  Brun ,  ingannato  probailmente 
dal  Bodino  (c),  prefe  un  grande  abbaglio  circa  quefto  colloquio 
defcritto  dal  Molitore  ,  non  folo  frapponendolo,  feguito  alla  pre- 
fenza  dell’ Imperador  Sigifmondo  ,  quando  feguì  ,  o  piuttofto  fi 
finge  feguiflè  a  quella  di  Sigifmondo  Arciduca  di  Auftria*  ma  af¬ 
fermando  ancora,  che  ventilate  le  ragioni  per  una  parte,  e  per 
l’altra,  l’ Imperatore  finalmente  dovette  arrenderli,,  e  fu  decifo: 
Che  potè  ano  i  Demonj  aver  commercio  colle  femmine ,  e  parimen¬ 
te  generare  ;  eh’  è  appunto  tutto  all’  oppofto.,  mentre  fui  fine  di 
quel  Dialoga  conchiudefi  circa  quefto  punto:  Quod  Diabolus ,  fi - 
ve  ut  ineubus ,  five  ut  fuccubus  pueros  generare  nullo,  modo  potejl  : 
fed  hujusmodi  pueri ,  f  inventi  fuerint  ,  vel  fuppofti  pueri  ,  vel 
phantajììci  exìfìunt .  Aggiunge  lo  ftefto  Anonimo ,  che  quella  rau- 
nanza  Era  compojìa  di  quafi  foli  Teologi ,  /  quali  e  fendo  avvede 
Zf  a  credere  femplicemente  ciò ,  che  non  veggono ,  e  ciò ,  che  al¬ 
tresì  ignorano ,  pronunziarono  la  loro  fe utenza  a  favore  dì  quefte 
generazioni ,  così  oppojie  alle  leggi  della  natura ...  Io  però  non  fo¬ 
lo  non  vi  ritrovo  puri  Teologi*  ma  non  so  feoprirvene  nè  pur 
uno.  Tre  fono  gl’  Interlocutori  del  Dialogo.  Il  primo  è  lo  ftef- 
fo  Arciduca  Sigifmondo  ,  il  lecondo  è  Conrado  Efehatz  Podeftà. 
di.Coftanza,  e  il  terzo  è  l’Autore  del  Dialogo,  il  qual  chiama- 

-  PP  3  fi; 

Sa)  Par*  i*  Qusft.  u,r  (b)  Part.  2.  Quasfi.  1*.  Cap.  12. 
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fi  :  Studìi  Papienfs  De  ere  forum  Do  61  or  ,  &  Curia  Confi  antìenfis 
caufarum  Patronus. 

V.  Ma  feguitiamo  il  Sig.  Muratori  ,  il  quale  offerva ,  (  pag. 
13 1.)  che  in  que’  paefi,  ove  non  fi  parla  di  Streghe  ,  e  non  vi 
fon  conosciute,  quivi  non  fe  ne  trova,  e  (  pag.  138.  )  che  tal 
opinione  alligna  piu  facilmente  nelle  ville ,  e  fra  il  popolo  grof- 
folano  ,  che  nelle  Città.  Attefta  (  pag.  134.  )  che  gli  Eforciiti 
hanno  il  potere  da  Dio  di  guarire  i  veri  olfeffi  :  ma  hanno  an¬ 
che  la  difgragia  di  farne  f aitar  fuori  degl'  immaginar;  .  Nè  pur 
egli  nel  Cap.  12.  fi  trova  intieramente  Soddisfatto  delle  ragioni 
del  Sig.  Blondel  ,  che  non  vorrebbe  donar  nulla  alla  fantafia, 
circa  le  voglie  delle  gravide.  Parla  del  Pomponazio,  (  pag.  13 6.) 
e  lo  chiama  perverfo  Filofofo  ,  e  vifonario  ,  come  di  fatto  vor¬ 
rebbe  appellarfi  ,  fe  per  altro  che  per  ifcherzo  ,  e  per  efercizio 
d’ingegno  avelie  Scritto;  ma  non  io  taccia  già  di  empietà,  o  di 
poco  buon  Criftiano. 

VI.  Quanto  poi  al  cafo,  che  coll’autorità  dell’  Accademia  de’ 
Curiofi  di  Germania  egli  riferifee  (  pag.  13Ò.  )  Di  una  fanciulla 
epilettica  di  quindici  anni ,  ignorante ,  e  fuggetta  a  molti  fintomi*) 
che  componeva  alV  improvvido  ver  fi  non  difpregievoli  ,  parlava  E- 
braico ,  Greco  ,  Latino ,  Francefe  ,  ed  altre  linque  a  lei  ignote  j  e 
che  non  guarì  da  quella  dotta  malattia,  che  col  matrimonio;  io 
veramente  non  ho  mai  tenuto  per  così  rara  maeftra  di  lingue 
la  fantafia  ,  e  gli  affetti  ifterici ,  quando  altro  particolar  ajuto 
non  vi  concorra  :  e  finché  que’  Signori  Accademici  non  Spiani¬ 
no  alla  mia  mente  la  firada  per  arrivar  a  capire,  come  la  fanta¬ 
sìa  polfa  sì  esattamente  indovinare  cip  ,  che  gli  uomini  hanno 
tra  loro  Segretamente  flabilito,  Senza  mai  col  mezzo  dell’occhio, 
o  dell’orecchio  averlo  apprefo,  e  come  tutto  ad  un  tratto  pofià 
far  pompa  di  un  privilegio,  che  con  molti  Sudori  ,  e  lunghe  e 
tediofe  applicazioni,  e  con  tutto  lò  sforzo  della  memoria ,  dalle 
replicate  lezioni  de’  Maeftri  coltivata  appena  fi  giunge  ad  acqui¬ 
fere  ;  mi  difpenferò  dal  credere  puramente  naturale  quell;’  effet¬ 
to,  (  intendo  Sempre  di  un  parlar  regolato  ,  e  di  qualche  eften- 
fione  )  e  mi  rimetterò  a  quanto  in  propofito  di  altri  Somiglianti 
fatti  ho  detto  nel  Lib.  2.  Cap.  9.  §.  6.  di  quello  trattato.  Così 
non  Saprei  accordare  al  Sig.  Muratori,  che  l’opinione  degli  Spi¬ 
riti  Incubi  e  Succubi,  del  Congrelfo  Notturno  delle  Streghe  ,  e 
limili,  fieno  Opinioni  oggidì  in  tal  maniera  f ereditate ,  che  non  v 
ha  piu  fe  non  la  gente  rogjga ,  che  fe  le  bee  con  facilità  3  e  le  ere - 
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de ,  come  fa  di  tant' altre  vanijfime  relazioni  e  fole ,  com’egli  feri- 
ve  alla  pag.  127.  Tanto  farebbe  per  verità  da  desiderare  \  ma  a 
tanta  felicità  non  è  per  anche  giunta  1’  Europa  ,  non  che  V  al¬ 
tre  parti  del  mondo  meno  colte.  Sono  fittamente  dieci  anni, 
che  il  Sig.  Boilferio  Francefe,  confutando  le  lettere  'del  Medico 
Santandreano ,  dallo  fletto  Sig.  Muratoti  mentovato  alla  pag.  138. 
fi  sforzò  di  moftrare ,  che  i  Demoni  pottòno  afiiimere  corpo  urna; 
no,  e  ftimò  errore  il  negarlo.  Provò  pure,  che  il  Diavolo  porta 
talvolta  per  aria  gli  Stregoni,  e  lo  confermò  con  un  curiofo  fat¬ 
to  feguito  in  Francia.  In  prova  dell’  e  fi  (lenza  dell’  arte  Magica, 
e  de’  fuoi  trilli  effetti ,  adduffe  un  Referitto  del  Parlamento  di 
Normandia,  in  cui  lodali  la  condanna  fatta  de’ Maghi  ,  e  delle 
Streghe  tanto  frequenti  in  ogni  luogo,  e  maffime  nella  Francia . 
E  finalmente  conchiufe,  effer  vero  veriffimo  quanto  fi  narra  de’ 
fatti  magici,  e  de’ Notturni  Banchetti  delle  Maliarde .  Quanto  al¬ 
la  Germania  non  fono  piu  di  dicialfett’anni ,  che  il  Sig.  Criftiano 
Tommafìo  è  morto  .  Quefto  celebre  Letterato  nella  fua  Ditter- 
tazione  De  Crìmine  Magi a  fcrive  così  :  Vulgus  erudìtorum  &  davi 
Diabolum ,  &  davi  Sagas  multas ,  (V  jujìijfimum  ac  pìijjìmum  effe 
procejfum  baflenus  ufitatum  corina  eas ,  non  folum  [ibi ,  fed  &J 
aliis  perfuadere  laborat  {a).  Segue  nel  Paragrafo  4 6.  dello  fletto 
trattato:  Loquatur  e  a  de  re  Sardonia  inferiore  loquatur  Succia ,  quas 
tur  bus  ibi  dederìt  procejfus  contra  Sagas  ,  GT  intempejìrvus  ‘gelus 
Dei  honorem  preetexens .  Nobis  ipfs  narratimi  fuit  ilio  tempore  a  Vi¬ 
ro  fi de  dìgno  per  Germani  am  peregrinante  ,  qui  &  ipfe  Afejfor 
fuerat  judicii  a  Rege  Suecìee  contra  Sagas  conf  ituri  ,  quod  ipfe , 
&  alii  Ajfejfores  ab  ìnitio  facile  fubodorati  fuerint  ,  nullum  fun - 
damentum  adfuijfe  ad  inquirendum  contra  perfonas  denuntìatas , 
cum  nullum  in  dicium  adejfet ,  quam  depofitio  phantajìica  p  nero- 
rum  quorundam  minor  enium  &  impuberum  :  fed  vici  [fé  tamen 
Theologos  Ajfejfores  preetexendo  ,  Spiritum  Sanftum  honoreyn  Dei 
contra  regnum  Diaboli  neindic antem ,  non  permifurum  effe ,  utpue - 
ri  mentiantur  ;  donde  poi  molte  perfone  innocenti  furono  con¬ 
dannate  al  fuoco.  Aggiunge  immediatamente  :  In  hoc  [tatù  ad - 
bue  ^Germania  hodienum  eft  procejfus  contra  Sagas .  Lo  fletto 
conferma  Carlo  Federigo  Romano  nella  fua  Dittertazione  De  exri 
Jìentia  Speffrorum ,  Magorum ,  &  Sagarum ,  ufeita  nel  principio 
del  corrente  fecolo,  in  cui  al  §.39.  pag. 77.  e  80.  fi  legge:  In 
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forum  fententia  ere  ditur ,  Lamias  renuntiare  Tr  initati  ,  vera  pa¬ 
tta  inire  cum  Diabolo ,  &  nocere  pajfim  homintbus .  Anche  Fede¬ 
rigo  Bierlingio,  che  fcriveva  intorno  ali’ anno  1724.  parlando  del 
P.  Spe ,  il  qual  pure  non  negò  il  Congrefio  Notturno ,  e  gli  an¬ 
netti  di  quello  ,  ma  fidamente  lo  mife  in  dubbio  $  attella,  che 
Scribere  aufus  fuit  y  quee  hodie  vix  inter  Protejìantes  ubique  profer- 
re  licet  bomini  candido  &  ventatisi  amanti  ,  nifi  illepidas  mur- 
murationes  adverfus  fe  eccitare  veliti.  In  Augufta,  poco  tempo  fa, 
cioè  l’  anno  1731.  fu  riftampata.  l’  opera,  di  quello  Padre  unita¬ 
mente  colla  Injìruttio  prò  j or mandis  Procejfibus  in  caujfis  Strigum  ; 
e  il  fine  della  riftampa  fu  una  difefa  e  giuftificazione  di  chi  in 
materia  di  Stregoneria  pretendeva  dovette  abbandonarfi  l’opinion 
comune,  e  T ordinario  modo  di  procedere  .  Nientedimeno  nota 
nella  Prefazion  l’editore,  come  cotal  abbandono  e  in  pubblico, 
e  in  privato  fu  con  gran  calore  riprefo  da  uomini  dotti ,  e  piir 
e  che  continuava  a  biafimarfi  più  che  mai.  Ma  che  diremo  dell’ 
Ungheria,  in  cui,  come  abbiam  veduto  dalBoehmero,  deplora¬ 
bile  ftrage  di  Streghe,  e  Stregoni  feguì  l’anno  1728?  Finalmen¬ 
te  in  quelle  noltre  parti  negli  anni  ijió.  e  1717-  furono  a  cagio¬ 
ne  di  Stregheria  decapitate  ed  arfe  Maria  Bertoletti  ,  e  Dome¬ 
nica  Pedrotti  ;  e  lo  Hello  farebbe  feguito  di  più  altre  ,  fe  non 
follerò  morte  nelle  carceri .  Nelle  carceri  mori  pure  diciafiett’an- 
ni  fa,  cioè  l’anno  1728.  Maddalena  Todefchi  ,  che  per  lo  fletto 
delitto  in  Giurdizione  vicina  a  prigion  perpetua  era  Hata  con¬ 
dannata.  Sicché  convien  confettare,  che  il  Sig.  Muratori  non  fu 
in  quella  parte  troppo  bene  informato,  e  che  la  fua  propolizio- 
ne  prefa  attòlutamente ,  e  fenza  limitazione  veruna,  non  accor¬ 
da  col  fatto.  Vegga!!  la  nollra Introduzione . 

VII.  Non  ho  avuto  difficoltà  di  regifixare  in  quello  catalogo 
anche  Ambrofio  Vignato  ,  quantunque  Martino  Deirio  abbia  av¬ 
vertito,  che  Trancifcus  Pegna  accurate  ofìendit ,  Ambrofium  illuni 
a  nobis  non  dijfentire ,  &  fi  dijfentiret ,  ejus  opinioni  non  jìandum 
{a),  Francefco  Pegna,  Teologo  e Giureconfulto Spagnuolo ,  lun¬ 
go  e  verbofo  Comentario  fcritte  fopra  il  trattato  De  tìarefe  di 
Ambrofio  Vignato ,  con. cui  s’ingegnò  di  torcerlo  a  fuo  favore. 
Nella  Quillion  duodecima  di  quell’  opera  fi  tratta  De  Lamiisy 
feu  Strigibus ,  &  e arum  delittis .  Dice  qui  fubito  il  Pegna  ,  che. 

in, 
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in  hac  difput  attorie  obfcurus  videtur  Ambroftus  ,  &  feritemi  a  ejus 
intricata .  Tale  però  non  lo  ritrovo  io  .  Cerca  il  Vignato  nel 
primo  Articolo  della  Quillione,  An  Lamiarum  depoftio  ft  poffi- 
bilis ,  verifimilis ,  &  credenda?  e  fui  fine  dello  fteffo  Articolo  con» 
chiude  con  diftinzione,  cioè:  Plurima  ex  bis ,  qua  confitentur  tales 
mulieres ,  funt  impoffibilia  ,  ^  puta  quod  convertantur  in  mufcu 
pulas ,  (  leggi  muftelas  )  inverifimilia  ;  e  confe- 

guentemente  credenda.  11  tefto,  ch’io  ho  alle  mani,  eh’ è 
l’ inferito  nel  Tom.  2.  Part.  2.  del  Malleus  Maleficarum  delTedi- 
zion  di  Leone  1 669.  in  luogo  d’  inverifimilia  ,  dice  verifmilia , 
con  che  confelfo  ancor  io  ,  che  tutto  il  fentimento  s’ofcuri  e 
confonda .  Chi  fi  fia  prefo  l’arbitrio  di  così  alterarlo  ,  fe  il  Pe- 
gna ,  od  altri ,  non  faprei  dire  :  so  bene ,  che  l’ Articolo  feguen- 
te ,  in  cui  fi  legge  :  Licet  ajftdue  tentet  Diabolus  hominem  ;  ta - 
men  non  funt  verifmilia  e  a  ,  quiz  fupra  dicunt  ditti  fatui  ,  & 
fatua  1  immo  qua d am* funt  impojfibilia  ;  inoltra  evidentemente  , 
che  al  primo  palio  è  fiata  fatta  violenza  ,  mentre  fi  parla  delle 
medefime  cofe .  A  Martino  Deirio  ,  il  qual  conchiude ,,  che  fi 
Ambroftus  tlle  diffentiret ,  ejus  opinioni  non  jiandum ,  poco  impor¬ 
terebbe  tutto  quello  fatto.  Ma  quelli  ,  che  non  cercano  per  di¬ 
ritto  e  per  rovefeio  di  fempre  aver  ragione,  e  fempre  vincerla, 
anche  fenza  neceffità  briga  fi  pigliano  di  tali  minuzie,  per  amo¬ 
re  della  verità ,  per  donar  il  fuo  a  tutti ,  e  per  non  fliracchiare 
e  confonder  gli  Autori . 

Vili.  Alcuni  non  Pegna  ,  ma  Penna  chiamano  quello  Scritto¬ 
re  Spagnolo;  a  che  ha  dato  motivo  il  trovarfi  in  qualche  luogo 
fcritto  abbreviatamente  Pena ,  in  vece  di  Pegna ,  come  pur  fi 
legge  nel  mio  tefio,  che  dice,  Cum  Commentariis Francifici PeHa , 
Sacra  Theologia  ,  &  J.  U.  Dottoris  .  Da  quello  titolo  Burcardo 
Struvio  nella  fua  Bibliotheca  Juris  Seletta  pag.  398.  della  fella 
edizione,  pigliando  la  voce  Sacra ,  fenza  badarea  quella  di  Theo- 
logia  ,  ha  fatto  nafeere  un  Tranc'tfcus  Penna  Sacra ,  che  non  fu. 
mai  al  mondo,  a  cui  attribuifee  le  Note  fopra  il  trattato  De  Stri- 
gibus  di  Bernardo  da  Como,  che  fono  dello  ftefiò  Francefco  Pe¬ 
gna  .  Anche  Gotofredo  Voigzio  nella  fua  Difiertazione  De  con - 
ventu  Sagarum  ad  fua  Sabbata  fa)  tra  gli  Scrittori,  che  favori- 
feono  la  fua  conclufione,  cioè  darli  di  fatto  cotali  congrefli,  ci¬ 
ta  il  Penna ,  ed  il  Pegna ,  come  due  Autori  divertì* 

IX. 
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IX.  Ma  ritornando,  al  noftro  catalogo  r  vuoili-  pur  avvertire  ,, 
che  nel  citare  e  qui  ,  e  nel  fecondo  Lib.  la  Magia  Naturale  di 
Giambatifta  Porta  ,  non  fenza  fondamento  fi  è  fempre  indicata: 
la  prima  edizione  }  mentre-  indarno  nelle  fufièguenti  cerchereb- 
beli  tal  palio .  In.  età  affai  frefca  pubblicò  il  Porta  per  la  prima 
volta  colle  ftampe  del  Plautino  quella  fua  opera  ,  la  quale  al  dir 
del  Voffi.o  (/*)',.  che  pare  l’aveffe  veduta,  non,  conteneva  piu  di 
libri  quattro.  Trentacinque  anni  dopo,  cioè  l’anno  1589.  ne  fe¬ 
ce  in  Napoli  una  nuova  edizione.,,  acc.refciuta  di  fedici  libri. 
Nella  Prefazione  di  quella,  fi;  lamenta  ,.  che  un.  certo  Francefe  , 
per  cui  intende  Giovanni  Bodino,  lo  avelie  trattatola  Mago  Ve¬ 
nefico,  e  degna  di  fuoco  avelie  giudicata,  la  fua  fatica  ,  a  moti¬ 
vo,  ch’egli  nel.  Lib.  2.  Cap.  2<5.,  aveva  data  la  ricetta  per  far  l’un¬ 
guento  delle  Streghe  .  Si  difende,  egli  da  quella  imputazione  con 
dire  :  Ad  detejiandas  Damonum ,,  Strigumve  fraudes  illud  attule- 
ram  ,  ut.  qua  natura  ìpfa  eveniunt  ,  in  Juper flit ioni  bus  abuteren- 
tur ,  quod  ex  fatis  laudatorum  Theologorum  libris  excerpferam .  E 
però  non  fi  pente,  nè  fi  ritratta  di  quanto  prima  aveva  fcritto, 
anzi  foggiunge:  In  hoc  quid  peccavi  ,  cur  Venefici  nomen  merui?' 
Nientedimeno  in  quella,  feconda  edizione  Napolitana  ,  che  nel 
frontifpicio  fi  dice  ab  ip fo  Autore  expurgata  ,  &  fuperautta ,  non 
comparifce-  punto  il  detto  Gap.  26.  anzi  il  fecondo  Libro  non 
contiene  piu  di  ventidue  Capi .  Come  ciò  fia  avvenuto  ,  e  per 
cui,  non  mi  giova  ora  di  ricercare  :  dico  folo  ,,  che  contra  la. 
mente  efpreffa  dell’  Autore  fembrando  fatto:  cotal  mutilamento,, 
ho  creduto  di  poter,  con  ragione  addurre  e  qui-.,  e  altrove  l’  au¬ 
torità  fua  a  mio  favore  ,  prendendo  il  paffo  dalla  prima  edizio¬ 
ne}  tanto  più  che  lo  lleffo  Deirio  concede,  che  il  Porta,  fia  con¬ 
trario  alla  fua  opinione,  e  tra  coloro,  che  tutto  all’  immagina¬ 
zione  attribuirono,  lo  regiltra  nel  Lik  fecondo,  Quiftione  deci- 
mafefta. 

X".  Sulla  fede  poi  dello,  fteffo  Deirio  in  quello  catalogo,  cioè 
tra’ Cattolici,  ho  ripofio  Filippo  Camerario,  quantunque  per ve- 
tà  io;  dubiti  affai  ,  s’egli  meriti  di:  entrarvi .  Fu  figlio  di  Gioachi¬ 
no  Camerario,  e  fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Filippo  Melantone 
amendue  eretici.  Di  lui  fi  ha,  che  in  età  di  anni  28.  avendo  in- 
traprefo  1’  anno  15 ^5.  un  viaggio  in  Italia  infieme  con  Pietro 
Rietero,  un  Ebreo  in  Roma  gli  palesò ,  onde  per  ordine  dell’Inqui- 
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'jizione  furono  torto  carcerati  .  Cumqrn  nec  minis  (  dice  Paolo 
Frehero,  che  quefto  fatto  racconta  )  nec  blanditiis ,  ut  a  fide  fina 
deficerent  <ad  Pontificios ,  cogl  potuiffent  ,  ignis  jam  fupplicio  de- 
pinati  ,  tandem  ad  litteras  intercejforias  Elebloris  Saxoniae  ,  W/o- 
rumque  Germaniee  Principum  ad  Summum  Pontificem  Pium  IV.  ferì - 
ptas ,  4.  carcere ,  hattenus  feorfim  detenti  fuerant ,  du 

miffì ,  Perufìam  conce jfierunt ,  CT  i/z  Patri  am  reverfi  funt  (  a) . 

Il  Frehero ,  che  aveva  letta  una  deferizione  in  Latino  di  quella 
prigionia ,  fatta  dallo  ftérto  Camerario ,  fi  vede  qui  chiaramente , 
che  lo  fuppone  Proteftante.  Se  per  tanto  non  vogliamo  credere, 
che  per  farlo  del  fuo  partito,  a  modo  fuo  interpetraffe  quel  fat¬ 
to,  convien  certamente  conchiudere ,  che  Filippo  Camerario  non 
fu  Cattolico. 

XI.  Lo  fteffo  non  può  dirfi  diGiorFrancefcoPonzinibio,  quan¬ 
tunque  il  Torrebianca  nel  Lib.  2.  Cap.  3Ò.  Num.i.  della  f uà  De¬ 
monologia  diverfamente  «  la  fenta  ,  e  tra  gli  Eretici  lo  riponga . 
Egli  fu  Italiano  ,  nativo  di  Piacenza  ,  e  viffe  ,  e  morì  da  buon 
Cattolico  ;  talché  con  tutta  ragione  il  fuo  nome  in  quefto  Cata¬ 
logo  comparifce.  A  Francefco  Torrebianca  ,  Scrittor  dozzinale, 
e  di  erudizione,  e  criterio  egualmente  sfornito,  vogliono  condo¬ 
narli  fimili  errori  ,  molto  per  altro  a  lui  famigliari  .  Anzi  chi 
leggerà  il  Cap.  30.  Num.  2.  dello  fteffo  Lib.  2.  troverà ,  che  l’Au¬ 
tore,  sé  medefimo  dimenticando,  dagli  Eretici  diftingue  il  Pon- 
zinibio,  e  tra’Cattolici  chiaramente  lo  annovera  . 

cvsge^»  cv*/a  rvffey, 

C  A~~P  ITOLO  XV. 

Conclusone  dell'  Opera . 

I.  /^Uesto  è  quel  tanto,  che  intorno  al  Congreffo  Notturno 
delle  Streghe  m’  è  paruto  di  dover  efporre  al  pubblico 
nel  preiente  trattato.  L’  amore  del  proffimo  ,  e  la  premura  di 
fventare  le  opinioni  popolari  ,  sì  alla  Religione  ,  che  alla  Vita 
Civile  pregiudiziali  e  dannofe,  fono  flati  i  motivi  ,  che  a  ften- 
derlo  m’  hanno  animato  :  e  non  già  il  prurito  o  di  novità ,  o  di  la¬ 
cera¬ 
la)  Theatr.  Pirorum  erudit  ione  dar  or,  Fart.  2,  Seft.4.  pag.  1040. 
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cerare  la  condotta  ,  e  la  fama  altrui  ;  nè  pur  quella  di  Martino 
Deirio,  che  apprezzo  come  uomo  di  molte  cognizioni  ,  e  non 
ordinarie  fornito,  e  di  cui  perciò  a  quefto  ftelfo  fine  voglio  s’in¬ 
tenda  quanto  fparfamente  per  entro  quell’ Opera  ho  detto.  Qua¬ 
lunque  cofa  verrà  contra  me  fcritta  (  quando  o  per  maldicenza, 
o  per  ignoranza  non  ne  folle  del  tutto  indegna  )  la  leggerò  ben 
volentieri  ,  ed  avrò  fomma  foddisfazione  e  giubilo  di  elfere  da 
chicchelfia  iftruito  ed  illuminato  in  una  materia  ,  che  da  tutti 
quelli,  i  quali  vi  fi  fono  internati  ,  vien  confiderata  delle  più 
,  'ofcure,  difficili,  e  fcabrofe.  Una  è  la  Repubblica  delle  Lettere, 

e  da  qualunque  de’fuoi  membri  a  tutto  il  corpo  ne  derivi  il  van¬ 
taggio,  collo  fcoprimento  di  qualche  vero,  eguale  dee  elfere  il 
contento  di  tutti  ;  e  però  ingenuamente  mi  protefto ,  che  io  non 
farò  per  aver  invidia  a  chiunque  venilfe  fatto  di  mettere  quefto 
punto  in  maggior  lume ,  e  chiarezza ,  che  a  me  non  è  flato  pof- 
fibile.  Tanto  mi  fembrà  fia  in  debito  di  dover  fare  chiunque 
non  a  parole  (blamente,  ma  col  cuore,  e  ne’  fatti  ama  la  veri¬ 
tà,  conofce  la  debolezza  dell’  intelletto  umano  ,  e  d*  infallibità 
non  fi  ftima  dotato. 


Il  Fine  del  Libro  Terzo . 
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S.  Agoftino  I.  3.  3. 1. 4.  1. 1.  5.  2. 1.  5.  3. 
II.  1. 13.  II.  2.  1.  II.  3.  2.  II.  8.  5,  II. 
io.  1.  IL  13.  5.  IL  13.  8.  II.  13. 9. 
II.  14.  2.  II.  15.  3.  III.  5.2.  III.  11. 
8.  III.  14. 1. 

Agoftino  (  Antonio  )  I.  5.  1 1. 

Agrippa  (Cornelio)  III.  io.  3. 

Alberti  (  Leandro  )  I.  7.  6. 

Albizzi  (Francefco)  1 .7.7. 

Alchero  Monaco  I.  5.  11. 

Alciato  (  Andrea  )  1. 7. 7. 1. 9.  13.  III. 
1 4.  2 . 

Aldrovandi  (Ulifle)  III.  2. 2. 
Alegambe  (  Filippo  )  III.  13.  1. 
d’ Aledandro  (  Aielfandro  )  I.  5.  3.  IL 
6.  2. 

Aleflandro  III.  Pont.  III.  7. 6. 
Aleffandro  Tralliano  II.  16.1 . 

Allacci  (  Leone  )  1. 2. 7. 1.  3.  3. 

Anania  (  Gio.  Lorenzo  )  I.  5.  5. 1.  9.  5. 
I.  9. 1 3.  IL  8,4.  IL  1 1.  (5.  II»  1  ó»  6» 
III.  8. 6. 

Angelo  da  Chivafifo  I.  5. 14. 


Paragrafo . 

Annali  Corbejenfi  I.  7.  2. 

S.  Antonino  I.  5. 1.  I.  5. 14.  I.  9.  5.  IL 
8.4.  III.  6.  5. 

Appiano  (  Paolo  Antonio  )  III.  7. 7. 
Apulejo  I.  3. 6.  I.  3. 7.  1. 6.  <5.  II  2.  5. 
IL  1 5*  4* 

Areteo  IL  r.  14.  IL  9.  8. 

Ariftotile  I.  2. 3. 1.  3. 2. 1. 6. 6.  IL  6.  3. 
IL  9. 7.  II.  1 1. 9. 

d’Arles  (  Martino  )  1.  9.  3.  IL  5. 8.  III. 
2.2.  III.8.3.  III.  8.  5.  III.  12.  5. 
III.  14. 2. 

d’Afcoli  (Ceco)  III. 7.  7. 

Afpafio  1.2. 3. 

Aftefano  d’ Adi  I.  5.  14. 

S.  Atanafio  IL  8.  5.  III.  1.  14. 

Ateneo  1. 4.  3. 

Audoeno  I.  6.  3. 

Augerio  I.  5.  3. 

Avicenna  IL  9.  7.  IL  14.  3.  III.  7. 1 1. 
Aufonio  1. 3.  5. 

Azpilcueta  (Martino  )  Vedi  Navarro . 

B 

Bacone  (  Francefco  )  IL  1 1. 8. 

Baillet  (  Adriano  )  III.  d.  2. 

Baldovino  (  Francefco  )  1. 7. 7. 

Baluzio  (  Stefano  )  I.  5. 11. 

Baronio  (  Cefare  Card.  )  I.  5* II# 
Bartolino  (  Tommafo  )  IL  9.  8. 

Qq  Bar- 


Bartolo  X.  7.  3. 1. 7. 8.J.  9., 16.  II.  13. io., 
III.  io.  io, 

Bafin  (  Bernardo  )  I.  9.  3.  III.  1 1.  8. 
Bayle  (  Pietro)  II.  13. 12.  III.  7. 13, 
Beccatello  (  Lodovico-  )  III.  7.  8,  III.. 

Benivieni  (  Antonio  )  II.  16.  6., 

Ben  Sira  I.  1.  2. 1.  1.  3. 

Bentivoglio  (Guido)  I.  8.  4. 

Berlichio  (  Mattia  )  IL  6.  3.  III.  2.4.. 
III.. 2.  7., 

Bernino  (Domenico)  III.  7.7. 
Beyerlinck  (  Lorenzo  )  I.  6.  5. 
Bibliotheca  Magica  I.  8. 4.  III.  4.  12. 
Bierli ngio  (  Federigo  Guglielmo  )  Inr 
trod.  7.  IL.  12.  6.. 

Binsfeldio  (  Pietro  )  I.  5. 13. 1.  8,  3. I. 

10.  3.  I.  ir.  1.  II.  3.6.  II.  3. 7.  II.  4. 
2.  II.  6.  1.  II.  6.  6.  II.  8.  1.  II.  8.  5. 
IL  1 1. 9.  II.  17.  3.  III.  2.  3.  III.  5.  5. 

Blondel  (  Giacopo)  II.  9.  9. 

Boccaccio  (  Giovanni  ),  I.  5.  12.  X.  9.  5. 
Bochart  (Samuel)  I.  1.4. 

Bodino  (Giovanni)  Introd.  3.  I.  5.  5. 

I-  5-  T3-  !■  7-4-  1-7-  5-  1-9-  1 3-  1-9- 
1 5.  IL  1.  5.  IL  2.  5.  II.  3. 7.  IL  6.  4. 
IL  8.  5.  IL  11. 4..  II.  11.  5.  II.  11. 9. 

11.  13.  12.  II.  14.  5.  II.  14.  8.  II.  17. 
2.  III.  2.  4.  III.  2.  5.  III.  4.  3.  III.  4. 
4.  III.  10.4.  III.  14. 4. 

Boehmero  (  Giudo  Henningo)  1.6.  5. 

III.  4.  1 1.  III.  14.  6. 

Boezio  (Ettore)  II.  15.6. 

Boifferio  Ili.  14.  6., 

Brenzio  (Giovanni)  II.  16.  2. 
Breviario  d'aluxerre  I.  5*  1  • 

Brognolo  (  Candido  )  II.  3.  7.  II.  14- 
H.,17. 4.  III.  3.  3.  III.  4.  2.  III.  14. 
Broideo  (Filippo)  III.  14.  2. 

Brucker  (  Giacopo  )  III.  7.  7.  III.  7.1 
III.  7.  12.  III.  7.  13.  III.  7.  15. 
le  Brun  (  Pietro  )  I.  6.  5. 1.  8. 4. 1.  9. 

II.  12.  3.  III.  4.  ia  III.  7. 17. 
B’uddeo  (  Gio.  Francefco  )  III.  7. 13. 
Buixardo  Vormazienfè  I.  4. 5. 1.  5. 1 


I  C  E 

Budorfio-  (  Giovanni  )  1. 1.  3..,  t  1.4^ 

t\  *  5  '  a"'  « 

C 

m 

'  Calepìnus  feptem  lmguarum  II..  I.  i  5  .. 
Callimaco  1. 4.  3. 

Cai  me t  (  AgoUiaq)  III.  14.  2. 
Camerario  (Filippo)  111.  14.  2. 
du  Cange  (  Carlo).  1,4.  5. 1.  5.  7. 
Cantipratano  (Tommafo)  III.  12.2., 
da  Capidraino  (  S.  Giovanni  )  1.  6.  5. 
Cardano  (  Girolamo  )  1. 7.7.  1. 9.  3. 

II.  5.  2.  IL  5.  7.  II.  6.  3.  II.  io.  4.  IL 
n.  8.  II.  12.  5.  II.  14.  3.  IH.  ir.  8. 

Carena  (  Celare)  I.  iov2. 1.  io.  3,  IU 

12.5.111.13.4.  in.  15. 5. 

Carpzovio  (  Benedetto  )  IL.  r.  19.  II.  13.. 

5.  IL  13. 12.  II.  17.  3.  III.  2.4* 
da  Calale  (  Grifodomo  )  III.  7.  13. 
Cafaubono  (Merico)  III, 7.  3. 
de’  Cadini  (  Samuello  )  III.  14.  2. 
da  Cadrò  (  Alfonfo  )  I.  5.  7.  I.  9. 1 1.. 
IL  1.  6..II.  6.  3. 

Cadropalao  (  Ferdinando  )  II.  13.  io,., 
Cellenfe  (  Pietro  )  III.  8.8., 

Cefario  HI.  7.  6. 

Cicerone  I.  3.  6.  IL  6.  5.  II.  9.  2.  IL, 
I;4*  3  * 

Claro  (  Giulio  )  IL  13.  io.  III. 4.  5. 
Clemente  VII.  Pont.  IL  12.  7. 
Clitoveo  (Giodoco)  III.  1.  5. 
Codronco  (  Batida  )  III.  io.  4. 
da  Como  (  Bernardo  )  I.  7.  3.  I.  7.  8.  I., 
9. 5. 1.  io.  3.  IL  .in  19.  IL  17.4. 
Correttori  Romani  I.  5.  1 1 . 

Colpi  (  Ant.  Maria  )  IL  1.  2.  III.  2.  4., 

III.  6.  1. 

2.  Codanzo  Prete  I.  5.  1. 

Covarruvia  (  Didaco)  III.  4.  5. 

1..  Cozzando  (Leonardo)  1.5.12. 
Crefcimbeni  (  Gio.  Mario*  )  III.  7. 7., 

5..  Crefpet  (Pietro)  1. 7.  5. 

Curzio  IL  6.  2. 

Cufano  (  Niccolo  Card.  )  I.  5.  5.. 

1..  ‘  '  1 

Dar- 


D  E  G  L  I 

..  r  -  ì 
#  \  •  *  1  k  *  ■ 

/*-<!♦  '  * 

4  ,  V  1  *.  <'j  */  *■  •  ‘ 

D 


Dachery  (  Andrea  )  I.  3. 4. 

Damiano  (  S.  Pietro  )  III,  5.4. 
Dampier  (  Guglielmo.)  II.  15.  5.. 
Daneo  (  Lamberto  )  I.7.  $.  IL4. 

Dati  (  Carlo  )  I.  5.  5. 

Del  rio  (  Mart.  Antonio)  L  7.  3.  1. 7.  j,. 

I.  8.  3. 1.  8. 4.,  I,  8.  6.  1.  9..  3,.  I.  9.  5.. 

I.  9.  6.1.  9.  9. 1.  9.  1 1. 1.  9.,  13. 1. 9.14. 

I.  9. 16. 1.  io.  3.  1. 11.  2.  I.  11.  3.  IL, 

I.  8.  II.  1..  13.  IL  1.  17.  IL.  1..  18.  IL. 
r.  21.  II.  2.  2.  IL  2.  3.  IL  2.  4.  IL  3.  1., 
IL  3».  2.  IL  3. 3.  11.4.2.11.  6.2.  II.. 
7.  3.  II.  8.  1.  IL  8.  2.  IL  8.  4.  IL  10.2.. 
IL  11.  2.  II.  11.  io.  II.  12.  1.  If.13.9., 

II.  13.  11.  IL  14. 5.  IL  14. 7. 11.14.8.. 
IL  16.4.  IL  16.  6.  IL  16. 7.  II.  17.  3. 

III.  2.  2.  III.  2.  4.  III.  2. 7.  III.  2.  8. 
Ili.  4. 2.  III.  4. 4.  III.  4.  5.  III.  5.  5.. 
III.  6.  3.  III.  6.  5.  III.  6. 7.  III.  7.  1. 
III.  7.  5.,  III.  7.9.  IIL7.  io.  III.  7- 
16.  ili.  8.  i.  HI.8.2.  III.  8.  3.  III.  8. 
5.III.8.  6.  III.8.7.  III.  8.  8.  ili.  9. 

I.  III.  9.  2.  III.  9.  3.  III.  9.  4.  III.  9. 
5.  III.  9.  6.  III.  9. 7.  III.9.8.  III.  9.. 

9.  III.  9.  io.  III.  9.  1 1.  III.  io.  2.  III. 

10.  3.  III.  io.  4.  III.  io.  5.  III.  io.  6. 

111..  10.  7.  II Li 0.8.  III.  10.9.  HI.  io.. 

10..  III.  io.  11.  III.  io.  12.  Ili  10.13. 
III.  1 1.  2.  ili.  1 1.  3.  III.  1 1.  4.  III. 

II.  5.  III.  1 1.  6.  III.  1 1.  7.  ili.  1 1.8. 

III.  11.  9.  III.  11.  io.  III.  1 1.  1 1.  III. 
12.  2.  III.  12.  5.  III.  12.  6.  III.  12,7.. 
III.  14.  7.  III.  14.  9.  III. 4.  11. 

Diodoro  di  Sicilia  I.  2.  1.  I.  2.  3. 

Dijfert  azione  Critica  [opra  /’  apparizione: 

degli  Spiriti  III.  14.4.. 

Donato  (  Marcello  )  IL  5.8.  IL  9.8., 
IL  1 5.  6.  li.  16. 1.  IL  16.  2.  IL.  16.  5.. 

11..  16.  6. 
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Draudio  (Giorgio)  Introd.  3.  I.  7.  4., 

III.  8.  3.  III.  8.  6. 

Dreffelio  (  Geremia  )  III.  6.  2. 

Duareno  (Francesco  )  1. 9. 15..  IL  12.. 

3.  III.  14.  2. 

Duns.  Vedi  Scoto*. 

Duri  I.  2.  2.. 

All  A  A  V  TjT  .  }  ('!  '  > 

^  ,  •  ...  t  t 

E 


Echard  (  Giacopo  )  1. 7. 4.  III.  7. 1 3.. 
Elia  Levita  Li.  3. 

S.  Erico  Monaco  I.  5.  1. 

Erodio  (  Pietro  )  I.  9. 15..  IL  13.  ip4, 
III.  14.  2. 

van:  Efpen  (  Bernardo  )  1. 9. 15.  II L 
14.  2.. 

Esronita  (Giovanni)  IL  1.  2.. 


F 

Fabbro  (  Antonio)  III.  6.  i..  IH.  14. 1.. 
Farinaccio  (Profpero)  IL  13.  io. 
Feijoo  (  Girolamo  )J IL  6.  3. 

Ferrari  (  Ottavio  )  L  4.  3. 

Ferrerio  (Franeefco)  III.  13.4. 

Fedo,  I.  3. 4.  I.  3.  5. 1. 4.  3. 1.  6. 4. 

Fieno  (  Tommafo  )  HI.  7.  1 1. 

S.  Fiiaftrio  Vef.  IL  1. 13. 

Filoitrato  L  2.  2.  I.  2.  3.  II.  14.  8. 
Floerckio  (  Gio.  Ernedo  )  IL  13.  5., 
IL  13,  6.  IL  13.10.  III.  3.1.  IH.. 

12.  6. 

Folengo  (  Teofilo  )  I.  7.  7. 

Frehero  (Paolo)  III.  14.  io. 

Fuchfio  (Paolo)  1. 1 1. 4.. 


Gae- 


/ 
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G 

Gaetano  Cardinale  1. 9.  5.  II.  1 1.4.  III. 
12.  4.  III.  4-  2* 

Gagliardi  (Paolo)  I.9.  15.  III.  14.  2. 
Galeno  II.  16 .  5. 

GafTendo  (  Pietro  )  IL  1 1. 8.  III.  14.  2. 
S.  Gaudenzo  Vele.  1. 5.  2. 

Gellio .  V edi  Agellio . 

Gerfone  (Giovanni)  1. 9.7.  II.  ir. 6. 

III.7. 13.I.5.5.  * 

Gervafio  Tilberienfe  1. 7.  2. 1. 9. 3.  I. 
9.16. 

Gigante  (  Girolamo  )  III.  9. 1 1. 
Giordaneo  (Giovanni)  III.  5.  5. 
Giovanni  Manfìonario  Veronefe  I. 

5.1.  I.5.24. 

Giovanni  Sarisburienfe  .  Vedi  Saris- 

burienfe . 

Giovenale  III.  2.4. 

Giovio  (  Paolo  )  ni.  7.  8. 

Giraldi  (  Lilio  Gregorio  )  1. 4. 3. 
S.GiroIamo  1. 1.  5. 1.  5.2.  IL  1.  5.  IL  1. 
15.  II.3.8. 

Giufìino  Martire  IL  6.  2. 

Gobat( Giorgio)  1.8. 4.  IL  10.4.  III. 

14. 4. 

Godelmanno  (Gio.  Giorgio  )  I.  5. 13. 
IL  4.  5.  IL  11.  4.  IL  11. 8.  IL  13.9. 
IL  13.  io.  IL  15. 2.  III.  2.  8.  III.  8. 
1.  III.  14. 2. 

Gomez  (  Antonio  )  III.  9. 1 1. 

Grattarolo  (  Guglielmo  )  III.  7.  8.  III. 

7.15. 

Gravina  (  Vincenzo  )  III.  1 1.  io. 
Graziano  I.  5. 1 1.  I.  5*  14. 1.  6.  3.  I.  9. 
8.  IL  1 1. 7.  III.  2.8.  III.  7.6.  III.  io. 
5.  V edi  Leggi  Canoniche . 

S.  Gregorio  Magno  1. 6.  2. 

Griljandi  (  Paolo  )  Introd.  5.  I.  5.  7.  IL 

4. 1.  II. 4.  2.  IL  6. 3.  IL  8.  6.  II.  ri. 
4.  IL  1 6.  6.  III.  2. 4.  III.  8.  7. 

Guazzo  (  Francefco  Maria  )  IL  6.6.  III. 

2.4. 


ICE 

Guglielmo  Parifienfe  I.  5. 4. 1.  5. 7. 1. 7. 
2. 1. 9. 16.  IL  9. 1.  HI.  2.8.  III.  io. 5. 
III.  12. 3.  IIL 14. 2. 

V. 

H 

Heidel(  Wolfgango  Emetto  )  III.  7.17. 
Helmonzio  (  Giamb.  )  IL  13. 7. 
Hoffmanno  (  Federigo  )  IL  5. 6.  IL 
11 . 8.  IL  1 6.  6.  III.  12.  <5. 

Huarte  (  Giovanni)  IL 9. 7. II.  14. 3. 

I 

Jaquerio  (  Niccolò  )  1. 7. 6.  IL  8.  2. 
Jenkino  (  Roberto  )  III.  7. 1 3. 

Ignazio  Diacono  I.  2.  5.  I.  2.  6. 1. 7.  2. 

I.  9. 1 6. 

da  Imola  (Alettandro)  IL  16.  2. 
Innocenzo  Vili  Pont.  IL  12.7. 
Inttitore  (  Enrico  ) .  Vedi  Malleut Ma¬ 
le  fi  carum  . 

InJìruBio  prò  f or  mandi r  Procefifiihus  in 
caujis  Strigum  .  I.  10.2.  I.  io.  3.  I. 

II.  1.  II.  12.  5.  III.  13.  6. 

Ippocrate  III.  1 1.4. 

Ifacco  Abate  I.  5.  3. 1.  5.  1  r.  _ 

Ifidoro  Ifpalenfe  I.  3.  5.  III.  12 .6. 
Juenin  (Gafparo)  III.  14.2. 

Ivone  I.  5.  3.  I.  5.  ir. 

K 

Keysler  (  Già  Giorgio  )  I.  5.7.  I.  5. 

13-  . 

Kimchi  (  Davide  )  L  i.  4. 

Kirchero  (  Atanafio  )  1. 1.  3. 1. 4. 4. 


< 


DEGLI 


A 

L 

Lambertini  (Profpero  Card.)  1. 9, 15. 

1.  io.  5.  III.  12.2. 

Landino  (  Crìftoforo  )  III.  14.  2. 
Lattanzio  II.  14.  2.  III.  1.  6. 

Lavatero  (  Lodovico  )  III.  8. 4. 

Laymanno  (  Paolo  )  IL  io.  4.  IL  12.  5. 
Leggi  Canoniche  1. 4.  6. 1.  6.  3.  III.  7.  6. 

Vedi  Graziano . 

Leggi  Civili  I.  3.  8. 1.  5.  7. 1.  9. 16.  II.  6. 

6.  IL  13.  5.  ìli.  2.  5. 

Leibnizio  (  Guglielmo  )  Introd.  7. 1.  7. 

2.  III.  7.  13. 

Lemnio  (  Levino)  II.  9. 7.  IL  16.  6. 
Leonico  (Niccolò  )  II.  14.  3. 

Leffio  (  Leonardo  )  IL  17. 4.  ' 

Lettera  al  P.  Pietro  le  Brun  III.  4.  6. 

Liceto  (  Fortunio  )  I.  io.  5. 

Liguoro  (  Ottavio  )  III.  2.  7. 

Limborch  (  Filippo  )  I.  7.  5. 

Livio  II.  1.  17, 

Loyher( Pietro)  lì.  8.2. 

Luciano  IL  15.4. 

Lucilio  I.  2.  3. 

Lupi  (  Ignazio  )  I.  5.13. 

Lutero  (  Martino  )  III.  1 . 4. 

M 

Mabillon  (  Giovanni  )  I.  io.  5. 
MacrobioII.  1. 14. 

Maggio  (  Vincenzo  )  I.  5. 12. 

-  -  -  (  Girolamo  )  III.  8.4. 

Magri  (  Domenico  )  1. 4.  9. 

Majolo  (  Simone  )  1. 7. 4. 

Malebranche  (Niccolò  )  IL  7.2. 11.7.3. 

IL  1 1. 4.  IL  13.10.  III.1.5.  III.14.2. 
Malleolo  (  Felice  )  III.  8.  3. 

Malleus  Maleficarum  I.  7. 4. 1. 7.  5.  I. 

7*  I*  5*  L  6. 1. 9. 13*  IL  5*  io* 

11.6.4.  II.  6.5.  IL  6. 6.  II.  8.1.  II. 

5. 4.  IL  8. 5.  IL  13.  io.  IL  14. 7.  IL 
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14. 8.  IL  17. 4.  III.  2. 2.  III.  2.3.  IH. 
2. 4.  III.  2.  5.  III.  2.  6.  III.  2. 7.  III. 
4.  5.  III.  4.  6.  III.  4. 7.  III.  4. 8.  III. 
4. 9.  III.  11.  1.  III.  14.4. 

Malvenda  (  Tommafo  )  III.  6.  6. 
Mamor  (  Pietro  )  1. 7. 6.  IL  15.4.  III. 
2. 4.  III.  5.  3* 

Mandofio  (  Profpero  )  III.  7. 7. 

Manfo  (  Gio.  Bat.  )  IL  1 1. 9. 
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AMICO  CARISSIMO. 

§,  i.  T1  In  alme  n  té  m’è  capitato  il  voftro  MS.  intorno  al  Con - 
Jp  SreJl0  Notturno  delle  Lammie  per  mezzo  del  noftro 
Sig.  Gianfrancefco  Brunati ,  che  lo  ricuperò  dal  no- 
Uro  pure  comune  Amico  Sig.  Dottor  Antonio  Rolli.  M’  arrivò 
in  tempo  ,  eh’  io  aveva  1’  impegno  delle  pubbliche  lezioni  in 
Bo  di  Scienza  Nautica  ,.  cola  in  vero  molto  lontana  dalla  dot¬ 
trina  del  Diavolo,  e  delle  Streghe;  e  per  quello  non  v’  ho  da¬ 
to  Ibi  lecito  rifeontro.  Oggi  però,  eh’  è  il  primo  giorno  di  refpi- 
ro  per  le  Felle  di  Natale,  comincio  a  fcrivervi  ;  e  vi  ferivo  il 
mio  parere  da  buon  Amico,  per  non  abufarmi  dello  feongiuro, 
con  cui  m’  obbligate  a"  farlo  v 

§.  2.  Molto  tempo  è,  eh’  io  aveva  voglia  di  vedere  su  quello 
argomento  anche  tra  noi  un  compiuto  trattato..  Imperciocché  s* 
è  vero  ,  che  gli  uomini  di  fapere  non  fieno  a  tali  pregiudicati 
fantasmi  foggetti  ,  non  è  però  vero,  che  il  volgo  ,  e  gl’  igno¬ 
ranti  non  gli  credano  tuttavia  .  Voi  potete  fare  teftimonianza 
della  Germania,  e  della  fleffa  Italia;,  io  so  ,  che;  nella  Schiavo- 
ma,  nelFIllria,  nella  Dalmazia,  Albania,  Levante,  in  Venezia 
fteffa,  in  Friuli,  ed  altrove  ,  nulla  è  di  più  comune,  e  di  più 
certo  tra  le  donnicciuole  ,  e  gli  uomini  di  lento  fpirito,  che 
Streghe ,  incantefimi ,  malefìzj  ,  e  Congreffi  Notturni  ,  checché 
fi  pretenda  da  alcuni  al  contrario.  Voi  dunque  avete  fitto  un’ 
opera  da  par  voftro,  chiara  faceila  introducendo  in  quello  noftro> 
Mondo,  onde  fi  polla  vedere  in  quello  importante  foggetto  la 
verità,  perchè  più  cauti  ne  nafeano  i  giudizj  ,  e  più  ficura  fia 
la  llrada  di  diftinguere  il  Diavolo  dalla  pazzia. 

§.  3.  Eccellentemente  per  tanto  avete  dimoftrato,,  che  il  tras¬ 
porto  delle  Streghe  per  aria  con  la  decantata  velocità,  fupera  le 
forze  della  natura,  ad  onta  de  i  grandi  trafporti  per  aria  recitati 
dal  Vìero ,  e  prima  da  Filojtrato  parlando  d’  Apollonio  Tianeo ,  e 
di  tanti  altri  vantatori ,  e  Scrittori  di  limili  miracoli  ;  che  que¬ 
lle  tali  Streghe  fono  per  lo  più  donne  femplici ,  deboli  ,  fanta- 
lliche,  e  di  mal  affare;  le  quali  con  difagj,  e  con  ungenti  fono1 
più  atte-  d’ogni  altro  ad  effere  rifcaldate  neila  fantafia,  ed  a  cre¬ 
dere  d’  aver  commercio  co’  Demonj,  d’  andar  per  aria,  di  tras- 
formarfi  in  cani,  gatti,  lupi  ec.*  Che  tutto  ciò  rifulta  da  mal- 
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tiffime  prove  fatte ,  ed  offervazioni  iftituite  da  Giudici,  da  Me¬ 
dici,  edaFilofofi.  In  fomma  tali,  e  tante  prove  dite,  ed  appor¬ 
tate  ,  che  su  tal  propofito  fembra  ,  non  reftar  cofa  da  delide- 
jrarfi . 

§.  4.  Ma  quando  (  permettete  la  libertà  datami  )  veniamo  a 
trattare  della  tutto  il  noltro  così  ben  travagliato  lavoro 

ruina .  La  Magìa  Diabolica  è  tutta  òpera  del  Diavolo  ,  che  fu- 
pera  le  forze  della  natura  particolare,  dite  voi:  (Lib.  2.  Cap.134 
§.  2.  )  ma  fe  così  facilmente  concedete  darli  negli  uomini  fami¬ 
gliarità  con  gli  Spiriti  cattivi  ,  come  potrete  indi  convincere  , 
che  non  fucceda  lo  Hello  ancor  nelle  Streghe  ?  e  che  per  confe- 
guenza  non  pollano  operare  cofe  luperiori  alla  natura  particola¬ 
re  ,  come  far  pioggia,  tempefte,  volare,  oltraggiar  bambini  ,  e 
checchelììa  ,  trasformarli  ec.  ?  Potrete  voi  ben  dire,  quella,  e 
quell’  altra  non  è  Hata  ;  ma  da  quelle  particolari  non  fi  potrà 
dedurre  giammai  una  generale  propofizione  ,  eh’  efcluda  tutte 
1’  altre,  e  quel  eh’  è  più,  convinca  1’  animo  di  chi  crede  ve¬ 
derle  . 

§.  5.  Ma ,  foggiungete  voi  (  §.  9.  )  Pochi  fono  coloro ,  che  ne 
lunghi ,  ajìrufei  e  difficili  precetti  di  tal  difciplina  (  de’  Maghi  ) 
fieno  veramente  ammaefìrati .  E  qual  è  per  fede  voltra  quella  di¬ 
fciplina  ?  I  circoli  ,  i  triangoli  ,  gli  feongiuri  ,  i  mille  nomi  , 
1’  erbe,  il  fangue  ec.  ?  Voi  vedete  bene,  che  tutte  quelle  fono 
impolture  fuggente  dall’ignoranza,  e  dal  mal  talento  degli  uo¬ 
mini  .  Non  fono  altro  che  modi  ,  o  maniere  ,  onde  s’ invita  il 
Diavolo  a  comparire  ,  ed  a  prellar  obbedienza  ;  il  qual  invito 
dipende  affolutamente  dall’  atto  efpreffo  della  volontà  di  quel  ta¬ 
le  Mago .  Crediamo  noi  ,  dato  quello  ,  che  il  Demonio ,  a  cui 
nuli’  altro  più  preme,  che  il  dominare  fulla  credenza  degli  uo¬ 
mini  ,  e  in  loro  danno  operare  ,  s’  abbia  da  muovere  piuttolìo 
per  un  circolo  di  più,  che  per  un  di  meno  ;  per  un  nome  piut- 
tollo,  che  per  un  altro;  per  un  piede  fpoglio  piuttolìo,  che  per 
un  vellito  ;  quando  nell’  operante  vedeffe  lo.  lleffo  grado  di  vo¬ 
lontà  ,  che  lo  determina  a  far  quell’  invito  ?  In  fatti  voi  pure 
confelìàte,  che  quella  tale  dottrina  magica  non  è  che  un  patto 
tra  il  Mago,  ed  il  Demonio.  E  s’  egli  è  così,  chi  vieta  mai  il 
credere ,  che  dato  quell’  efpreffo  atto  di  volontà  ,  nelle  donne 
ancora ,  e  fatto  il  patto  ,  non  poffano  andar  in  aria  alla  Noce 
di  Benevento,  e  far  in  fomma  tutte  quelle  cofe  ,  che  fuperano 
le  forze  della  natura  particolare  ?  Quell’  è  certamente  il  pun- 
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to  da  porfi  in  chiaro  ,  e  da  premetterfi  al  capo  di  tutte  le 
prove . 

§.  6 .  E  molto  più  fapendofi,  che  le  Streghe,  ed  i  Maghi  tut¬ 
ti  da  una  fteifa  fonte  non  folo  difcendono  ;  ma  eziandio  dagli 
antichi  tutti  furono  fempre  creduti  una  cofa  medefima,  operan¬ 
do  i  Maghi  ciò,  che  ora  attribuirfi  fuole  alle  Streghe  ,  cioè  a 
dire,  maleficiare,  trasformarli  in  animali,  e  trasformare  altrui, 
e  così  difcorrendo .  In  fatti  Ifaia  nei  Cap.  47.  v.  12.  tutti  i  ge¬ 
neri  di  Magia,  e  di  Stregoneria  in  due  fole  dalli  divide  ,  e  fo¬ 
no  Incantatori,  e  Malfattori,  o  quelli,  che  per  mezzo  di  male¬ 
dizioni  ,  o  d’ erbe  maleficiano .  Sta  cum  Incantatoribus  tuìs  ,  & 
cum  multitudine  maleficiorum  tuorum  CF c.  Nella  terza  clalfe  poi 
nomina  gli  Aftrologi  Giudiziari .  A  chi  non  fono  noti  gli  efem- 
pj  di  Proteo,  e  di  Circe  ,  e  que’  tanti  ,  che  da  Apulejo,  e  da 
Luciano  raccontanfi  ,  in  propolito  di  trasformazioni  particolari 
folamente  de1  Maghi,  .e  dell’  Arte  della  Magia  ?  Gli  Arcadi  fe¬ 
condo  Plinio  Lib.  8.  erano  in  quella  facoltà  i  più  celebri  ,  per¬ 
chè  palfando  uno  llagno,  fi  convertivano  in  lupi.  Anche  il  Me¬ 
ri  di  Virgilio  Egloga  8.  per  mezzo  d’  alcune  erbe  lì  trasformava 
in  lupo . 

His  ego  /ape  lupum  fieri  ,  &  fe  condere  filvis 
Moerim  vidi . 

§.  7.  Finalmente  anche  nel  Codice  Lib.  9.  Tit.  18.  Num.  5. 
riferendofi  l’Editto  di  fcacciar  dall’  Italia  molta  gente  di  quella 
forta,  fi  nomina  Art  olì ,  Matematici ,  Auguri ,  Vaticinatovi ,  Cal¬ 
dei  ,  Maghi ,  e  gli  altri  tutti ,  che  per  la  quantità  de ’  delitti  fo¬ 
no  dal  volgo  chiamati  Malefici .  Per  dimoltrare  adunque  qual  lìa 
la  natura  delle  moderne  Streghe  ,  non  crederei  cofa  mal  fatta  , 
fe  prima  di  notomizzare  il  ramo,  ed  il  frutto  ,  ci  rivolgelfimo 
al  tronco ,  ed  alla  radice  ;  perchè  fcoperta  agli  occhi  di  tutti ,  e 
palefe ,  fi  poteife  indi  1’  indole ,  e  la  qualità  della  pianta  tutta  , 
e  delle  frutta  più  facilmente  ,  e  più  fondatamente  ancora  di- 
llinguere . 

§.  8.  Il  difcorfo,  e  la  credenza  delle  Streghe,  e  de5 Maghi  ha 
tanto  piede  prefo  nel  mondo  per  due  llrade.  Primo  per  1’  igno¬ 
ranza  di  chi  all’ingrolfo  crede,  che  frequentemente  tali  cofe  fi 
dieno.  Secondo  per  la  debolezza  di  quegli  altri  ,  che  fi  perva¬ 
dono  d’effere  tali  da' operare  per  via  di  Stregoneria,  e  di  Magia 
tutto  ciò ,  che  paffa  per  la  loro  corrotta  fantafia  .  Quell’  ignorati* 
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za  però  ,  e  quella  debolezza  da  antica  tradizione  ,  e  credenza  ven¬ 
gono  (ottenute,  che  i  Maghi,  e^  le  Streghe  poffano  fugli  Spiriti 
tutti  vantar  dominio  ,  e  che  gli  Spiriti  cattivi  al  contrario  pof¬ 
fano  cofe  fuperiori  alle  -  leggi  della  natura  oprar  da  per  loro  - 
Quell’  è  il  perno  ,  su  cui  s’  aggira  tutta  la  diabolica  fcienza  . 
Quindi  è  ,  che  in  un  trattato  di  quella  forta  io  vorrei  vedere 
d'ami  nato  da  un  uomo,  qual  fiete  voi,  erudito,  dotto,  e  pio  , 
qual  dominio  abbia  l’uomo  fopra  del  Diavolo  independentemen- 
te  dal  miracolo,  e  dall’  efpreffa  volontà  di  Dio,  che  tutto  può: 
e  qual  forza  ,  e  valore  abbia  il  Diavolo  fletto  da  per  sè  nella 
natura  delle  cofe  create  3  per  indi  venire  con  piè  ficuro  alla  di- 
mofìrazione  dell’  ignoranza  delle  tante  perfone,  che  credono  dar- 
fi  Streghe ,  e  Maghi  così  di  frequente  ,  e  della  debolezza  ancor 
di  quell’  altre,  che  fuppongono  d’  efiere  appunto  dominatrici  del 
Diavolo,  e  della  natura. 

§.  9.  A  chi  non  ha  avuto  agio  d’  efaminare  a  fondo  la  Scien¬ 
za  Magica ,  non  è  difficile  rapprefentar  un’  idea  ,  che  col  divi¬ 
no  confini.  La  ferietà  ,  con  cui  fi  tratta  quella  materia  dall’A- 
grippa,  dal  Vigillano  ,  da  Gerardo  Cremonefe  ,  dall’  Arbatelo 
dal  Tritemio ,  dal  Porta  ,  e  da  infiniti  altri  ,  non  meno  che  il 
confenfo  di  tutto  il  mondo  in  favore  dell’  opinione  ,  che  con 
I’  erbe ,  con  le  parole ,  e  con  le  pietre ,  herbis ,  verbis ,  &  lapi - 
elibus ,  fi  polla  impor  leggi  alle  cofe  fenfibili ,  ed  infenfibili  an¬ 
cora,  talmente  impongono  fulla  credenza  degli  uomini,  che  in 
quegli  fteffi,  che  nel  $etto  penfare  non  altri  afcoltano  ,  che  sè 
medefimi,  nafcer  può  dubbio,  che  non  vi  fia  framezzo  qualche: 
fimbolo  di  verità . 

§.  io.  A’  numeri ,  ed  alle  lettere  dell’  alfabeto  Ebraico  ogni 
facoltà  fi  concede  .  Quindi  le  fcale  dell’  unità,  del  binario,  e 
fino  del  duodenario  orfico  ,  unite  alle  note  numeriche  Greche, 
ed  Ebraiche  ,  barbare  (  Babiloniche  dette  da  Orazio  Lib.  vii. 
Od.  vii.  )  e  Romane,  pofiòno,  e  debbono  corrilpondere  a’  Pia¬ 
neti,  ed  a’  Demonj  ,  i  quali  hanno  in  dominio  que’  tali  mefi  , 
que’tali  giorni,  quelle  tali  ore,  onde  fono  venuti  i  giorni  buo¬ 
ni,  e  i  cattivi,  cioè  fafti ,  e  nefafti  .  E  perchè  tal  confenfo  tra 
cotelli  numeri  ,  e  lettere,  e  gli  Dei  ,  e  Pianeti  fi  trova  ,  varie 
altre  fcale  fi  formano,  e  varj  altri  fegni,  onde  efprimere ,  e  com¬ 
binare  ogni  loro  potere  .  Quindi  ogni  parte  del  corpo  umano^ 
dee  corrifpondere  a  qualche  fegno  dello  Zodiaco  ,  le  di  cui  in- 
influenze  con  altrettanti  fegni  fi  notano  ,  e  fi  diftinguono.  Le 
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quali  cofe  date  così  <,  fi  paffa  facilmente  a  dimoftrare  la  feienza 
delle  divinazioni.,  e  degli  Aflrologi,  e  dell’  Arte  Cabalilìica.  E 
perchè  ogni  lettera  efprimente  il  nome  di  Dio ,  o  V  operazioni 
di  Dio,  particolare  virtù  poffiede,  può  aprir  beniffimo  la  via  a 
dillinguere  le  cofe  occulte  ,  e  le  future.  Secondo  Abramo  Giu¬ 
deo  nel  fuo  Trattate*  detto  Sepher  Je^n a  nelle  trentadue  manie¬ 
re  ,  con  cui  Iddio  è  chiamato  nella  Scrittura  ,  Hanno  tutti  i 
fimboli  della  natura .  Il  Reuclino  però  nel  Lib.  3.  deli’  Arte  Ca- 
balijìica  le  prolunga  a  fettantadue,  fuperati  però  tutti  dal  terri¬ 
bile  Tetragrammaton .  Quindi  è,  che  nella  ItelTa  fcrittura Ebrai¬ 
ca  varj  fignificati  fi  fanno  rifultare  da  una  Iteffa  parola  ,  e  ad 
ogni  lettera  nuova  virtù  fi  deftina.  Chi  sa  le  proprietà  di  Cho - 
lec ,  e  Laida ,  sa  i  fecreti  delle  tenebre  e  della  notte.  Se  al  no¬ 
me  d’  Àbramo  non  folfe  Hata  inferita  la  lettera  n  al  detto  di 
Arcangelo  Minorità  (  pag.  72.  )  non  avrebbe  egli  avuto  la  virtù 
di  generare.  Il  Vaidaber  in  Ifaia,  che  non  vuol  dir  altro,  che 
&  dixit  ,  fi  dee  riferire  a  Tipheret  ;  e  ’l  Vaiomer  appreffo  io 
ftelfo  (  dicens  )  a  Malcut ,  perchè  abbiano  da  efprimere  la  virtù 
del  Sole,  che  vita  a’  Pianeti,  ed  alla  Luna  comparte.  Coftruen- 
dofi  poi  fecondo  i  dogmi  di  Rabbi  Hama  le  varie  denomina¬ 
zioni  Ebraiche  di  Dio,  a  tutti  gli  Spiriti  buoni,  e  cattivi  pof- 
fiatn  commandare  ,  quando  però  fieno  quelli  fecondo  le  tavole 
di  Ziruph  difpofti .  Nell '  Heptameron ,  attribuito  a  Pietro  d*  Aba¬ 
no  ^  appreffo  l’ Agrippa  (  Tomi.  pag.  455.  )  infegna  la  maniera 
di  formar  il  Circolo  con  tutte  le  avvertenze  poffibili,  ed  il  fa- 
mofo  Pentacolo  ,  alla  cui  villa  tremano  ,  ed  obbedifeono  tutti 
gli  Spiriti  ;  aggiuntevi  le  preghiere  ,  e  gli  feongiuri  opportuni . 
Di  quelle  liturgie  Magiche  ne  ritroverete  buon  numero  nell’ 
Enchiridion  attribuito  a  Leone  Papa  ,  'dirette  a’  quattro  Diavoli 
prefidi  dell’ univerfo  ,  nell’ Oriente  a  Lucifero ,  nell’ Occidente 
ad  Ajìarotb ,  nel  Mezzodì  a  Leviathan  ,  e  nel  Settentrione  ad 
Amaimon .  Niuna  operazione  però  fi  può  fare  fenza  adoperare 
1’  erbe  corrifpondenti ,  come  molte  li  fanno  adoperando  gemme , 
e  pietre  preziofe. 

§*  11.  Chi  porrà  piede  in  un  laberinto  di  quella  forta  fenza 
timore  di  non  ismarrirfi  ?  Il  Signor  Suonami  nella  fu  a  Differtazio- 
ne  del  Confronto  tra  la  Magia  ,  e  la  Teologia  pagana  (  Academ . 
Roy.  Infcript.  Tom.  IV.  pag.  34.  )  fi  contenta  di  far  alfaggiare  fo- 
iamente  fulla  fommità  delle  labbra  quella  materia  ,  facendo  vede¬ 
re  ,  come  moltiffime  cerimonie  Magiche  all’  antiche  cerimonie  Teo- 


y 


\ 


logiche  corrifpondevano  .  Più  oltre  andò  il  Signor  Blanchard  ne¬ 
gli  Esorcismi  Magici  (  Academ .  Roj /.  Infcript,  Tom.  Vl.pag.  8j.  ) 
dimoltrando  effer  nata  quella  tale  fcienza  dalla  fola  filofofia  Pita¬ 
gorica  ,  la  quale  llabiliva  un  tale  confenfo  in  tutte  le  parti  deli* 
univerfo  ,  che  l’ una  non  potette  efiftere  fenza  1’  influito  dell’  al¬ 
tra  ;  nè  darfi  poteflè  in  natura  alcun  corpo  ,  che  da  qualche  fe- 
gno ,  o  Spirito  celefte  non  dipendeffe .  Data  quindi  quella  armo¬ 
nica  Società  tra  gli  Spiriti,  ed  i  corpi ,  tutta  la  dottrina  de’ nu¬ 
meri  ,  e  delle  lettere  Ebraiche  ne  venne  ,  per  ritrovar  la  legge 
di  quello  confenfo  ,  onde  fignoreggiare  su  gli  Spiriti ,  e  incate¬ 
nar  T  univerfo . 

12.  Giamblico  in  vero  infegnò  ne’  libri  de ’  Mifterj ,  come  ol¬ 
tre  T  animale  corrifpondenza  di  tutto  il  mondo  ,  cinque  forte  di 
Demonj,  o  Spiriti  davanfi  in  natura.  Que’ della  prima  veggono, 
conofcono ,  e  regolano  la  natura  degli  altri  .  Que7  della  feconda  , 
collocati  nella  mezzana  region  dell’ aria  ,  interpretano  la  volontà 
degli  Dei  fuperiori,  rifpondono  agli  uomini  ,  ed  intercedono  per 
gli  uomini  llelli  grazie  ,  e  favori  .  Da  quelle  due  nafce  fecondo 
Giamblico  la  terza  fpezie  degli  Dei  vicini  a  noi  ,  che  ajutano  i 
buoni ,  odiano  i  cattivi .  E  perchè  tra  tutti  quelli  vi  dee  effer  per¬ 
petua  comunicazione  d’  idee  ,  che  dagli  alti  Dei  difcendano  fino 
a  noi  ,  v’  è  necelfario  il  quarto  genere  di  Dei  leggeriflimi  ,  che 
continuamente  volano  dall’alto  al  baffo  ,  per  nunziare  ,  e  tra- 
fportar  i  penfieri  degli  uni  nella  fede  degli  altri  .  Il  quinto  ge¬ 
nere  poi  è  di  più  informi  -y  e  quello  fi  pofe  nell’  acqua .  Perchè  poi 
non  tutte  le  cofe  fon  buone,  nè  tali  fon  tutti  gli  uomini;  da  Eca- 
te  ,  e  da  Serapi  un’  uguale  propagazione  di  Dei  cattivi  difcefe  , 
tra’ quali  nafce  la  fteffa  comunicazione,  o  Alterna. 

13.  Quella  era  la  dottrina  di  Giamblico  Pitagorico,  e  di  tut¬ 
ti  gli  altri  di  quella  fcuola  ,  dalla  quale  la  Magia  tutta  difcefe  : 
ma  la  dottrina  di  Pitagora  non  era  quella  .  Altratti  principi  que¬ 
lli  ebbe  ;  nè  fi  può  credere  ,  che  tante  ferie  di  veri  Dei  quegli 
aveffe  propollo,  che  quali  Ateo  fu  efiliato  da  Atene.  Platone  per 
vero  dire  nell’  Epinomide  gli  chiama  [imboli  ,  immagini ,  idee  ; 
chiaramente  fpiegandofi  tanto  in  quello  Dialogo ,  che  nel  Timeo, 
ed  altrove,  cofa  egli,  e  Pitagora  intendeffero  per,  quello  confen¬ 
fo  della  natura. 

§.14.  Non  è  quello  il  luogo  da  porre  in  chiaro  una  materia, 
che  tuttavia  giace  in  tenebre  ;  pure  dirò  per  far  vedere  l’inno¬ 
cente  fonte  della  dottrina  Magica,  come  Pitagora,  oltre- l’Ente, 
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ch^  Tempre  è  lo  fteflò,  fupremo,  ed  immortale,  confiderò  un  al¬ 
tro  Ente  in  natura  sk  to'  cìvtS  ^  irepa  ,  che  fia  Tempre  lo  Hello  , 
ma  diverTamente  modificato  ,  perchè  anima  tutti  i  corpi  fenfibi- 
li,  lidie,  pianeti,  Sole,  Luna,  gli  uomini,  gli  animali,  le  pian¬ 
te,  e  tutta  la  terra,  onde  tutti  hanno  regolato  ,  e  ficuro  movi¬ 
mento  ;  ed  a  quello  Ente  diffe  Anima  del  mondo ,  la  quale  è  Tem¬ 
pre  delta  in  qualunque  corpo  s  unifica. 

§.  15.  Il  perchè  con  perfètta  ,  e  fiabile  armonia  era  ella  com¬ 
porta  fecondo  la  proporzion  ottava  ,  o  dupla  5  quinta  ,  o  féfqui- 
altera;  e  quarta,  o  fiesquiterza,  diffufa  in  tutte  le  parti  del  mon¬ 
do,  il  quale  perciò  fu  chiamato  grand*  animale .  Quindi  ne  ven¬ 
ne  la  necefiaria  confeguenza  della  metempficofì  ,  o  trasmigrazio¬ 
ne  delle  anime  ;  perchè  fciolta  da  un  corpo  quella  porzione  d’ 
anima  mondiale,  che  era  racchiula,  doveva  unirii  alla  gran  mal¬ 
fa  ,  e  quindi  in  qualche  altro  corpo  rinfonderfi ,  onde  la  genera¬ 
zione  d’uno  naficefiè  dalla  corruzione  dell’altro  ;  la  qual  dottri¬ 
na  ne’ Caldei  più  che  in  ogni  altro  luogo  fi  mantenne ,  infegnan- 
do  erti,  a  detto  di  Clemente  Aleflandrino ,  ( Stromat .  Li  b.6.)  che 
tutte  le  cofe  najcono  per  •vicendevole  [impana  ,  o  fia  per  Funiver- 
fale  mondial  confenfo  ,  irolvrcc  ylveSots  wtk  crvpiirol^r&ìocv  .  Spiegò 
inoltre  Pitagora  il  confenfo  de’ cieli  ,  in  otto  sfere  concentriche 
dividendo  l’univerfo,  in  cui  la  denfìtà  vada  crefcendo  in  propor¬ 
zione  della  vicinanza  al  centro  .  In  quelle  sfere  ,  cominciando 
dall’etere  fino  alia  terra,  dipinfe  i  pianeti,  e  quelli  chiamò  firn- 
boli  della  Divinità.  Le  quali  sfere  tal  confenfo  tra  loro  fecondo 
Pitagora  debbono  avere  ,  che  in  un  globo  d’altrettante  fcorze 
comporto  fi  può  conofcere .  Se  c’  immaginiamo  pertanto  dal  cen¬ 
tro  alia  circonferenza  infiniti  raggi  condotti,  fi  vede  fubito  fuc- 
oeder  nel  Mondo  quel  moto,  e  quel  confenfo,  che  in  una  fuo- 
ta  di  carro  fi  manifefta .  Io  non  portò  penfar  mai  a  quella  Pita¬ 
gorica  dottrina  lenza  che  mi  cada  il  penlìero  fui  fiftema  del  Leib- 
niz^  dell’  Armonia  prefi  abilita .  Anch’egli  forma  quell’  Uni  verfo  co¬ 
me  una  Macchina  compofta  in  ciaf  cuna  delle  fue  parti  da  un  rifi¬ 
nito  numero  dì  ligamenti  ,  onde  ogni  benché  piccioliffima  parte 
d’ erto  fia  talmente  unita  ,  e  dipendente  dalle  altre  circoftanti  , 
che  ninna  alterazion  può  patire ,  fe  non  per  confeguenza  dell’at- 
terazion  delle  altre  :  Così  che  tutto. ciò  che  fuccede,  neceflària- 
mente  fucceda  \  e  quella  necertìtà  s’eftenda  ancora  a  tutti  gli 
agenti,  i  quali  non  fono  altro  che  parti  femplici  di  quell’  Uni- 
verfo  5  perchè  tutto  ciò  che  fi  fa,  fi  fa  per  lo  Rimolo  delle  pafi 
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fiorii  ,  le  quali  prendono  moto  dall"  impreffone  degli  oggetti  corri- 
fpondenti  agl’interni  moti  de’ fenfi.  Quindi  il  corpo  è  fecondolui 
in  tal  maniera  coftrutto  ,  che  1’  anima  non  prende  giammai  al¬ 
cuna  rifoluzione  quando  non  vi  s’accordino i movimenti  del  cor¬ 
po  ;  e  quindi  fi  va  ali’  ine  finzione  de*  corpi ,  che  è  appunto  la  me- 
tempficofi  di  Pitagora . 

§.  1 6.  Tale  pertanto  era  la  dottrina  di  quello  antico  Filofofo  , 
e  degli  antichi  Perfiani  ;  la  quale  materializzata  da  Giamblico, 
e  dagli  altri  a  lui  anteriori,  e  polìeriori  interpreti,  divenne  quel 
inoltro ,  che  ognuno  sa .  Stabiliti  per  tanto  quelli  principi ,  facil¬ 
mente  fi  fcorge  il  traviamento  d’ognuno}  come  a  prima  villa  fi 
vede,  che  Virgilio  s’ attenne  più  a  Pitagora,  che  Ovidio,  dicen¬ 
do  il  primo  dell’ univerfo  : 

Spiritus  intus  alit ,  totamque  infufa  per  artus 

Mens  agitat  molem ,  &  magno  fe  corpore  mifcet . 
ed  il  fecondo: 

EJì  Deus  in  nobis ,  funt  &  commercia  cceli  : 

Sedibus  cetbereis  fpiritus  ille  venit . 

§.  17.  In  fomma  quella  dottrina,  che  riguardava  fèmplicemen- 
te  la  natura,  ed  il  confenfo  delle  cofe  celelìi  ed  umane,  fu  det¬ 
ta  fapienza.  Sapientiam  {  dice  Seneca  Epilt.  89.  )  ita  finierunt  ,  ut 
dicerent  e  am  divinorum  ,  &  bumanorum  fetenti  am .  Con  Io  itelfo 
linguaggio  parla  Cicerone  (  de  offic .  lib.  IL  Cap.I.)con  tutti  gli  ah 
triFilofofi.  E  quella  fapienza  fu  da’  Perfiani  detta  Magia.  Quel¬ 
li  per  tanto  ,  che  la  infegnavano  ,  in  quella  lingua  dicevanfi 
Maghi  ,  che  vuol  dire  fapienti  .  il  primo  (  parlando  di  quelli 
fcrive  Platone  nell’  Alcibiade  )  infegna  la  Magia  .  Quejìa  ver  fa 
intorno  alle  cofe  cele  [li  ,  ed  d  regj’  injlitutì  .  I  due  milioni  di 
veffi  magici  attribuiti  aZoroaltre,  polli  in  netto  da  Ermippo,  non 
altro  trattavano  ,  fecondo  Plinio  (  Lib.  30.  )  che  di  cofe  facre  ,  e 
divine  }  ed  Arifiotile  Itelfo  prefiò  Laerzio,  yalorofamente  gli  an¬ 
tichi  Maghi  difende  dalla  macchia  di  preltigio ,  e  di  fuperltizio- 
ne.  E  per  quello  è  da  vederfi  anche  Curgjo  (lib.  V.  Cap.  I.)  ove 
deferive  il  trionfo  d’ Alelfandro  Magno  in  Babilonia  }  apertamen¬ 
te  dicendo,  che  i  Maghi  cantavano  alla  loro  ufanga  de"  ver  fi ,  e 
che  i  Caldei  ojfervavano  il  moto  delle  j ielle  ,  e  le  [ìabilite  vicende 
dei  tempi .  Del  fentimento  fieffo  è  Origene  (  centra  Celfum  lib.  I.  ) 

_  \  §.  18.  Ma  la  dottrina  di  cotelti  Maghi,  pallata  per  mezzo  de’ 

libri  Ermetici  agli  Egizj,  all’olfervar  di  Maimonide  (Lib.  3.)  po¬ 
co  tempo  nella  fua  purità  fi  mantenne  .  I  fimboli  della  Divini- 


tà  divennero  Dei,  de’ quali,  in  buoni  ,  e  cattivi  dittanti,  incre¬ 
dibile  famiglia  lì  propagò  .  Quindi  fi  materializzò  il  commercia 
cogli  uomini,  e  cullodi  degli  lleflì  -uomini  Genj  buoni  ,  e  Genj 
cattivi  fi  ftabilirono  .  Particolare  dottrina  quella  era  d’ Euclide 
Socratico ,  a  detto  di  Cenforino  (Lib.  3.)  ma  di  fatto  ella  fu  an¬ 
tica,  ed  univerfale  ,  nulla  elfendo  apprettò  i  Greci  ,  ed  I  Latini 
Poeti  di  più  comune. 

§.  ig.  Famigliarizzati  gli  Dei  in  tanta  copia  ,  e  adulterata  la 
fcienza  degli  antichi  Maghi ,  due  opinioni  nel  mondo  facilmente 
doveano  fortire,  le  quali  or  più,  or  meno  per  lunga  ferie  difeco- 
li  avellerò  dominato  .  La  prima  di  quelli  ,  che  nella  corrotta  via 
de’  Maghi  camminavano ,  e  quella  gli  conduceva  a  perfuaderfi  di 
potere  per  mezzo  di  nomi  (dirò  con  Luciano  nella  Necromanzia) 
barbari ,  polìftllabi ,  ignoti ,  d’erbe,  e  di  gemme,  ritrovar  il  con- 
feafo  della  natura  ,  e  per  confeguenza  commerciar  con  gli  Dei 
buoni,  e  co’ cattivi  ancora;  in  due  parti  dividendo  la  fcienza  Ma¬ 
gica  ,  cioè  in  Teurgia  ,  che  riguardava  gli  Spiriti  buoni  ,  ed  in 
Goegia  li  cattivi.  L’altra  opinione  poi  dovea  cadere  fui  volgo, 
ciecamente  pervadendolo ,  che  quegli  uomini  milìeriofi,  ritirati, 
amanti  della  virtù,  e  della  lunga  barba  coltivatori  ,  focietà  ami¬ 
chevole  con  gli  Dei  fi  godettero  ;  per  mezzo  de’ quali  potettero 
fpiegar  i  fenomeni  della  natura,  predir  il  futuro,  far  felice,  ed  in¬ 
felice  chiunque  a  lor  fotte  in  grado  .  Notabile  è  però  che  quelli 
progretti  lì  fecero  a  grado  a  grado,  incominciando  dall’ interpreta¬ 
zione  de’ Sogni  ;  de’quali  gran  conto  fi  tenne  in  Egitto  e  in  O- 
riente  ,  come  rileviamo  da  i  due  lìrepitofi  incontri  di  Giufeppe . 
Erodoto  pure  (  lib.I.cap.  101.  )  ci  lafcio  fcritto  ,  che  AJliage  efpo- 
fe  il  fuo  fogno  ai  Maghi,,  ficcome  quelli  che  interpretano  i  fogni  .. 
Ma  da’  fogni  fi  pafsò  poi  a  tutte  le  altre  Magiche  operazioni . 

§.  20.  Dove  abbiano  condotto  lo  fpirito  umano  le  due  fuddet- 
te  perfuafioni,  lo  vede  ognuno.  Io  dirò  folo  ,  che  la  di  lui  ce¬ 
cità  in  quello  punto  fi  refe  fempre  maggiore  col  fomento  della 
falfa  religione  ,  e  della  medicina  . 

§.  21.  I  Sacerdoti  d’Egitto,  quali  ce  li  rapprefentarono  Plato¬ 
ne,  Erodoto,  Diodoro,  e  Plutarco,  erano  venerati  come  altret¬ 
tanti  Dei  .  Etti  particolar  maniera  d’ efprimerfi  aveano  ,  partico¬ 
lare  fcrittura  ;  e  tutto  miltero.  Le  loro  cerimonie  facre  ,  il  lo¬ 
ro  ve  fiato,  il  lor  portamento  ,  mirabilmente  confluivano  per  ti¬ 
ranneggiare  fulla  materiale  femplicità  di  quei  popoli.  Io  non  di¬ 
ca  già  che  cotefti  Sacerdoti  follerò  Maghi  ,  ma  dico  bene  forn¬ 
ir  t  2,  nia. 


ma  ragione  effere  da  conghietturarfi ,  che  il  Popolo  avelie  ormai 
confufe  le  idee  di  quelle  profeffioni  di  ver  fé  ,  e  che  co  tetti  Sacer¬ 
doti  facilmente  s’  attrìBuiffero  per  loro  particolare  profitto  tutte 
quelle  operazioni  aventi  in  sè  tutto  il  maravigliofo  ,  ed  anche 
il  /opranaturale  ,  che  vedevano  fparfe  in  altri  e  diftìnte  ;  facen¬ 
do  credere  che  nulla  folfe  imponibile  e  nulla  afcofo  a  chi  sì 
gran  commercio  faceva  con  gli  Dei  tutti . 

§.  22.  Lo  fteffo  avvenne  in  ogni  parte  del  mondo  ,  per  ogni 
dove  elfendo  a’  Sacerdoti  creduta  la  famigliarità  con  gii  Dei  . 
Quindi  a  loro  fi  fece  ricorfo  per  conofcere  l’avvenire 5  cofa,  eh’ 
eglino  fedamente  trattavano ,  o  col  mezzo  delle  ftatue  degli  Dei 
fatte  di  marmo,  o  dalla  difpofizione  delle  vifeere  degli  animali, 
o  dal  pafeer  de5 polli,  o  dal  volar  degli  uccelli,  o  dalToflèrvar  1’ 
afeenfione  de’  fegni  celefti  ,  o  il  folgorare  dell7  aria  .  Eglino  così 
fpiegavano  i  fogni ,  e  fi  rendevano  interpreti  della  mente  de7  Nu¬ 
mi  .  Quindi  nelle  donne  ancora  tal  privilegio  s7  elide  ,  perchè 
non  tardarono  guari  a  comparir  fulla  feena  Sacerdotelfe  ,  Indovi¬ 
ne,  Sibille,  e  tutto  ciò,  che  di  fumile  ci  ha  tramandato  l’anti¬ 
chità  . 

§.23.  Cogli  abufi,  e  co’ pregiudizi  della  decaduta  filofofia  Ma¬ 
gica,  non  meno  che  della  cieca  religione  idolatra,  fi  llabilirono 
le  opinioni  della  divinazione  ,  e  della  focietà  con  gli  Dei  :  ma 
a  dismifura  quella  pellifera  arte  poi  crebbe  ,  che  il  nome  prefe 
di  Magia  Diabolica ,  e  di  Stregoneria ,  quando  s7  incominciò  a  trat¬ 
tar  con  abufo  la  medicina  .  Nat  am  primum  e  medicina  nemo  du - 
bitat ,  dille  Plinio  (  Lib.  30.  Gap.  1.  e  2.)  della  Magia  \  nè  diver- 
famente  penfava  Pindaro  (  Pytb.  3.  )  anzi  Platone  nel  Regno  non 
con  altro  nome  chiamò  la  medicina,  che  con  quello  di  Magia: 
J Et  fané  etiam  Magic  am  umverfam  artem  ,  quee  ausili  aria  medica- 
menta  traPtat  ,  jìattm  ab  initio  ab  tpfa  feparavimus  .  L’invenzio¬ 
ne  di  quella  univerfale  Medicina  fu  attribuita  ad  Apollo  (  Ovid. 
Metamorph.  lib.  1.  Inventum  medicina  meum  efl  )  detto  perciò 
Opifero ,  e  quello  la  infegnò  ad  Efculapio,  il  quale  per  virtù  d7 
erbe  refe  la  vita  ad  Ippolito  di  già  morto. 

§.  24.  L’ufo  appunto  dell’ erbe  ,  e  la  virtù  ,  che  in  effe  sì  di 
giovare,  che  di  nuocere  fi  ritrovò,  diede  l7 ultimo  urto  alla  fal- 
fa  credenza  de7  popoli  e  all7  ignorante  impolìura  de7  Maghi  .  Im¬ 
perciocché  fatta  univerfale  ,  e  certa  la  dottrina  de7 due  principi, 
buono  ,  e  cattivo  (  su’ quali  poi  fi  llabilirono  i  Manichei  )  credu¬ 
ta  vera  la  propagazione  degli  Dei  sì  dell7  una  ,  come  dell7  altra 
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natura,  e  perfuafl  dell’ univerfale  confenfo  di  tutte  le  cofe  natu¬ 
rali  con  quefti  Spiriti  ;  non  fi  efitò  punto  a  fermamente  fuppor- 
re,  ed  affermare  ,  che  agli  uomini  folle  conceduto  di  fapere  ,  e 
conofcere  la  legge  di  quello  univerfale  confenfo  }  onde  per  mezzo 
d’erbe,  di  parole,  di  legni,  e  d’ offervazioni  renderfi  padroni  del¬ 
le  cofe  create. 

§.  25.  Ed  ecco  innalzata  la  tela  ad  un  teatro  così  vallo  ,  e  di 
così  varj  fpettacoli  pieno ,  che  cofa  imponibile ,  e  temeraria  trop¬ 
po  farebbe  il  pretendere  di  poterlo  a  un  colpo  d1  occhio  dipinge¬ 
re.  Giofeffo  Ebreo  nel  Lib.  8.  attribuire  a  Salomone  buona  par¬ 
te  delle  Magiche  facoltà.  Un  fatto  è  certo  ,  che  i  Rabbini  quelli 
furono,  che  riducendo  la  Magia  ad  arte,  ed  a  melliere  con  le  lo¬ 
ro  cabale,  e  co’ lor  giuochi  di  mano,  appoggiati  a  quella  tal  dot¬ 
trina  dell’ univerfale  influenza  ,  incantarono  il  mondo  ,  e  trionfa¬ 
rono  full’ altrui  mifera  femplicità  .  Da  loro  fi  propagò  ne’ circon¬ 
vicini  ,  e  poi  ne’ lontani  paefi  ;  a  fegno  che  non  fu  poi  angolo 
della  terra  ,  che  folle  libero  da  quella  pelle  .  E' difficile  formar 
la  iloria  di  quella  tal  progreffione }  ma  certo  è ,  che  dalle  idee 
femplici  nalcono  le  compolle,  e  che  la  profeffione  de’ Maghi fic- 
come  dapprima  fu  femplice,  ed  anche  utile,  così  in  progreffo  di 
tempo  coll’ idee  del  mondiale  confenfo,  e  colle  mediche,  e  colle 
facre  impolture  divenne  la  cofa  più  cattiva  ,  e  più  fraudolente 
che  dir  fi  polla  .  I  Maghi  apprello  i  Perfiani  ,  già  traviati  dall’ 
antico  inlìituto,  la  coltivarono:  i  Caldei  fecero  io  fleffo  appref- 
fo  gli  Affirj,  i  Ginnofofilìi  negl’indi  ,  i  Druidi  ,  ed  i  Semnotei 
appreffo  i  Galli  .  Ocho  fu  celebre  apprello  i  Fenicj  ,  Zamolli  ne’ 
Geti,  e  Traci;  gli  Etrufchi,  apprello  i  Romani .  Quindi  vennero 
le  Lammie,  o  Lilith,  e  le  Streghe  tutte,  e  quindi  quella  Magia  lì 
divife  da  principio  in  Maghi,  inArioli,  in  Incantatori ,  in  Male- 
fattori,  in  Indovini  ;  in  progreflò  poi  del  tempo  in  Negromanzia ^ 
Stregonerìa ,  Chiromanzia ,  Sortilegio ,  Cronomanzia ,  Id  romanci  a , 
Piromanzia  ,  e  che  so  io  ? 

§.  26.  E  di  fatto  cola  mai  fu  di  più  llraordinario,  edipiùmara- 
vigliofo,  che  al  potere  de’ Maghi  non  credeffero  fottopollo  ?  Ba¬ 
lla  leggere  1’  undecimo  libro  dell’  Uliffea  detto  N bkvìoo  ,  per  la 
quantità  di  Magia  introdottavi  .  E  in  primo  luogo  co’verfi  fe tri¬ 
plicemente  molte  cofe  credeano  gli  antichi,  che  li  faceffero,  con¬ 
dotti  particolarmente  dalle  favole  d’ Orfeo,  ed  Amfione .  Per  vir¬ 
tù  de’ vedi  credettero  poterfi  fermare  il  fangue  grondante  dalle 
piaghe,  come  nell’Uliflea  (  Lib.  19.  )  abbiamo  de’ figliuoli  dAu- 
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colico,  che  guarirono  Ulifle  .  Teofrafto  fanò  co’verfi  molte  fcia- 
tiche .  Catone  guarì  da  una  lunazione  •  E  quella  armonica  medi¬ 
cina  difcefe  da  Apollo  ,  e  da  Efculapio  ,  il  quale  al  dir  di  Pin¬ 
daro  (  Pyth.  ad  III.)  ad  ogni  torta  di  febbre,  d’ulcere,  di  ferite  y 
e  di  dolori  con  dolci  incanti  porfe  rimedio  .  Circe  co’verfi  con¬ 
vertiva  gli  uomini  in  animali  5  co’  verfi  faceano  cader  la  Luna  * 
ed  incantar  i  ferpenti: 

Carmina  vel  cedo  pojTunt  deducere  Lunam 

Carminibus  Circe  fiocios  mutavit  Ulyfifei: 

Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  angui s ., 

(  Virgilio  Egloga  8.  )  anzi  la  famofa  Pamèla  di  Teflaglia  nomi¬ 
nata  da  Apuleio  più  potente  ancora  di  Circe,  co’foli  verfi  face¬ 
va  cader  il  Cielo  /ìe/foy  non  che  fof pender  la  Terra ,  indurar  i  fiu¬ 
mi  ,  render  fluide  le  montagne  ,  ammorbar  le  j ielle  ,  illuminar  /’ 
abiffo  ec.  Il  Salmifta  pure  nomina  1  '  afptde  fiordo ,  che  tura  /’  orec¬ 
chie  per  non  fienttre  la  voce  del  Mago  ,  che  fiagacemente  lo  incanta 
(  Pfalm.  LVII.  5.  )  Io  manderò  (  dice  Geremia  Vili.  17.  )  Serpenti 
d anno fi ,  contro  al  cui  morfio  nulla  giovati  gP  incanti .  Quindi  è  che 
Mago  ,  o  malefattore  fi  chiama  quegli  che  ufa  magici  verfi  nel 
decreto  dell’efpulfione  ec.  Quindi  nel  decreto  di  efpulfione  de’  Ma¬ 
ghi,  nominato  nel  Codice  Lib.  9.  Tit.  18.  Num.  5.  fi  ha  :  Si  quis 
Magus ,  vel  magìcis  carminibus  adfiuetus ,  qui  Maleficus  vulgi  con - 
fiuetudine  nuncupatur  &c.  La  mente  degli  Dei  parea  non  fi  potef- 
fe  fpiegare  fe  non  con  l’ajuto  de’ verfi,  come  la  Sibilla,  e  la  Pi¬ 
tia  fecero  per  molto  tempo  .  Certamente  il  vaticinio  non  andò* 
mai  disgiunto  anticamente  dal  furore  poetico  ,  perchè  con  que¬ 
llo  grata  mifura  prendea  il  fanatismo  ;  come  Efiodo  nella  Teo¬ 
gonia  il  dono  di  vaticinare  ebbe  fol  dalle  Mufe  .  E  perchè  non 
mai  poefia  antica  andò  da  mufica  feparata  ,  alla  mufica  pure  un 
afpetto  diedero  di  magia  ,  di  che  fi  perfuadettero  allorché  vide¬ 
ro  dar  la  mufica  a  molti  mali  follievo .  Davidde  in  fatti  con  que¬ 
lla  guarì  Saulle  dalla  malanconia  (  Reg.  lib.  1.  XVI.  23.)  E  Gale¬ 
no  con  molte  fperienze  tenta  di  confermarlo  (  de  Sanit .  tuend. 
lib.  1.  cap.  Vili.  )  anzi  dottiflimi  Medici  lontani  però  dalla  magi¬ 
ca  fuperftizione  gli  tengon  dietro  (  Vedi  le  Clerc  Hifi.  de  la  me¬ 
dicina  lib.  II.  ) 

§.  27.  I  verfi  poi  accompagnati  con  erbe  ,  e  con  alcune  ceri¬ 
monie  notturne,  e  con  le  invocazioni  d’Ecate,  di  Diana,  e  del¬ 
la  Luna  poteano  tutto.  Far  cadere  le  ftelle,  ritardare  il  corfoa* 
fiumi chiamare  a  evocar  l’ anime  de’  morti  ,  far  fereno  quando 

piove  * 
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piove ,  far  pioggia  quand’  è  ferenò ,  cofa  famigliare  e  trita  era  ap¬ 
pretto  l’antichità. 

ili  a  reludantem  curfu  deducere  Lunam 

Nititur ,  &  tenebris  abdere  Solis  equos : 
illa  refrenar  aquas ,  obliquaque  flumina  fifttt  * 
lU  a  loco  flvas  ,  vivaque  fax  et  movet . 

ditte  Ovidio  di  Medea  (  Epift.  6 .  )  Quindi  Tibullo  (Lib.  x.  Eleg.  z.  ) 
d’ altri ,  cantò . 

r 

tenere  malas  Mede#  dici  tur  herbas  : 

Sola  f eros  Hecates  perdomuijfe  canes . 

de  cedo  ducentem  fiderà  'ioidi  :  _ 

Flummis  beve  rapidi  carname  vertit  iter . 
cantu  findttque  folum ,  Manesque  fepul cri s 
Eliciti  &  tepido  devocat  offa  rogo . 

O/w  hbet i  bete  trifli  depellit  nubtla  cedo: 

Cum  libet ,  eejìivo  convocar  orbe  ntves - 

Nell’ Egloga  8.  Virgilio  celebra  l’erbe,  ed  i  veleni  del  Ponto  Eui- 
fino ,  come  più  atti  agl’  incanti  ;  * 

Has  herbas ,  atque  beee  Ponto  mihi  leda  venena , 

Ipfe  dedit  Moeris  :  nafeuntur  plurima  Ponto , 
con  le  quali  erbe  Meri  fi  convertì  più  volte  in  lupo  .  Teocrito 
al  contrario  nomina  come  efficaciifimi  i  veleni  ,  e  l’erbe  prefit¬ 
ti  da  un’ Attira  nell’ Idillio  2.  e  da  Lucano  finalmente  nel  Lib.  6. 
P  bar  fai.  lodate  abbiamo  P  erbe  della  Tenàglia; 

T beffala  quìn  edam  tellus  herbasque  nocenteis 
Rupibus  ingenui t ,  fenfuraque  faxa  canenteis 
Arcanum  ferale  Magos .  Ibi  plurima  furgunt 
Vim  fadura  Deis . 

Ma  io  non  vi  voglio  andar  raccontando  tutto  ciò,  che  fi  potea 
fare  a  forza  d’  erbe,  e  -di  verfi.  Balli  avvertire,  che  s’  ufavano 
particolarmente  per  attraere  a  sè  l’ amate  perfone,  come  in  Teo¬ 
crito  abbiamo  ,  ed  in  Virgilio  ,  e  come  Euripide  nell’  Ippolito 
v.  478.  prima  di  loro  avvertì:  anzi  ofièrverete  che  allo  fletta 
Imperadore  Valentiniano  III.  nelle  fue  imprefe  amorofe  cotefle 
magiche  fattucchierie  furono  accette  (  Teophan.  in  Cronograpb.) 
Delle  trasformazioni  poi  Omero  ci  diede  degli  efempj  in  Proteo, 
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ed  in  Circe,  Virgilio  in  Meri  ,  Apulejo  ,  e  Luciano  in  diverti 
altri .  Dell’  evocazione  de’  morti  abbiamo  quella  d’ Orfeo  nomi¬ 
nata  da  Paufania  in  Bceot .  con  cui  ne’  Trefpozj  chiamò  Euridi¬ 
ce.  Appio,  fecondo  Cicerone  nelle  Tufculan.  (  Lib.  i.  )  era  va¬ 
lor  ofiffimo  in  quello.  Anzi  Menippo  ,  eh’  è  il  Pafquino  di  Lu¬ 
ciano,  nella  Neciornangia  dice,  che  Mitrobarzane  Mago  tra’ Per¬ 
ii  a  forza  di  nomi  barbari ,  polifillabi ,  ed  ignoti ,  aggiuntevi  al¬ 
tre  cerimonie,  lo  condulfe  in  perfona  all’  Inferno  per  veder  Fi¬ 
lippo  Re  di  Macedonia  a  fare  il  ciabattino  ,  ed  a  fentir  la  fen- 
tenza  emanata  contra  1’  anime  de’  ricchi  di  dover  pattar  per  lo 
fpazio  di  molte  migliaja  d’  anni  dal  corpo  d’  un  afino,  in  quel¬ 
lo  d’  un  altro,  e  così  difeorrendo.  Le  Magiche  cerimonie  però 
fi  polfono  vedere  in  Apollonio  Rodio  nel  Lib.  3.  A pyovxv.  in  Eu¬ 
ripide,  in  Seneca,  in  Virgilio,  in  Teocrito,  e  altrove;  le  quali 
non  confiftono  in  altro,  che  in  libazioni,  ed  in  invocazioni  at¬ 
torno  1’  ara  ,  con  alcune  altre  picciolè  cofe  ,  che  noi  diremmo 
fuperltizioni  .  Deefi  avvertire  però  ,  che  T evocazioni  de’ morti, 
tanto  celebri  appretto  gli  antichi  ,  che  tempj  infino  a  quell’  og¬ 
getto  innalzarono  ,  fi  faceano  in  prima  col  canto,  indi  con  la 

,  a  mi- 
ione  ap- 

§.  28.  Quella  fuperftizione  per  tanto  dalle  parole,  e  dall’ erbe 
pafsò  ancora  alle  pietre;  giacché  quelle,  dato  1’  univerfale  con- 
fenfo  in  natura  ,  non  doveano  elfer  prive  di  quella  virtù  ,  che 
alle  parole,  ed  all’  erbe  s’  attribuiva  .  Ma  perchè  da  rarità  na- 
fee  il  defiderio  delle  cofe,  e  dal  defiderio  l’ eftimazione ,  la  qua¬ 
le  accrefce  il  valore,  e  la  virtù  alle  cofe  medefime;  furono  con- 
fiderateNpiù  atte  d’  ogni  altra  a  fervir  negl’  incantefìmi ,  e  nelle 
Magiche  operazioni  le  gemme ,  e  le  pietre ,  che  dalla  loro  fcar- 
fità  il  nome  prefero  di  preziofe  .  S.  Ireneo  (  Gap.  24.  Contra 
Hcjeref  Tom.  II.  pag.  104.  edit.  Venet.  )  fembra  voler  attribuire 
a  Bafilide,  famofo  eretico  de’  fuoi  tempi,  l’ invenzione  della  Ma¬ 
gia  con  le  pietre,  e  particolarmente  con  quelle  ,  che  variamen¬ 
te  figurate  pervennero  fino  a  noi ,  e  dall’  Autore  il  nome  prefe¬ 
ro  di  Ba flit  diane .  Un  fatto  è  però,  che  l’ufo  di  quelle  gemme, 
o  anelli  Magici ,  è  molto  antico  .  Apollonio  Tianeo  con  fette 
anelli  avuti  da  Filoftrato  Jarca  Indiano  ,  viffe  florido  ,  fe  alla 
tradizione  fi  crede,  cento  trentanni.  Giofeffo Ebreo  parlando  di 
quelli,  attribuire  il  loro  ufo  a  Mosè,  ed  a  Salomone.  Quello 
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vittima  d’  animale,  e  finalmente  con  la  vittima  umana 
fura,  che  col  tempo  fi  raffinò,  e  s’  aumentò  la  fuperftiz 
punto  degli  uomini . 


era  uno  de’  maggiori  prefidj  della  Magia  de’  Bracmani  allo  feri- 
vere  di  Filoftrato  (  Lib.  III.  Vita  Apollonii  Gap.  IV.  )  Celare 
con  uno  di  quelli  vide  un  ladro,  che  dietro  di  lui  gli  rubò  na- 
fcollamente  dell’oro,  fecondo  il  Camerario  nelle  Horce  fuccijfiv. 
Lib.  i.  Cap.  6$.  Exefto  tiranno  de’  Focefi  dal  fuo  anello  era  av¬ 
vertito  del  futuro  allo  fcrivere  deH’Aldfandrino  ( Siròmat .  Lib.i.) 
Marco  Polo  Veneziano  (  Lib.  3.  Cap.  3.  )  fin  a’  fuoi  tempi  dice, 
che  in  Oriente  pretendevano  di  difenderfì  per  mezzo  di  quelli 
da  ogni  ferita  .  Nulla  dico  degli  anelli  venefici  ,  con  uno  de’ 
quali  mori  Annibaie .  Uario  ne  facea  d’  eccellenti  ,  fe  crediamo 
a  Marcellino  (  Lib.  29.  )  Platone  nomina  1’  anello  di  Gige  Re 
de’  Lidj,  con  cui  rendeafi  invifibile.  Plinio  pure  di  quelli  fa  men¬ 
zione;  anzi  Luciano  fe  gli  augura  per  renderfi  fano  e  invifibi¬ 
le.  In  fatti  ehi  guarivano,  e  fanavano  di  molti  mali  :  ma  do- 
veano  elfere  figurati  con  un  ferpente  ,  fimbolo  della  vita  ,  cir¬ 
condato  da  molti  raggi,  e  da  altri  fegni,  fe  crediamo  a  Nechepfo 
Lib.  13.  citato  da  Galeno;  benché  Galeno  in  quel  luogo  (Lib.  9. 
De  Simpl .  Medie .  facuL  )  fi  protefti  d’  aver  ritrovato  lo  Itelfo  ef¬ 
fetto  anche  per  mezzo  de’  diafpri  lifei,  fenza  figura  alcuna,  co’ 
quali  ci  afficura  d’  aver  liberato  da  convuifioni,  e  da  altri  mali 
di  llomaco.  Bafilide  adunque  non  fece  altro,  che  riftabilire  l’an¬ 
tica  dottrina  de’ diafpri,  e  delle  pietre;  come  dopo  di  lui  Carpo- 
crate  la  riconfermò  in  quelle,  che  fi  chiamarono  Talismani  ,  o 
Anelli  Magici . 

§.  29.  Giacché  m’  è  corfa  la  penna  in  quello  difeorfo,  non 
pollò  trattenermi  dai  fare  qualche  cenno  fulla  curiofa  ifcrizione, 
che  portano  quelle  gemme  magiche  Bafilidiane  .  Tutte  quali, 
come  fapete ,  hanno  IAfl  ABPAHA 'SL ,  J ao  Abraxas ,  oppure  Abra- 
fax  ABPAHA2  ;  così  nel  diritto  :  nel  rovefeio  poi  varj  fimboli  fi 
ritrovano,  corrifpondenti  ora  a  Ofiride  ,  ora  a  Mitra,  ed  ora  a 
Giove,  come  quelle,  che  portano  il  rirANTOAETOP  ,  dijìrut - 
tor  de  Giganti ,  la  tefta  del  montone,  le  faette,  1’  aquila  ,  e  fì- 
mili,  come  potete  ofièr vare  in  quelle  llampate  dal  Chiflezio  ,  e 
da  altri.  Quanto  di  quelli  fia  fiato  fcritto,  voi  facilmente  potete 
faperlo .  Olfervate  il  Kirchero,  Giofeffò  Scaligero  nell’  Epifiole ,  il 
Cardano  de’ Sigilli  Magici  nel  Tom.  III.  delle  Opere,  ed  infiniti  al¬ 
tri.  Tutti  però,  e  tra  quelli  particolarmente  il  Basnagio  ,  ed  il 
Sig.  della  Nauze  fopra  l’antichità,  ed  origine  della  Cabala  (  Me- 
motr.  Infcrip .  Tom.  III.)  e  qualche  altro  moderno  Scrittore  Fran- 
cefe ,  riferirono  il  IAQ  al  mn>  Jehova  degli  Ebrei  e  l’ABPASAS 
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al  numero  3 65.  perchè  corrifpondente  al  numero  de’  Cieli  da  Ba- 
filide  Inabilito  - 

§.  30.  Quella  fpiegazione  prefe  piede  da  quanto  fcrive  S.  Ire¬ 
neo;  ma  egli  al  luogo  citato,  cioè  Gap.  24.  dice,  che  Abrafax 
è  F  attributo  del  Principe  de’ Cieli  ,  e  che  perciò  comprende  in 
lui  il  num.  3Ó5.  Effe  autem  Pr  incip  erri  illorum  Qedorum  ABPAHA2, 
&  propter  hoc  3Ó5.  numerum  habere  in  fe .  S.  Girolamo  però 
(  Gap.  3.  Amos ,  )  e  Tertulliano  (  De  Prffcript.  Cap.  46.  )  affer¬ 
mano  così  da  Bafilide  effere  chiamato  Dio  .  Cofa  poi  voglia  ve¬ 
ramente  dire  quella  parola  d’ Abrafax ,  ninno  sa. 

31.  Dottrina  particolare  de’  Valentiniani  era  quella  di  ridu¬ 
re  al  valore  de’  numeri  le  parole,  per  ritrovare  tra  i  nomi  del¬ 
la  Scrittura,  e  que’  de’  loro  Eoni  qualche  corrifpondenza ,  come 
farebbe  a  dire  IfoSq  Jefus ,  che  forma  888.  e  che  perciò  li  riferi¬ 
re  al  loro  Ogdoade.  Vero  è,  che  dal  romanzare  fulla  creazio¬ 
ne  del  Mondo  per  via  di  fimboli  fui  fondo  Pitagorico  con  la  O- 
rientale  coltura,  non  fu  lontano  Bafilide  ;  ma  eh’  egli  ftudiaffe 
la  corrifpondenza  de’  numeri  nelle  parole  (  non  avendo  gli  Eoni 
da  contrapporre  inventati  da  Valentino  )  non  abbiamo  argomen¬ 
ti.  Certa  cofa  è,  che  al  3^5.  eftefe  il  numero  delle  sfere  ,  con¬ 
dottovi  dal  numero  de’  giorni  nell’  anno  ;  ma  che  col  nome  d 
Abrafax  niente  altro  voleffe  indicare,  che  365.  chi  potrebbe  af¬ 
fermarlo  con  verità?/^,  che  viene  dall’Ebraico,  vuol  dire  Enti  ; 
ma  Enti  365,  non  fuona  bene.  Oltre  di  che  gli  fteffi  Valentinia¬ 
ni,  tuttoché  ftudiaffero  nelle  lettere  il  valore  de’  numeri  ,  non 
per  quello  inventarono  giammai  nome  alcuno,  che  da  fignifica- 
to  andaffe  disgiunto . 

32.  Che  cofa  lignifichi  Abrafax  è  un  miftero  ,  non  ritro¬ 

vandoli  tema  certo  ,  nè  nella  Greca  ,  nè  nella  Ebraica  favella, 
lo  penfando,  che  Bafilide  era  Egizio  d’  Alefiàndria,  e  penfando 
che  a’fuoi  tempi  P  Egitto  ripieno  era  di  gente  rtraniera,  e.  par¬ 
ticolarmente  d’  Arabi  ,  non  ho  creduto  fuor  di  propofito  di  dar 
un’  occhiata  anche  in  cotefta  parte,  qualunque  poteffe  efferne  il 
rifultato.  Prima  però  io  ho  avvertito,  che  Bafilide,  come  Pitago¬ 
rico,  ammetteva  i  due  principi  Buono,  e  Cattivo,  e  che  il  Buo¬ 
no  era  fecondo  lui  il  direttore  deli’  uni verfo  .  Ora  nell’Arabo 
parmi  di  ritrovare  qualche  rafiòmiglianza  in  Ibrafe ^ , 

comporto  da  Ibrah,  che  lignifica  offendere ,  e  da  fe particola  ne¬ 
gativa  ,  ufata  dagli  Arabi  per  fare  1’  affermativo  ;  onde  Ibrafe 7^ 
vuol  dire  quello ,  che  non  offende  ,  che  non  è  cattivo  ;  in  una 
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parola,  eh"  è  buono ,  ed  ottimo.  Gli  Arabi  ufano  nell’ efprdfione 
Y  i ,  in  vece  dell’  a,  come  Ibraim ,  per  Abraim ,  o  Abramo .  Per 
altro  T  T  Arabo  fi  riferifee  all’  /,  a,  e  indiftintamente  .  La  qual 
cofa  effendo  così  ,  noi  nell’  Arabo  abbiamo  la  legittima  parola 
di  Abrafax ,  che  vuol  dir  ottimo  ;  onde  congiunta  coll’  'Enti  ,  fa 
il  vero  fenfo  d’  Enti  Optìmo  ,  attributo  di  Dio ,  come  avvertì 
S. Girolamo,  e  Tertulliano. 

§.  33.  E  perchè  aftratta  idea  del  Dio  Buono  è  eotefia,  così  da’ 
Bafilidiani  s’adattava  a  que’  fimboli ,  che  in  varie  nazioni  rap- 
prefentar  potevano  il  Dio  del  bene  ;  onde  Ofiride  in  Egitto, 
Mitra  in  Periìa,  ed  in  Arabia,  Giove  in  Grecia,  ed  in  Italia  do- 
veafi  ne’  varj  fegni  a  loro  corrifpondenti  rapprefentare ,  giacché 
Olìride,  Mitra,  e  Giove  niente  altro  efprimevano  ,  che  il  prin¬ 
cipio  Buono,  cioè  il  Dio  del  bene.  Della  qual  efprellìone  varia 
di  /no,  vedafi  Macrobio  (  Saturnale  Lib.  1.  )  come  per  l’  applica¬ 
zione  di  Giove,  la  mia  terza  Lettera  Eftodea, 

§.  34.  Ma  per  ritornare  in  via,  in  quello  breve,  ed  informe 
abbozzo  voi  ben  vedete  ,  come  le  Streghe  fono  un  ramo  del¬ 
la  Magia  ,  perchè  fe  i  Maghi  la  ftelfa  profeffione  efercitavano* 
che  le  Streghe,  e  fe  in  fine  Mago  non  volle  dir  altro  che  Stre¬ 
gone,  convien  dire  che  folfero  una  cofa  ftelfa;  benché  dapprinci¬ 
pio  gl’  inftituti  de’  Maghi ,  e  delle  Lammie  folfero  differenti  :  an¬ 
zi  fe  ben  vedrete,  non  farete  lunge.  dall’ affermare,  che  ne’ tem¬ 
pi  de’  faggi  Maghi  folfero  le  fagge  Vecchie  dette  Saga,  e  che 
quando  contaminolfi  la  feienza  d’elli  mutandoli  nella  Stregheria , 
lortiifero  pure  in  campo  le  Streghe  :  Vedete  voi  altresì  come 
quella  Magia  Diabolica  folfe  creduta  dal  volgo  degli  antichi  ;  ei 
come  quella  prefe  piede  dalla  corruzione  della  dottrina  di  Pita¬ 
gora,  e  de’  primi  Maghi  Perfiani,  la  quale  ammetteva  un’anima 
mondiale  per  tutto  1’  univerfo  diftefa,  per  mezzo  della  quale  in 
ogni  fua  parte  vi  dovelfe  elfere  proporzionale  corrifpondenza  .. 
Materializzata  per  tanto  quella  dottrina  ,  popolato  il  Mondo  di 
Dei  buoni  e  di  Dei  cattivi,  e  reftata  1’  informe  idea  della  mu¬ 
tua  corrifpondenza;  con  gli  appoggi  della  falfa  e  mercantile  Re¬ 
ligione,  della  medicina,  e  della  Poefia,  fi  precipitò  in  queU’abif- 
fo  di  fuperltizione  ,  che  ha  fatto  credere  agli  uomini  di  poter 
ritrovar  per  mezzo  di  parole  ,  d’  erbe  ,  e  di  pietre  le  leggi  del¬ 
la  natura  ,  e  con  1’  ajuto  degli  Spiritti  cattivi  arbitrar  d’  effe  a 
loro  modo.  Nè  è  da  ftupirfi  che  dalla  mondiale  armonia  fieno, 
dapprima  paflati  gli  uomini  a  perfuaderfi  d’ intenderne  elàttanien- 

V  u.  a.  te  le 


te  le  leggi,  e  per  confeguenza  predir  i  movimenti  futuri,  e  for¬ 
fè  ancora  cangiarli  ,  e  rtabilirli  a  lor  beneplacito  .  Stabilita  la 
fua  mondiale  armonia  ,  anche  il  Leibniz  arrivò  a  conchiudere 
che  uno  fipirito  penetrante  può  a  mifura  della  fua  penetrazione 
vedere ,  e  prevedere  perfino  in  ciafcun  corpuficolo  ciò  che  avviene , 
e  potrà  avvenire  in  futuro .  Ma  quelle  fon  poetiche  fantafie . 

§.  35.  Bifogna  però  efler  ciechi  daddovero  per  credere  agli  an¬ 
tichi  le  loro  Magiche  Operazioni.  Io  per  me  credo  tanto  ,  che 
incantaffero ,  che  chiamalfero  i  morti,  che  faceffero  pioggia,  ne¬ 
ve,  e  fereno,  quanto  che  fermalfero  i  fiumi  ,  e  faceffero  cader 
la  Luna,  e  le  Stelle.  E  di  fatto  cofa  mai  poteano  valere  fulla 
natura  delle  cofe  fenfibili,  ed  infenfibili  quattro  verfi  in  onore 
d’Ecate,  di  Venere,  o  della  Luna;  un  ramo  d’  alloro  abbruftoli- 
to,  un  cerchio  di  bronzo  girato  attorno,  tre  libazioni  ,  e  cofe 
di  fimil  forta?  All’ incantatrice  di  Teocrito  nulla  vaifero  in  vero, 
e  nulla  a  Froto  Re  de’  Norvegj  ,  il  quale  con  tutta  la  fua  Ma¬ 
gia,  e  Stregoneria  fu  morto  per  mano  di  Froto  II.  Re  della  Da¬ 
nimarca,  fe  crediamo  al  Bering  nel  fuo  Floro  Danefe  ;  ed  a  tan¬ 
ti  altri  pure  accadde  io  ftelfo  .  E  bel  efempio  fopra  tutti  ci  dà 
Teofilatto  (  Lib.  II.  in  Byzant.  ed.  Venet.  Tom.  III.  p.  15 6.  )  in 
Cardarigano  General  de’ Perfiani,  militante  contro  Filippico  Ge¬ 
nerale  di  Maurizio  Imperadore ,  rotto  e  disfatto  fotto  il  Cartello 
di  Solaco,  dove  appunto  piena  vittoria  i  Maghi  gli  aveano  pre¬ 
detto.  I  nomi  barbari  ,  cui  deride  Luciano,  de’  quali  nelle  Ma¬ 
gie  ufo  faceano  i  Perfiani,  niuna  virtù  al  certo  poteano  avere  di 
più.  Dove  vanno  a  finire  tanti  nomi  barbari ,  fionda  lignificato? 
Imperciocché  fe  i  Numi  attendono  a  quefito  a  fiottando  la  voce , 
fi  a  il  linguaggio  di  qualunque  forta ,  quando  e  il  medefimo  fin¬ 
gimento ,  fi  dee  indicare  la  cofa  per  quella  ,  che  è.  E  da  temere 
perciò ,  che  quefle  non  fieno  mere  arti  de"  Pr e [ìigiatori  ,  0  abbagli 
di  pajfioni ,  a  quali  noi  fi  amo  foggetti ,  e  che  dal  volgo  s  attribui- 
ficono  agli  Dei .  Sin  qui  Porfirio  nell "  Epiftola  a  Giamblico  .  Figu¬ 
ratevi:  gl’  Indiani,  a  detto  di  Filoftratq  nella  Vita  di  Apollonio , 
credeano  di  diventar  Maghi ,  e  Indovini  col  mangiare  il  cuore , 
ed  il  fegato  di  certi  draghi,  che  uccidevano  nella  caccia  .  Ma 
a  proposito  della  falfità  degli  augurj  ,  la  dottrina  de’  quali  dalla 
ftelfa  fonte  nacque  che  la  Magia  ,  cioè  a  dire  dal  creduto  con- 
fenfo  della  natura;  balli  olfervare,  che  i  Greci  antichi  prendea- 
no  buon  augurio  dal  folgorar  dalla  parte  dritta,  o  orientale  del 
Cielo,  come  Ajace  nel  IX.  dell  'Iliade;  e  cattivo  augurio  dalla 


finiftra  ,  come  Polidame  nel  XII.  I  Romani  tutto  al  contrario 
buono  dalla  finiftra,  cattivo  augurio  aveano  dalla  dritta. 

§.  36.  Che  non  vi  fia  confenfo  in  natura,  chi  potrebbe  negar¬ 
lo  ?  Ma  ,  chi  al  contrario  affermar  potrebbe  ,  che  quel  confenfo 
vi  folle,  che  s1  idearono  i  Maghi,  e  gli  Stregoni:  o  per  dir  me¬ 
glio  gli  antichi  Perfiani  ,  e  Pitagora  ?  Non  conobbero  quelli  le 
leggi  del  moto  de’  Pianeti,  nè  della lor gravità;  nè poteano com¬ 
prendere  come  da  due  varj  moti  nafcer  poteffè  il  terzo,  onde  il 
corpo  mollò  per  la  diagonale  fi  confervaffe  perfettamente  e  per¬ 
petuamente  nella  fua  orbita  ,  fenza  bifogno  d1  anima  ,  che  gli 
dia  vita.  Gli  antichi  Perfiani  ,  e  Pitagora  fteffò  non  intendendo 
la  natura  di  quello  univerfale  movimento,  di  cui  niun’altra  idea 
ebbero ,  che  di  movimento  animale  ,  come  nelle  piante ,  negli 
animali ,  e  negli  uomini  andavano  offèrvando  ;  fecero  il  Mondo 
animale,  e  da  quello  ne  vennero  gli  Dei,  e  la  dottrina  di  cercar 
con  quelli  le  leggi  dell’  animale  cornfpondenza ,  la  quale  voleano 
vedere  negPinfluffì  di  tutti  i  corpi  celefti.  Che  la  Luna  non  faccia  im- 
preffìone  fui  noftro  globo,  non  può  negarli  da  chi  ha  efaminato 
le  vicende  del  mare,  e  dell1  aria:  ma  che  poi  per  virtù  di  quat¬ 
tro  verfétti  abbia  a  difcendere  dalla  fua  orbita  ,  e  cadere  fopra 
di  noi  ,  è  una  propofizione  immaginata  per  trattenimento  de’ 
fanciulli .  • 

37.  Non  può  neppure  negarfi  ;  anzi  dobbiamo  affermare  , 
.  che  dalle  varie  fituazioni  del  Sole  veramente  l1  aria  vien  rare¬ 
fatta  ;  onde  nelle  efalazioni  diverfe,  diverbi  pur  fono  i  tempi  di 
pioggia,  di  nevi,  e  di  tempefte  ;  ma  chi  potrebbe  mai  perfuader- 
fi ,  che  tutto  ciò  poffa  nafcere  in  virtù  di  erbe,  e  di  nomi  bar¬ 
bari  ? 

§.  38.  Dell1  influflò  poi  delle  ftelle  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
tutto  il  Mondo  oggimai  effóndo  convinto  al  contrario .  Sembra 
invero  imponìbile  che  da  fonte  così  innocente,  come  fu  quella 
della  Filofofia,  e  della  Fifìca  maneggiata  da’Perfiani,  da’Ginnofo- 
fifti,  ed  indi  da’ Pitagorici  P  immenio  torrente  delle  fuperftizioni 
fia  derivato.  Eppure  oltre  il  fin  qui  dimoftrato,  oflèrvazione  pa¬ 
tente  è  ,  che  tutti  que1  Popoli  ne1  quali  è  più  famigliare  P  ufo 
della  Magia,  fentono  ancor  più  degli  altri  i  cenni  del  Pitagoris¬ 
mo  .  Qual  Gente  è  mai  più  portata  alle  ftregherie  de  i  Greci, 
dei  Turchi,  dei  Perfiani,  e  degl1  Indiani?  leggete  ora  quanto  d’ 
effì  ci  lafciarono  fcritto  i  viaggiaiori,  ed  in  particolare,  il  Teve- 
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,  di  compofizione ,  e  di  propagazion  d’  dementi ,  e  fi¬ 
di  potenza  fopra  le  nature  invifibili  .  I  Giudei  più 
amanti  e  profeftòri  della  Stregoneria,  fe  non  credono  la  trasmi¬ 
grazione,  fuppongono  almeno  che  le  anime  girino  per  lo  fpa- 
zio  di  dodici  meli’  attorno  il  cadavere,  e  per  quefto  credono  co¬ 
si  facile  1’  evocazione  de’ morti  ..  Giofeffo  (  Lib.  IL  Gap.  VIL 
delle  Guerre  )  rimprovera  i  Farifei  del  fuo  tempo  ,  perchè  non 
attribuivano  la  trasmigrazione  che  all’  anima  loltanto  de’ buoni. 
Gli  ftefti  ferni  fi  vedranno  in  Molcovia,  in  Livonia,  e  negli  al¬ 
tri  fettentrionali  Paefi ,  dove  frequente  ufo  fi  fa  di  Magia  .  Ora. 
adunque  che  refta  per  foftegno  di  quefta  Magica  dottrina  ,  con¬ 
vinta  dalla  parte  della  Fifica?  Refta  quella  della  fuperftizione ,  e 
della  vantata  famigliarità  co’Demonj. 

§.  3 g.  E  qui  fedamente  penfando,  come  F  uomo  fenza  il  mi¬ 
racolo  aver  pofta  il  dominio,  ed  arbitrare  a  fuo  talento  del  Dia¬ 
volo,  io  non  faprei  certamente  come  venirne  a  capo  .  Altro  è 
il  dire ,  che  Dio  aftòlutamente  voglia  ,  che  per  mezzo  del  De¬ 
monio  quefta  ,  o  quell’  altra  cola  fia  fatta  :  ed  altro ,  che  F  uo¬ 
mo,  e  lajdonna  fceilerata  e  facrilega  pofta  a  fuo  beneplacito  pat¬ 
teggiare  col  fuddetto  cattivo  Spirito  ,  ed  oprar  pofta  per  mezzo 
fuo  tutte  quelle  cofe,  che  fono  fuperiori  alle  leggi  della  natura,, 
come  le  celebrate  imprefe  delle  Streghe  ,  e  de’ Maghi. 

§.  40.  Io  so  al  certo,  che  S.  Paolo  a’  Romani  Gap.  13.  dicea, 
che  ogni  anima  è  foggetta  alle  potè  [là  piu  fublimi  j  ma  ?ion  *\S 
effer  pero  potere  fe  non  da  Dio .  I  Maghi  in  faccia  di  Nabuccodo- 
nofor  in  Daniele  Cap.  2.  diftero  pure ,  che  gli  Del  non  hanno  al¬ 
cun  commercio  con  gli  uomini:  e  Dio  ftefto  in  Geremia  Cap.  io. 
proteftò,  che  gli  Dei  foreftieri,  o  gl’  Idoli,  non  poffono  fare  nè 
mal ,  nè  bene  ,  che  corrifponde  a  quanto  dicefi  in  Amos  III. 
cioè  che  non  v*  è  calamita  alcuna  che  non  fa  fatta  da  Dio .. 

§.  41.  E'  vero,  che  per  opera  del  Demonio  accaddero  a  Giob 
le  difgrazie  delle  rapine  ,  dell’  incendio  ,  del  tremuoto  ,  delle 
piaghe  ec.  ma  fe  leggerete  il  Cap.  2.  di  Giobbe  ftelfo,  vedrete, 
che  per  convincere  Satano  della  forte  virtù  del  fuo  fervo  ,  Dio 
medefimo  tutte  quelle  cofe  operò  .  Tu  (  dice  Dio  a  Satano  ) 
contra  di  lui  ni  hai  commojfo ,  perchè  indarno  /’  affi iggeff .  Ev  ve¬ 
ro,  che  i  Pfeudoprofeti  di  Sedecia  per  opera  parlarono  del  De¬ 
monio,  come  fi  ha  nel  fecondo  de’Paralip.  Cap.  18.  enei  Lib.3. 
Cap.  22.  de’. Regi  ^  ma  è  altresì  vero  ,  che  quello  (  come  ivi  fi 
raccoglie  )  fu  un  efprefto  comando  di  Dio.. 
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§.  42.  Anche  S.  Paolo  a  Teflàlonicefi  Gap.  2.  dille,  cheSatano 
gli  ha  impedito  di  andar  a  loro  ;  ma  quivi  s’  intende  di  quella 
cattiva  forte, ^.per  cui  dovette  abbandonar  Teffalonica  per  la  com¬ 
mozione,  che  s’  era  fatta  .  In  fonima  io  non  fon  capace  di  ri¬ 
trovare  efempio  nella  Scrittura,  in  cui  fi  poffa  rilevare  commer¬ 
cio,  e  poteflà  degli  uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto 
della  prava  lor  volontà.  Egli  ha  la  facoltà  d’  iltigare,  e  di  ten¬ 
tare,  come  fece,  de’  Padri  primi,  e  degli  uomini  tutti  ;  ma  non 
fece  ,  nò  fa  per  quello  nulla  di  piu  ,  lafciando  campo  alla  lor 
prava  volontà  di  compiere  il  rimanente .  Se  nella  tentazione  fta 
tutto  il  diabolico  commercio,  io  fono  con  voi  .  In  fatti  anche 
S.  Paolo  agliEfesj  (  Gap.  2.  )  fi  protetto  d’  aver  una  volta  com¬ 
merciato  col  Diavolo  (  convgirfaù  fumus  )  per  mezzo  de’defiderj 
della  carne. 

§.  43.  Ma  cofa  dunque  erano  i  Maghi ,  gli  Aridi ,  gl’  Inddo- 
vini,  i  Malefici  celebri-,  e  famofi  in  Egitto,  in  Perfia,  apprettò 
i  Filiftei ,  e  gli  altri  popoli  d’  Oriente  ,  nominati  dalia  Scrittu¬ 
ra?  Tutti  impoflori,  quando  non  vi  concorfe  precifa  volontà  di 
Dio  . 

§.  44.  Io  so,  che  a  quello  palio  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo 
fi  rivolgono  a  Jannes,  e  Mambres  Maghi  di  Faraone,  i  quali  fe¬ 
cero  per  opera  del  Diavolo  i  tre  noti  miracoli .  Il  dottiffimo  Gu¬ 
glielmo  Fleetwood  nel  fuo  libro  intitolato:  An  EjJay  upon  Mi- 
racles  &c.  London  1702.  Part.  I.  affermò  fui  principio  ,  che  gli 
Sp  iriti  nulla  far  poffono  per  loro  propria  virtù  independentemen- 
te  da  Dio ,  e  che  i  Maghi  d’  Egitto  mutaffero  le  verghe  in  fer- 
penti  ec.  per  la  fola  potenza  di  Dio,  quantunque  credettero  for¬ 
fè  di  far  eglino  quelli  prodigi  per  la  virtù  del  Demonio .  La  qual 
cofa  Dio  abbia  fatto  per  convincere  gli  Egizj  della  vera  mi  filo¬ 
ne  divina  di  Mosè  ,  non  meno  che  della  duriffima  incredulità 
di  Faraone. 

§.  45.  io  non  fon  qui  per  confermare  l’opinione  del  Fleetwood; 
ma  dico  bene,  che  penfando  full  ordine  regolato,  con  cui  Iddio 
ha  difpofto  quell’ univerfo ,  e  con  cui  quefl’ univerfo  confervafi  ; 
e  penfando  altresi  ,  come  dagl’infiniti  efempj  della  Scrittura  ri¬ 
cavar  fi  può,  che  gli  Angeli  nulla  fecero  giammai  fenza  volon¬ 
tà,  e  comando  efpreffo  di  Dio  ;  non  poffa  eflère  fentimento  alla 
religione  contrario  il  dire,  che  fìccome  gli  Angeli  nè  volontà,  nè 
potere  diverfo  hanno  da  Dio  ,  così  i  Demonj  in  volontà  diver¬ 
ga,  non  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio,  e  niuna  cofa  operar 
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da  per  loro  nelle  leggi  ferme  della  natura;  che  altrimenti  fareb¬ 
be  a  quell’ora  diftrutta  .  La  Scrittura  però  nell’Efodo  Cap.  7.  e 
altrove,  chiude  l’adito  alla  contefa,  apertamente  dicendo,  che  i 
Maghi  quelle  cofe  fecero  per  àncant attorie. s  JEgyptiacas ,  &  arca¬ 
na  quadam  .  Se  il  Diavolo  vi  folle  intervenuto  ,  non  avrebbe 
certamente  lafciato  di  porlo  ,  come  ha  fatto  in  tutte  l’ altre  oc- 
cafìoni.  Quali  poi  foffero  quelli  incantamenti  ,  e  cotelli  arcani, 
io  non  faprei  certamente  dirvelo.  Leggete  il  libro  intitolato  T be¬ 
ri  ac  a  Judaica  di  Giovanni  Wulfero  ,  ed  egli  molte  cofe  v’  infe- 
gnerà  a  quello  propofito.  Anzi  fenza  andar  dal  Wulfero  date  un 
occhiata  a  gl’  Interpreti  di  cotefto  paffo  della  Scrittura  ,  i  quali 
pongono  quivi  la  voce  d  '  ine  ante  fimo  .  Il  P.  Mariana  (  Bibl.  Ed. 
Venet.  1740.  4.  )  interpreta  la  parola  Drvtanba,  e  dice  derivar  ef- 
fa  da  ftnb  lahat  quod  eft  fiamma  ;  quod  e  a  uterentur  ad  faciendum 
praftigia .  E  per  vero  dire ,  molti  Scrittori  hanno ,  darfi  degli  unguen¬ 
ti  varj,  e  non  pochi,  co’ quali  a  lume  di  candela,  le  donne  fi  fpo- 
gliano  affatto  allatto  divenendo  quafi  frenetiche  ,  gli  uomini  com- 
parifeono  neri ,  e  quafi  etiopi  ,  altri  con  faccia  pallida  ,  smorta  , 
e  contrafatti  ,  e  così  difeorrendo  d’altre  apparenze  dall’arte  dia¬ 
bolica  elìremamente  lontane  :  leggete  la  Magia  Naturale  di  Gio . 
Battifta  Porta  (  lib.  XX.  cap.  Vili.  &  IX.  )  I  Settanta  poi  leggono 
quello  pafiò  dell’Efodo  in  quella  guifa.  Kxl  holrjrxv  yt,  0!  ìtocoiSol 
tov  A yvirrlwv  rock  (pxppxyiioug  ocvtuv  cotocutiù;  ,  e  fecero  gl'  Incantato¬ 
ri  degli  Egi^J  co  fuoi  veneficj  lo  ftejfio  .  La  fuperilizione  degli  A- 
rioli  ,  Maghi  ,  Incantatori  ec.  è  altamente  vietata  nei  Levitico 
Cap.  27.  e  altrove,  cioè  fotto  pena  di  morte.  Ifàia però  ( Cap.  47. 
v.  12.  )  in  tre  claffi  gli  dillingue  tutti,  in  Incantatori ,  in  que’che 
maleficiano ,  ed  in  Indovini:  Sta  cum  Incantatoribus  tuis ,  &  cum 
moltitudine  maleficiorum  tuorum ,  in  quibus  laborafti  ab  adolefcen- 
tia  tua  j  fi  forte  quid  profit  tibi ,  aut  fi  pojfis  fieri  fortior  .  Defeci - 
fti  in  multitudine  confiltorum  tuorum  :  jlent ,  &  falvent  te  Augu- 
res  cali ,  qui  contemplabantur  fiderà ,  &  fiupput ab ant  menfes  ,  ut 
ex  eis  annunci arent  ventura  tibi  .  Ecce  falli  funt-  quafi  jtipula  0* c. 
Da  tutto  quello  voi  non  potete  ricavar  giammai  opera  diabolica 
in  tutti^coftoro  ;  ma  anzi  al  contrario  neH’irrifione  d’Ifaia  la  lo¬ 
ro  fola  ìmpoftura. 

§.  4Ó.  Ma  la  Pitoneffa  (  direte  voi  )  fece  a  Saule  comparir  Sa- 
muello  già  morto,  come  raccogiiefi  Cap.  28.  de’ Regi;  apparizio¬ 
ne  da  taluni  creduta  per  opera  diabolica  .  Voi  però  vi  pervade¬ 
rete  effer  egli  fiato  un  miracolo  particolare  di  Dio  ,  niuna  vir¬ 
tù 


tu  avendo  la  Pitonefla  di  più  degli  altri  Maghi,  ed  Aridi  da  Sau¬ 
le  chiamati  in  prima.  Chi  avea  la  facoltà  di  evocar  morti,  non 
ebbe  quella  di  conofcere  i  vivi  ?  La  Pitoneffa  alcerto  non  conob¬ 
be  Saule  .  Anzi  tremò  ,  e  non  poco  timore  ebbe  all’  inafpettata 
comparfa  di  Samuello  .  Finalmente  non  fantasma  ,  ma  la  vera 
anima  di  Samuello  comparve,  che  la  morte  a  Saule  prediffe  nel 
di  feguente ,  perchè  non  volle  ubbidire  a  Dio  .  Tutto  quello  pro¬ 
va  abbaftanza  il  miracolo. 

§.  47.  Ma  volete  vedere  voi  fe  coftoro  follerò  pretti  impofto- 
ri  ?  Leggete  il  Cap.  2.  di  Daniele  ,  ove  fi  -racconta  il  fatto  di  Na¬ 
bucco  ;*il  quale  domandò  agli  Arioli,  a’  Maghi  ,  ed  a’  Caldei 
conto  del  fogno  ,  ch’egli  avea  fatto.  Etti  veramente  voleano  fpie- 
garglielo  ;  ma  il  Re  non  fi  contentò ,  comandando  loro  in  pena  della 
vita  d’ indovinarlo .  Cotefto  farebbe  fiato  Y  incontro  di  far  vedere 
la  diabolica  poteftà .  Ma  un  fatto  è ,  che  non  fapendo  pronunziar 
motto,  reftarono  tutti  facrificati .  Tanto  fi  raccoglie  dalla  Scrittura . 

§.  48.  Diamo  ora  un’  occhiata  alla  ftoria  profana  ;  e  niente  me¬ 
no  da  quella  ricavaremo.  lo  non  vi  fo  qui  il  pedante  addoffo,  col 
porvi  avanti  gli  occhi  cofa  dicefièro  di  quello  gratuito  commer¬ 
cio  de’  Maghi  ,  e  degli  Stregoni  con  le  potenze  fuperiori  gli  an¬ 
tichi  Filofofi  Anaftagora  ,  Leucippo  ,  Democrito  ,  ec.  trovandoli 
in  mille  libri  il  lor  fentimento  ,  contrario  affatto  alla  corrente 
degli  altri .  Bifogna  vedere  qual  folle  in  quello  propofito  il  miglio¬ 
re  fenfo  delle  nazioni. 

§.  49.  I  Maghi ,  gl’  Incantatori ,  e  fimil  forta  di  gente  ,  come 
ben  lapete,  in  Oriente  più  che  altrove  fiorirono .  Invafero  la  Per- 
fia ,  e  lungo  tempo  nell’innocente  ,  e  nell’ adulterata  loro  dottri¬ 
na  ancora  in  tutta  venerazione  fi confervarono .  Finalmente,  co¬ 
me  ofiervammo  ,  Nabuccodonoforre  gli  fcoprì  come  impoftori  , 
è  ne  fece  macello  .  Ritornarono  a  riforgere  dappoi  5  ma  fotto 
Dario  Iftafpide  furono  di  nuovo  per  ragione  di  fiato  facrificati, 
allo  feri  vere  di  Erodoto  (  Lib.  3.)  Confiderabili  fono  le  circoftan- 
ze  per  maggior  pruova  della  loro  impoftura.  Imperciocché  le  tra¬ 
me,  che  fi  ordivano  contra  di  loro,  i  difeorfi,  i  tentativi,  potea- 
no  bene  dar  loro  adito  di  venir  in  chiaro  di  tutto  per  mezzo 
del  loro  Demone ,  o  de’  noti  fegni  celefti  :  ma  per  verità  furono 
tutti  intieramente  forprelì.  Quella  ftrage  de’ Maghi  in  Babilonia 
(  tanto  a  tutti  vennero  odiofi,  e  in  derilione}  ogni  anno  con  pub¬ 
blica  fetta  fi  celebrava ,  detta  Muyotpopixs  ftrage  de" Maghi.  Dura¬ 
va  cinque  giorni,  e  moltiffimi  anni  fi  replicò. 
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§.  50.  Vennero  pure  in  Italia  ,  e  primo  di  tutti  a  portar  qui 
la  loro  dottrina  fi  crede  Pitagora  a  detto  di  Plinio  (  Lib.  24. 
Cap.  17.  Hiflor.  Naturai .  )  Un  fatto  è  però  ,  che  prima  di  Pita¬ 
gora  appretto  gli  Etrufci  di  tal  arte  memorie  abbiamo;  la  quale 
era  di  già  diftefa  per  la  Germania,  e  per  tutto  il  Settentrione. 
Pitagora  portandola  egli  ,  avrebbe  infegnato  la  fana  dottrina  di 
Zoroaftre  ,  o  di  colui  ,  che  fu  de’  primi  a  fpiegarla  in  Oriente 
nella  decadenza  della  vera  religione  di  Noè .  Ei  venne  dopo  ;  ma 
i  dogmi  fuoi  non  fortirono  dalla  fua  fcuola. 

§.  51.  La  cattiva  Magia  adunque  dagli  Etrufci  pafsò  a’ Roma¬ 
ni,  e  con  tal  fortuna  vi  s’infinuò,  che  nulla  fu  di  piu  comune 
fra  loro,  che  augurj,  divinazioni,  &c.  benché  d’ incantefimi  po¬ 
chi  efempj  ci  reftano.  Quelli  però  uniti  a’ malefici  proibiti  furo¬ 
no,  e  profcritti  nelle  XII.  Tavole  :  ma  tutti  pofcia  unitamente 
Maghi,  e  Matematici  nell’ anno  di  Grillo  16.  per  decreto  del  Se¬ 
nato  furono  dall’  Italia  tutta  fcacciati  ,  fecondo  Tacito  (  Annal. 
Lib.  12.  Cap.  59.  )  Nerone  però  gli  rimife,  e  molto  dedito  fu  al¬ 
la  Magia,  finché  ne  venne  a  capo,  ma  poi  ne  conobbe  P enor¬ 
me  impollura.  Quindi  divenne  de’ Maghi  altrettanto  nemico,  e 
perfecutore,  fe  crediamo  aSuetonio,  ed  a  Plinio  (Lib.  30.  Cap.  2.  ) 
L’ impollura  di  colloro  in  tutte  le  loro  co  fe  trafpira.  Qual  opra 
più  famofa  di  Magia  ci  fu  nell’  antichità  della  llatua  di  Menno- 
ne,  che  falutava  il  Sole  nafcente?  Gambife  la  fe  tagliare  a  me¬ 
tà  ,  e  tantetanto  dava  lo  Hello  fuono  ,  onde  Giovenale  Sat.  15. 
di  Uè  : 

Dimidio  magic  ce  refonant  ubi  Memnone  chordee . 

Ora  quella  gran  Magia  dal  Moncony  ne’ fuoi  Viaggi  (pag.  185.  ) 
fu  notata  per  una  bella  indultria  de’ Sacerdoti  ,  i  quali  per  mez¬ 
zo  d’una  fotterranea  caverna  s’infinuavano  fino  alla  llatua,  eia 
liberavano  dall’incomodo  di  fuonare,  prendendoli  eglino  il  falli¬ 
dio  di  farlo  .  In  fatti  Paufania  flelfo  Lib.  17.  che  attentamente 
offèrvò  la  cofa,  dice  bene  d’aver  udito  quel  fuono  ;  ma  fi  pro- 
tella  in  feguito  di  non  faper  s’  egli  fia  ufcito  veramente  dalla 
bafe  del  coloffo  ,  o  da  qualche  luogo  vicino  .  Dello  Itelfo  cali¬ 
bro  fon  tutti  gli  altri  portenti. 

§.  52.  Che  mi  diranno  ora  gli  Stoici  tanto  creduli  di  limili 
cofe  ?  Che  i  libri  arufpicini  ,  fulgurali  ,  rituali  Etrufchi  ,  e  gli 
augurali  Romani  molte  cofe  raccontano  ,  che  particolarmente  la 
divinazione  dimollrano  ?  Che  Calcante  appreffo  Omero  conob¬ 
be  dalle  paffete  gli  anni  della  guerra  di  Troja  ?  Che  Caffandra 
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previde  Y  incendio  ?  Che  Socrate  predille  la  fua  morte  ?  Che  1 
Maghi  a  Ciro  annunziarono  l’età  del  Regno,  e  ad  Ocho  le  vi¬ 
cende  della  fua  vita  ?  Che  gl’ Incantatori  in  Sicilia  prediffero  la 
nafcita,  e  l’indole  di  Dionifio  Tiranno  ?  Che  fe  non  avelie  cre¬ 
duto  agli  augurj  Dejotaro ,  continuando  il  viaggio ,  farebbe  peri¬ 
to  ?  Che  Fabio  Maffimo  farebbe  dopo  la  prefa  di  Taranto  cadu¬ 
to  nell’  infidie  d’ Anibaie  ?  Che  i  Maghi  pronofticarono  la  ruina 
d’ Afia  in  quella  lidia  notte ,  in  cui  nacque  Alelfandro  ?  Che  So¬ 
focle  fu  avvertito  da  Ercole  del  ladro,  che  rubò  la  patera  d’oro? 
Che  fu  predetta  la  ricchezza  diMida,  e  la  fapienza  di  Fiatone? 
Che  gli  Oracoli  di  Delfo,  d’Efefo,  diDodona,  ec.  le  Sacerdotef- 
fe,  gli  Auguri,  i  Maghi,  le  Sibille  ;  la  celebrità,  e  la  fede  ver- 
fo  tutto  ciò  de’Perfiani,  di  Talmeffa  in  Caria,  d’ Elide  nel  Pelo- 
ponnefo,  della  Siria,  dell’Etruria,  ove  particolarmente  tai  difci- 
pline  fi  coltivarono,  non  meno  che  pel  mondo  tutto,  prova  ab¬ 
balla  n  za  il  commercio  degli  uomini  co’Demonj  ?  Hoc  ego  philo - 
fopbi  ?jon  effe  arbitro? ,  tejìibus  uti ,  qui  aut  cafu  veri ,  aut  malitici 
fui  fi  fittique  effe  poffunt  .  Argumentis  &  rationibus  oportet  ,  quare 
quiàque  ita  fit ,  do  cere ,  non  eventis ,  iis  prcefertim ,  quibus  mi  hi  li- 
ceat  non  credere .  Così  a  tutto  quefto  Cicerone  rifponde  nelLib.  2; 
De  Divmatione  ;  trattato  da  efaminarfi  con  diligenza. 

§.  53.  Nella  dalle  di  cotelli  ripor  fi  debbono  i  miracoli  narrati 
da  Livio  a’ tempi  de’ Re;  fapendo  ognuno  di  quale  conio  lìen  quel¬ 
le  ftorie  ,  che  precedono  la  creazione,  e  le  memorie  de’ Confo¬ 
li  ;  come  pure  quegli  altri ,  che  attribuifconfi  ad  Apollonio  Tia- 
neo,  ed  a  Vefpafiano  .  Il  primo  di  quelli  enormemente  s’appli¬ 
cò  alla  Magia  ,  converfando  tra’  Maghi  di  Perfia  ;  ma  allo  fcri- 
vere  di  Filoftrato  nella  di  lui  Vita  (  Lib.  1.  Cap.  2 6.  )  ebbe  egli 
Hello  a  conchiudere,  che  i  Maghi  fono  f apienti,  ma  non  in  tutto  . 
Socpof'  aKK  ov  7r ocvt oc .  Egli  non  fapea  nulla  di  più  ,  e  trattone  al¬ 
cune  Elulioni,  ed  alcuni  giuochi  di  mano  a  tutti  i  ciarlatani  ,  e 
faltimbanco  comuni,  mifera  era  la  fua  potenza.  Tanto  poi  lun- 
ge  è  ,  che  Vefpafiano  i  miracoli  narrati  da  Suetonio  ,  e  da  Ta¬ 
cito,  in  tutto  uniformi  a  que’ di  Gesù  Crifto ,  faceffe;  quanto  che 
obbligato  da’ Sacerdoti  per  ordine  di  Serapi  a  farne  degli  altri  , 
tutte  le  vie  tentò  di  Liberacene  ,  per  fuggire  il  rifchio  di  qual¬ 
che  rimprovero .  Oltre  di  che ,  fe  cotefti  9  e  tanti  altri  miracoli 
ripor  vogliamo  tra  quelli  ,  che  di  providenza  chiama  il  Fleet- 
wo°d?  .e  fona  quelli,  il  cui  fine  non  è  noto  fuorché  a  Dio  fo¬ 
la,  e  diftinti  da  quelli  di  evidenza ,  fatti  pure  da  Dio  per  noto 
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fine  ;  forgente  diverfa  ritroveremo  dall’ impura,  e  facrilega  de* 
Demonj. 

§.  54.  Ma  comunque  egli  fi  fia,  confiderando  l’ altre  circollan- 
ze ,  che  accompagnarono  quella  Magia  ,  rifo  piuttofto  ,  che  fe- 
rietà  dee  certamente  rifcuotere  .  Già  dicemmo  ,  che  gl’indiani 
credeano  di  diventar  Maghi  col  mangiar  1’  interiora  di  qualche 
drago  5  ora  da  Plinio  (Lib.  30.  )  ricavali,  che  per  aver  commer¬ 
cio  con  gli  Spiriti  fuperiori  ,  beveano  gli  antichi  nel  vino  l’er¬ 
ba  Aglaofotide,  la  qual  ponendo  in  tumulto  la  fantafia,  non  po¬ 
rca  far  altro,  che  produr  loro  ne’ fogni  que’ tali  fantasmi ,  co’qua- 
li  l’avcano  più  rifcaldata,  e  di  fatto  l’impoftura  de’ Maghi  trion¬ 
fò  da  principio  ne’ fogni.  L’erba  MwXy  al  contrario,  come  data 
da  Mercurio  ad  Uliffe,  viene' da  Plinio  Hello  (  Lib.  2.  Cap.  25.) 
e  da  Apulejo  (  Cap.  7.  De  virt,  herb .  )  celebrata  come  fpecifico 
contra  ogni  forta  d’incanti  .  Nulla  io  dirò  della  virtù  attribuita 
agli  fputi,  agli  occhi,  ec.  conchiuderò  bensì  con  Plinio,  di  cui 
abbiamo  qui  fatto  qualche  ufo  ,  che  Magia  eft  fraudulentijfima 
artium ,  e  che  i  Maghi ,  e  gl’  Indovini  Non  picciola  ingiuria  (  co¬ 
me  dice  Empirico  Lib.  5.  )  apportarono  alla  vira  umana ,  perchè 
fabbricatori  a  infinita  fuper finzione ,  ninna  co  fa  permettendo  di  ope - 
rare  fecondo  la  retta  ragione .  In  fatti  da  più  faggi  filofofi  fu  que¬ 
lla  forta  di  gente  polla  fempremai  in  derilione,  ed  il  famofo  Cel¬ 
lo  nominato  da  Origene  ,  e  da  Luciano  ,  che  fioriva  a’ tempi  d’ 
Adriano,  molti  libri  contra  la  Magia  dicefi  aver  compollo  .  Nè 
diverfo  da’ Filofofi,  come  dicemmo,  è  flato  il  parere  de’ faggi,  e 
dette  fono  le  difavventure  da  coftoro  in  tutti  i  tempi  fofferte  . 
Sino  a’ tempi  di  Coftanzo  ,  e  d’ Onorio  nel  principio  del  quinto 
fecolo  (tempo  di fuperftizioni più  favorevole)  da  Olimpiodoropref- 
fo  di  Fozio  (p.  194.  )  raccontali  niuna  credenza  e  niuna  forte 
aver  incontrato  il  famofo  Libanio  Mago  in  Ravenna  ,  dove  mil¬ 
le  prodezze  vantava  di  fare  contro  de’ Barbari,  allora  gravemen¬ 
te  infefti  all’Impero.  Terminerò  con  Ennio  preflò  CAcerono  De  Di¬ 
vina  rione  Lib.  1. 

Non  emm  funt  li  fetenti  a ,  aut  arte  divini  p 

Sed  fuper flit iofi  Vates ,  impudentesque  Harioli. 

Aut  inertes ,  aut  in f ani ,  aut  quibus  egeftas  imperat . 

Qui  fibi  femitam  non  fapiunt ,  alteri  monjirant  viam  : 

Quibus  diviti as  polite entur ,  ab  iis  drachmam  ipfi  petunt . 

De  bis  divitiis  fibi  deducam  drachmam ,  reddant  cetera . 
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§.  55*  Dal  fin  qui  detto  (  o  bene,  o  male  che  fia  )  due  inne¬ 
gabili  dati  credo  certamente  sì  dalla  Scrittura  ,  che  dalla  piu  Ta¬ 
na,  e  meno  pregiudicata  antichità  trafpirare.  L’uno,  che  non  s’ 
è  dato  giammai  commercio  alcuno  tra  gli  uomini,  ed  il  Demo¬ 
nio  indipendentemente  dal  divino  miracolo.  L’altro,  che  i  Ma¬ 
ghi,  gli  Arioli,  e  l’altra  gente  di  quefto  conio,  furono  tutti  fi¬ 
no  alla  venuta  di  Gesù  Crifto  impoftori .  E  pure  il  Demonio  al-  ' 
lora  era  il  Principe  del  J e  colo ,  il  Signore  del  mondo . 

§.  5 <5.  Che  diremo  ora  ,  che  con  la  venuta  di  Crifto  il  Dia¬ 
volo  perdette  il  campo,  dtfcefe  /’ Angelo  con  la  catena ,  lo  confinò 
nell ’  a  biffo  ,  lo  chiufe  ,  e  gli  commife  di  non  fe  durre  le  genti  pel 
lungo  ipazio  di  mille  anni }  (  S  Giovanni  Apocal.  Cap.  20.  )  Cri- 
fio  a  detto  di  S.  Paolo  a’Coloftenfi  (  Cap.  2.  )  fpogliò  il  Demonio 
d  ogni  potere  ;  perchè  allora  fi  fece  il  giudizio  del  mondo  ,  ed  il 
Principe  del  mondo  fu  fc accinto  fuori  (  S.  Giovanni  E vang.  Cap.  12, 
v.  31.  )  Che  diremo,  replico,  ora  ?  Diremo,  che  bafta  uno  fcel- 
lerato  con  circoli  ,  e  con  triangoli  incrocicchiati  ,  con  le  fcale 
numeriche ,  con  lettere  Ebraiche ,  e  con 

Nomi  da  fare  fpiritare  i  cani . 

con  imprecazioni  ,  fcongiuri  ec.  per  far  comparir  il  Demonio  , 
patteggiare  con  lui ,  e  per  mezzo  fuo  al  tocco  di  verga  far  tem- 
pefte  ,  nembi  ,  malefizj ,  e  pervertir  la  fteffa  natura  ?  Che  ad  un’ 
empia  donna  fia  permeilo  lo  ftefiò  commercio  mercè  d’unguenti  , 
di  carte  da  giuoco  ,  e  limili  ;  e  polla  indi  volar  per  aria  ,  tras¬ 
formaci  in  animale ,  penetrar  per  ogni  feftura  ,  far  incantefimi  , 
e  danni  a  chi  le  piaccia  ?  Cofe  tutte,  che  al  Diavolo  quel  domi¬ 
nio  darebbero  ,  che  prima  di  Crifto  (  fe  alla  Scrittura  ,  ed  alla 
più  fana  tradizione  crediamo  )  certamente  non  aveva  ;  in  tem¬ 
po,  ch’era  il  padrone  del  fecolo  ?  Dio  lo  permette,  rifpondono: 
fpeziofo  pretefto.  Oftervate  il  Deirio,  ilWiero,  il Godelmanno, 
e  tutti  quelli  ,  che  diabolici  cali  raccontano  :  afcoltate  tutte  le 
novellette  in  quefto  propofito  che  tra  il  volgo  fi  fpargono  }  e 
da  tutti  quelli  raccoglierete,  che  il  Diavolo  obbedì  al  capriccio 
di  tutti  quelli,  che  l’invocarono  ,  prontamente  ,  fenza  taccia  di 
malcreato.  Tutta  permiffione  di  Dio.  Ma  quella  permiffione  non 
fu  al  Demonio  un  regno  molto  più  bello  ,  e  più  affòluto  di  quel¬ 
lo,  che  godea  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto  ?  Crediamo  noi, 
che  Crifto  farebbe  difcefo,  l’avrebbe  legato ,  s’ avelie  prevedutoci 


fargli  più  vantaggiofa  quella  fconfitta  d’una  più  compiuta  vittoria? 
S’avrannO  ammutito  gli  Oracoli  per  teftimonio  degli  fiefiì  Arno- 
bio  (Lib.  i.)  e  Porfirio,  niun  fegno  di  dominio  avrà  dato  il  De¬ 
monio  dopo  Grillo  :  e  avremo  da  credere  a  quanto  delle  Stre¬ 
ghe,  e  de1  Maghi  raccontafi  ?  E'  certamente  un  abufo  di  religio¬ 
ne ,  è  un  difprezzo  del  miftero  più  preziofo ,  che  abbiamo ,  e  fi¬ 
nalmente  una  viltà  del  carattere  di  Criftiano  ,  il  perfuaderfi  di 


tante  chimere:  • 

§.  57.  Ma  fi  danno  pure  (  direte  voi  )  dell’  opere  diaboliche  , 
perchè  fi  danno  degli  offeffi  .  Io  non  so  fare  il  Teologo  :  ma 
fapete  voi  ,  che  Balaamo  ,  fe  non  fentiva  l’ afina  per  invafione 
dell’ Angelo  ad  articolar  voce  umana  ,  avrebbe  forfè  prevarica¬ 
to  ,  come  ne5  Numeri  (  Gap.  22.  )  fi  raccoglie  ?  aperti  miracoli 
fon  neceffarj  per  convincere  i  malcredenti;  ma  molto  più  lo  era 
allora  nella  fede  bambina,  che  dovea  crefcere  falle  replicate  vit¬ 
torie  contra  i  Demonj,  o  in  offeffi,  o  in  Maghi. 

§.  58.  Ma  fe  fi  danno  offeffi,  fi  potrà  anche  dare,  che  il  Dia¬ 
volo-  trafporti  le  Streghe  ,  loro  dia  la  facoltà  degl’  incanti  ,  e  le 
converta  in  gatte  ,  lupi  ,  e  vacche  ,  come  fu  quella  ,  che  per 
confeffione  dell’  Autore  del  Floro  Danefe  ,  uccife  Froto  il  Gran¬ 
de  attempi  d’Augufto.  Qual  confeguenza  ?  Io  so,  che  per  ciò, 
che  fpetta  alle  trasformazioni,  S.  Agoftino  De  Civitate  Dei  Lib. 
18.  e  S.  Tommafo  Sum.  Quseft.  114,  Art. 4.  apertamente  provano, 
che  Dcemones  non  poffmt  immutare  corpus  in  aliam  naturam  : 
che  che  ne  dica  il  Bodino  ,  Olao  Magno  con  Saffo  Gramatico, 
xol  Fincel  ,  con  Guglielmo  di  Brabant  ,  e  con  tant’  altri  a  lui 
pofteriori  ,  gran  Protettori  di  Afini  ,  di  Lupi  ,  di  Gatti  ,  e  d’ al¬ 
tri  sì  fatti  animali  ,  decantati  particolarmente  in  Livonia  (  Pae- 
fe  lontano  )  dove  nel  pafiàggio  di  un  fiume  ,  (  come  degli  anti¬ 
chi  Arcadi  è  fiato  fcritto  )  tali  trasformazioni  nel  Mefe  di  Di¬ 
cembre  fuccedono  .  Per  ciò  poi  che  riguarda  a’maleficj,  e  ad  in¬ 
canti,  bifogna  avvertire  il  fopraccitato  Cap.  22.  e  23.  de’ Nume¬ 
ri,  ove  al  Re  Balaco  ,  che  voleva  obbligare  Balaamo  a  maledi¬ 
re,  e  mafeficiar  glTfraeiiti  ,  Balaamo  fieffo  rifpofe  ,  non  poter 
lui  maledire,  chi  non  è  fiato  prima  maledetto  da  Dio.  Quomo- 
dtr-maledicam  cui  non  maledixit  Deus ?  Se  dunque  Dio  non  avrà 
prima  maledetto,  o  determinato,  che  quella  tal  perfona  perifca 
così,  qùal  valore  avranno  mai  contra  effa  le  ftregonerie,  le  ca- 
tramonacchie  ec.  che  fi  credono  fatte  per  mano  diabolica  ?  Nè 


qui  voglio  lafciar  d’avvertire  il  cafo  avvenuto  in  Roma  nel 
rapportato  dallo  Hello  Bodino  (  Lib.  II.  Cap.  3.  )  ed  è,  che  pre¬ 
tendendo  un  Monaco  Benedittino,  d’aver  ritrovate  colà  ottanta 
due  fpiritate,  ed  effendofi  fparfo  per  Roma,  effere  flati  gli  Ebrei 
facitori  di  quella  malìa  ,  Paolo  IV.  Papa  nell’  anno  fuffeguente 
volea  dar  bando  a  tutti  gli  Ebrei  ,  fe  un  dotto  Eforcifta  non 
avelie  foftenuto  ,  che  gli  uomini  non  hanno  facoltà  di  confinare 
gli  fpiriti  ne’ corpi"delle  Perfone  .  E  quella  dottrina  fu  allora  dal 
Papa,  e  da  Roma  tutta  abbracciata. 

§.  59.  Succede  del  male  :  chi  non  lo  «a?  Ma  non  tutto  fuc- 
cede  per  opera  del  Signor  delle  tenebre  .  Noi  non  fappiamo  i 
confini  della  natura.  Ev  però  effetto  d’  umana  fuperbia  il  ricor¬ 
rere  ,  che  fi  fa  alle  cofe  foprannaturali ,  quando  non  fi  sa  veder 
le  cagioni,  che  pur  faranno  naturali,  P  ignoranza  delle  quali  ca¬ 
gioni  noi  non*  vogliamo  confeffare. 

§.  60.  Quelli  pregiudizi  in  Europa  crebbero  ne’  primi  fecoli 
della  Chiefa  con  F  irruzione  delPerefie  de’ Valentiniani ,  de’  Ba- 
filidiani,  di  Carpocrate,  di  Marco,  e  d’  altri  molti,  i  quali  fuc- 
chiato  avendo  la  dottrina  degli  Egizj  ,  e  de’  Perfiani,  che  am¬ 
metteva  un  confenfo  materiale  in  tutte  le  parti  della  natura  , 
ed  una  propagazione  d’Enti  buoni,  e  cattivi  quafi  infinita;  han¬ 
no  fatto  romanzi  interi  fulla  creazione  ,  e  filile  leggi,  onde  fi 
regola  F  univerfo  ;  e  finalmente  fi  fono  perfuafi  di  poter  arbi¬ 
trare  degli  Spiriti  fuperiori  ,  in  mano  a’  quali  credeano  ripofte 
le  chiavi  della  natura.  E  di  fatto  moltiflime  operazioni  Magi¬ 
che,  e  perfino  F  efito  di  molte  battaglie  in  Italia  nell’Anno  189. 
e  227.  di  Crifto  furono  attribuiti  a’  Marcianiti  ,  che  tutto  cre- 
devafi  operaffero  monftris  qutbusdam ,  divinisque  fpecìebus ,  come 
fi  ha  da  Marco  Velfero  (  Rer.Boicar .  Lib.  2.)  Della  fleffa  fenten- 
za  moftra  d’effere  Arnobio  (adverf.  Gentes  Lib.  1.)  allorché  rac¬ 
contando  la  guerra  tra  Affirj  e  Battriani,  foggiunge  ,  che  non 
tantum  ferro  dìmìcatum  &  vìrìbus  y  verum  etìam  Magiche  & 
Chaldaeorum  ex  reconditi  difciplinis  .  A’  tempi  di  Luitprando  fi 
vietarono  le  fuperftizioni  degli  Arioli,  ed  Ariole,  e  per  quanto 
fi  raccoglie  nelle  fue  leggi  (Rer.  Italie ar.  Script.  Tom.  I.  Part.  2.  ) 
il  grand’  abufo  de’  tempi  innanzi  coll’  ignoranza  de’  barbari  s’a- 
vea  in  buona  parte  fopito.  Anzi  dalla  legge  371.  di  Rotati  rac- 
cogliefi  apertamente  ,  come  i  Longobardi  a  unzion  naturale  at¬ 
tribuivano  la  ingermatura  ,  da  noi  creduta  lenza  alcun  dubbio 

opera 


£pera  del  Demonio.  Ritornate  finalmente  in  luce  le  lettere  ,  e 
riprodotto  in  campo  1’  adulterato  li  ile  ma  di  Pitagora  ,  o  per  dir 
meglio  de’  primi  Eretici  della  Chiefa  ;  fi  rinovellò  la  corrifpon- 
denza  della  natura  in  sè  fteffa,  1’  influffo  delle  fielle,  e  de’  cieli , 
la  famigliarità  con  gli  Spiriti  ;  in  una  parola  quell’  abiffo  di  fu- 
perfezione,  in  cui  buona  parte  di  Mondo  tuttóra  giace  fepolta. 
Alla  falfità  di  quella  dottrina  (  cui  s’  unì  pure  il  Sacrilego  abu¬ 
fo  di  religione  )  vedendo  il  volgo  accompagnato  il  gaftigo ,  che 
cadeva  su  quello  abufo,  e  non  su  quella  dottrina,  autorizzò  la 
propria  credenza,  e  tant’  oltre  fi  propagò,  che  di  Magia  ,  e  di 
Stregoneria  ogni  uomo  di  lettere  credeafi  contaminato.  Leggete 
il  Naudé  nell’  Apologia  per  gli  Uomini  Letterari  impojìurati  di 
Magia .  Lepide  cofe  per  vero  dire  accadettero  ;  ma  piu  bizzarra 
di  tutte  è  fiata  V  accufa  di'  Maggia  data  al  Petrarca  da  un  Ca- 
nonilla  avanti  il  Papa  Innocenzo  VII.  perchè  leggeva  Virgilio  . 
Infatti  quello  celebre  Poeta,  onore  del  fecolo  d’Augufto,  fu  in 
cotefti  tempi  di  cui  parliamo  ,  cioè  nel  principio  del  fecolo  X. 
e  molto  più  dopo  il  XIII.  onorato  col  nome  di  Mago.  Nel  1517* 
è  fortito  in  luce  il  Libro  intitolato  Lo  fpeccbio  del  Mondo  ,  in 
cui  quell’ Autore  fondato  su  certo  MS.  di  Giovanni  d’Hesdin, 
che  vivea  fotto  Filippo  Duca  di  Borgogna,  mette  in  villa  molte 
delle  magiche  imprefe  di  Virgilio.  A  lui  s’  attribuire  una  mo- 
fca  di  bronzo ,  la  quale  polla  in  Piazza  di  Napoli  fugava  dalia 
Città  tutta  la  generazion  delle  mofche  :  un  Campanile  mobile, 
e  fleffibile  al  fuono  delle  campane,  e  per  fino  una  Città  intera 
fabbricata  filila  punta  d’un  uovo.  Ma  troppo  io  lungo  farei  fé 
annoverar  volefli  tutte  le  favole  ideate  dagli  uomini,  o  per  ca¬ 
priccio,  o  per  ignoranza.  Dirò  folo,  niuna  meraviglia  doverli  fa¬ 
re  udendo,  che  i  più  celebri  e  li  uomini  più  degni  foffero  con 
quella  cattiva  mafehera  rapprefentati .  Imperciocché  dato  il  con¬ 
cetto  e’1  credito,  che  quelli  aveanfi  acquillato  con  la  fama  della 
loro  virtù,  erano  riguardati  dagli  occhi  de’ femplici  in  una  tale 
diftanza  ,  che  ben  facilmente  poteano^  ingannarli ,  paffando  dal 
vero  al  verifimile  ,  e  da  quello  poi  all’ imponibile  .  Quale  ftra- 
ge  fi  fece  allora  del  buon  fenfo  ,  e  quale  abufo  della  retta  cre¬ 
denza-'  Tutto  ciò  che  addirittura  non  comprendevafi ,  era  ma¬ 
gia,  e  tutto  ciò  ch’era  creduto  magia  ,  cadeva  fotto  il  flagello 
delle  accufe,  e  del  fuoco.  E  per  farvi  maggiormente  compren¬ 
dere  quanto  facilmente  fi  palli  agli  eftremi  ,  vi  dirò,  che  per 
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fino  i  poveri  libri  d’ Eliciute  condannati  furono  alle  fiamme  per- 
chè  creduti  affolutamente  magici  ,  effendo  pieni  di  circoli,  di 
triangoli,  e  d’altre  figure  di  quello  genere. 

§.  61.  Altri  appoggi  ebbe  in  oltre  quella  comune  opinione  ; 
cioè  i  Romanzi  carichi  di  Magici  forprendenti  racconti  :  ì’Aftro- 
logia  Giudiziaria  ,  a  cui  per  tanti  fecoli  uomini  perfino  in  fu- 
prema  dignità  collocati  predarono  fede,  e  Je  fpontanee  accufe  , 
che  ne’  Tribunali  d’  Inquifizione  ogni  dì  fuccedeano  di  donnic- 
ciuole,  che  confelfavano  d’  aver  avuto  commercio,  e  patto  col 
Diavolo,  come  di  Lutero,  del  Drabicio,  e  d’  altri  fi  linfe;  fen- 
za  penfare ,  che  quefia  era  una  vera  e  reale  pazzia  ,  niente  di¬ 
veda  da  quelli,  che  credono  d’effer.Re,  Papa,  o  botti  di  vino  , 
o  di  vetro,  e  che  so  io.  Nè  maraviglia  arrecar  ci  dee  una  paz¬ 
zia  di  coteda  forte,  dopo  gli  efempj  .di  Socrate  ,  e  di  Torquato 
Tallo  ,  impazziti  nella  credenza  di  dialogizzare  con  uno  Spirito, 
che  fapeffe  di  Filofofia .'  -i 

§.  62.  Nè  io  dirò  qui  il  danno  confiderabile  fatto  nel  Mondo  per 
mezzo  di  que’  Filofofi  ,  che  dottrina  fpacciarono  così  dannofa  , 
avendo  noi  fatto  ormai  chiara  la  dua  falfità  tanto  con  prove  fì- 
lofofiche,  e  doriche,  sì  facre  ,  che  profane  ;  quanto  con  quelle 
cavate  dalla  ragione  di  nodra  fede .  Ma  io  non  voglio  lafciarvi, 
fe  prima  non  vi  fo  confedàre  dagli  deffi  profelTori  di  magia,  la 
loro  impodura  .  Niuno  fi  protedò  più  Mago  ,  e  più  Stregone 
dell’ iàgrippa :  non  è  così?  Sentite  ora  ciòr  eh’  egli  dide  doppoi 
(  de  vanit.  feientiar.  Cap.  XLV1II.  de  pr^digiis  )  De  magicìs  Jcri- 
pft  ego  juvenis  adbuc  libros  tres  ampio  fatis  volumine  ,  quos  de 
occulta  Philofopbia  nuncupavì ,  tri  quibus  quidquid  tunc  per  curio - 
fam  adolefcentiam  erratum  efl ,  nunc  cÈuhor  hac  palinodia  recan- 
tatum  volo  :  permultum  Cmm  temporh  Ù*  rerum  in  bis  vanita- 
tibus  ohm  contrivi .  Tandem  hoc  profeci  quod  fcìam  quantum  ih 
rationìbus  oporteat  alios  ab  hac  pernìcie  dehortari.  Cantino  adun¬ 
que  i  Maghi  tutti,  e  le  Streghe  la  loro  palinodia,  che  noi  dire¬ 
mo  frattanto,  dato  tutto  quedo  ,  che  le  Streghe  ,  ed  i  Maghi 
meritano  gadigo  non  per  la  loro  potenza,  ma  per  la  cofcienza 
erronea  ,  con  cui  hanno  peccato  di  prava  volontà  ,  e  che 
al  contrario  que’ ,  che  gli  credono  così  all’  infretta  ,  fieno 
degni  di  compaffione  ;  fra’  quali  non  fiamo  nè  voi  ,  nè  io  cer¬ 
tamente  . 

63.  Podi  ora  ,  per  quanto  penfo  io  ,  quedi  fedi  principi  , 
la  dottiffima  ,  ed  erudita  vodra  fatica  eccellentemente  cammi- 
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na ,  perchè  dimoftra  co!  fatto  *  e  con  la  fperienza  quella  da  me 
femplicemente  accennata  teoria.  Seguite  adunque  voi  valorofa- 
mente  il  voltro  lavoro, 

Che  io  non  mi  darò  mai  piu  alle  Streghe , 

come  dice  Ser  Brunetto  Latini  nel  fuo  Pataffio  (  Cap.  8.  )  or  che 
grazie  al  Gielo  me  ne  fon  liberato .  Son  tutto  voftro  • 

/  - 

-,  ;  -  j  - 

'■  V  ';  '  '"r  .  ■  :  -  ■  V  ,  ,  tr  '  -  \  ’ 

Padova  20.  Dicembre  1745. 
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Alla  Lettera,  intorno  all’ origine,  e  falfitk  della  dottrina 

de’  Maghi,  e  delle  Streghe, 


Del  Sig.  Conte 

Gl  O- RINALDO  CARLI, 

Professore  dell’Università'  di  Padova. 


Yy  2 


\ 


AMICO  C  ARIS  Sa 


I,  i.  T)ER  follievo  e  ricreazione  dell’  animo  ,  dopo  sì  lunga 
Jl  fatica  ,  quale  per  me  è  Hata  quella  di  minutamente 
riandare  1’  origine,  e  moftrar  Y  infuffiftenza  del  Congrego  Nottur¬ 
no  delle  Streghe  ;  cofa  più  grata  non  poteva  arrivarmi  della  vo¬ 
ftra  Lettera,  intorno  all ’  orìgine  ,  e  falfità  della  dottrina  de"  Ma¬ 
ghi,  e  delle  Streghe .  La  voftra  fcelta  erudizione,  il  voftro  acuto 
ingegno,  e  finiffimo  difcernimento  vi  fpiccano  dappertutto  a  ma¬ 
raviglia.  Mi  fono  anche  confolato  nel  vedermi  attaccare  da  quella 
parte,  da  cui  meno  io  penfava.  Il  mio  dubbio  era  di  foggiace- 
re  all’  accufa  d’  aver  troppo  negato  :  e  voi  all’oppofto  mi  fate 
vedere,  che  ho  negato  troppo  poco.  Se  voi  per  avventura  ave¬ 
te  ragione,  colle  voftre  fìefle  armi  molto  agevolmente  io  vinco 
la  fazione  oppofta  ;  ma  le  quella  al  contrario  ha  di  voi  vitto¬ 
ria,  co’  fuoi  fondamenti  io  pollò  facilmente  diftruggere  tutta  la 
voftra  fabbrica  .  Vedete  che  bella  condizione  è  la  mia  ,  pren¬ 
der  vigore  e  forza  da’  colpi  vicendevoli  degli  avverfarj,  e  fopra 
le  loro  fteffe  vittorie  ftabilire  il  mio  proprio  trionfo. 

2.  La  verità  fi  è,  che  per  quanto  abbiate  faputo  dire  in  que* 
x  fta  Differtazione  ,  e  per  quanto  potelTero  opporre  coloro  ,  che 
amano  l’ opinion  contraria  ,  io  credo  ,  che  nè  voi  ,  nè  effi  co¬ 
gnate  in  quel  defìderabile ,  ma  diffidi  mezzo  ,  in  cui  fta  nafco- 
fta,  e  quali  appiattata  la  verità:  credo  piuttofto,  che  urtiate  ne¬ 
gli  eftremi;  e  che  il  fiftema  da  me,  dopo  un  lungo,  e  maturo 
efame  prefcelto,  per  quello  appunto  fia  vero,  perchè  fta  tra  due 
fentenze  egualmente  falfe  .  Eccomi  pronto  ad  addurvene  le  ra¬ 
gioni.  ^  / 

II.  i.La  voftra  dotta  Lettera  pretende  in  foftanza  ,  che  nell’ 
Arte  Magica,  fecondo  tutta  la  fua  eftenfione  prefa,  nulla  abbia 
che  fare  il  Demonio  ;  ma  Y  impoftura  e  la  malizia  di  molti  de- 
fiderofi  d’  ingannare  da  un  canto,  e  dall"  altro  l’ignoranza  e  la 
debolezza  di  più  altri  vogliofi  d’  elfere  ingannati  ,  la  abbiano 
prima  prodotta,  e  poi  anche  fatta  crefcere,  e  fiorire.  Fiffata  da 
voi  con  molte  e  varie  prove  quella  ipotefi,  e  con  valido  appog¬ 
gio  d’  erudizione  efaminata  e  Uefa  di  cotal  Arte  la  Storia,  più 
Conclufioni  raccogliete  contro  al  mio  fiftema. 

2.  La  prima  è ,  che  le  Streghe ,  ed  i  Maghi  da  una  fteffa  fon¬ 
te 
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te  difcendono  ;  anzi  da  tutta  Y  antichità  furono  Tempre  creduti 
una  cofa  medelxma . 

3.  La  feconda  (  la  qual  viene  in  confeguenza  )  fi  è,  che  con¬ 
ceduta  una  di  quefte  profeffioni,  non  può  negarfx  l’altra:  ovve¬ 
ro  negata  Luna,  non  può  l’altra  concederfi. 

4.  La  terza  è,  che  in  un  trattato  quale  è  il  mio,  doveafi  pri¬ 
ma  di  tutto  mettere  in  chiaro  qual  forza  e  valore  abbia  il  De¬ 
monio  fopra  l’ uomo  da  per  se ,  e  independentemente  dall’efpref- 
fa  volontà  di  Dio  ,  e  così  Y  uomo  fopra  il  Demonio  5  per  poi 
venir 'a  decidere  con  ficurezza  ,  che  cofa  Ita  Stregoneria,  Ma¬ 
gia  ec. 

5.  E  finalmente ,  che  il  Demonio  ,  maffime  dopo  la  venuti 
del  Salvatore,  nulla  può  fopra  gli  uomini,  fenza  un  precifo  co¬ 
mando  di  Dio ,  concedendo  però  ,  che  abbia  facoltà  d’ ifiigare  e 
tentare . 

6 .  Senza  vero  ordine  ,  e  fondamento  alla  difcuffione  di  quefte 
Conclufioni  m’  accingerei  io  ,  quando  ciò  faceffi  prima  d’  avere 
efaminata  1’  ipotefi  principale,  da  cui  in  parte  eflè  pure  deriva¬ 
no,  cioè  non  darli  Magia  Diabolica  .  Da  quell’  ipotefi  adunque 
daremo  principio  alla  noftra  quiltione  ,  efaminata  la  quale  * 
verremo  apprelTo  divifando  qual  giudizio  dell’  accennate  Concio-, 
fionvfar  debbafi,  e  qual  fia  la  vera  e  categorica  rifpofta,  che 
lor  fi  dee  dare . 

III.  1.  E  per  convincervi  validamente,  che  la  Magia  Diabo¬ 
lica  non  dee  ,  nè  può  negarli  ,  io  non  vi  porrò  già  fotto  agli 
occhi  quanto  male  e  sfortunatamente  incontralfero  coloro  ,  che 
di  negarla  ebbero  ardire }  come  Reginaldo  Scoto  gentiluomo  In- 
glefe,  il  librò  di  cui  fu  in  Inghilterra  proibito,  e  pubblicamen¬ 
te  abbruciato  (*z),  Cornelio  Leofeo  ,  fatto  prigione  in  Treviri, 
e  Brulfelles  per  aver  negata  non  folo  la  Stregoneria,  ma  la  Ma¬ 
gia  ancora  (£  )  ,  e  Crilliano  Tommafio,  che  per  la  ftelfa  cagio¬ 
ne  fui  principio  del  corrente  fecolo  eccitò  in  Germania  'gran  tu¬ 
multi  fra  le  perfone  di  lettere  ,  e  fi  concitò  contro  la  maggio¬ 
re  ,  e  piu  fana  parte  de’  fuoi  fteffi  Protettami  (c).  Simili  fatti 

polfo- 

(a)  Jo.Georgius  Neumannus  mAppend.  ad  Primìtìas  Differì.  Accader, n».  DifTert.  3», 

De  Taujìo  Pr pigiatore  §.  1 1. 

(b)  Delrius  in  Append.  I.  ad  Lib.  5.  Difqmfit.  Magicar.  Num.  18. 

(c)  Veggafi  BurcardoStruvio  nella  Bìbliotheca  Pbilofophica  Cap.  5.  §i2i.  e  Gott- 

Uebi.  Stolli©  Introduca  in  Hiftoriam  bitter  ariani  Part.2,  Gap.  3.  §.  $ó,  &  leq- 


poffono  bensì  provare  ,  che  la  voftra  opinione  al  comun  lenti- 
mento  è  contraria;  ma  non  provano  già,  che  fia  falfa  .  Anaffa- 
gora  (a)  fu  accufato  d’  empietà  ,  e  bandito  d’  Atene  ,  anzi  fe¬ 
condo  Giofeffo  (£),  condannato  a  morte,  per  aver  detto,  che  il 
Sole  non  aveva  fenfo,  nè  ragione  ,  ed  altro  non  era  ,  che  una 
gran  malia  infuocata  a  guifa  di  un  ferro  rovente  .  Qual  cofa  è 
ora  più  nota  della  cagione  dell’  Ecclifi  Lunari?  e  pure  prodigio 
foprannaturale ,  e  divino,  che  di  grandi  calamità  foffe  indizio  , 
ftimavafi  da  tutti  una  volta  ;  e  racconta  Plutarco  nella  Vita  di 
Nicia,  che  gli  Ateniefi  perfeguitavano,  come  facrileghi,  e  della 
religione  fprezzatori  tutti  coloro,  i  quali  di  fimili  fenomeni  na¬ 
turai  ragione  s’  ingegnavano  addurre  .  Anche  il  negare  la  fola 
Stregoneria  pafsò  altre  volte  per  delitto,  nè  meno  fgraziatamen- 
te  incontrarono  molti ,  che  s’avanzarono  a  tanto ,  come  nel  mio 
trattato  fi  è  veduto,  e  pure  io  medefimo  non  ho  avuto  difficol¬ 
tà  veruna  di  apertamente  negarla. 

2.  In  fomma  l’ opinioni  anche  più  comuni  non  fono  fempre 
le  più  vere,  anzi  tal  volta  fono  le  piu  falfe,  maffime  nelle  co- 
fe  filofofiche ,  e  naturali  :  nè  di  ciò  fi  vuol  punto  maravigliar¬ 
li,  a  fimili  vicende  effendo  foggetta  la  fteffa  Teologia,  e  la  Mo¬ 
rale,  avvegnaché  fondate  fopra  principi,  che  da  nuove  fcoperte 
non  poffono  effere  alterati.  Polla  adunque  quella  ragione  da  par¬ 
te,  per  altra  via  io  m’  accingo  a  provarvi  1’  efiftenza  dell’Arte 
Magica,  cioè  coll’autorità  Divina,  ed  Umana. 

IV.  i.  Suppongono  quell’  Arte  in  più  luoghi  le  Sacre  Carte, 
e  particolarmente  ne’ Re  (c),  ove  parlali  della  Pitoneffa ,  che  fu- 
fcitò  P  ombra  di  Samuello,  e  nell’Efodo  (*/),  ove  s’  efpongono 
i  prodigi  operati  da’  Maghi  di  Faraone ,  ed  a  pena  di  morte  con- 
dannanfi  i  profeffori  di  quella;  come  pure  nel  Levitico  (?),  nei 
Deuteronomio  (/),  ed  in  più  altri  luoghi. 

2!  Quanto  alla  fede  Umana,  diali  un’  occhiata  a  tutta  V  anti¬ 
chità  più  rimota,  rivolgafi  la  Storia  Ecclefialtica ,  e  la  profana, 
s’ efaminino  i  fentimenti  de’  più  celebri  filofofi  di  tutte  l’ età ,  e 
nazioni,  e  troveraffi  un’  infinità  di  fatti  ,  ed  una  confonanza  d’ 
opinioni  in  perfone  per  altro  diverfe  di  tempo,  di  luogo  ,  e  di 

ptg- 

(a)  Laertius  De  Vìtìs  Phìlof.  Lib.  2.  (b)  Contra  Appìonem  Lib.  2, 

(c)  I.  Cap. 28.  (d)  Cap. 7.  &  8.  &  Cap. 22.  v.  18. 

(e)  Cap.  ig.  v.  31.  &  Cap.20.  y.ó . 

CO  Cap.  18.  v.  u. 


profeffione  ,  che  invincibilmente  la  Magia  Diabòlica  dimo 
Urano . 

3.  E'  vero,  che  alcuni  fìlofofi  non  ebbero  difficoltà  di  negare 
quella  fpezie  di  Magia,  come  Epicuro-,  gli  Epicurei  ,  ed  altri  ; 
ma  convien  avvertire,  che  que’  tali  negarono  ancora  l’efiftenza 
de’ Demonj,  e  la  negarono  per  impegno  del  loro  fiftema  ,  non 
già  perchè  ragionevol  fondamento  avellerò  di  negarla  ;  e  però 
l’autorità  loro  non  fa  qui  ombra  veruna,  nè  all’  opinion  comu¬ 
ne  dee  punto  pregiudicare.  E' altresì  vero,  che  co’  fatti  autenti¬ 
ci  e  finceri,  che  ci  fornminilirano  le  Storie,  ne  fono  frammifchia- 
ti  di  fpurj  e  favolofi  ;  ma  dal  particolare  non  vai  la  confeguen- 
za  all’  univerfale,  nè  il  falfo  può,  o  dee  diftruggere  il  vero; 

4.  Per  quanto  lì  foracchino  da  alcuni,  e  mettanfi  in  dubbio  i 
fatti  di  Simon  Mago,  riferiti  da moltiffimi  Padri  della Chiefa Gre¬ 
ca,  e  Latina,  che  qualche  cofa  di  grande,  ed  alle  naturali  forze 
fuperiore  egli  operaffe  ,  fembra  raccoglierfi  dal  Sacro  Tello  ,  in 
cui  fi  dice,  che  ante  [itera t  in  civitate  Magus ,  che  quelli  di  Sa¬ 
maria  attendebant  eum  propter  quod  multo  tempore  magli s  fuis 
dementajfet  eos  ,  e  che  i  medefimi  lo  chiamavano  yirtus  Dei , 
quce  vocatur  magna  (  a  ) .  Senza  aver  operate  cofe  prodigiofe  e  for- 
prendenti  ,  come  poteva  averfi  guadagnati  cotefti  titoli?  Attefta 
anche  Dion  Grifoflomo  (  b  )  ,  che  Nerone  aveva  avuto  in  corte 
una  perfona,  la  quale  s’era  vantata  di  voler  volare  per  aria;  il 
che  alcuni  di  quello  Simone  pretendono  fi  debba  intendere.  La 
verità  è,  che,  come  dille  Sant’ Agollino  :  Solent  res  geflce  afper- 
ftone  mendaciorum  in  fabulas  veni  (c).  A  chi  fenza  la  dovuta 
rifleffione  (  come  per  lo  più  accade  )  maneggia  l’arte  Critica  , 
ogni  leggier  millura  di  fallo  balla  per  ifcreditare  un  fatto.  Noi 
ci  ridiamo  di  moitiffime  cofe  ,  le  quali  fe  folfero  depurate  dalle 
menzogne  e  dalle  favole,  che  il  volgo,  e  le  perbene  credule  vi 
hanno  intrufe,  le  avremmo  alcerto  in  maggior  confederazione  ; 
nè  punto  errerà  chi  tra  quelle  riponelfe  ancora  la  Storia  di  Simon 
Mago.  11  P.  Giufeppe  Agollino  Orfi  nella  fua  Storia EcclefiaJìic a 
(d)  in  confermazione  del  volo  di  coftui  avanti  Nerone  cita  Sve- 
tonio;  ed  applica  a  cotal  fatto  ciò,  che  quell’  Autore  fcrive  in 
Nerone  Gap.  2.  o  piuttofto  12.  Ma  per  verità  Svetonio  nei  detto 
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luogo  parla  della  Pirrica  ,  eh’  era  una  fpezie  di  ballo  ,  o  faltà* 
zion  militare  ,  fatta  da  Nerone  rapprefentar  fui  teatro  da  certi 
giovanetti,  nella  quale  uno  ,  eh1  efprimeva  la  perfona  d’  Icaro, 
cadde,  e  fpruzzò  di  fangue  il  palchetto  Imperiale  ;  il  che  colla 
Magia  ,  e  con  Simon  Mago  non  ha  che  fare  nè  molto  ,  nè 
poco . 

5.  Aggiungafi,  che  tutte  le  leggi,  Divine,  ed  Umane  ,  Civi¬ 
li,  ed  Eccleliaftiche ,  a  pena  di  morte  condannarono  fempre  i  Ma¬ 
ghi.  Gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i  Perfiani,  i  Greci,  i  Romani ,  e 
tutte  le  nazioni  piu  colte  pacarono  in  quella  parte  perfettamen¬ 
te  d’  accordo  (  a  ) .  Se  la  Magia  Diabolica  non  avelie  mai  prodot¬ 
to  alcun  reai  effetto,  nè  vero  danno  alla  focietà  civile  ne  folfe 
indi  feguito ,  credete  voi ,  che  fotto  sì  grave  pena ,  qual  è  quel¬ 
la  della  vita,  farebbe  fiata  da  tutti  vietata?  Cur  enim  tam  gra- 
viter  (  riflette  anche  Sant’Agoftino  )  ifia  plettuntur  fieveritate  le - 
gum?  fiecundum  quem  ali'mn  fenfum  ,  nifi  quod  hcec  maleficio,  ge¬ 
neri  bum  ano  per  nido  fa  effe  non  dubium  e  fi  ,  ait  Poeta  clan  fi 
fiimus  : 

Te  fior  cara  Deos ,  &  te  germana ,  tuumque 
Dulce  caput ,  magic as  invitam  accingier  artes?  (  b ) 

Un  nome  vano,  e  fenza  foggetto,  un’arte  inferma  ed  immagi¬ 
naria,  che  tutto  promette,  e  nulla  mantiene  ,  farebbe  fiata  al- 
certo  o  derifa  ,  o  almeno  non  condannata  con  tanta  feverità  e 
rigore . 

V.  i.La  fletta  fede  Umana  piu  lumi  ci  fomminilira  per  veni¬ 
re  in  chiaro  delia  potenza  del  Demonio  relativamente  all’  uo¬ 
mo,  e  della  mutua  famigliarità  e  corrifpondenza ,  che  tra  quelle 
due  fpezie  di  creature  ragionevoli  è  fempre  pallata  }  onde  poi  i 
fatti  de’  Maghi  meno  incredibili  ci  debbano  riufeire . 

2.  Io  non  voglio  entrar  qui  (  benché  non  folle  fe  non  a  pro- 
polito  )  nella  lunga ,  e  fpinofa  quilìione  degli  Oracoli  de’  Genti¬ 
li.  So,  che  v’  intervennero  molte  impolìure,  e  fraudi  de’ Sacer¬ 
doti  Pagani  ;  ma  che  tutte  lo  folfero  ,  non  mi  fento  difpollo  a 
crederlo.  Degli  verifimile  ,  che  gli  uomini  tanto  poteliero  in¬ 
crudelire  contra  la  propria  fpezie  ,  che  amaflero  di  mandare  al 
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co  Veggafi  Gio.  Ernefto  Floerckio  De  crimine  Conjurationis  Spirituum  Gap.  9, 
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facrifizio  grandiffima  quantità  di  perfone  ,  e  tra  quelle  vergini  , 
e  fanciulli  innocenti  ,  come  veggiamo  aver  ricercato  più  volte 
gli  Oracoli  ,  e  da’  Gentili  e  fière  flato  puntualmente  efeguito  ? 
Non  li  poteva  ottenere  lo  fteffo  intento  ,  e  rifparmiare  tanto 
fangue  umano?  Abbiamo  da  Minuzio  Felice  (a)  ,  da  Tertullia¬ 
no  (£),  e  da  Lattanzio  (c)  ,  che  i  Demonj  non  folo  negli  of¬ 
feffi,  ma  negl’ Idoli  ancora  ,  e  ne’  loro  Interpetri  ,  in  virtù  del 
nome  di  Gesù  Grillo  ,  o  del  fegno  della  Croce  ,  reftarono  più 
volte  confidi,  confettarono  d’  effere  Spiriti  maligni,  e  fuggirono. 
Che  timore  doveano  avere  i  Sacerdoti  Gentilefchi  di  fimil  no¬ 
me?  E  fe  anche  qui  finfero,  a  qual  fine  fi  dirà,  che  fingettero? 
Nomo  ad  fuum  dedecus  mentitur  ,  quin  potius  ad  honorem  (  d  )  . 
Se  fempre  fu  un  puro  giuoco  di  cotali  Sacerdoti,  come  poi  in¬ 
torno  alla  venuta  del  Salvatore  s’  accordarono  tutti  coftoro  di 
non  ingannar  più  i  popoli  :  ovvero  quefti  folamente  allora,  e 
non  prima,  nè  dopo,  s’accorfero  dappertutto  d’  effere  inganna¬ 
ti?  Plutarco  s’  è  ingegnato  d’  aflègnare  qualche  ragione  del  fi- 
lenzio  degli  Oracoli  nell’  Operetta,  in  cui  cercò  CurOraculaedì 
defierint  ;  ma  chi  fi  prenderà  la  briga  d’efaminare  i  motivi  da 
lui  addotti,  gli  troverà,  o  falfi,  o  che  provano  bensì  come  l’uno 
e  l’ altro  particolar  Oracolo  doveffe  celiare  ;  ma  non  già  tutti ,  o 
quafi  tutti  generalmente,  com’  egli  per  altro attefta,  che  al  tem¬ 
po  fuo  era  accaduto  .  Sembra  per  tanto  ,  che  Porfirio  colpiffe 
meglio  nel  fegno,  e  benché  de’Criftiani  nemico,  un  forte  argo¬ 
mento  loro  fomminiftraffe  allorché  confefsò,  che  dappoiché  s’era 
incominciato  ad  adorar  Gesù  Criflo,  gli  Dei  de’ Gentili  non  pre¬ 
davano  più  agli  uomini  ajuto  veruno  ;  come  fi  ha  da  Eufebio 
nel  Lib.  5.  De  Preeparatione  Evangelica .  In  fomma  i  Demono- 
grafi  non  fi  lafcino  rapir  di  mano  quell’  arma  ,  difficile  non  ef- 
fendo  il  rifolvere  le  difficoltà,  che  qualche  bell’ingegno  ha  mof- 
fe  in  contrario  ;  mentr’  io  m’  appiglierò  ad  un  altro  fatto  ,  che 
dovrebbe  paffar  per  più  certo,  e  quello  è  quello  degli  Ottetti. 

3.  Per  verità,  come  il  melliere  delI’Eforcilta  ha  d’ordinario  la 
disgrazia  di  cader  in  mano  di  perfone  ignoranti ,  e  che  tal  vol¬ 
ta  fe  ne  fervono  ancora  a  fine  di  traffico;  non  può  negarli,  che 
di  miile,  che  fi  pretendono  Offeffi,  e  come  tali eforcizzanfi ,  ap¬ 
pena  uno  fe  ne  ritrovi .  Dal  non  effer  però  veri  tutti  i  pretefi  fat¬ 
ti  i 

(a)  In  OSiavio.  (b)  In  Apologetico  Gap.  23. 

(c)  Divin.  Infiìt.  Ub.4.  Gap. zj.  (d)  Tertullianus  ibidem. 


ri,  non  può  inferirli  ,  che  tutti  fieno  falli.  Che  tra  F  altre  di- 
favventure  doveffe  agli  uomini  accadere  anche  quella  d’ e  (Te  re  in- 
vafati  da’  cattivi  Spiriti  ,  lo  fuppofe  Crifto  medelimo  ,  allorché 
tra’  fegni  de’  veri  fedeli  pofe  quello  dello  fcacciar  nel  nome  fuo 
i  Demonj .  dn  nomine  meo  D smonta  ejìcìent  (a).  In  fatti  lo  fco- 
prire  certi  occultiffimi  fegreti  alle  perfone,  il  leggere  ,  o  fcrive- 
re,  fenza  aver  prima  imparati  tali  efercizj  ,  il  predire  con  pun¬ 
tualità  'il  futuro,  e  parlare  a  lungo,  e  regolatamente  una  lingua 
non  mai  apprefa ,  anzi  rifpondere  in  quella  a  quiftioni  difficili 
di  Teologia  ,  e  Filofofia  ,  come  hanno  fatto  talvolta  veder  gli 
Energumeni  ;  fono  una  prova  incontraftabile  dell’  invafione,  e 
prefenza  del  Demonio.  Si  fono  trovati  in  ogni  tempo  degl’  in¬ 
gegni  bizzarri ,  i  quali  hanno  *moftrato  d’ effer  perfuafi ,  che  que¬ 
lli  effetti  potettero  anche  procedere  da  pure  cagioni  naturali }  ma 
non  fono  però  mancati  nello  fieffo  tempo  uomini  favj,  e  di  mi¬ 
glior  difcernimento  forniti  ,  i  quali  efaminando  meglio  le  forze- 
delia  natura,  hanno  fatto  vedere,  che  tali  maraviglie  non  po¬ 
tevano  fpiegarfi  tìficamente .  Sentite  un  bel  pattò  di  Michele  Pfel- 
lo  nel  libro  De  Damonibus ,  ove  riferifce  il  colloquio  da  sè  tenu¬ 
to  con  Marco  folitario  del  Cherfonefo:  Sed  egor  o  Marce ,  in- 
quam ,  recentiora  qucedam  fapere  nos  Medicorum  feblatores  addu¬ 
cimi ,  aferentes  pajfìones  ejusmodi  non  effe  effeblus  Damonum  ;  feci 
humorum ,  vaporumque  male  fe  habentium  /  ttaque  pharmacis ,  & 
diat a ,  non  carminibus  incantantium ,  expiationibusque  curare  hac 
aggredì  folent .  Tum  ille  :  Nihil  mirum  ejl  ,  heec  Medicos  dicere  % 
qui  nihil  noverint  prater  fenfum  ;  fed  corporibus  tantum  incubue - 
rint  cognofcendis .  illa  fortajfe  decebat  malorum  humorum  putare ' 
incommoda ,  capitis  fomniferam  gravitatemi  atra  bìlis  angufiìas , 
phrenefis  delir amenta ,  qua  lavacris ,  potionìbus ,  vel  evacuazioni* 
bus ,  yel  emplaftris  fedare  confueverunt .  Infpirationes  autem  ,  oc- 
cup ationesque ,  quibus ,  qui  obfeffus  efì ,  agere  nihil  potejì ,  non  in - 
felle  blu ,  non  ratione ,  non  phantafia ,  non  fenfu  :  aliud  vero  ejl  , 
quod  movet ,  atque  ducit  *  dìcitque  infuper  quce  non  nòverit  occupa- 
tus  ;  &  futura  nonnumquam  pradicit  :  quo  inquam  pablo  dicemus , 
bac  effe  erraticas  materia  motiones? 

4.  Mi  fov viene,  che  mi  raccontafte  già,  come  un  Parroco,  il 
quale  elbrcizzava  una  femmina  di  contado,  v’  invitò  ad  accertar¬ 
vi  coll’efempio  della  medefima ,  che  fi  danno  de’  veri  Qffeffi .  Nort 
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vi  fece  molta  fpézie  il  fentir  parlare  francamente  la  lingua  Frarc- 
cefe,  benché  da  povera  femminuccia  di  villa,  perchè  voi  non  ave¬ 
vate  un’  efatta  contezza  del  come  colei  folle  fiata  allevata,  e  con 
quali  perfone  avelie  praticato  .  Vi  avvifafle  adunque  di  far  voi 
ftelfo  una  prova,  che  meglio  vi  convincere.  Spiccatovi  per  tan¬ 
to  fegretamente  dal  circolo  degli  alianti  ,  e  portatovi  di  fopra 
nella  ilanza  del  Parroco,  prendelte  dalla  fcanzia  de’fuoi  libri  la 
Sacra  Scrittura,  e  fenza  eflère  da  perfona  olfervato,  la  naltonde- 
fle  fotto  al  materalfo  d’un  letto,  che  in  una  Ilanza  contigua  of- 
fervafte  .  Tornato  abballo,  lo  pregalle  ,  che  volelle  comandare 
airoifella  di  portarli  di  fopra,  e  recare  la  Sacra  Bibbia.  Tanto 
fece  egli,  e  mentre  voi  con  molt^  curiofità  llavate  afpettando  , 
eh’  ella  andalle  à  cercar  la  Bibbia  nella  fcanzia  degli  altri  libri , 
ollervafte,  che  a  dirittura,  e  fenza  alcuna  efitanza,  andò  a  pren¬ 
derla  di  fotto  al  letto ,  ove  1’  avevate  ripolla .  Serva  quella  vera 
Ollella  per  mille  altri,  de’ quali  potrebbe  dubitarli,  anzi  allerirlì 
con  ficurezza,  che  non  furono  tali,  e  ferva  malìimamente  per 
voi  ,  che  meglio  di  me  fapete ,  come  andò  quella  faccenda . 

VI.  i.Ma  che  diremo  de’  Folletti  ,  prodigio  sì  notorio  e  co¬ 
mune,  che  non  v’ha  città,  per  non  dir  villaggio,  che  piu  e  (em¬ 
pì  non  polli  fomminillrarne  ?  Io  non  mi  fono  per  verità  abbatta* 
to  giammai  ad  eilere  fpettatore  d’ alcuno  ,  quantunque  non  ne 
abbia  trafeurata  1’  occafione;  ma  pure  tanti,  e  tali  teilimonj  di 
villa  dappertutto  fi  trovano,  che  conviene,  o  concedergli,  o  ne¬ 
gar  tuttociò  ,  che  co’ proprj  occhi  non  s’  ha  veduto.  Io  per 
me  non  mi  lento  di  far  quello  torto  alla  fede  Umana,  avvegna¬ 
ché  all’  errore  foggetta  ,  e  febbene  non  do  orecchio  a  tutti 
fatti ,  che  in  quello  propolito  fi  raccontano  ,  perchè  so  benilfi- 
mo  ,  che  rnaliziofamente  ,  ed  a  fecondo  fine  ,  anche  qui  non 
poco  può  fingerli,  anzi  molto  fi  è  finto  ;  pure  ne  credo  buona 
parte  ,  come  fe  cogli  occhi  proprj  gli  avelli  veduti.  Tanto  mi 
fembra  meritare  l’autorità  di  perfone  qualificate,  viventi,  e  da 
me  molto  ben  conofciute ,  che  come  di  cola  da  lor  medefime  of- 
fervata ,  me  ne  alficurano . 

2.  Nè  un  fatto  è  quello,  che  fidamente  a’  tempi  nollri  fi  fac¬ 
cia  fentire.  Di  tali  Spiriti  molellatori  delle  abitazioni  ,  fa  men¬ 
zione  Sant’ Agoltino  nel  Lib.  22.  Gap.  8.  De  Civitate  Dei  in  que¬ 
lli  termini:  VirTribunitius  Hefperius ,  apud  nos  eft :  habet  in  ter¬ 
ritorio  Fujfalenfl  fundum  Zubedi  appellatum  j  ubi  cum  afflizione 
animalium  &  fervorum  fuorum  ,  domum  fuam  Spintuum  mali - 
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gnorum  vim  noxiam  perpetì  comperiffet ,  rogavit  noftros ,  ra? 
/ente,  presbyteros ,  w/  aliquis  eorum  filo  porger  et ,  orationibus 

cederent.  Perrexit  unus  ,  obtulh  ibi  facrificium  Corporis  Chrifii  , 
orans  quantum  potuit ,  w*  ce  [fare:  illa  velario  :  Deo  protinus  mu 
forante  cejfavit .  Anche  S.  Gregorio  Magno  ne’  fuoi  Dialoghi  (*?) 
parla  d’  una  cafa  in  Corinto  ,  refa  inabitabile  per  1’  incurfione 
de’ mali  Spiriti,  la  quale  da  Dazio  Vefcovo  di  Milano,  che  fiorì 
fui  principio  del  VI.  fecola,  fu  poi  liberata  ;  Veggafi  ancora  in 
quello  propofito  Cafiiant)  Coll at ione  7.  Cap.  32. 

VII.  1.  Lo  fieifo  dicafi  di  molte  altre  operazioni  diaboliche  , 
delle  quali  certo  rifcontro  abbiamo  dalia  Storia,  come  vaticini  a 
puntino  avverati,  fuperftizioni  ,  e  fattucchierie  ,  che  fortirono 
effetto,  apparizioni  d’ombre,  e  di  fpettri,  e  cofe  fimili,  le  qua¬ 
li  tutte  l’amicizia  degli  uomini  co’  Demonj  comprovano.  Vtdifi 
fe  me  quosdam  (  fcrive  l’Ab.  Tritemio  )  eadem  vanitate  curatos 
a  fpasmo ,  negare  non  pojfum .  Item  verbis  ,  &  berbts  fortiffimas 
quosdam  aperuijfe  feras  mihi  confiat  (b).  Vi  reco  qui  l’atteftato 
di  quello  grave  ,  dotto  ,  e  pio  Scrittore  per  mille  ,.  che  in  tal 
propofito  potrei  addurvi. 

2.  Crede  di  sbrigarfi  facilmente  da  quella  difficoltà  Pietro  Bay¬ 
le  (  c  )  col  rifpondere ,  che  1’  opinione ,  e  ferma  fiducia  ,  che  lì 
ha  di  dover  guarire  dopo  aver  praticata  qualche  fuperftizione ,  è 
il  motivo ,  per  cui  fi  guarifce ,  non  il  Mago ,  o  il  Demonio  :  ma 
non  s’avvede,  che  la  fua  rifpofta ,  primo  non  conclude  quanto 
alle  cofe  irragionevoli  ,  e  materiali  ,  come  aprir  una  ferratura  , 
fanare  una  mandra  di  buoi  ;  e  cofe  limili  ;  e  poi  quanto  alle 
fenfate,  e  ragionevoli  ancora  ,  non  quadra  allorché  fi  tratta  di 
piccioli  fanciulletti ,  incapaci  di  qualunque  apprenfione .  Bacone 
da  Verulamio  (d)  chiama  quello  uno  fpeziofo  pretefto  per  pal¬ 
liare,  e  difendere  la  Magia  Diabolica.  Merita  pure  d’elìér  letto 
il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  2.  Cap  3.  §.  3.  della  fua 
Storia  Critica  delle  Pratiche  Superftigiofe ,  ove  contra  varj  Maliar¬ 
di,  che  con  fattucchierie  facevano  périre  gran  quantità  di  beftia- 
me  ,  troverete  piu  fentenze  di  morte  dello  ftelìò  Parlamento  di 
Parigi,  non  così  facile  a  credere  in  tali  materie,  e  che  fi  rego¬ 
la  con  tanta  prudenza,  integrità,  e  lume. 

3.  Quau* 

(a)  Lib.  3.  Cap. 4.  (b)  In  Libro  oSìo  Qu<eJìionum  Quasft,  3. 
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(d)  De  Augment ,  Scientiar ,  Lib. 4,  Cap.  3. 
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3.  Quanto  agli  fpettri,  gran  coraggio  ,  a  cagion  cP  e  Tempio^ 
converrebbe  avere  per  pattar  come  favola  quello  ,  eh’  apparì  in 
Atene  ad  Atenodoro  filolbfo,  di  cui  fcrive  il  giovane  Plinio  nelT 
Epiftola  ad  Sur  am  (a):  ovvero  quell’ altro,  di  cui  parla  Aleffan- 
dro  d’ AleiTandro  nel  Lib.  5.  Cap.  23.  Genialium  Dierum ,  il  quale 
entrato  vifibilmente  ,  benché  a  porte  chiufe  ,  nella  ftanza,  in 
cui  s’  era  ritirato  per  ripofare,  gli  fpenfe  il  lume,  e  gli  mite  a 
foqquadro  i  libri,  e  le  robe  tutte.  Nè  egli  folo  fu  di  tutto  dò 
fpettatore  -,  ma  piti  altri  amici  fuoi  ,  che  moffi  dalla  curiofità 
per  accertarli  del  fatto ,  erano  accori! .  Allorché  gli  Apoltoli  vi¬ 
dero  Grillo  camminar  fopra  Tacque  del  mare,  lo  (limarono  uno 
fpettro,  o  (pxvrocr[jLoc ,  come  porta  il  tefto  Greco  in  San  Matteo 
(b),  e  incominciarono  tolto  a  gridare  per  lo  fpa  vento.  Grillo  ri¬ 
sponde:  Habete  fi  duci  am :  ego  fum ,  ?iolite  timere .  Nè  altro  ag¬ 
giunge  circa  la  da  lor  fuppolta  efillenza  degli  fpettri  e  fantafme 
nel  qual  errore  non  par  probabile  ,  eh’  avelie  voluto  lardar¬ 
gli. 

4.  Se  v’  è  in  grado  di  leggere  fopra  quello  particolare  Autori 
non  vaghi  d’infilzar  favole  ,  come  per  lo  piu  fono  Itati  coloro, 
che  di  tali  cofe  hanno  fcritto;  ma  dotti,  e  del  vero  amanti,  ve¬ 
dete  T  accennato  AleiTandro  anche  nel  Lib.  2.  Cap.  9.  della  Itef- 
fa  Opera,  Girolamo  Maggio  nel  Lib. 4.  Cap.  12.  Varìarum  Le - 
ftionum ,  il  Lavatero  De  Spettris  Part.  1.  Cap.  12.  13.  15.  16,  18. 
Carlo  Federigo  Romano  De  exifientia  Spettrorum  §.  33.  e  Giovan¬ 
ni  Enrico  Deckero  nella  Tua  Speólrologia  ,  in  cui  fìlofofica mente 
e  con  molto  ingegno  la  materia  degli  fpettri  va  illultrandor 

Vili,  1.  Provata  così  la  mia  propòlizione  ,  direttamente  alla 
voltra  ipoteli  contraria,  palio  ora  a  rifolvere  tutte  T  obbjezioni 
da  voi  fatte  ,  dall’  infuffiltenza  delle  quali,  la  debolezza,  ed  il 
poco  fondamento  di  quella ,  maggiormente  ancora  verrà  a  com¬ 
parire  . 

2.  La  prima  è  prefa  dalla  ragione  .  Cofa  mai  potè  ano  valere 
(  feri  vere  voi  Nurn.  35.  )  full  a  natura  delle  cofe  fenfibili  ,  ed  in - 
fenfibili ,  quattro  verji  in  onore  cFEcate ,  di  tenere ,  0  della  Luna  j 
un  ramo  d  alloro  ablruftolito ,  un  cerchio  di  bronzo  girato  attorno , 
tre  libazioni ,  e  cofe  di  fimil  fona? . I  nomi  barbari ,  cui  de¬ 

ride  Luciano ,  de*  quali  nelle  Magie  ufo  face  ano  i  Per  fi  arii,  ninna 
virtù  al  certo  poteano  avere  dì  piu .  Un  fentimento  fimile  venne 

m 

Ca)  Lib.  7.  Egift.  27.  (b)  Gap.  14,  v,  z6* 


in  penderò  anche  a  Seneca ,  Apud  nos  in  duodecim  tabulis  (  feri- 
ve  egli  )  cavetur ,  ne  quis  alienos  fruttus  excantaffit .  Rudis  adbuc 
mtiquitas  credebat  &  attrahi  imbres  c antibus ,  Ò1  repelli:  quorum 
nibtl  po/fe  fieri  ,  tam  pai  am  efì  ,  ut  bujus  rei  c  auffa  nullius 
philofiophì  fchola  ìntranda  fit  (a). 

3.  Che  Seneca  Stoico  di  fetta  (  la  quale  al  dir  di  Plutarco  ( b ) 
ammetteva  Genj  ,  cioè  Demonj  buoni ,  e  cattivi  )  non  capide  , 
che  febbene  le  parole,  ed  i  verfi  non  podòno  da  per  fe  fteffi  far 
piovere ,  o  raderenar  1’  aria  ,  lo  pedono  però  mediante  uno  Spi¬ 
rito,  il  quale  dal  fegno  di  que’ verfi  invitato,  operi  edò  l’effetto} 
è  veramente  gran  maraviglia  ma  Io  farebbe  anche  maggiore  , 
che  non  l’ avede  capito  voi  ,  il  quale  vivendo  in  un  tempo,  in 
cui  queda  materia  è  data  molto  più  difeudà,  che  a’tempi  di  Se¬ 
neca  non  era,  di  migliori  lumi  potete  edere  fornito.  Tanto  pe¬ 
rò  del  vodro  bell’  ingegno  non  giova  a  me  nè  pur  fofpettare ;  e 
voglio  piuttodo  credere,  che  per  fervire  all’  argomento  y  di  co- 
tal  prova  vi  fiate  valuto.  Non  per  voi  adunque;  ma  per  chi  dal¬ 
la  ragion  di  Seneca  fi  trovade  convinto  ,  aggiungerò  qui  la  rif- 
poda  colle  parole  precife  di  Sant’Agodino  :  Illiciuntur  autem  Dfi- 
mones  ad  inbabitandum  per  creaturas  ,  quas  non  ipfi ,  fed  Deus 
condidit ,  delettabilìbus  prò  fua  diverfitate  diverfis ,  non  ut  amma¬ 
lia  cibis  ,  fed  ut  Spirìtus  fignis ,  quee  cujusque  dele  Piattoni  con - 
gruunt ,  per  'varia  genera  lapidum ,  herbarum ,  lignorum ,  anima - 
lium ,  carminum ,  rituum  .  Ut  autem  illiciantur  ab  bominibus ,  prius 
eos  ipfi  aftutifiìma  calli  ditate  Jeducunt  ,  nvel  infpirando  eorum  cor - 
dibus  virus  occultum ,  vel  etiam  fallacibus  amicitiis  apparendo , 
eorumque  paucos  difeipulos  fuos  faciunt  ,  plurtmorumque  do¬ 
ttor  e  s  (  c  ) . 

4.  Della  fteda  opinione  di  Seneca  fu  per  lungo  tempo  anche 
Galeno  ;  ma  poi  dalla  fperienza  ammaedrato  ,  dovette  difender¬ 
li,  com’  egli  medefimo  atteda  nei  libro  nrepl  riìg  xocd-'  O ‘fiypov  tee-* 
Tpuiìis ,  in  cui  così  s’ efprime  :  Nonmdli  putant  incantationes  ani - 
cUlarum  fabulis  effe  perfimiles ,  quemadmodum  ego  diu  exijiimavi  : 
temporis  autem  proce  fu  ab  iis ,  quee  evidenter  apparente  perfuafus 
fum  vim  in  ipfis  ineffe .  Nam  in  percujfis  a  feorpione  adjumentum 
fum  e  Xpert  us ,  nibtl  autem  minus  etiam  in  ojfibus  gutturi  infixts  , 
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qu£  inc'ant adone  (latini  cxfpuebantur ,  ac  multa  preclara  fmgulae 
habent  excantationes  (  a  ) . 

IX.  i.  Dalla  ragione  pallate  (  Num.  40.  41.  58.  )  all’autorità 
Divina  ,  e  pretendete  provare  colla  Scrittura  Sacra ,  che  il  De¬ 
monio  da  per  sè  ,  e  fenza  un  efprelTo  comando  di  Dio  ,  nulla 
può  fopra  di  noi.  S.  Paolo  dice,  che  Non  eft  potejìas  nifi  a  Deo 
( b ),  e  Balaamo  rifpofe  a  Balaco:  Quomodo  male  die  am  ,  cui  non 
maledixit  Deus?  (  c )  Gli  ftelTi  Maghi  in  Daniele  confettano,  che 
Deorum  non  eft  cum  hominibus  converfatio  (  d)g  ed  in  Geremia 
fi  legge ,  che  gl’  Idoli  nec  male  poffunt  facere ,  nec  bene;  il  che  cor- 
rifponde  a  quanto  dicefi  in  Amos  (  e  )  cioè  ,  che  non  vi  è  cala¬ 
mita  alcuna  ,  che  non  fa  fatta  da  Dio  (/).  Quanto  a  Giob¬ 
be,  rifpondete,  che  fu  Iddio  ,  il  quale  operò  tutte  quelle  co- 
fe  ,  che  gli  avvennero  ,  non  il  Demonio.  Commovifti  me  ad - 
verfus  eum ,  ut  affligerem  eum  frujìra  (g)  ,  dice  Dio  a  Satanaf- 
fo;  e  lo  fletto  volete,  che  s’  intenda  de’  falfi  Profeti  di  Sedecia, 
o  per  dir  meglio  d’ Acabbo,  i  quali  per  opera  bensì  del  Demo¬ 
nio  parlarono;  ma  Iddio  aveva  prima  comandato  a  quello  d’  in¬ 
vadergli,  ed  infpirar  loro  la  menzogna:  e  gre  dere ,  CP  f ac  ita  ( h ). 
In  fomma  (  conchiudete  Num.  42.  )  io  non  fon  capace  di  ritrova¬ 
re  ejempio  nella  Scrittura  ,  in  cui  fi  pojfa  rilevare  commercio ,  e 
pot  eft  a  degli  uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava 
lor  volontà  ;  aggiungendo  (  Num.  45.  )  che  non  giudicate  fentì- 
timento  alla  religione  contrario  tl  dire ,  che  fccome  gli  Angeli  nè 
volontà ,  nè  potere  diverfo  hanno  da  Dio ,  così  i  Demonj  in  volon¬ 
tà  diverfa ,  non  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio  ,  e  niuna  co  fa 
operar  da  per  loro  nelle  leggi  ferme  della  natura . 

•  X.  1.  Rifpondo,  che  nella  Sacra  Bibbia  la  poteftà  del  Demo¬ 
nio  fopra  gli  uomini,  anche  independentemente  da  alcun  preci- 
fo  comando  di  Dio,  viene  chiaramente  efpreffa  sì  nel  Vecchio, 
che  nel  Nuovo  Teftamento.  Di  lui  dicefi  in  Giobbe,  che  Non 
eft  fuper  terram  potejìas ,  quee  comparetur  ei  ,  qui  fabìus  eft  ,  ut 
nullum  timeret  (#).  S.  Pietro  attefta,  che  Diabolus  tanquam  leo 
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tugiens  Circuit ,  qUtfrens  quem  devoret  [a)  ;  e  S.  Paolo  lo  chiama 
Princeps  potefìatis  aèrìs  hujus ,  SpMtus  ,  f»/  nunc  operatur  in  fi- 
li  os  diffidenti a  (b)  ;  avvifando  gli  Efefini,  che  imbraccialfero  lo 
feudo  della  fede  ,  in  quo  poffitis  omnia  tela  nequijfimi  ignea  es¬ 
tinguere  (  c  ) . 

2.  Quella  naturale  fua  facoltà  e  forza  non  è  mai  fiata  riftret- 
ta  da  Dio  (  nè  pur  dopo  la  venuta  del  Salvatore  )  quanto  alla 
potenza;  ma  folamente  quanto  all’  atto.  Il  Demonio  può  anche 
prefentemente  quanto  poteva  prima  dell’  Incarnazione  del  Ver¬ 
bo  ;  ma  Dio  non  gii  permette  fempre  di  recar  ad  effetto  tutto 
ciò,  eh’  egli  vorrebbe.  Per  nunzj,  ed  efecutori  della  volontà  fua 
degli  Spiriti  buoni  fi  ferve  egli  ,  che  vai  addire  degli  Angeli. 
Quefia  è  la  fua  milizia  amica,  ed  ubbidiente  ,  a  cui  comanda  , 
tanto  per  giovare  a’  buoni  ,  quanto  ancora  per  gaftigare  i  rei  , 
come  fi  vede  ne’  Re  (d),  ne’ Paralipomeni  (e),  ed  in  più  altri 
luoghi  della  Scrittura  .  A’ Demoni,  che  fono  la  milizia  rubella  e 
nemica,  non  dà  egli  queft’  onore  di  fargli  miniftri  nè  pure  deir 
ira  fua  verfo  gli  uomini.  La  volontà  di  quelli  Spiriti  cattivi  ba- 
ftantemente  è  per  sè  rivolta  contro  all’  uomo,  fenz’ altro  divino 
comando;  onde  l’operazione  di  Dio  circa  quefti  confifte  in  proi¬ 
bire,  o  non  proibire,  e  non  già  in  comandare.  Nec  boni  Ange¬ 
li  (  dice  S.  Agoftino  )  hac  nifi  quantum  Deus  jubet  ,  nec  mali 
hac  injufie  faciunt ,  nifi  quantum  jufte  ipfe  permittit  (/).  Nota¬ 
te,  che  de’  buoni  dice  j ubere ,  e  de’  cattivi  permittere .  La  ftefia 
dilli  azione  ofièrva  efattamente  il  Santo  anche  in  altri  luoghi 
delle  fue  opere,  come  nel  Lib.  12.  Cap.  24.  De  Civitate  Dei , 
ove  parlando  in  genere  degli  Angeli  buoni,  e  cattivi,  così  s’ef- 
prime  :  Angeli  autem  etìamfi  adhibent  *vel  jufijì  ,  <vel  permijfi 
eperatioìiem  fuam  rebus ,  qua  gignuntur  in  mundo  ,  tamen  tam 
non  e  os  dicimus  creator  e  s  anima  li  um ,  quam  nec  agrieoi  as  frugum 
atque  arborum  .  Il  juffi  fi  riferifee  a’  buoni  ,  ed  il  permijfi  a* 
cattivi . 

3.  Di  fatto  la  volontà  degli  Angeli,  come  quella,  eh’  è  unita 
alla  volontà  di  Dio,  non  vuole  altro  che  il  bene  :  all’  oppofto 
la  volontà  de’,  Demonj ,  che  a  quella  di  Dio  è  fempre  contra¬ 
ria,  non  vuole  altro  che  il  male.  Iddio  adunque  ,  che  vuole  il 
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bene,  e  permette  il  male,  a  quelli  comanda  ,  ed  a  quelli  non 
Tempre  proibifce.,  K  vero,  che  la  Scrittura  per  far  comprendere 
in  qualche  modo  quella  permiflìone,  fi  ferve  alcuna  volta  di  cer¬ 
te  immagini  fenfibili  e  poetiche,  e  rapprefenta  Iddio  ,  come  fe 
ordinalfe  quello  e  quello  a’  Demonj  \  ma  voi  fapete  ,  che  non 
bifogna  fermarli  full’  e Iterila  corteccia  delle  parole  ;,  ma  convien 
penetrare  avanti  nel  fenfo  intimo  di  quelle  .  I  palli  adunque  da 
voi  addotti  di  Giobbe ,  e  de’  Paralipomeni ,  della  Permiffione  van¬ 
no  intefi,  e  non  del  Comando ,  ancorché  paja  quivi  ,  che  Iddia 
agifca,  e  comandi.  Leggefi  parimente  nella  Divina  Scrittura  :  In - 
durato  cor  Pharaonis  (.a),  Excceca  cor  populi  hujus  (  b) ,  Tradtdit 
illos  Deus  in  repvobum  fienfum  (c),  Vi  pare  ,  che  cofe  fimili  po¬ 
trebbero  competere  a  Dio:  o  piuttofto  debbano  prenderfi  per  at¬ 
ti  da  tutt’ altra  volontà  derivanti,  e  da  Dio  folo  giullamente  per¬ 
meili?  Giobbe  ci  vien  defcritto  nel  Sacro  Tello  Vir  fimplex  ,  & 
veftus ,  ac  timens  Deum ,  &  recedens  a  malo ,  &  adhuc  retinens 
innocentiam  (d)  .  Dunque  Iddio  affliggerà  co’  maggiori  flagelli 
del  mondo  il  più  giulto  uomo  del  mondo?  Iddio  punifce  il  vi¬ 
zio,  e  premia  la  virtù  anche  in  terra  ,  La  condizione  umana 
porta,  che  fpelfe  volte  il  virtuofo  ed  il  giullo  languifca,  e  ven¬ 
ga  opprelfo.  Iddio  permette  cotal  oppreffione  per  maggiormente 
glorificarlo,  dandogli  motivo  di  merito,  nè  fi  vede  per  ciò,  che 
punto  patifca  la  fuaGiullizia,  non  effendo  egli  in  debito  di  Tem¬ 
pre  impedire  il  male  .*  ma  non  so  poi,  fe  altrettanto  potrebbe 
dirfi,  quand’  egli  la  comandane.  11  pretefto  di  provare,  ed  efer- 
citar  la  virtù  non  pare  in  tal  cafo  fufficiente  per  giuitificar  uri 
azione,  che  farebbe  una  gran  pena  ,  lènza  però  che  in  chi  la 
prova,  fi  ritrovi  il  reato  da  meritarla ,  onde  guardatevi  di  non 
far  Dio  ingiufto,  ed  Autore  del  male., 

4.  Quanto  agli  altri  palli  della  Sacrà  Bibbia  ,  eglino  concludo¬ 
no  ancora  meno  a  voflro  favore  de’ due  accennati,  S,  Paolo  par¬ 
la  dell’  ubbidienza  de’  fuddiri  verfo  il  loro  Sovrano,  e  ne  prova 
il  debito  per  effer  ordine  e  comando  di  Dio.  Non  fa  dunque  a 
noltro  propofito  il  detto:  Non  eft  poteflas  nifi  a  Deo ,  perchè  va 
intefo  della  potefta,  eh’  hanno  i  Principi  fecolari  fopra  i  popoli. 
Ma  quando  pure  volelle  generalmente  prendere  cotal  propoiizio- 
ne,  io  vi  accordo,  che  tutta  la  virtù  e  facoltà  ,  che  ha  il  De¬ 
monio, 
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monio,  la  abbia  avuta  da  Dio;  ma  dico,  che  dopo  eh"  egli  l’ha 
avuta,  opera  fenza  altro  comando  divino,,  folo  che  Dio  non  gli 
vieti  d’  operare  .. 

Balaamo ,  quando  difTe  :  Quomodo  maledicami  cui  non  ma-- 
ledixit  Deus?  altro  non  intefe  di  dire  ,  fe  non  che  nom  era  vo¬ 
lontà  di  Dio  ,,  ch’  egli  faceffe  quelia  maledizione  fopra  il  popolo 
d’  Ifraello  ;  mentre  febbene  era  andato  con  animo  di  maledirlo  , 
nientedimeno  contra  fua  voglia  lo  benedille .  Da  che  voi  p'ot re¬ 
tte  bensì,  inferire,,  che  nè  i  Maghi  ,  nè  il  Demonio  oprerà  mai 
colà  alcuna  ,  quando  Dio  noi  permetta:  ovvero,  checoftoro  con¬ 
tra  la  lor  propria  intenzione  opreranno  anche  del  bene,  quando 
così  Iddio  precifamente  disponga  ;  ma  non  già,  che  Tempre  ,  ac¬ 
ciò  agifeano,  fia  neceffario  un  efprettò  comandamento1  di  Dio. 

6.  Geremia  dice  con  tutta  ragione  ,  che'  gl’idoli  di  legno  nec 
male  pojfunt  facere ,  nec  'bene ,  perchè  fono  puri'  finimenti  ,  de* 
quali  ff  ferve-  il  Demonio  ;  e  perchè  lo  fletto  Demonio^  dipende 
intieramente  dalla  permittione  divina  ,  fenza  di  cui  nulla  può  : 
ma  fuppofta  quella  permittione  ,  nè  Geremia  ,  nè  altro  Scrittor 
facro  ha  mai  detto  ,  che  gl’  Idoli  nulla  pollano, *  o  che  corrif- 
pondenza  alcuna  non  patti  tra  gli  uomini,  eSatanaflo.  Amos  di¬ 
cendo  :  Non  erit  malum  in  Ctvitate ,  quod  Dominus  non  fecerit , . 
non  parlò  generalmente  di  tutte  le  calamità,  ma  di  quelle  del¬ 
la  Samaria,  che  venivano' da  Dio,  perch’ erano  gaftighi  da  quel 
popolo?  meritati  ,,  onde  non;  erano ^  propriamente  mali  ,  ma 
beni..  - 

7.  Ma  i  Maghi  di  Nabuccodonofor  confettano  pure,  che  Deo - 
mm  non  efì  cum  bominibus  converj atto  :  e  quello,  eh’ è  più,  non 
feppero  indovinare  al  Re  il  fogno ,,  che  gli  era- accaduto  ?  Se  il 
Demonio'  (  come  tutti  i  Teologi  concedono  è  capace  di  pro¬ 
durre*  nella.  fantafia  di  chi  dorme*  qualunque  fogno  gli  piace  , 
con  maggior  ragione  dovrebbe  etter  capace  di  conofcere  i  fogni. 
Potrei  riipondere  ,  non  ettere  un  argomento  certo  ,  che  il  De¬ 
monio  potta  conofcere  i  fogni  degli  uomini  ,  quello  del  potergli 
far  nafeere.  Può  il  Demonio  far.  nafeere  negli' ftefli  uomini  mol¬ 
te  voglie,  e  penfieri  ;  e  pure  comunemente  fi  tiene,  che  i  pen- 
fieri  interni  e  fegreti  del  cuore  humano  non  gli  fieno  noti  .  Ma 
lafciata  per  ora  quefta  quiftione  da  parte  ,  e  conceduto  ,  che  il 
Demonio  generalmente  parlando  ,  conofca  i  fogni  degli  uomini  ; 
rifpondo,  che  quello  di  Nabuccodonofor  era  un  fogno  profetico, 
precifamente:  mandato  da  Dio  ,  1’  interpetrazione  del  quale  per. 

Aaa  2,  van-' 


/ 


368 

vantaggio  di  Daniello  ,  e  per  propria  fua  gloria  ,  al  medefimo 
Daniello  aveva  rifervata  ;  e  però  non  è  maraviglia  ,  fe  a  quel 
foto  ne  permife  1’  indovinamehto  ,  a  cui  ne  aveva  conceduta 
T  interpetrazione .  « Qu<x  Dei  funt ,  nemo  cognofcit  ,  nifi  fpiritus 
Dei  (a),  dice  S.  Paolo .  Rifpondono  adunque  i  falli  Profeti  Cal¬ 
dei,  che  quella  era  una  cofa  fuperiore  alle  forze  loro,  o  perchè 
tale  era  dì  fatto,  o  perchè  tale  almeno  era  in  quel  fatto  .  Ag¬ 
giungono,  che  un  fegreto  limile  non  poteano  Caperlo  fe  non  i 
foli  Dei  ,  quorum  non  ejì  cum  hominibus  conver fatio  r  non  già 
perchè  negaffero  il  commercio  degli  uomini  co’  Demònj  ;  ma 
perchè  credevano,  o  almeno  moftravano  di  credere,  che  tal  no¬ 
tizia  oltrepaffaffe  i  confini  dell’  arte  loro  ,  e  ad  un’  intelligenza 
fuperiore  folle  rifervata. 

8.  Per  altro  tanto  è  lontano  ,  che  i  Caldei  negaffero  il  com¬ 
mercio  degli  uomini  cogli  Spiriti,  che  anzi  furono  de’ primi  col¬ 
tivatori  di  quella  fpezie  di  Magia  Ceremoniale  ,  che  chiamafi 
Teurgia ,  e  confifteva  appunto  nell’  arte  di  conciliarli  per  via  di 
certi  riti  gli  Spiriti  fuppofti  buoni  ;  ma  in  foftanza  era  una  vera 
Goe’gia,  che  infegnava  a  congiurare  i  Demonj.  Sì  vede  daGiam- 
blico  (£),  da  Eufebio  (c)  ,  da  Platone  (d)  ,  e  da’  fuoi  interpe- 
tri,  come  Plotino  (e),  Apulejo  (/),  Maifimo  Tirio  (g),  Alci¬ 
noo  (b)$  e  dagli  Oracoli  Caldaici  (  /  ) ,  che  gli  antichi  Tetirgi,  oltre 
all’  Ente  Sommo ,  ammettevano  piu  intelligenze,  cioè  Dei,  e  De¬ 
monj,  i  quali  in  molte  claffi  poi  dividevano  .  Gli  Dei  fecondo 
elfi  ,  come  fcftanze  più  pure  ,  non  fi  comunicavano  giammai 
immediatamente  agli  uomini  ;  e  però  1’  uffizio  de’Demonj  filma¬ 
vano  ,  che  foffe  l’effere  mezzani,  ed  interpetri  tra  gli  uomini, 
e  gli  Dei ,  offerendo  agli  Dei  le  preghiere ,  ed  i  facrifizj  degli  no¬ 
mini ,  e  vicendevolmente  intimando  agli  uomini  le  leggi,  e  gli 
ordini  degli  Dei.  Deus  quidem  homini  non  mifeetur  (  fcrive  Pla¬ 
tone  )  fed  per  id  medium  (  Dsemonum  )  commercium  omne ,  at* 
que  colloquium  inter  Deos ,  hominesque  confiàtur ,  &  vigil  antibus 
nobis ,  &  dormientibus  (£).  Contra  la  qual  dottrina,  che  anche 
al  dir  di  Plutarco  (/)  dalle  fcùole  Orientali  credeafi  emanata, 
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difputa  a  lungo  S.  Agoftino  ne!  Lib.  8.  De  CivitateDei.  In  que¬ 
llo  fenfo  per  tanto  va  imefo  il  detto  de’  Maghi  di  Nabuccodo- 
noforre:  Deorum  non  e  fi  cum  bominibus  conver fatto .  Chi  in  fen- 
fo  epicureo  lo  fpiega,  quafichè  coiloro  negalfero  Iddio,  o  le  fo- 
llanze  fpirituali,  come  fa  il  P.  Gafpero  Hartzheim  (a)9  il  quale 
gli  applica  le  parole  di  Cicerone,  allorché  dille  d’ Epicuro:  Deos 
nìhil  agere ,  nihil  curare  confirmap  (b)  ;  confonde  il  cielo  colla 
terra  ,  e  fa  parlare  colloro  contro  alla  loro  propria  profeffione, 
e  principj. 

XI.  i.  Ma  io  vi  fento  qui  replicare  ,  che  colle  autorità  della 
Scrittura  da  me  di  fopra  addotte,  fi  prova  bensì,  che  il  Demo¬ 
nio  ha  qualche  poteftà  fopra  gli  uomini  ,  fenza  efprelìò  coman¬ 
do  di  Dio;  ma  non  fi  prova  già,  che  quelli  abbiano  alcuna  fa¬ 
migliarità  o  commercio  con  elfo  lui,  come  fuppone  l’Arte  Ma¬ 
gica.  Di  quello  vorrelle  voi  veder  qualche  efempio  nelle  Sacre 
Carte,  giacché  confefiàte  di  non  averne  rinvenuto  alcuno.  Ma 
ditemi  in  grazia,  in  qual  guifa  i  Maghi  di  Faraone  lor  prodigj 
operarono?  Che  puri  effetti  naturali  non  follerò  quelli  ,  lo  ve¬ 
dremo  orora.  'Dunque  fu  il  Demonio  ,  che  oprò  per  via  d’  un 
patto,  o  tacito  ,  o  efprelìò  co’  Maghi,  non  i  Maghi  medefìmi. 
Dio  nel  Deuteronomio  avvifa  il  luo  popolo  ,  che  predicendo 
qualche  falfo  Profeta  il  futuro,  ed  avverandoli  puntualmente  tut¬ 
te  le  cofe  predette,  non  per  quello  lì  lafcialfero  lufingare  di  fe- 
guire  i  dogmi  di  quello:  Si  furrexerit  in  medio  tui  Propbetes ,  aut 
qui  [omnium  vidiffe  fe  dicat ,  &  preedixerit  fignum  atque  porten- 
tum ,  &  evenerit  quod  locutus  eft  :  non  audtes  verba  Propbetee  il - 
Hus ,  aut  fomniatoris  (c)  .  Il  predir  1’  avvenire  fupera  al  certo 
le  forze  naturali  :  dunque  per  virtù  diabolica  rella  che  dovefiéro 
operare  i  fuppolli  Profeti.  Ecco  nella  divina  Scrittura  gli  efempj 
tanto  da  voi  defiderati ,  in  cui  rilevafi  commercio ,  e  poteftà  degli 
uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava  lor  vo¬ 
lontà  .  -  'x 

2.  Ma  più  chiaro  ancora  fi  vede  quello  commercio  nella  fe¬ 
conda  Epillola  di  S.  Paolo  a’  Telfalonicefi  ,  ove  parlando  1’  Apo- 
Polo  dell’  Anticrillo  dice ,  che  Ejus  eft  adventus  fecundum  opera - 
tionem  Satana  in  omni  virtute ,  &  fignis ,  &  prodigiis  mendaci- 
bus  (d).  Quello  palio  rgvefcia  tutto  il  voltro  filtema.  Voi  vede¬ 
te 

(  jO  Explìcat.  Tabular,  quarum  in  Scripturìs  fìt  mentìo  Dan.  Gap.  2.  v.17* 
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te.qpì  ih-  primo  luogo  ,  che  il  Demonio  opera  anche  fenza  ef- 
preffo  comando  di  Dio  :  fecundum  operationem  Satana,  Vedete 
ih,  fecondo  luogo,  che  1’  Anticrifto,  col  mezzo^  di  Satanaflò  opre¬ 
rà;  molti  prodigi  cioè  ,  come  fpiega  S.  Giovanni  nell  Apocalif- 
fe :(a),  farà  parlare  le  ftatue,  farà  venire  il  fuoco  dal  cielo  in 
terra  ,  e.  cole  limili  ,  tutte  alle  naturali  forze  fuperiori  .  Avrà 
dunque,  commercio  coftul  col  Demonio  ,  gli  comanderà,  e  lo 
avrà  in  fuo  dominio  ,  ed  il  Demonio  fi-,  lafcierà  in  cotal  guifa 
dominare.,  per  aver,  poi  maggior  fignoria  fopra  lo  Hello  dominan¬ 
te  ,  come>  fa  appunto  di  tutti  i  Maghi  .  Ipfe  fimulat  f e  captum 
(  djce  un  celebre  dottore  )  ut  te  capiat  :  fe  vinttum* ,  ut  te  vin- 
ciat  :  fe  tuo  imperio  fubditum ,  ut  te  fibi  fubdat  :■  a  te  inclufum , 
ut  contra  te  fin  aliter  concludat  :  fingit  fe  tua  arte ,  vel  imagìni , 
vel  lapidi  alligatum  ,  ut  funibus  peccatorum religatum  ,,  ad  infer - 
?jum  te  perducat  ( b  ) .,  Tale  ,  e  non  altra  è  la  qualità  del  Domi¬ 
nio.,  e  dell’arbitrio,  che  l’uomo  ha  fopra  il  Demonio  ;  intorno 
al  qual  punto  vi  profetate  (  Num.  39.  )  che  fedamente  penfan- 
do,  non  avete  faputo  venirne  a  capo., 

3.  Quanto  all’  ultimo  corollario  da  voi  dedotto,  cioè,  che  il 
Demonio^  da  per  sè  nulla  operi  nelle  leggi  ferme  della  natura  ; 
fe  intendete  della  natura  univerfale,  come  dire,  che  il  Demonio 
non  polla  fare  miracoli ,  vi  fi  concede:  ma  fe  intendete  della  na¬ 
tura  particolare,  coficchè  il  Demonio  non  polla  con  mezzi  natu¬ 
rali  operar  di  più  di  quello  ,  eh’  oprerebbe  un  uomo  ,  è  fallo, 
e  non  vi  fi  può  in  verun  modo  concedere.. 

XII.  1.  Per  altro  circa  quefto  punto  Criftiano  Tommafio  èan- 
dàto  ancora  più  avanti  di  voi  nel  fuo  trattato  De  origine  Procefi 
fus  Inquifitorti .  Non  folo  nella  Scrittura  non  sa  trovar  egli  efem- 
pio<  di  patti  d’  uomini  col  Demonio  ;  ma  di  quelli  patti  niuna 
menzione,  pretende  (  c  )  fi  faccia  da’  Santi  Padri ,  .  o  da  qualunque 
altro  Autore,  prima  di  Cefario  Cillerciefe  ,  fcrittor  femplice  ,  e 
favolofo,  che  fiorì  fui.  principio  del  XIII.  fecolo.  Egli  s’  accinge 
a.  provare  la  fua  propofizione  per  Induttionem ,  enumerando  mol¬ 
ti;  Padri ,  e  incomincia  da  S.  Girolamo  ,  e  da  S.  Agoftino ,  alfe- 
rendo. francamente  anche  di  quefto  fecondo,  che  patta Demonum 
frufìra.  apud  eum  queeres  {d) ;  ma  per  verità  inciampa  al  primo, 
palio . , 
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*2.  'Noi  abbiam  veduto  poco  fa,  che  Sant’  Agoftino  afferma  , 
come  i  Demonj  fi  Iafciano  allettare  dagli  uomini  per  via  di  cer¬ 
te  fpezie  naturali  di  cole,  non  come  farebbero  gli,  animali  da' 
cibi  ;  ma  come  fanno  le  fofianze  fpirituali  per  via  di  fegni;  e 
che  quefte  fpezie  naturali ,  come  la  tal  erba ,  la  tal  pietra ,  que¬ 
lli,  e  quegli  altri  verfi,  e  ceremonie  ,  dagli  ftdfi  Demonj  furo¬ 
no  agli  uomini  fuggente,  o  in  fegreto  per  via  d’interne  infpi- 
razioni,  o  in  palefe,  apparendo  loro  fenfibilmente ,  e  acquiftan- 
do  così  partigiani  e  feguaci  $  Neque  enim  potuit  (  foggiunge  il 
Santo  )  nifi  primurm  ipfrs  docentibus ,  difci  qmd  quisque  tllorum  ap¬ 
petti?  ,  quid  exhorreat ,  quo  invite  tur  nomine  ,  quo  cogatur  ,  unde 
Magic  ce  Artes ,  earumque  artifices  extiterunt  (a)  .  Tra  il  dir  co¬ 
sì,  e  l’ammettere  i  patti  sì  taciti  ,  che  efpreflì  col  Demonio  , 
qual  differenza  ritrovate  voi  quanto  alla  foftanza  ,  ancorché  il 
nome  di  Patto  non  vi  fia  efpreffo  ?  Ma  quefto  nome  efpreffe  S. 
Agoftino,  e  non  una  volta,  in  altre  fue  opere.  Superfiittofum  efi 
(  feri  ve  egli  nel  Lib.  2.  Cap.  20.  de  Dottrina  Chrifiana)  quidquid 
injìitutum  e  fi  ab  hominibus  ad  f attenda  &  colenda  idola  pertinens , 
vel  ad  colendam  ficut  Deum  creaturam ,  partemve  ullayn  creaturce, 
vel  ad  confultationes ,  &  patta  queedam  fignificationum  cum  Dce- 
monibus  placita  atque  federata,  quatta  funt  molimina  Magic arum 
Artium ,  quee  quidem  commemorare  potius  quam  docere  ajfolent  Poè- 
tee .  Nel  Cap.  23.  della  fteftà  opera:  Omnes  igitur  artes  bujusmodi 
vel  nugatorice  ,  vel  ?7oxice  fuperfiitionis ,  ex  quadam  pefìifera  fo¬ 
derate  boyyiinum  &  Dcemonum ,  quafe  patta  queedam  infidelis  & 
dolo j e  amichi  e  confettura  ,  penitus  Junt  repudianda  &  fugienda 
Chrijiiano ,  E  nel  Cap.  che  viene  appreftò  :  Quee  omnia  tantum 
v  alene ,  quantum  prcefumtione  animar  um  qua  fi  commvmi  quadam 
lingua  cwn  Dcemonibus  federata  funt .  Finalmente  nel  Lib.  2. 
Cap.  17.  De  Genefi  ad  litteram ,  disputando  contra  gli  Aftrologi, 
ed  avvertendo ,  che  fe  le  predizioni  di  quelli  tal  volta  fi  verifi¬ 
cano  ,  non  è  già  perchè  fopra  faldi  e  fermi  principi  fia  ftabilita 
la  lor  profeftìone  ;  ma  piuttofto  per  inganno  e  collufione  degli 
Spiriti  feduttori ,  aggiunge  così  :  Aliqua?ido  autem  iidem  nefandi 
Spiritus  etiam  quee  ipf  fatturi  funt  ,  velut  divinando  prcedicunt . 
Quapropter  bono  C bri  filano ,  fve  Matbem  arici ,  fve  quitti  ber  impie 
divinantium ,  maxime  dicentes  vera  ,  c avendi  funt ,  ne  confortio 
Demoniorum  animam  deceptam ,  patto  quo d am  focietatis  irreti ant . 
Or  con  qual  verità  può  aderirli  :  patta  Dcemonum  frujlra  apud 
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eum  qu<$res,  e  che  Cefario  fu  il  primo,  che  di  quelli  patti  fecé 
alcun  cenno?  Tanto  fia  detto  per  certi  eruditi  Protettami ,  i  qua¬ 
li  agli  fcritti  del  Sig.  Tommalio,  non  altrimenti  che  fe  follerò 
dottrine  evangeliche  eceleftiali,  ciecamente  s’attengono,  e  beo- 
no  ad  occhi  chiufi  le  molte  favole  e  menzogne,  di  cui  1’  opere 
fue  oltra  ogni  credere  abbondano . 

3.  Giovanni  Emetto  Floerckio  nel  fuo  trattato  De  crimine  Con- 
jurationis  Spirìtuum  (a)  difcolpa  il  Tommafio  fopra  quello  par¬ 
ticolare,  e  dice,  che  nel  §.  XXXI.  della  Prefazione ,  ch’egli  fece 
a ’  libri  De  Eruditone  triplici  di  Pietro  Poiret  ,  ha  una  protetta 
di  quello  tenore  :  Secundum  me  am  fententiam  de  eo  quidem  con - 
vittus  fum ,  duri  Diabolos ,  fieu  Angelos  malos  extra  hominem ,  da¬ 
vi  veros  Magos .  E  poco  dopo  :  Et  bos  fateor  pronos  effe  ad  patta 
cum  Diabolo  ineunda ,  aut  etiam  iniijfe .  Tengo  quell’  opera  dei 
Poiret,  ftampata  in  Lipfia  l’Anno  1708.  con  una  Prefazione  ,  o 
fia  Dilfertazion  preliminare  dei  Tommafio;  ma  1’  accennate  pa¬ 
role  non  fi  leggono  nè  ai  Paragrafo  trentuno,  nè  in  tutta  laDif- 
fertazione  ;  onde  convien  dire  ,  che  fieno  in  altra  Prefazione 
fcritta  dal  Tommafio  ben  quindici  anni  avanti  fopra  gli  fletti 
libri  del  Poiret  ,  di  cui  nel  §.  XXIII.  di  quella  fa  menzione  . 
Ben  è  vero  ,  che  quando  ancora  in  quella  fletta  cotal  protetta 
avelie  inferito,  ella  non  farebbe  certamente  atta  a  giuftificarlo, 
mentre  il  trattato  De  origine  Proc  e  ffus  Inquifit  orti  è  affai  pofterio- 
re,  nè  comparve  alla  luce  prima  dell’anno  1712. 

XIII.  1.  Stando  voi  fulla  fletta  divina  Scrittura  ,  feguitate  a 
diftruggere  la  Magia  Diabolica,  gittando  a  terra  il  più  forte  fo- 
ftegno  di  quella  ,  che  vai  a  dire  i  Maghi  di  Faraone  .  Quelli 
Maghi,  a  voftro  credere ,  non  operarono ,  che  per  via  puramente 
naturale ,  fenza  incomodar  punto  il  Demonio  ;  il  che  provate 
con  più  conghietture . 

2.  La  prima  è  (Nu.rn.45.  )  che  fe  il  Diavolo  vi  f offe  interve¬ 
nuto  ,  la  Scrittura  non  avrebbe  certamente  Inficiato  di  porlo ,  co¬ 
me  ha  fatto  in  tutte  f altre  occ afoni  .  La  feconda  è,  Che  fi  dan¬ 
no  degli  unguenti  varj  ,  e  noti  pochi  ,  co*  quali  a  lume  di  candela 
le  donne  fi  fpogliano  affatto ,  divenendo  quafi  frenetiche ,  gli  uomi¬ 
ni  compari] cono  neri ,  e  quafi  Etìopi ,  altri  con  faccia  pallida ,  [mor¬ 
ta  ,  e  contraffatti ,  e  così  difconendo  di altre  apparente  dalf  arte 
diabolica  ejirem amente  lontane  .  La  terza  è  ,  cjie  Ifaia  deride 
i  Maghi  ,  dalla  qual  derilione  non  fi  può  arguir  in  etti  opera 
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diabolica,  ma  an%j  al  contrario  la  loró  fola  impoflura  .  E  final¬ 
mente  mi  mandate  a  leggere  il  libro  intitolato  Theriaca  J  uà  al¬ 
ca  di  Giovanni  Wulfero,  da  cui  fi  raccoglie,  come  i  Maghi  di 
Faraone  naturalmente,  e- lenza  ajuto  del  Diavolo,  potettero  ope¬ 
rare  tutto  ciò,  che  operarono. 

3.  Io  non  ho  mai  letto  la  Theriaca  Judatca  del  Wulfero  ,  nè 
la  ho  alle  mani  ;  ma  quando  pure  la  leggelfi  ,  ho  della  pena  a 
credere,  che  l’Autor  fuo  potette  darmi  ad  intendere x  che  le  ope¬ 
razioni  de’ Maghi  di  Faraone  fottero  puri  effetti  naturali,  appli¬ 
cando  attiva  pajfivis ,  fenza  intervento  d’  altro  fuperiore  ,  più 
fcientifico,  e  più  nobile  agente.  Molte  cofe  della  Magia  Artifi- 
ziale  ,  e  Naturale  fi  dicono  ,  molte  ancora  ne  ho  veduto  cogli 
occhi  proprj;  ma  detratte  le  favole,  le  chimere  Platoniche  ,  ed 
altri  fiftemi  ridicoli,  ben  fi  vede  fin  dove  poflòno,  o  almeno  fin 
dove  non  poflòno  arrivare  le  forze  loro.  L’  impolfibilità  di  fpie- 
gare  per  via  naturale  i  prodigi  de’  Maghi  di  Faraone  è  così  pa¬ 
tente,  eh’  io  non  so  capire  ,*  come  fi  fieno  trovati  uomini  per 
altro  Criftiani,  e  dotti,  i  quali  a  fimile  imprefa  abbiano  avuto 
animo  d’  accingerfi.  Per  capir  tutto  ciò,  baita  non  leggere  trop¬ 
po  in  fretta  il  Sacro  Tetto,  e  farvi  le  dovute  riflelfioni. 

4.  Il  primo  prodigio  fu  quello  di  convertir  le  verghe  in  fer- 
penti.  Quella  prodigio  l’aveva  fatto  prima  Moisè  alla  prefenza 
di  Faraone,  non  già  così  precifamente  ricercato  da  lui,  ma  all’ 
improvvifo,  e  di  propria  fua  elezione;  coficchè  i  Maghi  di  Fa¬ 
raone  non  potevano  etterfi  prima  preparati,  nè  fapere  ciò  ,  che 
doveva  farfi .  Gli  fa  chiamar  Faraone ,  e  fubito  convertono  anch’ 
etti  le  verghe  loro  in  ferpenti  .  Sieno  flati  veri  e  reali  quelli 
ferpenti  ,  come  pretendono  molti  Padri  ,  ed  interpetri ,  ovvero 
finti  ed  apparenti,  come  ad  altri  è  piaciuto  (  fopra  che  non  vo¬ 
glio  difputare  per  ora  )  come  mài  all’  improvvifo ,  e  fenza 
aver  prima  allettate  e  manipolate  le  droghe,  e  le  polveri,  con¬ 
vertir  una  verga  in  un  ferpente  ,  o  almeno  tale  farla  parere  a’ 
circoflanti  ?  E  pollo  ,  che  prima  avellerò  preparata  ogni  cofa  , 
come  poi  operar  tutto  queflo  iftantaneamente ,  ed  in  un  batter  d’oc¬ 
chio?  Io  voglio  credere  ciò,  che  Giovanni  Tritemio  nelle  Qui- 
Itioni  all’  Imperador  Maffimiliano  (a)  attefta  d’  avere  fperimen- 
tato  egli  lleffo,  cioè,' che  colla  rugiada  fi  firmino  anguille,  che 
dalla  carne  di  vitello  fi  facciano  nafeere  api\  e  ferpenti  dalle  ra- 
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(dici  di  certe  erbe.  Voglio* altresì  concedere  quel  tanto,  cbe  del-* 
la  Magia  Naturale  fcrive  Cornelio  Agrippa  (a),  cioè,  che  coi 
mezzo  fuo  li  producano  rofe,  e  uva  matura  nel  mele  di  Marzo, 
fi  facciano  crei  cere  fave,  e  petrofello  in  poche  ore,  e  fi  formi¬ 
no  diverie  ipezie  d’animali,  con  più  altre  ftupende  e  prodigiofe 
metamorfofi,  molte  delie  quali  fi  vantava  aver  operato  Ruggier 
Bacone;  non  potrà  però  mai  dirti ,  nè  immaginarli  ,  che  quelli 
Narur.alifti  repentinamente  operaffero  cotali  maraviglie;  ma  ben¬ 
sì  con  tempo  ,  e  fucceffivamente ,  applicando  gl’  ingredienti,  e 
promovendo  con  arte  lo  fviluppo  di  tali  cofe  :  nè  grandi  ad  un 
tratto,  e.crefciuti  faranno  comparii  i  fuppofti  ferpenti,  ma  pic- 
cioletti,  come  la  natura  richiede,  di  cui  in  tal  cafo  l’arte  fi  fa 
miniftra,  e  coadiutrice,  Pare  fupponga  anche  Sant’  Agoftino  nel 
Lib.  3.  De  Trini? ate ,  che  i  ferpenti  prodotti  da’  Maghi  di  Farao¬ 
ne,  poteffero  effere  veri  ferpenti,  fatti  nafcere  per*  via  d’un  con¬ 
gruo  temperamento  della  materia  ,  e  con  applicazione  d’ agenti 
naturali:  concede  però  nello  Hello  luogo  il  Santo,  che  l’ifianta- 
neità  del  tempo,  in  cui  gli  produlfero  ,  fup^ra  le  forze  umane, 
nè  altri  che  un  Angelo  poteva  produr  quell/ effetto .  Haec  ab  ho - 
minibus  tanto  difficilius  adhibentur  ,  quanto  defunt  fenfuum  fub- 
tìlitates  ,  &  corporum  mobilitates  in  membris  terrenis  &  pigris . 
Unde  qualibuscumque  Angelis  vicinas  caujfas  ab  elementis  centra¬ 
le  ere  ,  quando  facilius  ejì,  tanto  mirabiliores  in  bujusmodi  operibm 
orum  exijìunt  celeritates  (  b  ) ,  ^ 

5.  Il  fecondo  prodigio,  fatto  prima  da  Moisè,  e  poi  immedia¬ 
tamente  da’ Maghi  di  Faraone,  fu  quello  di  convertir  l’acqua  in 
fangue.  Anche  qui  F  efecuzione  fu  fubita  e  repentina  ,  e  fenza 
alcuna  previa  difpofizione ,  o  preparamento.  Ma  al  terzo  prodi¬ 
gio,  eh5  è  quello  de’ ranocchi  ,  crefce  di  molto  la  maraviglia .  I 
ranocchi,  che  fece  venire  Moisè,  non  erano  già  dieci,  o  venti; 
ma  tanti,  che  tutto  F  Egitto  n’era  pieno ,  Afcendenmtjanx ,  ope- 
Yueruntque  terram  JEgypti  (c)  ,  Altrettanto  fecero  i  Maghi  di 
Faraone  :  Fecerunt  autem  &  Malefici  per  ìncantationes  fuas  fimi - 
lìter ,  ednxeruntque  ranas  fuper  terram  JEgypti  ,  Notate  quel  fu- 
per  terram  JEgypti ,  che  vai  a  dire,  che  i  ranocchi  da  effi  fatti 
apparire  ,  non  fole  improvvilamente,  e  fenza  i  necelfarj  prepa¬ 
rativi  apparirono  ;  ma  fi  videro  ancora  in  diftanza  ,  dove  i  Ma- 
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ghi  non  erano,  e  non  agivano.  Anche  quell5  eduxsmnt  fignifff 
ea,  che  gli  fecero  fortir  del  fiume,  folle  rive  di  cui  non  lì  tro¬ 
vavano  aicerto  ,  allorché  fecero  il  loro  incantefimo.  Or  come  mai 
affioro  con  puri  mezzi  naturali  ,  e  fenza  ajuto  del  Demonio 
avrebbero  potuto  arrivare  a  tanto?  Con  quali  erbe,  pietre,  o 
animali,  ftando  voi  per  cagion  d’efempio a  Venezia,  vi  darebbe 
l’animo  di  far  venire  alla  riva  le5  anguille,  e  le  rane,,  che  fi  tro¬ 
vano  nelle  paludi  di  Cornacchie  ?.  . 

6.  Torno  a  dire ,  io  non  so  abbaffanza  maravigliarmi  di  perfe¬ 
tte  affamate ,  le  quali  non  da  fcherzo  ,  ma  fedamente  trattan¬ 
do  ,  abbiano  pretefo  di  fpiegare  naturalmente  tutte  le  maravi¬ 
glie,  da’  Maghi  di  Faraone  operate  .  Io  per  me  credo,  che  tali 
prodigi  (  quando  di  vero  e  reai  effetto  ,  e  non  di  mera  apparen¬ 
za  s’  intenda  )  non  folo  alle  forze  degli  uomini  ,  ma  a  quelle  an¬ 
cora  dello  fteffo  Demonio  fieno  talvolta  fuperiori,  cioè  per  fcar- 
fezza  ,  o  incapacità  della  materia  ,  da  cui  anch’  egli  neceffaria- 
mente  dipende  .  Di  fatto  al  quarto  prodigio  ,  che  fu  quello  di 
convertir  in  pidocchi ,  o  zanzare  che  fi  fodero,  la  polve,  focconi- 
bettero  i  Maghi  di  Faraone  ,  nè  la  folita  bravura  dimoftrarono  ;; 
il  che  febbene  potè  accadere  ,  perchè  Dio  non  lo  permetteffe, 
forfè  però  avvenne  per  pura  deficienza,  o  inabilità  della  materia  ,, 
fenza  alcuna  particolar  difpofizione  di  Dio  v 

7.  Il  P.  Agollino  Calmet  ,  che  nelle  fue  Differtazioni  fopra  il 
Vecchio  ,  e  Nuovo  Teftamento  va  indebolendo  quali  tutte  le  pro¬ 
ve,  che  della  Magia  Diabolica  fi  poffono  trarre  dalla  Sacra  Scrit¬ 
tura }  come  quella  della  Pitonefià  nel  I.  de’ Re  ,  quella  del  detto* 
di  Davide  Pfalm.  57.  Sicut  afpidis  furdee ,  &  0 b turanti*  aure s  fu as  r 
qu<z  non  exaudiet  vocem  ine ant antium ,  ed  altre- affai  ;  circa  i  pro¬ 
digi  de’ Maghi  di  Faraone  ,  non  ardifee  negare-  l’intervento  del 
Demonio  ,  anzi  conchiude  apertamente  :  Prodigia  illa  de  Magis 
Pharaonis  retata  ,  mera  Deemonis  prts [ligia  reput  and  a  (a).- 

XIV.  i.Criftiano  Tommalio  fi  fa  anch’ egli  1’ obbjezione  di 
quelli  Maghi  ;  ma  molto  infelicemente  la  rifolvev  Si  va  prima 
rigirando  fofillicamente ,  e  fenza  toccare  il  punto  principale  della 
difficoltà,  indi  adduce  prove'  generali,  come  dire,  che  molte  co- 
fe  fon  giudicate  impoffibili  all’ induftria  umana  ,  le  quali  poi  fi 
trovano  faciliffime  r  dopoché  fe  n’  ha  intefa-  la  ragione  ,  e  che 
infiniti  fono  gli  effetti;,  i  quali  ad  agenti*  foprannaturali  vengo- 
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fio  attribuiti,  quantunque  non  fieno  che  cofe  o  naturali,  o  arti- 
fiziàli;  poi  finalmente  pretende  di  reftar  padrone  del  campo  con 
quello  argomento:  Si  ope  Dxmonis  Magi  Pharaonis  produxerunt , 
q uce  produxerunt ,  vel  Damon  id  fecit  per  vires  natura  ,  vel  per 
prue  [ligi  as  &  Mufloné  s .  Non  per  illas ,  quia  alias  &  Mofis  mira - 
cui  a  fuijfent  operatione  s  natura*  Non  per  has ,  quia  vix  imagina- 
ri  nobis  pójfumus ,  quomodo  id  pojfibile  fuerit  ,  ut  Diabolus  potue - 
rìt  illudere  fenfibus  hominum  (  a  ) . 

2.  La  divifione  del  Dilehima  è  falla,  e  falfe  altresì  fono  amen- 

due  le  confeguenze,  ch’egli  ne  deriva.  In  qualunque  modo  ope¬ 
ri  il  Demonio,  cioè  producendo  effetti  overi,  o apparenti,  ope¬ 
ra  fempre  con  mezzi  naturali ,  applica?rdo  attiva  paffivis  ,  nè  fa 
giammai  veri  miracoli ,  che  fono  rifervati  al  folo  Iddio .  Di  qui 
non  fegue,  che  tali  operazioni  fieno,  e  debbano  chiamarfi  natu¬ 
rali  rifpetto  agli  uomini.  Sono  naturali  al  Demonio,  perchè  pro¬ 
porzionate  alla  feienza  ,  e  attività  fua  :  ma  non  fono  naturali 
all’  uomo  ,  ellèndo  fuperiori  alle  fue  forze .  Potrebbe  bensì  infe¬ 
rirli,  che  operazioni  almeno  al  Demonio  naturali  potevano  cre¬ 
derli  anche  i  miracoli  di  Moisè,  quando  altro  non  folle  feguito; 
ma  il  divorar  che  fece  il  fuo  ferpente  i  ferpenti  de’  Maghi  di 
Faraone,  il  foccombere  di  quelli  al  quarto  miracolo,  talché  egli¬ 
no  ftelfi  furono  forzati  a  confelfare  digitus  Dei  ejì  bic  \b)  ;  e 
molti  altri  prodigi ,  che  fucceffivamente  operò  Moisè ,  a’  quali  i 
Maghi  di  Faraone  nè  pur  tentarono  d’arrivare  \  anzi  dalle  ulce¬ 
re,  e  vefciche,  che  fopra  gli  Egiziani  aveva  fatte  nafeere,  egli¬ 
no  fteffi  fi  fentirono  miferamente  tormentati}  fono  tutti  contra- 
fegni,  che  di  vera  affiftenza  divina,  e  non  d’inganno  diabolico, 
diedero  ficuro  indizio.  ^ 

3.  Che  poi  illufione  non  poteffe  edere  quella  del  Demonio,  il 
quale  faceffe  parer  ferpenti  le  verghe  de’  Maghi  di  Faraone ,  an¬ 
corché  in  ferpenti  non  fodero  veramente  cangiate,  per  la  ragio¬ 
ne,  che  noi  non  fappiamo  immaginarci,  com’  egli  avelie  potuto 
ingannar  sì  deliramente  gli  occhi  degli  fpettatori  }  quando  pure 
follè  così,  fanno  anche  i  principianti  di  Loica  ,  che  Ab  ignora - 
itone  modi  ad  negationpm  rei  ,  non  valet  conjequentia .  Odervifì 
ancora,  che  pollo  che  tutto  l’argomento  delTommafio  folle  ve¬ 
ro,  come  tutto  è  falfo  ,  egli  verrebbe  a  conchiudere  ,  che  piu 
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poterono  1  Maghi  di  Faraone  colle  loro  forze  naturali,  che  non 
avrebbero  potuto  colle  forze  naturali  del  Demonio.  Io  non  in¬ 
tendo,  nè  altri  forfè  si  facilmente  intenderà,  quello  modo  d’ ar¬ 
gomentare  . 

XV.  i.  Anche  Giovanni  Webfier  Medico  Inglefe  nel  fuo  Efa- 
me  delle  fuppojìe  Stregherie ,  vorrebbe  pure  fottrarfi  da  quello  fat¬ 
to  della  Scrittura,  e  per  ottenere  1’  intento  ,  ricorre  alla  Magia 
Artifiziale,  ed  alla  Naturale  ancora.  Vuole  nel  Cap. 7.  §.42.  e 
43.  della  mentovata  opera,  che  Ila  facile  il  comprendere,  come 
colla  pura  preltezza  di  mano  i  Maghi  di  Faraone  potelTero  far 
travedere.  Avendo  ejji  (  dice  egli  )  per  cagion  d ej empio  un  ba - 
J ione  in  mano ,  e  mojìrando  di  gittarlo  in  terra  ,  con  qual  facili¬ 
tà  non  potean  eglino  gettarvi  in  vece  una  ferve  artificialmente 
lavorata  y  e  nello  jìefo  tempo  levar  via  con  de 'fìrecpga  il  bafione? 
Aggiunge,  eh’  egli  medefimo  aveva  più  volte  veduto  far  quello 
giuoco  da’ Cantambanchi  ;  i  quali  eflèndo  muniti  d’  un  ferpente 
di  fil  di  ferro ,  e  fingendo  di  voler  contraffare  il-  miracolo  di 
Moisè ,  inoltrano  di  gittare  un  baltoncello  ,  e  in  tanto  foliitui- 
feono  deliramente  il  ferpe  finto  ,  il  quale  per  Y  elallicità  del  fil 
di  ferro,  e  per  Y  accorto  modo  di  premerlo,  e  vibrarlo,  fi  muo¬ 
ve  per  qualche  tratto  fulla  tavola  ;  aiutando  la  finzione  con  fif- 
chi,  che  fembrano  d’un  vero  ferpente. 

2. Palfa  poi  ad  efaminare  il  termine  Ebreo,  con  cui  la  Scrittu¬ 
ra  efprime  il  mezzo  ,  onde  i  Maghi  di  Faraone  lor  prodigi  ope¬ 
rarono,  cioè  Belahatehem ,  e  pretende,  che  malamente  fia  fiato 
interpetrato  per  incantationes  ,  dovendoli  fecondo  lui  tradurre 
fuis  laminis .  Dice,  che  quelle  lame  erano  i  Talismani,  i  quali 
vuole,  che  naturalmente,  e  fenza alcuno  ajuto  del  Demonio  ope- 
raffero;  ma  che  quell’  arte  è  una  delle  molte,  che  abbiamo  per¬ 
duto,  la  quale  il  celebre  Teofrafto  Paracelfo  s’era  ingegnato  di 
ravvivare  j  conchiudendo  in  fine  ,  eh’  è  una  cofa  molto  irragio- 

Svole  ,  e  fciocca  il  voler\attribuire  a’  Diavoli  dell’  Inferno,  o 
li  Angeli  del  Paradifo  quel  tanto,  che  coll’  ingegno,  ed  indu- 
fìria  pofiòno  gli  uomini  da  sè  foli  effettuare . 

.  3.  Ma  che  la  forza  de’  Talifmani  a  tanto  non  arrivi  ,  non  fa 
bifogno  di  mqlta  filofofia  per  comprenderlo  .  I  Talismani  erano 
piaftre  di  metallo  ,  fabbricate  con  certe  preparazioni  ,  e  ceremo- 
nie  fotto  una  precifa  coftellazione ,  e  fervivano,  o  per  apporta¬ 
re  felicità  e  avventure ,  o  per  prefervare  dalla  pelle ,  dagl’  incen¬ 
di  )  dagli  feorpioni ,  da’  ferpenti ,  e  cofe  Amili ,  e^perè  erano  le¬ 
gnati 


guati  della  figura  di  quell’' animale  ,  contro  a  cui  fi  pretendeva 
giovaffero.  Di  qui  fi  vede  ,  che  i  fabbricatori  di  quelle  lamine 
fupponevano  1?  Intelligenze  ,  che  muovono  gli  orbi  celelti,  fin- 
fluffo  delle  medefime  fulla  terra,  il  confenfo  e  l’armonia  tra  le: 
cofe  fu pe riori  e  le  inferiori  ,  in  una  parola  tutte  le  chimere  del¬ 
la:  filofofìa  degli  Egizj,  e  de’ Caldei,  di  .Pitagora,  e  d’altri  filici 
fiiperftizioli ,  i  quali  s’ immaginavano  dappertutto  Spiriti,  eGenj 
dominatori  ,  che  delle  cofe  di  quaggiù  fi  prendefièro  cura  ,  e  1’ 
univerfo;  reggeffero .  Di  fatto,  la  prima  invenzione  de’ Talisma¬ 
ni  a’ Perfiani ,  ed  a’  Caldei  viene  dagli  Autori  allignata  (  a  ).  O 
non  fon  veri  adunque  i  decantati  effetti  di  quelli  :  o  fe  qualche 
cofa  operavano,  la  operavano  in  virtù  de’pretefi  Spiriti,  oGenj 
che  vai  a  dire  per  mezzo  del.  Diavolo  ,  non  \mai  per  via  natu¬ 
rale... 


4.  Si  è  trovato  chi  ha  pretefo  di  fpiegare  fificamente  la  forza: 
de’ Talismani  con  dire,  che  può  dalle  ftelle  fpiccarfi  un  influirò 
nemico  a  certe  infermità  ,  a  certi  animali  ;  e  così  all’  oppofto 
ad;  altre  cofe  giovevole  ;  e  però  fondendo  un  metallo  in  un  tem¬ 
po  fereno,  e  nel  punto,  che  la  ftella  domina,  poteva  quello  me¬ 
tallo  bevere  e  fucchìare  la  celefte  virtù  ,  fparfa  dappertutto  nell’ 
aria  e  fluttuante  ,  indi  rapprendendoli  ,  ed  indurandoli ,  racchiu¬ 
derla  ancora  in  sè  ,  e  formarla  perpetuamente  a  benefizio  della 
perfona,  che  lo  portava  addoffo,  o  del  luogo,  in  cui  ritrovava- 
fi v  nel  qual  cafo  Conveniva  immaginarli,  che  intorno  al  Talis¬ 
mano,  inzuppato  dell’  influenza  dell’  aftro  dominante  ,  circolaffe 
un  effluvio,  o  vapore,  in  quella  guifa ,  che  intorno  al  corpo  del¬ 
la  calamita  circola  e  gira  la  materia  magnetica  .. 

5.  Ma  lafciando  Ilare,  che  quelle  influenze  degli  altri  fono  og- 
gimai:  fcartate  ,,  e  derife  da  tutti;  egli  è  cofa  certa,  che  quando 
una  cagione  fia  naturale  ,  polla  nelle:  lleflè  circollanze  fi  fiche  , 
opera,  fempre  egualmente  .  Ora  fi  fondono  tutto  dì  metalli  nelle 
fucine,,  e  nelle  zecche,  i  quali  fecondo  la  detta  ipoteii,  dovreb» 
bero  in  sè  racchiudere  la  benigna  influenza  della  celelte  collel- 
lazione,  e  in  confeguenza  prefervare  tutti  que’ luoghi  da  ogni  di- 
faffro  :  ma  la  verità  jè  v  che  la  fperienza  ci  fa  conofcere  tutto) 
T oppofto;  onde  bifogna  confeffare,  che  fe  i  Talismani  avevano) 
qualche  virtù  ,  la  non  era  punto  differente  da  quella  di  tutte  .Tal- 
tré:  fuperllizioni .. 


(a),  Thomas  Stanlejus  Hìfior .. PbiloJ, Pàrt.  13.  Sett.  2.  Cap.  2 6.. 
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6.  Pafìfa  per  un  folenne  lavoratore  di  quelli  pentacoli  Apollonio 
Tianeo .  Giovanni  Malela  fpiega  la  ceremonia  ,  eh’  egli  usò  nel 
farne  uno  in  Antiochia  centra  le  zanzare,  da  cui  baftantemente 
apparifee,  donde  gli  llefii  Autori  de’ Talismani  attendeffero  l’aju- 
to,  che  col  mezzo  di  quelli  fperavano.  Rogatus  a  civibus  Antio¬ 
cheni*  (  dice  quell’  Autore  )  uti  Tele  sm  a  adverfus  culices  urbem 
fu  am  infefiantes  ,  confi  ceret  ,  votis  eorum  annuir  .  Tele  smette  ita- 
que ,  ipfo  novilunii  die  menfis  Junii ,  confetto  •  uti  menfis  ejusdem 
die  feptimo  equefire  certamen  ,  Graftenfe  dittum  ,  menfeque  Junìo 
agitavi  folitum  ,  celebrar  e  tur  ,  ad  hunc  modum  ditto  folemnitatis 
'Grafi enfi s  die ,  mandavit  ,  ut  unusquisque  civium  plumbeam  ima- 
gunculam  foli d am ,  Marti s  vultus  referentem ,  calamo  affi x  am  ge~ 
fiarct  ;  bine  vero  feutum  a  calamo  demijfum  ,  pelli  ruffe#  alliga- 
ium ,  illinc  gladiolum  ,  filo  lineo  fimiliter  annexum  habevet .  Ad 
hunc  autem  modum  inflrutti  omnes  ,  inter  equitandum  inclama- 
rent  :  Vacet  Urbs  culicibus.  Per  atta  vero  celebritate ,  do?ni  apud 
fe  imagunculam  reponeret  unusquisque .  Hoc  fattum  e fi  ;  nec  dein- 
ceps  Antiochi#  culex  apparuit  unquam  ( a ).  Quelle  Magiche,  e 
fuperlìiziofe  funzioni  mollrano  ad  evidenza  ,  che  1’  attività  de! 
Talismano  dipendeva  da  qualche  agente  foprannaturale ,  il  quale 
non  potendo  dirli  nè  Dio  ,  nè  alcun  Angelo  J  convien  conchiu- 
dere ,  che  folle  il  Demonio . 

7 .  Aggiungali,  che  Tufo  di  tali  piatire  non  con'filieva  già  nell* 
abbagliare  la  villa  ,  o  far  parere  le  cofe  diverfe  da  quello ,  che 
fono,  come  malamente  fuppone  ilWebller;  ma  fervivano  come 
di  un  amuleto  ,  che  li  portava  addotto  ,  o  riponeva!!  in  alcun 
luogo,  a  fine  d’allontanar  difgrazie,  o  procacciare  fortune,  del¬ 
la  qual  materia  dottamente  ragiona  il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  I. 
Lib.  3.  Gap.  1.  e  4.  della  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superfli - 

zi°fe- 

8.  La  voce  Ebraica  Pelahatehem  non  ha  punto  che  fare  con  que¬ 
lle  lamine.  Altri  la  derivano  da  lahat  ,  che  fignifica  fiamma, 
altri  da  laat  r  che  vale  nafeondere  ;  cioè  o  perchè  dei  fuoco  lì 
valelfero  i  Maghi  d’Egitto  per  fare  i  loro  igeanti:  o  perchè  co¬ 
rali  arti  aminoj  i  nafcondigli  ,  e  le  tenebre  .  Chi  interpretò  fui s 
lamini*,  non  ebbe  la  mira  a’  Talismani  $  ma  intefe  d’ogni  corpo 
lifeio  e  terfo ,  giufta  quel  palio  di  Giovanni  Sarisburienfe  nel 
Lib.  1.  Gap.  12.  del  Policratico  :  Specularios  vocant ,  qui  in  corpo - 

ribus 
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culorumque  diver fa  genera  divinantes ,  curiofis  confultationibus  fa - 
tisfacìimt .  Qui  però  non  fi  tratta  di  Divinazione  ,  ed  il  voler 
precifamente  fpecificare  ciò ,  che  in  tale  azione  tifarono  que’  Ma¬ 
ghi,  farebbe  appunto  mn  vero  indovinare.  Per  quello  l’Autore 
della  Vulgata  ftimò  meglio  Ilare  fui  generale,  fenza  efprimere 
,  alcuna  particolar  maniera  ,  e  però  dille  :  per  incantationqs  JEgy- 
ptiacas ,  &  arcana  qucedam . 

9.  Che  poi  un  puro  giuoco  di  mano  potette  edere  quello  de’ 
Maghi  di  Faraone  ,  merita  piuttofto  compaflìone  ,  che  rifpofta . 
Chi  aveva  avvertiti  coloro  ad  alleftire  il  fil  di  ferro  per  fare  una 
prodezza  limile  a  quella  di  Moisè  ;  e  pollo  che  fofsero  flati  av¬ 
vertiti,  chi  poi  moveva  cotal  ferpe,  coficchè  gli  alianti  potefse- 
ro  crederla  viva,  e  vera?  Era  egli  infenfato  Moisè,  Faraone,  e 
tutti  gli  fpettatori,  che  non  vedevano,  ch’era  un  ferpente  arti- 
fiziato?  Il  Ciarlatano  ,  che  fi  adduce  per  efempio,  era  prepara¬ 
to;  e  poi  quello,  onde  faceva  flupire,  non  era  tanto  il  far  com¬ 
parire  un  ferpente  (c/he  tutti  già conofcevano  per  finto)  quanto  il 
fare  fparir  con  difmvoltura  la  verga ,  folli tuendo  il  ferpente .  Se 
coltui  avefse  inoltre  pretefo  di  dare  ad  intendere,  che  quel  fuo 
ferpente  era  vero  e  reale  ,  in  vece  di  eccitar  maraviglia ,  non  fi 
farebbe  egli  tirate/ addofso  le.  rifa,  e  le  fifchiate  di  tutti?  Quel¬ 
lo  era  un  giuoco  :  ma  gli  fpettatori  di  Moisè  non  erano  colà  per 
giuocare.  Si  trattava  di  religione  ;  ed  erano  giudici  di  fatti  pro- 
digiofi  e  fublimi  in  prova  appiinto  di  quella .  Non  fembra  quali 
polfibile  ,  che  uomini  di  lettere  fi  poflano  lafciare  ufcir  dalla 
penna  sì  fatte  bambocccrie . 

XVI.  1.  Potrebbe  replicarli  con  qualche  maggior  apparenza  di 
ragione ,  che  i  Sadducei  ,  come  fi  ha  dagli  Atti  degli  Apolloli 
(tf),  negavano  l’efillenza  degli  Angeli  e  buoni  ,  e  cattivi  ,  e 
nientedimeno  ammettevano  l’Efodo,  con  tutti  i  cinque  libri  di 
Moisè  y  onde  pare  polfa  ammetterli  il  fatto  de’  Maghi  di  Farao¬ 
ne,  fenza  ammettere  nello  llelfo  tempo  il  Demonio  .  Per  altro 
i  Sadducei  erano  perfone  delle  più  ragguardevoli  di  Gerufalem- 
me,  non  erano  feparati  dal  conforzi o  degli  altri  Ebrei  ,  facrifi- 
cavano  anch’  elfi  nel  Tempio,  anzi  Sadduceo  fu  Ircano  Sommo 
Sacerdote . 


a.  Rifpondo  nonpertanto ,  ohe  qualunque  fia  la  ftima,  ch’aveva,* 
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no  ì  Sadducei  ,  e  le  dignità  ,  che  alcuno  di  effi  ottenne,  erano 
una  fetta  d’ Eretici  tollerati,  poco  diverfa  dagli  Epicurei.  Come 
Eretici  fono  pure  confidenti  dagli  Ebrei  de’noftri  giorni;  e  non 
fi  legge  nell’ Evangelio,  che  alcuno  di  effi  abbracciale  la  fede  di 
Gesù  Grillo.  La  loro  fola  autorità  adunque  non  è  d’ alcun  pefo, 
quando  non  fi  inoltri  infieme,  come  interpetralfero  i  prodigi  de’ 
Maghi  di  Faraone ,  fenza  ricorfo  al  Demonio . 

3. Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  il  propolto  argomento  pro¬ 
va  troppo,  e  in  confeguenza  non  prova  nulla  .  I  Sadducei,  co¬ 
me  fi  ha  dall’accennato  paltò  degli  Atti  degli  Apoltoli,  e  da  San 
Matteo  ( /7 ) ,  non  folo  negavano  l’efiftenza  degli  Angeli;  ma  ge¬ 
neralmente  quella  della  foltanza  fpirituale,  negavano  l’immorta¬ 
lità  dell’  anima  e  la  refurrezione  de’  morti .  Se  tal  ragione  adun¬ 
que  valefle  ,  conchiuderebbefi  ancora  ,  che  fi  può  ammettere  il 
Pentateuco,  e  negare  tutte  l’accennate  cofe. 

4.  Dico  per  terzo,  che,  come  prova  il P.Agofìino  Calmet  nella 
Dilfertazione  De  Pharifais ,  Sadducais ,  Herodianis ,  Ejfenis ,  il  Sig. 
Giacopo  Brucker  nella  fua  Hi/ioria  Critica  Pbilofopbiae  (  £) ,  ed  altri , 
i  Sadducei  probabilmente  non  ammettevano  già  i  foli  cinque  pri¬ 
mi  libri  di  Moisè,  ma  tutto  il  refto  della  Sacra  Biblia,  e  niente¬ 
dimeno  credevano  di  poter  foftentare  tutte  l’ accennate  opinioni , 
Non  ci  hanno  veramente  fpiegato  gli  antichi,  come  interpetraf- 
fero  coftoro  gl’infiniti  pafiì  della  Scrittura,  che  affatto  le  rove- 
feiano  ;  ma  ognuno  può  facilmente  immaginarli  a  che  torte  e  ri¬ 
dicole  fpofizioni  avranno  dovuto  ricorrere.  Da  che  maggiormen¬ 
te  fi  conchiude ,  che  la  mera  autorità  di  quelli  fettarj ,  fenza  al¬ 
tre  ragioni  e  prove,  non  è  autorità,  che  convinca. 

XVII.  1.  Vengo  ora  alle  voftre  conghietture  ;  ed  alla  prima  ris¬ 
pondo  ,  che  la  Scrittura  ha  creduto  d’avere  baftantemente  efpref- 
fo ,  che  1’  operazioni  de’  Maghi  di  Faraone  fofièro  operazioni  di 
Satanalfo,  allorché  dille  ,  che  Pbarao  vocavit  Maleficos  ,  i  quali 
operavano  per  ìncantationes  JEgyptiacas ,  O*  arcana  qua d am  (c). 
Chi  per  tal  via  opera,  è  già.,noto,  che  opera  col  mezzo  del  De¬ 
monio.  Non  accade  beccarli  il  cervello  in  andar  cercando  ,  che 
arcani  folfero  cotefti,  e  che  cofa  precifamente  intenda  per  quel¬ 
li  incantamenti  Egiziani ,  il  che  confefiàte  di  non  faper  voi .  An¬ 
corché  l’Interpetre  Vulgato  fi  fia  fervito  di  qùel  giro  di  parole, 

C  c  c  pure 
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pure  r originale  Ebreo  fi  sbriga  con  una  fola,  cioè  dnttnbn  bela - 
hatehem ,  la  quale  ,  come  fi  è  detto  ,  alcuni  derivano  da  labat , 
cioè  fiamma;  altri  da  laat ,  che  lignifica  nafcondere.  Lo  Hello 
Interpetre  poco  dopo,  cioè  v.  22.  traducendo  la  medefima  voce, 
non  dice  che  ine  ant  aùonibus  fuis .  Ma  fe  voi  volefte  anche  tener 
per  certo,  che  della  fiamma  fi.  valeffero  i  Maghi  di  Faraone  in 
quell’  incontro  ,  io  non  m’ oppongo t  aggiungo  fola,  che  fe  la 
fiamma  operò  ,  non  operò  come  eagion  fiftea,  ma  come  cagio¬ 
ne  morale ,  cioè  a  dire,  fu  un  fegno,  onde  il  Demonio  in  vir¬ 
tù  del  patto  co’ Maghi  concorfe  all’  operazione  ,  e  non  già  un 
naturai  modo  di  operare. 

2.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  colla  Magia  Naturale,  ed 
anche  coll’ Artifiziale  molte  cofe  veramente  fi  fanno,  che  potreb¬ 
bero  parere  foprannaturali  a  chi  non  ha  il  fegreto;  ma  nientedi¬ 
meno  ripugna  fempre  alle  fole  forze  umane  il  far  quello,  che 
Jannes,  e  Mambres  (  che  così  chiama  S.  Paolo  {a)  i  Maghi  di 
Faraone  )  operarono  ,  maffime  in  quelle  circoftanze  di  tempo , 
luogo,  ec.  in  cui  coftoro  fi  ritrovavano,  come  di  fopra  credo  di 
avere  ad  evidenza  provato . 

3.  Alla  terza  finalmente  rifpondo,  chefelfaia  fi  ride  de’ Maghi, 
e  gli  beffeggia  ,  egli  ha  tutto  il  motivo  di  farlo .  I  Maghi  pri¬ 
mamente  nulla  poffono  di  più  di  quello  ,  che  può  il  Demonio, 
il  quale  come  nè  tutto  sa,  nè  tutto  può,  quinci  avviene,  ch’ef- 
fi  ancora  debbano  tal  volta  vacillare,  foccombere,  ed  ingannare, 
perchè  fono  ingannati.  In  fecondo  luogo,  anche  per  quel  tanto, 
che  può  il  Demonio  ,  egli  dipende  fempre  dalla  permiffione  di 
Dio,  mancando  la  quale,  cede  altresì,  e  manca  ogni  fua  forza. 
Quello  adunque ,  che  di  qui  al  piu  può  inferirli ,  fi  è ,  che  i  Ma¬ 
ghi  non  tutto  pofiano,  non  fempre  rechino  ad  effetto  Parti  loro, 
e  qualche  volta  ancora  compariscano  impolìori  :  ma  che  fempre 
ciò  fegua ,  ed  altro  che  così  non  polla  feguire ,  nè  da  quello  nè 
da  alcun  altro  palio  della  Scrittura  fi  raccoglie,  anzi  tutto  all’op- 
pollo ,  come  baftantemene  fi  è  provato  di  fopra . 

4.  Lo  ftelfo  dicali  della  prova  da  voi  addotta  al  Num.  47.  de’ 
Maghi  di  Nabuccodonoforre  ,  i  quali  non  furono  capaci  d’indo¬ 
vinar  al  Re  il  fogno,  che  aveva  avuto  ,  e  perciò  andarono  a  fil 
di  fpada .  Per  qual  cagione  (  dite  voi  )  non  moltrò  in  tal  incon¬ 
tro  il  Demonio  la  poteftà  fua  a  favore  de’fuoi  feguaci?  Macon- 
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vieti:  avvertire  ,  che  quel  fogno  era  fiato  mandato  da  Dio  a  NV 
buccodonofor  per  glorificazione  di  sè,  e  per  convincerlo  dell’ im¬ 
potenza  de’  fallì  Dei.  Non  permife  adunque,  che  vi  fi  frammif- 
chiaffe  il  Demonio,  ed  a  Daniello  ne  riferbò  e  T  indovinamene 
to,  e  T  interpetrazione .  Di  fatto  il  Re  fu  forzato  a  confefiare  : 
Vere  Deus  vefìer ,  Deus  Deorum  ejì ,  &  Dominus  regum  ,  &  re- 
•velans  my fieri  a  ;  quoniam  tu  potuifìi  aperire  hoc  facramentum  (a). 

5.  Quanto  alle  due  propofizioni  del  Fleet wood ,  da  voi  mento¬ 
vate  al  Num.  44.  cioè  I.  Che  gli  Spiriti  nulla  far  pojfono  per  lo¬ 
ro  propria  virtù  indipendentemente  da  Dio .  IL  Che  i  Maghi  di  E- 
gìtto  mut  afferò  le  verghe  in  fer penti  per  la  fola  potenzia  di  Dio  , 
quantunque  credeff'ero  forfè  di  far  eglino  quefìi  prodigj  per  la  vir¬ 
tù  del  Demonio  ;  fe  altro  fuppone  la  prima  ,  fuorché  il  De¬ 
monio  non  polla  efercitare  la  virtù  fua  fenza  la  permiffione 
di  Dio  ,  fuppone  il  falfio ,  come  fi  è  veduto .  Alla  feconda  poi 
rifpondo,  che  Iddio  avrebbe  fatto  un  miracolo  in  confermazione 
della  religion  di  Faraone,  e  de’fuoi  Maghi,  che  vai  a  dire  della 
fallita  e  della  menzogna;  e  farebbe  fiato  contrario  a  sè  medefi- 
mo,  facendo  due  miracoli  uno  oppofto  all’altro;  il  che  della  pri¬ 
ma,  e  fomma  verità  non  fi  dee  penfare,  non  che  fcrivere. 

XVIII.  1.  Ai  fatto  de’ Maghi  di  Faraone  aggiungete  (  Num.  46.  ) 
quello  della  Pitonefià  in  Endor.-  Voi  fupponete  come  cofa  certa,, 
che  coftei  non  facefle  già  comparir  P  ombra  di  Samuello  ;  ma 
bensì  la  vera  anima  di  lui,  e  perciò  altro  non  folle  ,  che  un  ve¬ 
ro  miracolo  da  Dio  ftefiò  operato,  non  dal  Demonio.  La  Pito- 
nefia  (  aggiungete  voi  )  non  conobbe  Saule  ,  allorché  fe  le  pre¬ 
ferito  per  ricercarla  di  quello  fatto.  Come  può  crederli,  che  chi 
aveva  la  facoltà  di  evocare  i  morti  ,  non  avelie  quella  di  cono- 
fcere  i  vivi?  S’  impaurì  ancora  alla  comparfa  di  Samuello  ;  dun¬ 
que  Samuello  non  comparve  per  opera  fua. 

2.  Molte  fono  lopinioni  de’ Padri,  de’ Rabbini,  e  degli  altri  in- 
terpetri  della  Scrittura  fopra  quello  fatto  :  io  però  mi  reftringerò 
a  S.  Agoftino  ,  che  più  degli  altri  pare  vi  fi  fia  internato  .  In 
più  luoghi  prende  egli  per  mano  quella  quiftione ,  ed  il  primo , 
fe  non  vado  errato  ,  è  nel  Lib.  2.  Quell.  3.  De  variis  Qucefìiontbus 
ad  Simpltcianum .-Ricerca  quivi:  Utrum  Spiritus  immundus ,  qui 
erat  in  Pythonijfa  ,  potuerit  agere ,  ut  Samuel  a  Saule  vìderetur  v 
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&  loqueretur  cum  eo.  Rifponde  non  elfer  cofa  da  dubitarne.  Ma 
perchè  con  ciò  parea  fi  venifte  ad  attribuir  al  Demonio  la  facol¬ 
tà  di  richiamare  a  fuo  fenno  dalla  quiete  loro  l’ anime  de’  giufti 
defunti,  da  quella  difficoltà  premuto  il  Santo,  rifponde  in  primo 
luogo,  e  fière  afsai  maggior  maraviglia,  che Satanafso  prendefseil 
Salvatore  medefimo,  e  lo  portafse  fopra  la  fommità  del  Tempio, 
onde  fe  quella  facoltà  fe  gli  concede ,  a  forùori  non  doveva  ner 
garglifi  l’altra;  indi  aggiunge  non  efsere  afsnrdo  il  credere,  che 
forfè  Iddio  permettefse,  che  Samuello  apparifse  ,  non  in  virtù 
dell’  operazion  magica  della  Pitonefsa-;  ma  per  ffcra  particolar  difi 
pofizione  e  volontà.  Data  quella  rifpolìa ,  il  Santo  immediatamen¬ 
te  fa  come  una  correzione ,  e  dice ,  che  fenza  ricorrere  a  quello , 
potrebbe  anche  dirli  ,  che  non  la  vera  anima  di  Samuello  appa¬ 
rifse;  ma  uno  fpettro  ed  immagine,  formata  in  aria  dal  Demo¬ 
nio  ,  la  qual  immagine  poi  la  Scrittura  chiami  col  nome  di  Sa¬ 
muello  in  quella  guifa,  che  alle  cofe  dipinte,  o  fognate  fi  dà  il 
nome  delle  vere ,  ancorché  non  ne  fieno  fe  non  immagini  ;  ed 
a  quella  rifpolìa  dà  il  titolo  di  facilior  exitus  ,  &  expeditior 
intdlettus .  Perchè  però  fecondo  una  tal  ipotefi  pareva  difficile  da 
capire,  come  il  Demonio  potefse  predir  tante  cofe  vere  a  Sau¬ 
le  ,  pafsa  il  Santo  a  dimoftrare  con  ragioni ,  ed  efempj  non  efse¬ 
re  ciò  imponibile  ,  benché  tra  le  verftà  ,  che  il  Demonio  profe- 
rifce,  per  ordinario 'vi  fia  fempre  frammifchiata  qualche  menzo¬ 
gna  ;  e  tanto  appunto  ofserva  egli  ritrovarfi  anche  in  quella  par¬ 
lata  di  Samuello  a  Saule  ,  mentre  gli  dice  cras  mecurn  eris ,  il 
che  era  fallo  ,  perchè  dopo  morte  i  trilli,  qual  era  Saule,  non 
vanno  infieme  co’  buoni ,  confi  era  Samuello  ;  confeftando  però  , 
che  a  quell’  ultima  ragione  potrebbe  replicarli,  che  il  mecum 
eris  fi  riferifce  all’  uguaglianza  della  condizione ,  perchè  farebbe¬ 
ro  fiati  amendue  morti,  non  a  quella  della  felicità.  Ciò  riabili¬ 
to,  offerva  ,  che  per  meglio  decidere,  fe  la  vera  anima  di  Sa¬ 
muello  comparine,  o  fidamente  una  fantafma,  potrebbe  ricercar¬ 
li,  fe  l’ anime  de’ defunti  ,  fatte  comparire  col  mezzo  dell’Arte 
Magica,  poftano  afiumere  i  lineamenti  del  corpo,  a  cui  in  vita 
erano  unite,  coficchè  fi  pollano  non  folo  vedere,  ma  anche  co- 
nofcere:  e  potendo  ciò  fare,  fe  1’  anime  de’  giufti  in  virtù  della 
Magia  comparifcano  ,  o  forfè  per  una  particolar  difpofizione  di 
Dio.  Polle  però  da  un  canto  cotali  ricerche  ,  eh’  egli  chiama 
fuperiori  alle  forze  fue ,  conchiude:  Quamdiu  nobis  aliquid  amplius 
gxeogitare  ,  atque  explicare  non  datur ,  potius  exiflmemus  ima - 
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ginariam  fmulationera  Samuelis  diabolico  rifu  fati  am  maligno  Py~ 
t  boni f te  illius  minifterio . 

3.  Ritocca  il  Santo  quefta  fteftà  quiftione  nel  Gap.  15.  del  li¬ 

bro  De  cura  gerenda  prò  mortuis ,  fcritto  molti  anni  dopo  le  Qui- 
ftioni  a  Simpliciano  ;  ed  accenna  amendue  F  opinioni ,  cioè  del¬ 
la  vera  anima  di  Samuello,  e  dello  fpettro  diabolico  formato  in 
aria  ;  ma  non  mette  più  in  conto  quell’  altra  ,  che  porto  che 
forte  la  vera  anima  ,  forfè  da  Dio  po certe  ertère  fiata  colà  man¬ 
data  .  Ecco  le  fue  parole  :  Matti  quoque  ad  vivos  aliquos  ex  mor¬ 
tuis  ,  ficut  e  contrario  Pqullus  ex  vivis  in  paradifum  raptus  ejt , 
divina  Scriptum  teftatur  .  Nam  Samuel  propheta  defunttus  vivo 
Sauli  etiam  regi  futura prjedixit  (  quamvis  no?mulli  non  ipfum  fuif- 
fe  qui  potuijfet  magicis  artibus  evocari ,  fed  aliquem  fpiritum  tam 
malis  operibus  congruentem  illius  exiftiment  fimilitudinem  figur af¬ 
fé  )  cum  liber  Eccie fa  ficus ,  quem  Jefus  filius  Sirach  fcripftjfe  tra - 
ditur ,  &  propter  eloquii  nonnullam  fimilitudmem ,  Salomonis  prò - 
numi at ur ,  contine at  in  laude  patrum  ,  quod  Samuel  etiam  mor- 
tuus  prophetaverit .  Sed  fi  buie  libro  ex  Hebr<jeorum  (  quia  in  eorum 
non  efl  )  canone  contradicitur  ;  quid  de  Moyfe  dì 61  uri  fumus  ,  qui 
certe  &  in  Deuteronomio  mortuus ,  &  in  Evangelio  cum  Elia ,  qui 
mortuus  non  eft ,  legitur  apparuijfe  viventibus  ?  Non  faccia  fpezie 
la  voce  mitri)  quafichè  anche  quanto  a  Samuello  efprima  un  co¬ 
mando  di  Dio;  mentre  dovendo  il  Santo  nominare  due  compar- 
fe  al  mondo,  una  fatta  per  volere  di  Dio,  cioè  quella  di  Moi- 
s è,  l’altra  fatta  per  opera  del  Demonio  ,  cioè  quella  di  Samuel¬ 
lo,  e  non  fovvenendogli  un  verbo,  che  comodamente  s’adattaf- 
fe  ad  amendue  ,  usò  quello ,  che  più  propriamente  efprime  la 
prima,  qjie  la  feconda  ;  benché  anche  nel  fecondo  cafo  li  porta 
in  qualche  modo  dire  mijfus  ad  vivos  chi  per  Arte  Magica  vien 
rifufeitato ,  in  quanto  che  tal  rifufeitazione  non  può  mai  feguire 
fenza  la  permiftione  di  Dio.  \ 

4.  Entra  di  nuovo  Agoltino  in  quefta  quiftione  nel  libro  De 
otto  Dulcitii  Queefion'tbus  Quarti  6.  che  fi  crede  fcritto  fubito 
dopo  F  operetta  De  citra  gerenda  prò  mortuis:  ma  in  erto  altro 
non  fa  ,  che  ripetere  ,  anzi  traferivere  ad  ver  bum  quel  tanto, 
eh’  aveva  già  rifpofto  a  Simpliciano  ,  In  più  edizioni  ,  dopo  il 
parto  a  Simpliciano,  leggoniì  alcuni  periodi,  ne’ quali  il  Santo  fi 
fa  parlare  in  modo  ,  come  fe  il  tefto  dell’  Ecclefiaftico ,  da  lui 
ortervato  dappoi  ,  lo  averte  determinato  all’  opinione  della  vera 
anima  di  Samuello,  e  gii  fi  fanno  ripetere  alcuni  verfi  prefi  dai 
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detto  libro  De  cura  gerend'a  prò  mortuh ,  fenza  però  nè  pur  qui 
fupporre  comando  di  Dio  .  Ma  che  una  giunta  fia  quella,  fatta, 
fui  margine- da  qualche  ftudiofo,  indi  pafsata  nel  tefto  ,  lo  mo- 
ftra  ad  evidenza  il  fatto  medefimo ,  mentre ,  come  vedremo  im¬ 
mediatamente,  anche  dappoi  ritenne  fempre  1’  opinione,  che  da 
principio  aveva  giudicata  migliore.  Hanno  ofservato  anche  i 
Padri  Maurini  nella  loro  edizione  di  S>  Agollino ,  che  quella  giun¬ 
ta  in  molti  MSS.  non  fi  ritrova. 

5.  Finalmente  accenna  il  Santo  quella  medefima  Storia  nel 
Lib.  2.  Gap.  23.  De  dottrina  Crift tana ,  opera  incominciata  bensì 
da  lui  prima  del  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuh  ,  e  di  quello 
De  otto  Dulcitii  Quee fi ioni  bus  ;  ma  terminata  qualche  anno  dopo* 
onde  con  tutta  ragione  può  crederfi,  che  quivi  efprimefse  il  ve¬ 
ro,  ed  ultimo  fuo  fentimento.  Difputa  contra  l’Altrologia  Giu¬ 
diziaria,  e  prova,  che  quantunque  alcuna  volta  colpifca  nel  fo¬ 
gno  co’  fuoi  vaticini,  non  refta  per  quello,  che  non  debba  ab- 
borrirfi,  come  cola  falfa,  e  fuperltiziofa ,  in  cui  coopera  il  De¬ 
monio  per  fedurre  e  confermar  vie  più  nell’  inganno  i  coltiva¬ 
tori  di  quella;  indi  aggiunge  così:  Non  enim  quìa  imago  Samue- 
Ih  mortui  Sauli  regi  vera  prcenuntiavit ,  propterea  talia  facrilegiar 
quibus  imago  illa  prcefentata  eft ,  mìnus  exfecranda  flint  :  aut  quia 
in  A  Elibus  Apojìolorum  ventriloqua  f emina  verum  teftimonium  per - 
hìbuit  Apojìolis  Domini  ,  iccìrco  Raullus  Apojìolus  pepercit  illi 
Spirimi ,  ac  non  potius  feminam  illius  D demomi  coneptione  atque 
exclufone  mundavit.  Se  di  quell’  opinione  lì  fo fse  egli  pentito  , 
ed  avefse  decifo  a  favore  della  vera  anima  di  Samuello ,  come  fe 
gli  fa  dire  nella  foprammentovata  giunta,  nel  dare  l’ultima  ma¬ 
no  a  quell’  opera  De  Dottrina  Crifìiana  (  il  che  feguì  dopo  la  com- 
pofizione  del  libro  De  otto  Dulcitii  Quceflionibus)  o  almeno  nel¬ 
le  Ritrattazioni ,  fcritte  nello  llefso  tempo  ,  in  cui  quella  perfe¬ 
zionò  ,  qualche  cenno  n’  avrebbe  fatto ,  come  appunto  fece  d’al- 
curf  altra  cofa  ,  da  lui  nella  medefima  non  approvata  ,  perchè 
men  fìcura,  e  probabile  fcoperta. 

XIX.  1. La  maggior  difficoltà  ,  a  cui  fia  foggetta  1’  opinione*, 
che  non  la  vera  anima  di  Samuello  ,  ma  uno  fpettro  apparine  *, 
nafce  dalla  fteffa  Scrittura,  cioè  dal  Gap. 46.  v.  23.  dell’Ecclefia- 
llico  (  notato ,  come  abbiam  veduto ,  anche  da  S.  Agollino  )  in 
cui  pare  fuppongafi ,  che  veramente  Samuello  profetalfe ,  e  non 
l’immagine  di  lui:  Et  pofl  hoc  dormivit  (  Samuel  )  &  notum  fe~ 
eit  Regi. ,  &  oflendit  UH  finem  vitae  fu#  ,  &  exalt  avit  vocem: 
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fu  ara  de  terra  in  propheùa  delere  ìmpietatem  gentìs .  Se  colui , 
che  al  Re,  cioè  a  Sanie  ,  profetizzò  il  fine  della  vita,  è  quello 
fteffo,  che  prima  morì,  come  qui  fi  dice,  pare  non  polla  inten¬ 
derli  fe  non  del  vero  Samuello  ,  mentre  il  finto  non  era  mai 
morto . 

2.  Tutti  forfè  gl’interpetri  farebbero  d’accordo,  che  la  Pitonef- 
fa  per  Arte  Magica  altro  non  fece,  che  fufcitare  1’  ombra  di  Sa¬ 
muello  ,  fe  quello  palio  non  gli  avelie  fatti  penfare  ad  altro. 
Egli  nientedimeno  non  è  imponibile  da  fpiegarli.  L’Autore  dell’ 
Ecclefiaftico ,  quanto  alla  profezia  polluma  ,  parlò  non  fecondo 
che  la  cofa  veramente  fu;  ma  fecondo  l’ opinione  volgare,  e  di 
Saule  lidio  ,  il  quale  credeva  d’  aver  effettivamente  parlato  coi 
vero  Samuello,  fenza  entrar  a  fpiegare,  e  decidere,  come  in  ve 
rità  folle  quel  fatto .  Di  quello  modo  di  favellare  non  mancano 
efempj  nella  Sacra  Bibbia .  S.  Paolo  chiama  fìoltezza  l’ Evangelo , 
perchè  cosi  era  Itimato  dal  mondo.  Placuit  Deo  per  fiultitiam 
praedicationis  falvos  facere  credeìites  (a):  e  S.  Giufeppe  vien  più 
volte  detto  nella  Scrittura  Padre  di  Gesù  Grillo,  ancorché  tale 
non  folle  ;  di  che  S.  Girolamo  rende  quella  ragione  :  Excepto  Jo - 
fepb ,  &  Elifabeth ,  ipfa  Maria ,  paucisque  admodum ,  fi  quos 

ab  bis  audiffe  pojfumus  exijìimare ,  omnes  Jefum  filium  exifitima - 
bant  Jofepb  :  in  tantum  ut  etiam  Evangeli fte  opinmiem  vulgi  ex- 
primentes ,  quce  vera  hifìorie  lex  e  fi ,  patrem  eum  dixerint  Salva¬ 
tore  (b).  Che  poi  al  finto  Samuello  fi  dia  lo  Iteffo  nome  che 
al  vero,  ha  già  offervato  S.  Agollino  non  effer  punto  da  mara- 
vigliarlène.  Faraone  nella  Genefi  (  c  )  dice  d’  aver  veduti  in  fo¬ 
gno  fette  buoi,  e  fette  fpighe,  ancorché  non  n’ avelie  vedute  fe 
non  Timmagini  nella  fantafia;  eCberubin  chiama  laScrittirra  ( d ) 
gli  Angeletti  di  metallo,  che  fiavano  fopra  l’Arca  delTeltamen- 
to.  Non  dee  parimente  recar  maraviglia,  che  tra  le  lodi  del  ve¬ 
ro  Samuello  fi  reciti  una  profezia  finta  dal  Demonio ,  mentre  le 
rapprefentazioni  tutte  de’  fatti  degli  uomini  illultri,  da  chiunque 
vengano  efeguite  ,  fervono  fempre  di  fregio  e  decoro  a’  medefi* 
mi  ,  poiché  le  perfone  vili  e  plebee  non  fi  rapprefe'ntano ,  ma 
ie  nobili  e  qualificate.  Di  fatto  veggiamo,  che  nelle  rapprefen¬ 
tazioni  sì  Caere,  che  profane,  fi  flima  di  far  onore  a’  gran  per- 

fonag- 
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fonaggi  ,  ed  agli  fieffi  Santi  ,  efprimendo  fulla  fcena  le  cofe  da 
effi  operate,  perchè  con  ciò  ravvivafi  nella  mente  degli  fpetta- 
tori  la  memoria  loro,  ed  il  carattere,  e  fi  teffe  come  un  tacito 
panegirico  delle  loro  nobili  azioni.  In  foftanza  il  concetto  dell’ 
Ecclefiaftico  viene  ad  importare  quanto  fe  uno  diceffe  :  Samuello 
fu  uomo  di  tanta  probità,  e  virtù,  e  sì  da  Dio  illuminato,  che 
fino  dopo  morte  fu  rapprefentato  a  profetizzare  e  predire  a’ trilli 
v  la  loro  rovina . 

3.  Per  altro  poi  oltre  al  patrocinio  della  maggior  parte  degli 
antichi  Padri,  fondamenti  tali  ha  quell’ opinione ,  che  la  rendo¬ 
no  molto  plaufibile,  e  non  lafciano  comprendere,  come  l’oppo- 
fta,  maffime  tra’ moderni,  abbia  potuto  trovare  tanti  partigiani. 
Iddio  nel  Deuteronomio  dice  efprelfamente:  Nec  inve?iiatur  in 
te  qui  Pythones  confulat ,  nec  dìvtnos  ,  aut  quarat  a  mortuis  ve - 
irìtatem .  Omnia  enim  heec  abominatur  Dominus ,  &  propter  iftius- 
módi  /celerà  delebit  eos  in  intra  i  tu  tuo  (a).  Or  chi  potrebbe  mai 
perfuaderfi  ,  che  Iddio  a  motivo  d’  un  trillo  ,  ricorfo  difperata- 
mente  ad  unaPitonelfa,  avelfe  voluto  operar  un  miracolo,  facen¬ 
do  comparir  l’anima  di  Samuello,  fenza  manifeltare  con  qualche 
contralfegno,  che  quell’ operazione  veniva  da  lui?  Non  farebbe 
fiato  quello  un  accreditare  la  Negromanzia,  ed  un  cooperare  all’ 
arti  da  lui  medefimò  vietate  ?  Nè  ferve  il  dire  ,  che  la  Negro¬ 
manzia  non  arriva  a  tanto  ,  e  che  1’  anima  farebbe  compar- 
fa  non  per  le  congiurazioni  della  Maga,  ma  in  virtù  del  coman¬ 
damento  di  Dio  ;  mentre  la  Pitonelfa  ,  Saule,  quelli  ,  eh’ erano 
con  efso  lui,  anzi  tutti  coloro  ,  che  di  tal  fatto  avefsero  avuto 
contezza,  non  efsendo  apparfi  fegni,  che  d’operazion  divina def- 
fero  alcun  indizio,  avrebbero  fempre  con  tutta  ragione  conchiu- 
fo:  poft  hoc ,  ergo  propter  hoc .  Dunque  faremo  noi  Iddio  Autore 
di  quello  fcandalo?  Merita  ancora  ofservazione,,  che  Saule  aveva 
prima  chiefto  a  Dio  confìglio,  e  contezza  dell’elito  di  quella  bat¬ 
taglia  nel  modo  e  forma,  che  prefcriveva  la  legge,  e  Iddio  non 
gli  aveva  punto  corrifpollo  neque  per  fomnia,  neque  per  Sacerdo - 
tes ,  neque  per  Prophetas ,  come  fi  ha  dalla  Scrittura  (  b  ).  Or  di¬ 
rem  dunque,  che  volefse  corrifpondergli  allorché  ricorfe  ad  un 
mezzo  illecito,  qual  era  quello  della  Pitonefsa?  Ma  fe  Samuello 
per  volere  di  Dio  veramente  refufeitò,  come  poi  non  fi  refe  egli 
*  vifi-  ^ 
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vifibile  a  Saule,  in  grazia  di  cui  era  mandato,  ma  alla,  fola  Pi- 
tònefsa  ?  Come  difse  :  j Quare  inquietafli  me ,  ut  fufcitarer  ?  {a)  Un 
Profeta  di  Dio,  qual  era  Samuello ,  chiamerà  ejjer e  inquietato  l’ub¬ 
bidire  a’ comandi  di  Dio? 

4.  A  quelle  difficoltà  o  non  rifpondono  i  partigiani  dell’oppolta 
opinione,  o  rifpondono  afsai  debolmente.  Niuno  però  tra  affio¬ 
ro  mi  ha  fatto  reltar  piu  forprefo  del  P.  Agoftino  Calrnet  nella 
Difsertazione ,  che  ha  fcritto  fopra  quello  llefso  argomento .  Co¬ 
me  l’autorità  di  S.  Agoltino  in  umili  materie  è  grande,  così  egli 
ha  llimato  bene  di  far  credere  a’  fuoi  leggitori,  che  quel  Santo 
Dottore  fia  dalla  fua,  e  non  ha  avuto  difficoltà  alcuna  d’  afseri- 
re ,  che  Auguftinus  pojì  libratas  judicii  lance  varias  de  hoc  ar giu¬ 
mento  fente?itias ,  in  e  am  tandem  inclinata  quce  propheticce  vifionis 
ventati  favet ;  cioè,  che  la  vera  anima  di  Samuello  comparifse, 
e  profetizzafse  illuminata  da  Dio;  e  per  confermazione  di  ciò  , 
cita  il  pafso  del  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuis ,  di  fopra  da 
me  addotto.  Prima  di  lui,  tanto  aveva  fcritto  anche  il  Deirio 
nei  Lib.  2.  Quaffi.  2 6.  Se£t.  4.  delle  Difquifigioni  Magiche ,  rifon¬ 
dendo  gentilmente  a  Pietro  Loyher  (  il  qual  era  di  fentimento 
contrario ,  ed  a  favor  fuo  aveva  citato  S.  Agoltino  )  che  Augufti - 
num  non  fatis  intellexit .  D’  uno  Scrittore  avvezzo  a  torcere  e 
ltiracchiare  gli  Autori  ,  per  fargli  parlar  a  modo  fuo ,  qual  fu 
Martino  Deirio,  e  d’altri  o  dello  llefso  genio,  o  che  prefero  da 
lui ,  non  è  punto  da  maravigliarli .  Più ,  torno  a  dire ,  mi  mara¬ 
viglio  del  P.  Calrnet  ,  che  maggiore  ingenuità  ,  ed  attenzione 
moltra  in  tutti  gli  fcritti  fuoi .  Quali  fieno  le  prime  ,  e  F  ulti¬ 
me  idee,  che  alla  mente  di  S.  Agoltino  li  prefentarono  fopra 
quello  fatto ,  credo  d  averlo  ballantemente  fatto  vedere  ;  e  come 
all’  operazione  divina  egli  non  ricorfe,  fe  non  premuto  da  diffi¬ 
coltà;  ma  trovato  miglior  efito,  abbandonò  fubito  cotal  opinio¬ 
ne,  ed  a  favore  dell’  illufione  diabolica  conchiufe  .  Intorno  all’ 
anno  trecenovantafette  egli  fcrifse  le  Quiltioni  ad  Sìmplicianum , 
in  cui  unicamente  del  divino  comando  fece  menzione .  L’  anno 
quattrocenventuno  compofe  il  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuis , 
ove  la  vera  anima  di  Samuello  bensì  fuppofe  ;  fempre  però  compar- 
fa  per  Arte  Pvlagica,  non  già  per  volere  di  Dio.  Il  libro  De  otto 
Dulcitii  Qutffìionibus  credei!  fcritto  F  anno  quattrocenventidue, 
ovvero  quattrocenventicinque  ;  ma  in,  efso  altro  non  fece,  che 
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ripetere  la  rifpofta  data  a  Simpliciano.  E  finalmente  l’anno  quat- 
trocenventifei  ,  o  il  fufseguente  diede  compimento  a’  libri  De 
Dottrina  Crijììana ,  incominciati  fino  dall’  anno  trecenovantafet- 
te,  ne’  quali  conchiufe  ,  che  V  immagine  di  Samuello  era  fiata 
fatta  comparire  per  Arte  Magica .  Non  enim  quia  imago  Samuslis 
mortui  S aulì  regi  vera  pnenuntiavit  ,  propterea  tali  a J acrile, già , 
quibus  imago  Ma  prafentata  eft ,  minus  esecranda  funt  .  Or  co¬ 
me  potrà  afserirfi  ,  che  quefto  Santo  poji  librar  as  judicii  lance 
varias  fententias  ,  finalmente  inclinafse  a  favore  della  vera  pro¬ 
fezia,  e  del  comando  divino?  anzi  tutto  ali’  oppofto  fi  raccoglie 
dagli  fcritti  fuoi  ;  e  fe  la  lunga  filza  d’ Autori,  che  il  P.  Calmet 
cita  a  fuo  favore  ,  e  dice,  che  copiarono  S.  Agoftino  ,  non  lo 
fpalleggìano  piu  del  Santo  medefimo  ,  ben  poco  foftegno  può  di 
là  fperare  la  fua  opinione .  Anche  il  P.  Le  Brun  (  a  ) ,  fondando¬ 
ci  fopra  il  pafio  apocrifo  del  libro  ad  Dulcitìum ,  fiimò,  che  S. 
Agoftino  dall’ autorità  deli’Ecckfiaftico  venifie  finalmente  convin¬ 
to,  che  Samuello  fteflb  compariffe  ,  nè  dappoi  mai  più  ne  dubi¬ 
tane  ;  il  che  abbiam  veduto  effere  falfiffimo  .  Allo  fteftò  Santo 
(  fenza  però  citare  il  luogo)  attribuifce  il  «Calmet  l’opinione, 
che  uno  fpettro  o  fantafma  in  vece  di  Samuello  per  virtù  di  Dio, 
o  di  qualche  fuo  Angelo  fi  prefentafte  ;  la  quale  nè  come  fua ,  nè 
come  d’altri,  negli  fcritti  di  quel  Padre  io  ho  faputo  rinvenire. 
Voi  vedete  adunque,  come  l’ipotefi,  che  la  comparfa  di  Samuel¬ 
lo  foffe  roiracolofa,  non  folo  non  è  certa,  come  fupponete  ;  ma  è 
incertiftìma,  e  forfè  anche  falfa, 

5.  Nè  ferve  il  dire,  che  la  Pitonefta  non  conobbe  Saule ,  allor¬ 
ché  fe  le  prefentò  traveftito,  e  però  debba  crederli ,  che  chi  non 
ebbe  la  facoltà  di  conofcere  i  vivi  ,  avelie  quella  di  evocare  i 
morti;  mentre  fe  la  Pitonefta  non  conobbe  Saule,  non  fi  ha  nè 
pure  dalla  Scrittura,  che  al  Diavolo  ricorreffe  per  conofcerlo. 

^.Aggiungete  inoltre  ,  che  la  Pitoneftà  tremò ,  e  non  poco,  ti¬ 
more  ebbe  all'  inafpettata  comparfa  di  Samuello  *  quafiche  prima 
d’  aver  fatta  la  fua  operazione  comparine  ,  e  confeguentemente 
per  comando  di  Dio  :  ma  quefto  non  è  il  fornimento  della  Scrit¬ 
tura.  La  Pitonefta  tremò,  perchè  in  quel  mentre  s’  accorfe  d’ ef¬ 
fere  alla  prefenza  di  Saule,  il  qual  prima  aveva  fieramente  per- 
feguitati  i  Maghi  ,  e  fatte  morire  ìe  Pitonefte  ;  onde  efclama  ; 

Optare 

(a)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Super fih 'afe  Tom.  4.  Difièrt.I, 


\ 


m 

fgiiare  impofuìfti  mihi ?  Tu  es  etimi  Saul  (a)  .  Perchè  mi  hai  tu 
occultata  la  maeilà  regia?  Io  comprendo  ora,  che  tu  fei  Saule  v 
e  Saule  rifponde  :  Noli  timere.  A  che  fegno  la  Pitoneifa  Conofcef- 
fe  in  quel  punto  Saule  ,  non  dice  la  .Scrittura  ;  ma  pure  ,  che  co¬ 
sì  vada  intefo ,  non  fi  può  dubitarne  ;  mentre  fe  voi  volefte ,  che' 
il  Quare  impofuijli  mihi  fia  un’  accufa,  quafichè*  Saule'  con  altro 
mezzo  ,  e  inafpettatamente  avelfe*  fatto  comparir  Samuello ,  co¬ 
me  poi  fpiegherete  le1  parole  :  Tu  es  enim  Saul  ?  Quelle1  parole* 
in  tal  cafo  non  farebbero  fenfo  alcuno  .• 

XX.  i.  Da  quanto  fin  qui  e*  circa  i  Maghi  di  Faraone,  e  cir¬ 
ca  la  Pitoneffa  in  Endor  fi  è  difputato,  evidentemente,  s’io  non 
m’  inganno  ,  raccogliefi  ,  che  fe  il  Demonio  non  ha  la  facoltà 
di  muovere  i  corpi  folidi,  e  quieti,  ha  almeno  quella  di  promo¬ 
vere  e  dirigere  il  moto  de5  fluidi  ,  e  moventifi  ,  e  per  tal  via~ 
può  occultar  agli  occhi,  degli  alianti  un*  oggetto,  farlo  parer  di¬ 
ve  rfo  o  nel  colore,  o  nella  foftanza  da  quello,  eh’ è  in  sè,  figu¬ 
rar  in  aria,  ed  in  terra  1’  immagine  di  un  uomo  ,  di  un  anima¬ 
le,  e  cofe  limili,  che  fi  chiamano  fpettra v  prczfìigide ,  &  illufto - 
nes  Dcemonis 


2.  In  che  modo  polla  accader  quello,  non  è  difficile  da  fpiegar- 
Ir,  quando  sv  ammetta  quel  tanto  ,  che  par  comune  prefio  i  mi¬ 
gliori  Filofofi  ,  cioè  altro  non  elfere  il  colore,  che  una  diverfa 
riflieffione  de’ raggi  della  luce,,  determinati  dalla  diverfa  configu¬ 
razione  e  teffitura  de’  corpi,  fopra  i  quali  fi  lanciano.  Secondo 
quella  ipotefi  agevolmente  comprendefi,  che  febben  l’aria,  come* 
corpo  diafano,  è  che  in  confeguenza  in  luogo  di  riflettere  la  lu¬ 
ce,  le  da  palfaggio,  non  è  vilibile  ;  potrebbe  però  vederli  ,  al¬ 
lorché  fi  condenfaflè  in  modo  ,  che  tutti  i  corpicelli  della  luce 
non  la  penetralfero  ,  ma  parte  fe  ne*  riflettere  a’  nollri  occhi  . 
Aggiungafi ,  che  nelf  aria  ,  maffimamente  a  noi  più  vicina,  ci 
fono  vapori,  efalazioni  ,  ed  effluvj  deli’ acqua  ,  della  terra,  e 
degli  flefli  corpi  ,  in  gran  quantità  ,  colla  combinazione  ed  im- 
palio  de’ quali  è  facile  il  formare  ogni  fpettro  .•  Se  le  nubi  ,  le 
quali  altro  non  fono,  che  un  vapor  acqueo,  follevato  dai  calore 
del  Sole  ,  da  sè  ,  e  fenza  che  alcuno  le  ordini  ,  e  le  difponga  ,, 
tante  figure  formano  in  aria  ,  e  tanti  corpi  rapprefentano  alla 
noltra  villa  ;  quanto  meglio  potrà  far  tutto  quello  un  Fifico  fpe- 
Fiimentato  ,.  ed  Ottico  eccellentiffimo  ,  qual  è  il  Demonio  ?  Dirò* 
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di  più ,  che  ftando  fulla  detta  ipotefi  ,  fi  vede  beniffimo ,  come 
il  medefimo ,  anche  fenza  l’ ajuto  d’alcun  corpo ,  colla  fola  luce , 
può  farci  apparire  ogni  cofa  $  mentre  quando  gli  fi  conceda  una 
cognizion  perfetta  della  precifa  rifleffione  ,  eh’  ella  acquifta  bat¬ 
tendo  fopra  ogni  corpo ,  nè  fi  fpogli  altresì  della  facoltà  di  poter 
fupplire  all’  effetto  de’  corpi ,  quella  rifleffione  imprimendo  nella 
luce,  che  riceverebbe,  fe  realmente  efifteffero  (  il  che  tutto  fem- 
bra  non  poffa  negarglifi  )  qualunque  colore ,  e  figura  potrà  egli 
'  far  apparire  a’  noftri  occhi ,  ancorché  non  fieno  prefenti  i  corpi , 
che  naturalmente  le  produrrebbero .  Di  qui  ancora  fi  fpiega  mol¬ 
to  bene ,  come  all’  oppofto  poffa  egli  occultar  un  corpo  prefen- 
te,  coficchè  da  alcuno  non  fia  veduto,  altro  non  bifognando  per 
far  ciò  ,  che  impedire  la  rifleffione  de’ raggi  ,  da  quel  tal  corpo 
cagionata,  divertendogli,  e  facendo,  che  non  arrivino  fino  a’ no¬ 
ftri  occhi. 

3.  Tutte  quelle  cofe  appunto  voi  medefimo  nella  volìra  Differ- 
tazione  ,  fenza  punto  accorgervene,  avete  conceduto  al  Demo¬ 
nio,  allorché  al  Num.  42.  confeffate,  ch’egli  ha  la  facoltà  d’ ifti- 
gare?  e  di  tentare .  Ditemi  in  grazia,  in  qual  guifa  ci  tenta  egli, 
e  c’iftiga?  Comparendo  forfè  fenfibilmente ,  e  prefentandofi  agli 
occhi  noftri?  Tanto  fece  col  Salvatore,  e  con  alcuni  Santi,  per 
quanto  fi  legge  nelle  Vite  loro  ;  ma  tanto  però  non  fa  ordina¬ 
riamente  co’  fedeli .  Ci  tenta  adunque  interiormente  ,  che  vai  a 
dire,  o  movendo  ed  eccitando  nella  macchina  del  noftró  corpo 
quegli  fpiriti  ed  umori  ,  che  al  fomento  dell’  irafeibile,  e  della 
concupifcibile  contribuifcono  :  ovvero  rapprefentando  alla  fanta- 
fia  certe  immagini  e  fpezie  ,  che  poi  tali  paffioni  in  noi  com¬ 
muovono.  Ora  per  rifvegliar  nella  fantafia  qualunque  immagine, 
voi  ben  fapete,  come  fa  d’  uopo,  che  gli  fpiriti  animali  accen¬ 
dano  alla  foftanza  del  cerebro,  e  corrano  per  certe  determinate 
vie,  alla  comparfa,  e  contatto  de’  quali,  mediante  la  legge  po¬ 
ffa  da  Dio  tra  corpo,  ed  anima,  s’eccitino  poi  nella  mente  que¬ 
lle  e  quell’  altre  cogitazioni ,  e  fpezie .  Se  il  Demonio  adunque 
può  a  fua  voglia  eccitar  in  noi  quefte  fpezie  ,  bifogna  ancora 
concedere,  eh’  egli  poffa  mandar  al  cerebro  quella  data  porzio¬ 
ne  di  fpiriti,  fenza  i  quali  non  mai  s’ecciterebbero.  Ha  dunque 
la  facoltà  il  Demonio  di  muovere  almeno  i  fluidi  del  noftro  cor¬ 
po.  Ma  s’egli  muove  il  fluido  di  un  corpo,  perchè  poi  non  po¬ 
trà  muovere  quello  dell’  altro  ?  Se  muove  gli  fpiriti ,  e  gli  umori 
nel  corpo  di  un  uomo ,  perchè  non  potrà  muovere  1’  aria ,  la  lu¬ 
ce  , 

v  * 


1 


li¬ 


ce,  ed  i  vapori  nel  corpo  dell’univerfo ?  O  bifogna adunque,  che 
gli  neghiate  la  facolta  di  tentar  gli  uomini:  o  concedendogli  que¬ 
lla,  dovete  ancora  concedergli  quella  di  produrre  tutte  le  mara¬ 
viglie,  che  di  fopra  ho  detto,  non  effendo  1’  una  maggiore  dell’ 
altra . 

XXL  i. Dall’  autorità  Divinà  ,  voi  fate  paffaggio  all’Umana, 
ed  anche  con  quella  pretendete  convincere  di  mera  impollinar  la 
Magia  creduta  Diabolica  .  Notate  in  primo  luogo  (  Num.  48.  ) 
che  molti  Filofofì  ,  come  Anaflàgora  ,  Leucippo,  e  Democrito 
non  ammifero  il  commercio  degli  uomini  colle  potenze  fuperio- 
ri.  Potevate  aggiungere,  ed  anche  con  piu  ragione,  Epicuro,  e 
gli  Epicurei  ;  ma  perchè  quell’  autorità  in  luogo  di  fpalleggiare 
la  voltra  caufa,  veniva  piuttollo  a  tradirla,  da  buon  Oratore  l’a¬ 
vete  pallata  fótto  filenzio  .  Olfervate  poi  in  fecondo  luogo  (  Num.49. 
51.  )  che  i  Maghi  furono  piu  volte  o  sbanditi,  o  facrificati,  co¬ 
me  gente  fallace ,  e  che  pafce  1’  orecchie  de’  creduli  con  baje  e 
menzogne  ,  fenza  eh’  elfi  feopriifero  mai  le  trame  ,  che  contra 
loro  fteffi  venivano  ordite  ;  e  lo  confermate  co’  fatti  di  Nabucco- 
donoforre ,  di  Dario  Iltafpide ,  di  Nerone,  e  d’altri.  Recate  efem- 
pj  (  Num.  26.  27.  51.54.  )  delle  loro impollui e,  giattanze,  e  bam¬ 
bocccrie  ,  tra  le  quali  picevole  è  certamente  la  pretenfione  di 
convertir  gli  uomini  in  beftie,  di  fermar  il  corfo  a’ fiumi,  e  tirar 
dal  cielo  in  terra  la  Luna,  o  le  ftelle  ;  e  finalmente  aggiungete 
(  Num.  60.  )  che  in  qualche  tempo  fu  facilillimo  il  palfar  per 
Mago,  che  fimil  taccia  fu  data  a 'Virgilio,  ed  al  Petrarca,  per¬ 
chè  lo  ftudiava,  e  che  come  un  trattato  d’  Arte  Magica  furono 
abbruciati  perfino  i  libri  d’ Euclide ,  perchè  ripieni  di  circoli ,  e 
di  triangoli. 

2.  Che  cofa  fentiffe  della  Magia  Diabolica  Anaffagora ,  non  tro¬ 
vo  Autori  ,  che  me  lo  fpieghi.  Diogene  Laerzio  (a),  Plutar¬ 
co  (b) ,  e  Cicerone  (c)  attediano,  eh’  egli  affermava:  Materiam 
infin  ti  am  p  fed  ex  eaparticulas  fimiles  inter  [e  minutas  p  eas  pri- 
mum  confufas ,  pojìea  in  ordinem  addu&as  a  me?it e  divina  p  da  che 
li  vede,  che  oltre  alla  foftanza  corporea,  egli  ammetteva  ancora 
la  fpirituale ,  anzi  lo  fteffo  Dio,  ordinatore  di  tutte  le  cofe:  ma 
nulla  io  leggo  di  più.  . 

3.  Me¬ 
co  Prooemio  ad  Vitas  Philof.  &  Lib.  2. 

(b)  De  placiti s  Philofopbor.  Lib.  1.  Cap.  3.  &  7. 
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3*.  Meno  ancora  faprei  dim  di  Leucippo  ,  il  quale  [  ftandò  ai 
quanto  di  lui  fcrivono  i  mentovati  Laerzio  (a),  e  Cicerone  (£)] 
altra  foftanza*.  non  pare  riconofcerte  ,  che  la  materiale  ,  cioè  gli 
atomi,  mentre  tutto  volea  confi fterte;  in  pieno,  e  vacuo,  facendo 
così  la  ftrada  al  fiftema  d’ Epicuro.  Per  quanto  fi  vede  da  Lattan¬ 
zio  nel  libro  De  ira  Dei  (c),  egli,  negava  la  previdenza,  e  pre¬ 
tendeva,  che  il  mondo  foibe  flato  formato  per  un  fortuito  concor¬ 
ro  di  que’ minuti  corpicelli  ,  donde  con  tutta  ficurezza  può  con- 
chiuderfi  ,,  eh5  egli  vada  riporto  nel  numero  degli  Ateifti.  Se  co¬ 
li  ni  però  negava*  f  efiftenza-  di  Dio,  non  bifogna  maravigliarfi , 
che  negarte  quella  de’ Demoni ,  e  in  confeguenza.  della  Magia  Dia¬ 
bolica  ..  Il  fatto  è  ,  che:  funili  Autori  per  voi  provano  troppo ,  che 
vai  a  dire  ,  non  provano  nulla  Che  Leucippo  negaife  la  Magia 
Diabolica  ,  perchè  il  fuo  fiftema  lo  portava  a  negarla  non  è: 
ragione,  eh’  abbia  forza  ,  fe  non  contra  chi  lo  fte fio  fiftema  te- 
neife^  dal  quale  e  voi,  ed  ioeftèndo  molto  lontani,  reità  i  n  con¬ 
feguenza,  che  fopra  1’  autorità  fua  niun  fondamento  poifiate  ftà- 
bilire .  *  _ 


XXII..  i.Di  Democrito  fuo  difcepolo  qualche  maggior  lumer 
veramente  ci  è  rimafto  .  In  che  concetto  aveilè  egli  la  Magia  , 
vedefi  da  Plinio  (d),  che  lo  compara  con  Pitagora,,  e  lo  chiama 
Magorum  ftudio fi fflmus .  Ofterva  pure,  confi  egli  aveva  meifo  ili 
credito  P  erbe  magiche ,  delle  quali  aveva  comporto  un  intero  li¬ 
bro-,  in  cui  di  certe  fpezie  d’erbe  narrava  cofe  ancora  più  porten- 
tofe,  e  incredibili  dello  fteiìò  Pitagora,  come  per  modo  d’efem- 
pio,  che  colf  erba  Aglaofotide  fi  facertero  venire  gli  Dei  dal  cie¬ 
lo  interra,  che T  Achemenida  prefa  nel  vino,  facerte  la  notte 
confertàre  a’  rei  tutti  i  loro  misfatti,  e  la  Teangelida  donarte  la 
facoltà  d’  indovinare .  Dice,  che  negli  fcritti  fuoi  aveva  prefo 
ad  illuftrare  Apollobeche  Coptico,  e  Dardano  di  Fenicia,  1  libri 
del  quale  aveva  fatti  ricercare  nel  fuo  fepolcro  .  Che  quelli  li¬ 
bri  d’altro  non  trattartene,  che  di  Magia  Diabolica,  può  arguir- 
fi  dal  loro  Autore  ,  celebre  Mago  ,  da  cui  i  Latini  Dardanue  ar « 
/^chiamarono  1’  arti  Magiche.. 


At  fi  nulla  'valer  medicina  repellere  peftemr) 
Dard  anice  veniant  artes , 

(a)  Lib.p..  (b)  Ibidem..  (c)Càp.io. 

(d)  Lib.  24.  Càp.  17.  Lib. 25.. Cap. 2.,  Lib.  30.  Cap.  1. 2,. 


difle; 


efiffe  Columella  (a).  Àttefta  il  detto  Plinio^  che  queftFComen- 
tarj  di  Democrito  fopra  Bardano  contenevano  cofe  così  incredi¬ 
bili  e  Arane  ,  che  i  parziali  di  quel  filofofo  negavano,  eh’  eile 
follerò  opere  fue  :  Sed  frujìra  (  aggiunge  egli  )  Rune  enim  maxi- 
me  affixìjfe  animis  eam  dulcedinem  conflap  .  Di  qui  noi  veggia- 
mo,  che  tali  opere  non  dovevano  far  molto  onore  all’ Autor  lo¬ 
ro;  e  fe  così  è  ,  non  trattavano  adunque  d’arti  approvate  e  lo¬ 
devoli,  qual  farebbe  fiata  la  vera  Magia  Naturale,  e  la  Fifica  •; 
ma  darti  curiofe  e  condannate,  qual  è  la  Magia  Diabolica.  Di 
fatto  fi  fpiega  bafiantemente  Plinio,  quando  dice,  che  la  Magia 
da  Democrito  coltivata,  era  quella  fteffa  ,  di  cui  .aveva  trattato 
Odane;  indi  aggiunge  poco  dopo  ,  che  giufta  i  principi  d’ Olia¬ 
ne  ,  Speci  es  ejus  plures  funt  *  Namque  &  a  qua ,  &  fph<zris ,  & 
aere,  &  ftellis ,  &  lucernis ,  ac  pelvibus ,  fecuribusque ,  0"  multis 
aliis  modis  divina  promittit  :  prospere  a  umbrarum  ,  inferorumque 
colloquia . 

z.  Di  quella  delia  Magia  viene  accufato  Pitagora .  S.  Agallino 
(  b  )  coll’  autorità  di  Varrone  afferma,  ch’egli  praticò  fldroman- 
zia ,  eh’  è  una  fpezie  d’  operazion  Magica  venuta  dalla  Perfia  , 
con  ,cui  nell’acqua  fi  facevano  comparire  i  Demonj  ;  e  piu  Au¬ 
tori  (c)  attellano  ,  che  trattava  famigliarmente  cogli  Dei,  che 
vai  a  dire  co’  cattivi  Spinti  ;  donde  poi  fu,  che  alcuni  (d)  lo 
tennero  per  un  folenne  Mago  Diabolico  .  Io  nè  di  lui  ,  nè  di 
Democrito,  fatto  in  ciò  da  Plinio  fuo  compagno,  non  conchiu¬ 
derò  altrettanto,  e  concederò  ben  volentieri,  che  quefti  due  ce¬ 
lebri  filofofi  non  congiurahèro  gli  Spiriti ,  non  andalìèro  per  aria , 
nè  fufcitalfero  1’  ombre  de’  morti  ;  ma  niuno  però  potrà  negar¬ 
mi  ,  che  vaghi  non  fodero  di  conofcepe  i  miflerj  e  gli  arcani 
dell’  Arte  Magica  ,  e  che  per  confeguenza  in  molta  itima  non 
Paveserò.  Ad  hanc  difeendam  (  fegue  il  citato  Plinio  )  naviga - 
vere  exfliis  verius,  quam  peregrmationibus  fufceptis .  Rane  reverfi 
prcedic  avere  :  hanc  in  are  ani  s  habuere ,  .Se  l’ avellerò  giudicata  un’¬ 
arte  vana  ,  ridicola,  e  lènza  effetto,  credete  voi,  che  avefsero 
voluto  fpendere  tanto  di  tempo,  e  fatica  in  apprenderla,  e  mol¬ 
to  più  poi  onoraria  cogli  fcritti  loro  ?  Altro  è  avere  ftudiata  la 
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(a)  De  re  Ruflica  Lib.  io.  v.  357.  (b)  De  Civit.  Dei  Lib.7.  Cap.  35. 

(c)  Philoftratus  De  Vita  Apollonii  Tyanei  Lib".  1.  Gap.  1.  Suidas  in  v.  PytagQ- 
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(d)  Timon  apud  Laertium  Lib.  8.  S.  Jo.  Chryroftomus  HomiL  I.  in  Joan.  &  alii . 


Magia,  altro  efsere  Mago.  Giovanni  Reuclin  ,  Giovanni  Trito 
mio,  Cornelio  Agrippa,  e  molti  altri  moderni,  aveano  ftudiata 
la  Magia  ,  e  pure  non  erano  già  Maghi  :  anzi  v’  ha  chi  derive 
(a),  che  in  Salamanca  ,  Siviglia  ,  e  Toledo  s’infegnafse  una  vol¬ 
ta  pubblicamente  quell’ arte,  cioè  per  conofcerla  ,  non  per  pro- 
fefsarla  ;  giacché  la  feienza^  del  male  ,  quando  non  fia  a  fine  di 
farne  ufo  ,  non  dolo  non  è  male  $  ma  può  efsere  ancora  coda 
lodevole . 

3.  Voi  mi  direte,  che  Democrito  fu  un  gran  tìfico  ,  come  Io 
chiama  Varrone  (b)$  e  che  non  aveva  timore  dell’ ombre  ,  e 
degli  fpettri,  a  fegno  che,  come  fi  ha  da  Laerzio  (c),  e  da  Lu¬ 
ciano  (d),  ftudiava  liberamente  ne’  fepolcri  ,  nè  fi  fgomentava 
punto  ,  allorché  qualche  duo  amico  per  impaurirlo  ,  gli  faceva 
delle  burle  :  Adeo  firmiter  credidit  (  foggi  unge  Luciano  )  animus 
nihil  effe  poftquam  e  corporìbus  exierint  ;  onde  de  fpezie  alcuna 
di  Magia  coltivò  ,  quella  probabilmente  altra  non  fu  ,  che  la 
Magia  Naturale.  Veramente  i  Filofofi  Naturali  pare  ,  che  poco 
fieno  inclinati  a  credere  ciò  ,  che  non  veggono,  e  non  tocca¬ 
no.  L’affidua  contemplazione  delle  code  fendibili,  nelle  quali  ofser- 
vano  un  prodigiofo  ordine,  regola,  e  mifura,  gl’ immerge  per  dir 
così  nella  materia,  colle  varie  figure  ,  moti  ,  e  combinazioni 
della  quale  fi  lufingano  poi  di  poter  facilmente  fpiegare  tutti  i 
fenomeni  ,  che  nel  gran  teatro  deli’*univerfo  appariscono,  non 
eccettuando  nè  pure  il  più  mirabile  e  forprendente  di  tutti,  qual 
è -la  cogitazione  dell’  uomo.  Nientedimeno  bifogna  confeffare  , 
che  la  varietà  degl’  ingegni  è  grandiffima,  e  che  talvolta  fi  veg¬ 
gono  accozzate  in  un  dolo  qualità,  le  quali  ordinariamente  non 
comparifcono  de  non  in  divertì,  e  tra  loro  oppofti.  Per  non  an¬ 
dar  cercando  efempj  di  lontano,  chi  più  fludiò  la  natura,  e  ne’ 
fuoi  nafcondigli  penetrò  di  Teofrafto  Paracelfo?  E -pure  qual  filo¬ 
sofo  o  antico  $  o  moderno  trovate  voi  più  alle  vanità  inclinato 
di  lui  ?  La  Fifica,  e  la  Superazione ,  le  utili  feoperte ,  ed  i  fo¬ 
gni  negli  fcritti  fuoi  camminano  del  pari  .  Era  dotato  di  grande 
profondità  d’  ingegno ,  ma  non  aveva  poi  egual  maturità  di  giu¬ 
dizio.  Tanto  s’  internò  nelle  cofe  naturali,  che  d’una  nuova  Fi- 

fica, 

(a)  Delrius  in  Pr  eloquio  ad  Dìfquìftt.  Magic.  §.  9.  &  Difquijit.  Magic,  Lib.2e 
Qusft.  2.  Ger.  Jo.  Voflìus  De  Idolo/ atria  Lib.i.  Gap.  8,  Cardanus  de  fubùlito 
Lib.  ip.  (b)  De  Re  ruftic.  Lib, x.  Gap.  i« 

(c)  Lib.p,  (d)  In  Philopfeude . 


fica,  e  d’  una  Medicina  nuova  può  dirfi  Autore,  in  cui  non  dee 
negarfi ,  che  moltiffime  cole  eccellenti  e  particolari  non  fi  ri¬ 
trovino:  pure  egli  pretefe  nello  iteffo  tempo  di  cacciar  i  Demo¬ 
ni,  curare  gli  affatturati,  e  guarire  ogni  altra  infermità  per  via 
di  trigoni,  feffagoni,  e  pentagoni,  fegnati  di  certe  lettere,  e  pa¬ 
role.  Col  mezzo  parimente  di  caratteri  moftruofr,  e  nomi  bar¬ 
bari  ,  ferirti  fopra  una  carta  avanti  al  levar  elei  Sole ,  e  rinnova¬ 
ta  per  lo  fpazio  di  nove  giorni  ,  preferivi  un  antidoto  contra 
r impotenza  coniugale;  ed  infegna  altresì,  che  l’Artemifia,  l’Ipe- 
ricon ,  la  Ruta,  ed  altre  erbe,  colte  in  certo  punto  di  ftella,  e 
prode  ne’ quattro  angoli  della  cafa,  o  su’  termini  de’  campi,  pre¬ 
servano  i  poderi  ,  e  l’ abitazioni  da’  fulmini  ,  e  dalle  ternpefte  ; 
con  moltiiìime  altre  fuperftizionidi  figure,  figilli,  ed  immagini 
formate  fotto  particolari  cofiellazioni  ,  ed  impreffe  in  certi  me¬ 
talli,  contra  l’apoplefiìa,  la  paralifia,  la  podagra,  ed  altre  infer¬ 
mità;  che  polfono  vederli  nel  trattato  de  Occulta  Pbilofopbi  a ,  ed 
altri  fuoi  libri  .  Or  chi  sa  ,  che  le  fibre  del  cervello  di  Demo¬ 
crito  non  avefiero  qualche  conformità  con  quelle  del  cervello  di 
coftui?  E  fe  così  per  avventura  fiato  folle  ,  qual  maraviglia  fa¬ 
rebbe  ,  che  in  un  gran  tìfico  regnaffe  molta  inclinazione  per 
l’Arte  Magica?  Anche  il  Paracelfo  pafsò  per  Mago  ,  e  dicefi, 
eh’  avelie  un  Folletto  nel  pomo  della  fpada  .  Si  ha  da  Laerzio 
(a),  che  Democrito  confumò  il  fuo  patrimonio,  fenza  rifervar- 
fi  nè  pur  di  che  vivere  ,  contuttoché  fapelfe  benifiìmo  ,  come 
legge  era  della  lua  patria,  che  chi  rovinava  tutto  il  fuo,  verni¬ 
le  privato  della  fepultura .  Del  Paracelfo  raccontano  gli  Scritto¬ 
ri  della  fua  vita,  Pecunia  adeo  prodigum  profuforem  fuiffe ,  ut  ea 
fape  dejlitutus ,  ne  obulus  quidem  fupereffet  ( b  ).  Democrito  fi  ri¬ 
deva  d'  ogni  cola;  e  notò  Eliano  (c)  ,  che  la  prima  volta,  che 
Ippocrate  s’  abboccò  con  elio  lui  ,  nel  principio  del  difeorfo  lo 
tenne  per  pazzo;  benché  procedendo  avanti,  avelie  poi  a  mara¬ 
vigliarli  del  fuo  gran  fapere  .  Il  Paracelfo  parimente  vien  chia¬ 
mato  Dei  &  hominum  irri/or  (d).  Egli  fprezzava ,  e  fi  faceva 
beffe  di  tutti  i  piu  eccellenti  uomini  e  vivi  ,  e  morti,  filman¬ 
doli  affai  più  di  loro  :  ma  nello  fteffo  tempo  era  dato  alla  cra- 

Eee  pula, 
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(a)  Lib.  9.  (b).  Jacobus  Bruckerus  Hi  fior.  Crine.  PhilofophU ?  Tom. 4.  Ve- 

riod.  3.  Part.  1.  Lib.  3.  Cap.  3. 

(c)  Varice  Hi  fiori  ce  Lib.  4.  Cap.  20. 

(d)  Jo.Geoi-giiisGoddrrianus^M^/Vj  Venefici*,  &Lamiis  Lib. 2.  Cap.4.  Nam.  ij. 


pula,  dettava  libri  effondo  ubbriaco,  e  voleva  ogni  mefe  un  abi¬ 
to  di  nuovo  (a).  Democrito  fu  un  gran  viaggiatore:  ma  il  Pa¬ 
raceli  altro  quali  non  fece,  che  girare  attorno  a  guifa  di  vaga¬ 
bondo  (b).  Tutto  quello  può  dar  fofpetto  di  qualche  uguaglian¬ 
za  di  carattere  tra  quelli  due  Filofofi.  La  Fifica  è  un’arte  aftru- 
fa;  ma  nello  lleilo  tempo  affai  dilettevole.  Eccita  un’infinita  cu- 
riofità  ne’  fuoi  coltivatori  per  i  piccioli  lumi  ,  che  vanno  ogni 
dì  guadagnando;  ma  non  può  compiutamente  appagarla,  perchè 
gii  arcani  della  natura  fono  imperlcrutabili  ,  e  bifogna  fovente 
contentarli  di  conghietture .  Democrito  lleflò  preffo  Lattanzio  (  c  ) , 
e  Cicerone  (d)  fi  lagna,  che  la  verità  era  lèpolta  in  un  pozzo 
così  profondo ,  che  non  v’  era  modo  di  traimela  fuori .  Niente 
adunque  più  facile,  quanto  che  la  difficoltà  da  un  canto,  e  dall* 
altro  la  curiofità  e  l’ adefcamento ,  ilimolino  finalmente  il  tìfico 
ad  abbracciare  ogni  partito,  pervenir  a  capo  di  quanto  vorrebbe  , 
ma  non  può  colle  forze  fue  comprendere  ed  effettuare.  Aggiun- 
gafi,  che  Democrito  non  fu  folamente  fifico  ;  ma  ebbe  la  mira 
ali’  enciclopedia .  Et  naturalium  rerum  (  dice  Laerzio  )  &  mora - 
lium  ,  &  mathematicarum ,  & liberalium  dofìrinaruYY} ,  &  omnium 
artium  experientiam  tenebat  (e).  Quello  itraordinario  defiderio 
di  fapere  trafporta  alcuna  volta  la  perfona  ove  non  dovrebbe* 

4,  Ma  io  voglio  concedervi,  che  la  Magia,  di  cui  fu  vago  De¬ 
mocrito,  non  foffo  fe  non  quella,  che  ciiiamafi Naturale .  Forfè 
che  la  pretefa  Naturai  Magia  degli  antichi  non  confinava  ella 
colla  Diabolica,  anzi  allo  fpeffo  Diabolica  non  era  di  fatto?  Con 
un’occhiata  alla  natura,  e  varie  fpezie  dell’Arte  Magica,  fi  vie¬ 
ne  fubito  in  chiaro  di  ciò.  La  magia  tutta  vieti  divifa  in  Natu¬ 
rale  ,  e  Ceremoniale .  La  Ceremoniaie  fi  fuddivide  in  Teurgia ,  e 
Goezja.  La  Goezia  riguarda  il  commercio  cogli  Spiriti  immondi 
e  cattivi  :  e  la  Teurgia  il  culto  ,  e  famigliarità  co’  buoni;  ma 
perchè  il  Demonio  fi  trasforma  fpeffo  in  Angelo  di  luce  ,  e  gli 
Spiriti  buoni  non  richiedono  facrifizj ,  anzi  gli  abborrifcono ,  ne 
fi  lafciano  allettare  da  cofe  corporee  e  materiali;  così  il  paffag- 
gio  dall’ una  all’ altra  è  faciiiffimo,  anzi  in  pratica  fono  la  me- 
defìmacofa;  e  però  delle  dottrine  teurgiche  attefla  Cornelio  Agrip¬ 
pa,  che  Eo  ipfo  funt  pernicioftora ,  quo  apparent  imperitis  divini  o~ 

ra 

(a)  Jacobus  Bracherus  ibidem.  (b)  Ibidem» 

(c)  Divìnarwn  Inftìtutìonum  Lib.  3.  Gap.  28. 
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ra  (a).  La  Naturale  poi  fi  pretende  fìa  una  Fifica  confumata  e 
compiuta ,  e  vien  definita  dallo  lidio  Autore  :  Attiva  pomo  phi- 
lofophie  naturalismi  que  naturalìum  virtutum  ad  mini  culo ,  ex  mu¬ 
tua  earum  ,  &  opportima  applic attorie ,  opera  edit  fupra  omnem 
admirationis  captum  (b)  .  Quella  abbraccia  e  comprende  in  sè 
r  Alcologia  Giudiziaria,  l’arte  de’ Filtri,  o  pozioni  medicate,  e 
quellanie’ Freftigj  :  ed  era  principalmente  fondata  fopra  1’  ipotefi 
del  mutuo  confenfo  e  corrifpondenza  di  tutte  le  cofe  dell’  uni- 
verfo.  Con  quella  fi  è  pretefo  di  poterli  trasformare  in  qualun¬ 
que  fpezie  d’  animale  ,  d’  eccitar  tuoni,  piogge,  e  tempeffe,  e 
cosi  all’oppofto  indurre  ferenità,  e  bel  tempo }  e  fino  dar  moto, 
e  intendimento  ad  una  ftatua  ,  che  interrogata  ,  occulte  verità 
rivelafie  (c).  Proclo  attefia  (d),  che  gli  antichi  Sacerdoti  ,  fo¬ 
pra  la  detta  ipotefi  fondati  ,  prefumevano  per  via  naturale,  e  a 
forza  d’  erbe,  di  pietre,  e  cofe  fìmili,  poter  evocare,  e  render 
prefenti  gli  fidi!  Numi  ,  coftringendogli  ad  apparire  per  quell’ 
analogia,  ed  affinità,  che  depponevano  pafiàlfe  tra  le  cofe  lupe- 
riori,  e  le  inferiori.  Con  ragione  però  conchiude  l’accennato 
xAgrippa:  Mane  Naturalem  Magiam  nonnumquam  in  Goetiam ,  & 
Theurgiam  reclinar  am ,  JepiJfime  malorum  Demonum  vaframentis\ 
erroribusque  obretiri  (e).  Il  celebre  Bacone  da  Verulamio  non  ne 
giudicò  diverfamente  .  Artes ,  que  plus  habent  ex  phantafia  (  dice 
egli)  &  fide ,  quam  ex  r  ariane ,  &  demonftrationibus ,  funt  preci¬ 
pue  tres ,  Aftrologia ,  Naturalis  Magia  ,  &  Alchimia .  Vie  atque 
rationes ,  que  ducere  putantur  ad  earum  fines ,  tam  in  theoria  Ma- 
rum  artium ,  quam  in  praxi ,  erroris ,  &  nugarum  piene  funt .  Ne - 
que  adeo  tradirlo  ipfaruyn  ut  plurimum  candida  e  fi ,  ’fed  artificiis 
&  latebris  minuta  (/).  Ed  in  un  altro  luogo:  Naturalis  Magie 
cultores ,  qui  per  rerum  fympathias  omnia  ex pediunt ,  ex.  conj.ettu- 
ris  ùtiofis  &  fupiniffimis }  rebus  virtutes  &  operationes  admirabi - 
les  ajfinxerunt  (  g  ) . 

5.  Ora  quella  è  quella  Magia  ,  che  fu  alfiduamente  coltivata 
dagli  Egizj ,  Caldei ,  Indiani ,  e  Perfiani  ;  e  quelli  fono  que’  mae- 

Eee  2  ftri, 

(a)  De  Vantiate  Scìenùarum  Gap. 46.  (b)  Ibidem  Gap. 42. 

(c)  Vide  Auguftinum  Lib.  8.  Cap.23.  Civtiate  Dei ,  &Trismegiftum  in  Afide- 
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Cd)  De  Sacrificio ,  Magia.  (e)  Ibidem  Gap. 44. 

Vi)  De  Augmentis  Scientiarum  Lib.  1, 

(g)  Novi  Organi  Lib.  z.  Num.  85. 


ftri,  che  per  attendato  non  folo  di  Plinio  (a),  ma  di  Cicerone 
(£),  d’Eliano  (c),  di  Laerzio  (//),  e  di  Clemente  Aleffandri- 
no  (e),  con  lunghi  viaggi  fi  portò  ad  afcoltare  Democrito.  Or 
qual  giudizio  fembra  a  voi  debba  farli  dei  difcepolo,  quando  fi 
sa  quali  erano  i  principi  ,  e  gli  ftudj  de  fuoi  maeftri?  Che  De¬ 
mocrito  troppo  donaffe-alla  virtù  de’ corpi  ,  fi  raccoglie  anche  da 
Cicerone,  il  quale  nel  Lib.  i.  §.57.  De D'wìn  attorie offerva ,  coni’ 
egli  pretendeva  ,  che  notando  la  difpofizione  ,  ed  il  colore  delle 
vifcere  degli  animali ,  che  lì  facrificavano  ,  fi  poteffe  a  certi  fe- 
gni  àrguire  la  falubrità  ,  o  infezione  dell’  aria,  e  così  l’abbon¬ 
danza,  o  fterìiità  della  campagna,  che  doveva  feguire;  conghiet- 
tura  molto  fimile  a  quella  di  Ferecide  ,  che  al  vedere  f  acqua 
tratta  da  un  pozzo,  dicefi,  che  predicelfe  il  terìemuoto  futuro  , 
o  a  quell’ altra  d’ Anaffagora ,  che  pretefe  di  predirlo  dal  volo  de¬ 
gli  uccelli  ;  della  quale  perciò  così  fi  ride  Cicerone  nel  Lib.  2. 
§.  13.  della  ftefla  opera:  Democritus  tamen  non  infette nugatur ,  ut 
ph/ficus  :  quo  genere  nihtl  arrogantius  .  0  mortalem  beatum!  cui 
certo  feto  ludum  numquam  de  fui  (fé .  Da  che  fi  vede,  che  la  tìfi¬ 
ca  di  Democrito  aveva  del  mifteriofo,  per  non  dire  del  fuperfti- 
ziofo,  eh’  è  appunto  il  difetto,  il  qual  fi  nota  nella  tìfica  Egi¬ 
ziana,  e  Caldea  .  Che  quella  tìfica  Orientale  non  confiftefiè  in 
pura  Magia  Umana  ,  ma  declinaffe  alla  Demoniaca,  fi  arguifee 
ancora  dal  riflettere,  che,  come  attefta  Senofonte  (/),  Laerzio 
(g)i  Diodoro  di  Sicilia  (^),  Porfirio  (/),  Filoftrato  (^),  Ci¬ 
cerone  (/),  Apulejo  (w),  ed  altri  Scrittori,  i  Maghi,  o Sapien¬ 
ti  dell’Egitto,  della  Perfia,  di  Babilonia,  e  fimili,  erano  i  lo¬ 
ro  Sacerdoti.  Ora  notò  Eufebio  (n)1  e  lo  confermano  Mela  (0), 
Strabone  (/>),  e  Mafiìmo  Tirio  (f),  che  i  Sacerdoti  de’ Gentili 
erano  per  lo  più  Maghi  Diabolici .  Tanto  doveva  neceffariamen- 
te  feguire,  effendo  eflì  interpetri  ,  e  miniftri  de’  loro  Dei,  cioè 
a  dire  di  Demonj  ;  e  tanto  appunto  fi  verifica  anche  prefente- 
mente  in  que’  luoghi,  ove  regna  l’Idolatria.  Veneficas  hodieque 
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ex  ere  ere  artes  (fcrive  Filippo  Cluverio)  incantationibusque  quam- 
maxime  effe  deditos  cum  Indorum  in  Oriente ,  tum  Amene anorum 
in  Occidente  JEthiopumque  ad  Meridiem  Sacerdotesy  vulgo  notum 
e{ì  (a). 

6.  Per  altro  per  chiarirli,  che  Democrito  non  foffe  vero  e  for¬ 
mai  Mago ,  balta  riflettere  ,  che  della  Magia  Diabolica  non  li 
giudicava  al  tempo  fuo  in  quella  guifa ,  che  fe  ne  giudica  oggi¬ 
dì  .  La  fua  Magia  al  piti  poteva  efl’ere  una  Magia  materiale  , 
mentre  di  fatto  egli  non  credeva  per  quello  nè  di  far  alcun  tor¬ 
to  a  Dio,  nè  di  aver  commercio  col  Demonio.  Ha  bel  dire  Apu- 
lejo  nell’  Apologia  ,  che  fece  per  difenderli  dall’  imputazione  di 
Magia,  che  Peffer  Sacerdote  non  è  delitto  ;  eh’  è  un  error  po¬ 
polare  il  tener  per  Maghi  i  Teologi  ;  che  fi  confola  d’  aver  per 
compagni  un  Epimenide ,  un  Orfeo,  un  Pitagora,  un  Oltane, 
un  Empedocle,  e  fino  lo  ftelfo  Socrate,  e  Platone  ;  e  finalmen¬ 
te,  eh’  aveva  apprefi  varj  mi  Iter  j ,  riti,  ceremonie  ,  e  facrifizj 
per  l’amore  della  verità  ,  e  pel  culto  degli  Dei  .  Tutte  quelle 
cofe  non  folo  non  lo  purgano  dalla  taccia  di  Mago  ;  ma  potreb¬ 
bero  anche  rendernelo  aliai  fofpetto.  Quelle  reliquie  di  facrifizj 
confervate  da  lui  in  punitimi  e  bianchiffimi  lini ,  fecondo  l’ ufo 
de’ Sacerdoti  d’Egitto,  ch’egli  chiama  fami  [fimi ,  erano  appun¬ 
to  vere  cofe  Magiche  ,  benché  per  facre  ,  e  divine  fi  facelfero 
palfare  preffo  i  Gentili.  Oltane,  come  abbiam  veduto  da  Plinio, 
aveva  trattato  del  modo  di  parlar  coll’  ombre  de’ morti.  Lo  ftef- 
fo  Apulejo  verfo  il  fine  di  quella  fua  aringa,  lo  confiderà  come 
un  Mago,  paragonandolo  con  Janne  ,  uno  de’  Maghi  di  Farao¬ 
ne,  con  Apollonio  Tianeo  ,  e  con  Dardano  :  e  pure  veggiamo 
qui,  eh’  e’  lo  ripone  tra’  filofofì,  nè  li  vergogna  punto  dJ  efière 
fuo  feguace;  il  che  tutto  dimoltra,  che  Apulejo,  o  negava  aper¬ 
tamente  la  Magia  Soprannaturale,  o  la  teneva  per  cofa  ottima, 
e  fanta:  in  una  parola  era  un  Mago  Teurgico,  che  in  foltanza 
è  quanto  dire  Diabolico  .  Anche  Apollonio  Tianeo  accufato  pa¬ 
rimente  di  Magia  prelib  i’  Imperador  Domiziano,  nell’Orazione 
apologetica  ,  che' al  dir  di  Filoltrato  aveva  preparata,  dice  tra 
le  altre  cofe  :  Magos  autem  mentiti  f apienti  am  ,  fatuo .  Quod 
enim ,  qua  non  funt ,  effe ,  qua  vero  funt ,  ?wn  effe  videantur , 
eorum  quos  decipiunt  tribuo  imagin  attici  f acuì  tati  .  Omnis  enim 
artis  illius  vis  in  eorum ,  qui  decipiuntur &  fpebiatores  fe  pra~ 

bent , 
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bent ,  amenti  a  pofiita  eft  (a).  Con  che  paté  altra  fpezie  di  Ma¬ 
gia  non  riconofca  codili ,  che  1’  Artifiziale,  cioè  quella  de’  gio- 
colari,  e  ciarlatani  .  Tanto  è  vero,  che  molti  fapienti  dell’ an¬ 
tichità  applicavano  effettivamente  all’Arte  Magica,  e  credevano 
di’  applicare  alla  Filofofia,  ed  alla  Teologia.  Lo  fletto  Apollonio 
così  fcrive  ad  Eufrate  :  Magos  dice?? do s  effe  cenfes  pbilofopbos 
Pythagoram  ,  vel  et  terni  Orp  beuta  fecutos .  Ego  vero  etiam  J  ovetti 
fequentes  Magos  dicendos  effe  exiftimo ,  fi  divini  jufti  effe  vo~ 
luerint  (b).  E  nella  Lettera  che  fegne  :  Mag  us  Deorum  mini  fi  er 
eft ,  aut  qui  indole  fit  divina.  Tu  vero  non  Magus ,  ergo  atbeus . 
Tutto  quello  affai  meglio  comparirebbe,  fe  il  tempo  non  ci  avef- 
fe  invidiata  1’  operetta  di  quel  Teodoro  Criftiano  nominato  da 
Fozio  (c),  il  quale  aveva  fcritto  nrepì  ryc,  h  He  prilli  (JLocymv;  , 
t/s  v  Trg  ivcrefìelxg  hiccqopocj  evXoyig  rpicrì .  De  Perfica  Magia ,  Ó* 
quid  bdcc  a  pio  cultu  differat ,  libelli  tres . 

7 .  Quanto  al  fatto  dello  fludiare  ,  che  Democrito  faceva  ne5 
fepolcri,  da  cui  Luciano  vorrebbe  inferire,  ch’egli  negaflè  l’im¬ 
mortalità  dell’anima,  dico,  che  l’argomento  non  prova  tanto. 
Laerzio  così  s’  efprime  :  vrKei  he  (  c prrìv  o  A maSsw  )  x,  ttoikIXoùs 
hoKi^oc^eiv  tuc,  (potVT&riots ,  epripiol^MV  sviote  ,  rf  roig  Txtyois  ivhiocrpil 3coy . 
Nitebatur  autem ,  ut  ait  Antiftbenes ,  etiam  varie  probare  imagi - 
nationes  ,  ftepe  folitarius  vivens  ,  atque  etiam  fepulcra  incolens  . 
Di  qui  fi  vede  ,  che  il  fine  di  Democrito  in  quefto  fuo  ritiro 
era  il  fuperar  la  forza  del  pregiudizio,  levar  la  briglia  di  mano 
alla  fantafia  ,  ed  avvezzare  lo  fpirito  a  lafciarfi  condurre  fola- 
mente  dalla  ragione  .  L’  opinion  comune  intorno  all’  ombre  de’ 
morti,  che  credonfi  apparire  ,  non  piattola  imprettione  doveva 
aver  fatta  nell’  animo  fuo.  Per  correggere  adunque  quefto  difet¬ 
to,  e  fpogliarfene  affatto,  ftimò  utile  la  fperienza  ,  ed  il  con¬ 
vincevi  con  replicate  prove  ,  che  i  terrori  del  volgo  in  quella 
parte  non  hanno  altro  fondamento,  che  le  favole  del  volgo.  Io 
non  veggo  perchè  la  fletta  medicina  non  potette  ufare  anche  un 
filofofo  Criftiano,  allorché  dallo  (tettò  male  fi  trovaffe  attaccato, 
quantunque  per  altro  nè  1’  immortalità  dell’anima,  nè  1’  efiften- 
za  de’  Demonj  negaffe  egli  5  onde  di  qui  nulla  può  raccoglierli 
a  favore  di  coloro  ,  che  non  folo  fprezzatore  dell’  Arte  Magica 
fanno  Democrito,  ma  anche  ademonifta,  tra’ quali  mi  fovviena 

d’aver 

(a)  De  Vita  Apollonii  Tyanei  Lib.8.  Cap. 7.  §.3. 

(b)  Epijft, XVI.  (c)  In  B\ bimbe w  Cod,  81. 


cf  aver  offervato  Pietro  Binsfeldio  nel  principio^  del  fuo  trattato 
De  Confejfionibus  Maleficorum ,  Martino  Deirio  nel  Lib. 2.  Quaeft.i. 
delle  Di f qui  fiatoni  Magiche,  e  qualche  altro,  che  prefe  da  loro. 
Dicono  ,  che  Democrito  negava  F  efiftenza  de1  Demonj ,  ed  in 
confeguenza  ancora  quella  della  Magia  Diabolica;  ma  di  quello 
loro  detto  nè  autorità,  nè  ragione  alcuna  adducono  effi  .  Potrei 
opporre  ,  che  altri  all’  incontro  ,  come  Pietro  Petit  De  Sybilla 
Lib.  1.  Cap.^3.  ripongono  chiaramente  Democrito  tra  coloro  , 
che  1’  efiftenza  de’  Demonj  confettarono  :  ma  non  v’  ha  bifogno 
di  tanto.  Per  abbattere  un’  affermazion  fenza  prove  ,  balta  una 
mera  negazione,  quando  maftimamente  colle  prove  fia  unita. 

8.  Potrebbe  replicarti,  che  Plutarco  (#),  e  Lattanzio  (£),  af¬ 
fermano  chiaramente  ,  come  Democrito  negava  F  immortalità 
dell’anima;  ma  ammelfa  per  vera  cotal  propolìzione ,  l’argomen¬ 
to  tuttavia  nulla  conchiude  .  Anche  Ariftotile  ,  fecondo  la  più 
comune  opinione ,  e  giufta  quel  tanto  ,  che  da’  fuoi  principi  de¬ 
ri  vafi ,  aveva  l’anima  ppr  mortale;  e  pure  ammetteva  le  Intelli¬ 
genze  ,  che  muovono  i  corpi  celefti  ,  e  forfè  ancora  i  Demo¬ 
ni  (O- 

9.  Maggior  difficoltà  par  nafca  da  Laerzio  ,  il  qual  riferifce  , 
che  Democrito  non  folo  diceva,  che  1’  anima  umana  confitte  in 
atomi;  ma  eh z  Omnium  rerum  ejfe  atomos ,  inaneque  imita  ei  pla- 
cuit  (  d );  da  che  fembra  conchiuderfi  ,  che  altra  foftanza  egli 
non  riconofceffe,  che  la  corporea,  e  in  confeguenza  negalfe  l’elì- 
Itenza  di  Dio,  non  che  quella  de’ Demonj.  Vaglia  però  il  vero, 
attefta  lo  ftelfo  Laerzio,  che  Democrito  fu  emulo  e  feguace  de’ 
Pitagorici,  e  che  difcepolo  dello  ftelfo  Pitagora  potrebbe  appel¬ 
larti,  fe  il  tempo,  in  cui  fiorì,  lo  permettelfe  ;  anzi  tra  gli  altri 
fuoi  trattati  morali  ne  recita  uno,  eh’  aveva  per  titolo  Pythago- 
ras ,  un  altro  De  bis ,  qua  apud  Orcum  funt  ;  e  racconta ,  come 
allorché  Platone  voleva  abbruciare  tutti  i  libri  di  quel  filofofo  , 
due  Pitagorici  fi  frappofero,  e  lo  feonfigiiarono  .  Egli  è  dunque 
di  neceffità  conchiudere  ,  o  che  Democrito  in  varie  fue  opere 

varj 

[vi  '  )  • 

(a)  Da  placitis  Philofophor.  Lib. 4.  Gap. 7. 

(b)  Divinarum  Infiitutionum  Lib.  7.  Cap.  13. 

(c)  Veggafi  Marcello  Donato  De  Medica  Hi  fiori  a  mirabili  Lib.  2.  Cap.  1.  pag.  39- 

Agoftino  Steuco  De  perenni  Phiìofoppia  Lib.  P.  Cap.  26.  e  Gianfrancefco 

Pico  Mirandolano  nell’  JExamem  vanitatis  Dottrine  Gentium  Lib,  3.  Cap.  8, 

<d)  Lib.  <?. 
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varj  e  divertì  prfticipj  e  fi  (lenii  piantò:  ovvero,  che  difefe  bensì 
gli  atomi,  fenza  però  e fd ridere  la  foftanza  fpirituale  .  Per  altro 
il  negar  Dio,  e  gh  Angeli  ,  nè  altro  ammettere  in  tutto  Y  uni¬ 
verso,  che  vacuo,  e  materia,  come  fecero  Leucippo,  ed  Epicu¬ 
ro  5  non  potrebbe  in  verun  modo  conciliarfi  coll’  effere  flato  Pi¬ 
tagorico,  anzi  tutto  da  Pitagora  aver  prefo,  come  nel  citato  luo¬ 
go  afferma  Laerzio;  mentre  Pitagora,  oltre  al  riconofcere  e  Dio, 
e  gli  Angeli,  al  dir  dello  Hello  Laerzio  infegnava,  Omnem  aerem 
j? lemmi  effe  animarum ,  hasque  effe  ,  quce  Lares ,  &  Heroes  exifti - 
mentur .  Ab  bis  f omnia ,  morborumque ,  &  valetudini^  fgna  ho - 
minibus  objici:  nec  hominibus  folum  ,  fed  etiam  pecudibus ,  cete - 
risque  jumentis,  Ad  hos  pi  acuì  a,  &  expiationes ,  omnemque  divi - 
nationem ,  &  o penta ,  reliqua  ejusdem  generis  referri  [a).  Il 

che  fece  dire  a  Plutarco  ,  di  Socrate  parlando:  Cum  larvis ,  & 
fabulis ,  Cf  fuperpitiofs  Dcemoniorum  cùltibus  plenum  a  Pythagora 
atque  Empedocle  pbilofophiam  accepiffet ,  /rrfco  lymphatìcam , 
ipyè ,  «/■*  rerum  reti  am  intelligenti  am  ,  /Vvz  orationis  quoque  in 
vernate  proponenda  fobrietatem ,  reduxit  (  £) .  Anche  il  mentova¬ 
to  Tianeo ,  come  fi  ha  da  Filoflrato ,  Epicuri  Pbilofophiam  audi- 
vit  ,  neque  enim  eam  parvi  pendìi  /  Pythagorea  vero  ineffabili 
quodam  pudìo  complexus  ef  (c).  Una  cofa  limile  potrebbe  elfere 
avvenuta  di  Democrito  rifpetto  alla  fìlofofìa  di  Leucippo  .  Vera¬ 
mente  Cicerone  (d)  lo  ritrovò  affai  confufo  e  inviluppato  nello 
fpiegare  la  natura  divina  .  Plutarco  però  pare  lo  faccia  ricono¬ 
fcere  non  folo  f  efiftenza  di  Dio  ;  ma  quella  ancora  de’  Demonj 
buoni ,  e  cattivi .  Non  Empedocles  tantum  (  dice  egli  )  fcrìptum 
relìquìt  ,  effe  quosdam  pravos  Genios  j  fed  Plato  etiam ,  Xeno'cra- 
tes ,  atque  Chryftppus .  Sed  &  Democrìtus  dum  precatur  imagines 
fibì  obtingere  felices ,  profeblo  opend.it  effe  alias  quasdam  adverfas 
atque  pravas ,  &  quce  voluntatem  ad  mala  incitent  (e)  •  Lo  (bef¬ 
fo  gli  attribuite/  voi  medefimo  nella  terza  delle  volìre  erudite 
Lettere  Critiche  /opra  Efìodo,  cioè  quella,  che  riguarda  la  Teogo - 
nia ,  in  cui  alla  pag .66.  leggo  quelle  parole  :  .Democrito  contende - 
va  effervi  di  fatto  alcuni  Spiriti  buoni ,  ed  alcuni  altri  cattivi ,  i 

quali 

(a)  Lib.  8.  (b)  De  Genio  Socratis . 

(  c  )  De  Vita  Apolloniì  Tyansi  Lib.  i.  Cap.  7,  - 

(d)  De  matura  Deorum  Lib,  1.  §,12. 

(c)  De  defe&u  Oraculorum .  Vide  eundern  De  piaci  ti s  P.hilofophof.  Lib.  1.  Cap,  7* 
Lib. 4,  Cap.  io. 


quali  abbiano  dato  moto  alla  formazione  de' Numi.  Quefto  pun¬ 
to  dovrebbe  eftère  metto  nel  maggior  lume  da  Gio.  Conrado 
Schwarzio,  il  quale,  come  ritrovo  nella  Biblioteca  Philofophìca 
di  Burcardo  Struvio  colle  Giunte  di  Gio.  Giorgio  Lotterò  (^),  ha 
fcritto  De  Tbeologia  Democriti  ;  ma  a  me  non  è  peranche  avve¬ 
nuto  di  vedere  cotal  operetta . 

XXIII.  i.  Non  ottante  tutte  quefte  prove  ,  Gabriello  Naudè 
nella  fua  Apologia  per  i  Grandi  Uomini  tacciati  di  Magia  (  b) ,  fi 
è  lufingato  di  poter  intieramente  giuftificare  e  Pitagora  ,  e  De¬ 
mocrito  dalla  taccia  di  troppo  attacco  all’  Arte  Magica  .  Le  lue 
ragioni  in  foftanza  fono  quelle .  I.  Che  gli  antichi  Scrittori ,  co¬ 
me  Celfo,  Agellio,  ed  altri  riconofcono  Democrito  per  un  gran 
Filofofo.  IL  Ch’egli  viaggiò  bensì  nell’ Indie,  nella  Perfia,  nell’ 
Egitto  ,  e  conversò  ancora  con  que’ Maghi,  e  Sapienti  ;  ma  che 
nientedimeno  nè  egli,  nè  Pitagora  ,  nè  Empedocle  delle  fcienze 
loro  poco,  o  molto  vollero  apprendere;  il  che  conferma  coll’au¬ 
torità  di  Filoftrato  nel  Lib.  i.  Gap.  2.  De  Vita  Apollonii  Tyanei , 
e  con  quella  di  Diogene  Laerzio  ,  il  quale  febbene  pare  fi  fia 
propofto  di  voler  riferire  ogni  minuta  particolarità  de’fuoi  filo- 
lofi,  perfino  le  flette  favole  ,  pure  della  Magia  di  Democrito  non 
fa  la  menoma  menzione.  III.  Che  come  fi  ha  da  Plinio  Lib.30. 
Cap.  1.  molti  negavano ,  che  i  Comentarj  fopra  Dardano  ,  e  gli 
altri  libri  Magici  ,  fottero  opere  di  Democrito  ;  e  Laerzio  fimil- 
mente  non  ne  fa  parola.  IV.  Che  Agellio  nel  Lib.  io.  Cap.  12. 
delle  Notti  Attiche  fece  efprettamente  un  Capitolo  De  portentis 
fabularum  quee  Plinius  Secundus  indignifftme  in  Democritum  phi - 
lofophuyn  confert  ,  in  cui  moftrò  diftufamente  quanto  poca  fede 
meritino  le  fandonie,  che  gli  vengono  attribuite.  V.Che,  non  fi 
sa  chi  fotte  quefto  Dardano,  di  cui  coloro,  che  n’  hanno  parla¬ 
to,  altra  autorità  non  ebbero,  che  quella  di  Columella  ;  e  che 
llando  a’  Giureconfulti ,  fu  tutt’ altro  che  Mago.  VI.  Che  Solino 
nel  Cap.  8.  del  Po/i/?dr^attefta,  qualmente  Democrito  negava  la 
Magia  Diabolica;  il  che  conferma  coll’  autorità  di  Francefco  Tor¬ 
rebianca,  che  nel  Lib.  2.  Cap.  5.  Num.  1.  della  fua  Demonologia 
dice  a  chiare  note  :  Magi  am  D  temoni  ac  am  ore  pieno  neganmt  De- 
mocritus ,  Averroes  ,  Simplìcius  ,  &  alii  Epicurei  ,  qui  una  cum 
Sadduceeis  Deemones  effe  negarunt .  VII.  Finalmente  ,  che  ben  fi 
vede  quanto  poco  degli  Spiriti ,  e  della  Magia  fi  curafte  Dèmo- 

F  f  f  crito 

(a)  Cap.  §.22.  (b)  Cap.  io.  e  12. 


crito  dal  ridérfene,  eh’  egli  faceva  ,  allorché  fludiava  ne’  fepoL 
cri;  e  dalla  rifpofta ,  che al  riferire  dell’  Imperador  Giuliano 
(a)i  egli  diede  a  Dario  ,  il  quale  avendogli  ricercato,  che  vo- 
lede  refufcitargli  la  moglie ,  rifpofe ,  che  ben  volentieri  l’avrèb* 
be  fatto,  purché  fe  gii  fodero  ritrovate  tre  perfone,  che  in  vi¬ 
ta  loro  non  fi  fodero  giammai  dolute  della  morte  de’  loro  più 
prodìmi,  dovendo  egli  fervirfi  de’ nomi  di  que1  tali  ,  per  porgli 
fopra  la  fepoitura  della  defunta  Reina,  e  in  cotal  guifa  ritornar¬ 
la  in  yita , 

2.  Quanto  a  Pitagora  aggiunge  il  mentovato  Naudè  ,  eh’  egli 
coltivò  la  Magia  Naturale,  non  la  Diabolica;  e  che  Plinio  Lib* 
24.  Gap.  17.  mife  in  dubbio,  fe  il  libro  che  tratta  dell1  Erbe  Ma¬ 
giche  fode  veramente  fuo,  o  piuttofìo  di  Cleemporo. 

3.  Per  ordine  adunque  rifpondendo  brevemente  a  tutti  quelli 
argomenti  ,  al  primo  dico  ,  che  l1  edere  ftimato  Democrito  da 
tutta  l’antichità  per  un  gran  Filofofo,  non  prova,  eh’  egli  non 
applicade  alla  Magia,  madimamente  quando  fi  ridetta  al  genere 
di  filofofia ,  che  coltivò  ,  ed  a’  maeftri  ,  eh’  ebbe  vaghezza  di 
udire.. 

4»  Alla  feconda  ragione  rifpondo ,  che  Filoftrato  nel  citato  luo¬ 
go  non  folo  non  nega  1’  applicazione  di  Democrito  all’  Arte  Ma¬ 
gica,  ma  anzi  mirabilmente  la  conferma  .  Sforzali  quivi  quello 
Scrittore  di  giultificare  il  fuo  Apollonio  dalla  taccia  di  Mago  da¬ 
tagli  da  alcuni  a  cagione,  che  aveva  trattato  co’  Maghi,  e  co’ 
Rracmani ,  e  Ginnofofifti  ,  indi  aggiunge  immediatamente  cosi  , 
giuda  la  verdone  dell’  Oleario;  Empedocles  en'tm  &  Pythagoras, 
atque  Democritus ,  quamvijs  curri  Magis  ver  fa  ti  fuerint ,  &  multa 
par adoxa  protulerim ,  non  tarnen  arti  illi  obnottii  fuere  .  Il  teda 
Greco  in  luogo  di  paradotta ,  ha  Soapóvioc.  ;  il  che  è  quanto  di¬ 
re  ,  che  quedi  filofofi  ,  benché  vaghi  fodero  delle  dottrine  Ma¬ 
giche,  e  ne  fcrivedeto  ancora,  pure  non  fi  refero  fchiavi  di  co- 
tal  arte  ,  nè  la  praticarono  ,  eh’  è  appunto  quel  tanto,  eh’  ho 
Inabilito  ancor  io .  Ben  è  vero ,  che  fui  fatto  d’  Apollonio ,  pro¬ 
digi  e  maraviglie  tali  narra  di' lui  Filoftrato,  che  fe  vere  fode¬ 
ro  ,  da  un  precifo  commercio  co’  Demoni  non  potrebbe  certa¬ 
mente  aftòlverfi  quel  filofofo;  donde  poi  fu,  eh’  Eufebio  ebbe  a 
dire  :  Philofìratus  verbis  quidem  magia  ab  Apollonio  depellit  cri - 
men:  re  tamen  magis  quam  verbis  hominem  gravat  (  b  ).  Quanto 

a  Laer- 


(a)  Epift.37. 


(b)  Adverfus  Hìerochm  Cap.  5, 


a  Laerzio  non  bifogna  maravigliarli  ,  ch’egli  non  faccia  menzio¬ 
ne  dell’  operazioni  Magiche  di  Democrito  ,  quando  Democrito5 
non  fu  Mago,  cioè  non  efercitò  la  Magia,  folo  ne  fu  fiudiofo. 
Per  altro  anche  Laerzio  attefia,  che  non  folo  vifitò  i  Sacerdoti 
dell’  Egitto  ,  ed  i  Ginnofofifti  dell’  Indie  ,  ma  che  da  giovanet¬ 
to  ancora  ebbe  per  maeftri  alcuni  Maghi,,  e  Caldei  ,  lardatigli: 
dal  Re  Serfe  ,  che  in  cafa  di  fuo  padre  era  una  volta  alloggia¬ 
to,  e,  come  orora  vedremo  ,  per  fua  riconofce'  un’  opera,  che 
d’ infegnamenti  e  dottrine  Magiche  era  tutta  ripiena. 

5.  Alla  terza  ragione  rifpondo  ,  efiere  verirfìmo  ,  che  Plinio 
attefia,  come  molti  pretendevano,  che  non  fodero  di  Democri¬ 
to  l’ opere  Magiche  comunemente  attribuitegli  ;  ma  egli  fa  an¬ 
cora  nello  fieffò  tempo  fapere  ,  che  cofioro  così  già  non  lima¬ 
vano  perchè  ne  avellerò  le  prove  ;  ma  perchè  fi  vergognavano 
di  confefsare  il  loro  maeftro  Autore  di  libri  ,  che  feemavàno  di 
molto  il  fuo  credito.  Ecco  le  parole  di  Plinio:  In  tantum  fi des 
ifiis ,  fasque  omne  dee  fi  ,  adeo  ut  ii  qui  cetera  in  viro  ilio  prò - 
bant ,  hfic  ejus  effe  opera  inficientur .  '  Sed  frujìra .  Hunc  enim  ma¬ 
xime  affixijfe  animis  e  am  dulcedinem  confi  at  .  E  pure  Plinio  è 
uno  di  quelli  Scrittori  ,  che  a  tutto  potere  s’ ingegnarono  di  fere- 
ditare  l’ Arte  Magica .  Quanto  a  Laerzio ,  rifpondo  in  primo  luo¬ 
go,  che  dal  fuo  filenzio  nulla  può  conchiuderfi^  mentre  di  più 
altri  libri  di  Democrito  egli  non  fece  parola  ,  i  quali  nientedi¬ 
meno  da  celebri  Autori  fono  riconofeiuti  per  fuoi .  Tale  è  a  ca- 
gion  di  efempio  il  trattato  Tipi  dvTiTxQuv ,  nominato  daColumel- 
la  (  a  ).  Per  non  dir  nulla  dell '  Epiftole ,  che  a  riferva  di  due  al¬ 
tri  trattati  ,  Suida  ftimò  uniche  tra  1’  opere  legittime  di  Demo¬ 
crito  .  Rifpondo  in  fecondo  luogo ,  non  efsere  vero ,  che  Laerzio^ 
non  faccia  alcun  cenno  de’  trattati  Magici  di  Democrito  .  Il  li¬ 
bro,  in  cui  Democrito  trattò  dell’ Erbe  Magiche  ,  vien  detto5  da 
Plinio  (b)  Chirocineta ,  o  fecondo  altra  lezione  Cbirocmeta ..  Ora 
Claudio  Salmafio  fopra  Solino  (c),  ove  in  Laerzio  leggefi  xePvl} 
n  Tpo&\iipccT& ,  legge  appunto  :  TpoUXyfioem  ,  e  ciò  a 

motivo  di  quelle  parole'  di  Vitruvio  nel  Lib.  9.  Cap.  3.  Multa* 
ves  attendens ,  admiror  eti am  Democr  iti  de  rerum  natur  a  volumina  y 
0  ejus  commentarium ,  qui  infcribitur  X'&poHfXtfaw  ,  in  quo  uteba~ 
batur  anulo ,  fignans  cera  molli ,  quee  eJJ'et  expertus . 

.Fff  z  6.  AH7 

(a>  De  re  Ruflica  Uib.11.  Cap.  j.  (b)  Lib.  24.  Gap.  17.* 

Gc) /Pag.  1100..  _  ,  .  ~ 


6.  All’  autorità  d’Agellio  (  per  pattare  al  quarto  argomento  ) 
potrei  rifpondere,  chequell’Autore  neli’accennato  Capitolo  non  at¬ 
tacca  già  il  Lib.  24.  Cap.  17.  della  Storia  Naturale ,  ove  Plinio  del  li¬ 
bro  dell’Erbe  Magiche  ragiona  ;  ma  bensì  il  Lib.  28.  Cap.  8.  ove  al¬ 
tra  opera  cita  di  Democrito  ,  cioè  il  libro  De  Chamcdeonte ,  in 
cui  ftravaganze  incredibili  della  natura  di  quell’  animale  fi  leg¬ 
gono:  ed  il  Lib.  io.  Cap.  49.  in  cui  Plinio  attribuifce  a  Demo¬ 
crito  d’avere  fcritto,  che  fi  diano  certi  uccelli  ,  dal  fangue  de’ 
quali  mefcolato  infieme  fi  generi  un  ferpente  ,  che  mangiato, 
doni  la  facoltà  d’  intendere  ,  ed  interpetrare  il  linguaggio  degli 
uccelli;  onde  potrebbe  ritorcerli  l’argomento,  e  dire,  cheAgel- 
lio  avendo  precifamente  criticato  Plinio  in  ciò  ,  che  fenza  ra¬ 
gione  gli  pareva  a  Democrito  averte  attribuito,  e  non  facendo 
parola  del  libro  dell’  Erbe  Magiche  ,  conviene  in  confeguenza 
conchiudere,  che  nè  pur  egli  indegna  di  Democrito  ftimaffe  co- 
tal  opera:  ma  perchè  in  fatti  le  ftravaganze,  che  feri  ve  Demo¬ 
crito  circa  1’  Erbe  Magiche ,  non  fono  men  ridicole  dell’  altre, 
quantunque  in  diverfo  trattato  da  lui  riferite  ;  perciò  abbandona¬ 
ta  quella  rifpofta,  foggiungo,  che  ftante  le  cofe  da  noi  di  fopra 
notate,  poco  fondamento  ebbe  Agellio  di  così  fcrivere,  e  ch’egli 
va  riporto  tra  coloro,  i  quali,  come  avvertì  Plinio,  più  per 
rottore,  che  per  aver  le  ragioni  alla  mano,  negavano  di  Demo¬ 
crito  certe  opere.  Che  di  fcrivere  fimili  fuperftiziofe  ricette  lì 
dilettattè  quel  filofofo,  oltre  all’ autorità  di  Laerzio,  che  per  fuo 
riconofce  il  libro  detto  da  Plinio  Chirocmeta  ,  raccogliefi  ancora 
da  Columella,  il  quale  nel  Lib.11.  Cap.  3.  De  re  Rufìica ,  così 
feri  ve  :  Democritus  ineo  libro ,  qui  gr  ce  ce  inferi  bitur  rspl  ocvrnrxd-pùv 
(  o  più  torto  tt  e  pi  ocvtitxS&ìoov  )  ajfirmat ,  has  ipfas  beftìolas  (  erucas  ) 
enee  ari ,  fi  mulier ,  qute  in  menjìruis  e[l ,  folutis  crinibus ,  &  nudo 
pede  unamquamque  are  am  ter  ciré  urne  at  :  poft  hoc  enim  deciderà 
omnes  vermiculos  ,  &  ita  emori.  E  pure  Columella  diftingueva 
beniflìmo  l’ opere  apocrife  di  Democrito  dalle  vere,  come  fi  ve¬ 
de  dal  Lib.  7."  Cap. -5,  dello  fletto  trattato  De  re  Ru f  ica,  in  cui 
nota,  come  alcuni  libri  di  Bolo  Menckfio  col  falfo  nome  di  De¬ 
mocrito  erano  flati  pubblicati  .  Un  frammento  di  queft’  opera 
Té  pi  ocvTiTxS'&toóv  col  nome  di  Democrito  feoprì  già  in  una  biblio¬ 
teca  d’Italia  Criftiano  Goezio,  pubblicato  poi  dal  Fabricio  nel 
Lib.  4.  Part.  2.  pag.  333.  della  Biblioteca  Grceca  ;  il  quale  troppo 
facilmente  per  verità  fi  lafciò  perfuadere  ,  che  di  Democrito 
non  forte  a  cagione  ?  che  I  Autore  di  quello  ufando  i  termini 
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di  fjttyire  scorono  drop ,  moftra  di  parlare  con  un  Imperadore;  qua- 
fichè  la  voce  ocvronpccrop  oltre  alla  lignificazione  d’  Imperatore  o 
Gafarr  che  può  dirfi  fopraggiunta  e  recente  ,  non  abbia  la  fua 
originale,  ed  antica,  in  cui  fuona  quanto  Legato,  Plenipotenzia¬ 
rio,  libero,  e  non  dipendente  da  alcuno,  nel  qual  fenfo  da  De- 
moftene,  da  Senofonte,  da  Polibio,  e  da  Tucidide  trovali  ufata; 
donde  è  ,  che  Plutarco  di  Trajano  parlando  nella  Prefazione  a’ 
iuoi  Apoftegmi ,  non  iftimò  colla  fola  voce  ocvronpocTop  d’  avere 
baftantemente  efprelfa  la  dignità  di  quell’  Imperadore ,  ma  aggiun- 
fe  anche  il  titolo  di  Ccefar:  co  pzyis-t  xuroycpxrop  nxìcrxp  T px'ìxvs. 
Favorifce  pure  1’  opinione  di  Plinio  Apulejo  nel  libro  De  nomi- 
ni  bus  e  nc  virtutibus  herbarum ,  mentre  JriJueJxtoghi  ,  cioè  nel 
Cap.  7.  de  Leontopodio ,  e  nel  Gap.  16 .  de  Gentiana  ,  cita  Darda- 
no,  da  che  fi  vede,  che  coftui  aveva  fcritto  in  materia  d’erbe; 
il  che  appunto  rifcontra  col  fentimento  del  detto  Plinio,  allor¬ 
ché  di  Democrito  fcrifie:  Dnrdanum  e  Phconice  illuftr  avite  volu- 
minibus  Dardanì  in  fepulcrum  ejus  petitis ,  fu'ts  vero  ex  difciplina 
ejus  editis  (a)  e  alcuno  de’  quali  trattava  dell’ Erbe  Magiche . 

7. La  quinta  ragione,  che  fia  incerto  chi  folle  Dardano  ,  non 
è  vera.  Può  efferci  qualche  dubbio,  fe  i  Dardanarj  nominati  ne’ 
Digefti,  fieno  cosi  detti  da  quello  ftelfo  Dardano ,  da  cui  Barda¬ 
nte?  artes  chiamarono  1’  arti  Magiche  i  Latini  ,  in  che  per  altro 
pare  convengano  gli  Scrittori  :  ovvero  da  un  altro  Dardano  in¬ 
cettatore  di  mercatanzie,  che  col  Mago  non  abbia  punto  che  fa¬ 
re;  ma  non  v’  ha  però  dubbio  ,  che  ci  fia  flato  un  Dardano  Ma¬ 
go  di  profeflìone.  Non  folo  Plinio,  ma  Columella,  Apulejo  (b), 
Tertulliano  (c),  ed  altri  ,  come  concede  lo  ftelfo  Naudè  ,  per 
tale  lo  riconofcono,  e  quanto  nome  dovelfe  guadagnarfi  in  cotal 
meftiere  fi  vede  dall’elferfi  chiamate  Dardanice  artes  Parti  Magi¬ 
che.  Non  è  parimente  vero,  che  tutti  i  mentovati  Autori  n’ab¬ 
biano  parlato  fulla  fede  di  Columella  ;  mentre  fe  cosi  folle,  al¬ 
tro  non  avrebbero  elfi  potuto  nominare  ,  che  Y  Arti  Dar danie  ^ 
tanto,  e  non  più  leggendoli  in  Columella:  dove  all’oppofto  Pli¬ 
nio  efprime  la  patria  di  Dardano ,  e  ragiona  de’  fuoi  fcritti  ,  ed 
Apulejo  lo  cita  precifamente  in  propofito  del  Leontopodio ,  e  del¬ 
la  Genziana.  Aggiungafi,  che  di  Dardano  ,  come  d’un  Mago  , 

^  j  ;  '  fa 

Ca)  Lib. 30.  Cap.  1.  (b)  In  Apologià, 

(c)  De  Anima  Cap.  penult. 
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f h  menzione  anche  Eufebio  Cefarienfe  (  a ),  il  quale  non  è  certo> 
probabile,  che  da  Columella  prendelfe. 

8.11  fedo  argomento  nulla  parimente  conchiude  .  Solino  nel 
citato  luogo  parla  di  certa  pietra  di  Corfica  vifeida  e  glutinofa , 
detta  C ambite,  la  quale  non  altrimenti  che  pece,  fi  attacca  a  ciò 
che  tocca ,  indi  foggiunge  così  :  Accepimus  Democritum  Abderi- 
ten ,  ojìent attorie  fcrupuli  bujus  frequenter  ufum  ad  probandam  oc ~ 
cultam  natura  potentiam  in  certaminibus  ,  qua  contra  Magos  ha- 
buìt .  Quello  ,  che  di  qui  al  più  può  inferirli  fi  è,  che  di  certi 
effetti  Democrito  afiègnaffe  cagion  diverfa  da  quella ,  che  adegua¬ 
vano  i  Maghi;  ma  non  già,  che  la  Magia  generalmente  negaf- 
fe.  L’ autorità  che  fegue ,  cioè  del  Torrebianca ,  fa  ben  poco  ono¬ 
re  a  chi  la  addulTe,  indicando  povertà  e  fcarfezza  di  fondamen¬ 
ti  migliori.  In  cofe  di  un’antichità  sì  rimota,  come  fon  quelle 
di  Democrito,  qualunque  più  dozzinale  Scrittore,  non  che  un  fi¬ 
lologo  qual  fu  Gabriello  Naudè,  doveva  vergognarfi  di  ricorrere 
a  fimili  Autori  .  Se  tali  avvocati  in  luogo  di  fpalleggiare ,  non 
tradilfero  piutt;ofto  la  caufa,  poteva  il  Naudè  aggiungere  Leonar¬ 
do  Coqueo  foì>ra  S.  Agoftino  De  Civitate  Dei  Lib.  8.  Cap.  19.  e 
Martino  Deirio  da  me  di  fopra  notato,  i  quali  tutti  prefero  da 
Pietro  Binsfeldio  :  ma  che  fede  in  grazia  può  darli  a  tali  Scritto¬ 
ri  circa  I  fatti,  di  Democrito  ,  quando  ancora  altre  ragioni  non 
aveflimo  per  provare  il  contrario  ? 

9.  Al  fettimo  argomento  ho  già  rifpoflo  di  fopra  :  e  quanto  al 
fatto  di  Dario,  s’  egli  folfe  veramente  nella  guifa  ,  in  cui  dal 
Naudè  vien  rapprefentato  ,  io  non  veggo  che  cofa  potelfe  indi 
raccoglierli  per  provare  ,  che  Democrito  non  fi;  curava  della  Ma¬ 
gia.  Pollo  ancora  ,  eh’  egli  folfe  Mago,  fapeva  benilfimo,  che 
non  poteva  refufeitare  i  morti  ,  e  che  d’  una  femplice  ombra 
ed  apparenza  aerea  il  Re  non  fi  farebbe  sì  facilmente  contenta¬ 
to.  Piuttofto  da  firnil  fatto  potrebbe  arguirli,  che  Democrito  non 
folo  appo  il  volgo ,  che  non  farebbe  gran  cofa  ,  ma  prelfo  gli 
Ite  Ili  Re  palfalfe  per  Mago  ,  non  ricercandoli  cotali  cofe  a’ puri 
filofofi ,  che  oltre  i  confini  della  Naturai  Magia  non  s’ eftendo- 
no  ;  e  però  il.  Naudè  nel  difender  Democrito  dalla  taccia  di  Ma¬ 
go,  verrebbe’  appunto  ad  aver  fomminiftrato  un  forte  argomen¬ 
to  per  provarlo  tale.  La  verità  però  fi  è,  che  Giuliano  nella  ci¬ 
tata  Epifi.  37.  non  dice,  già ,  che  Dario  chiedere  a  Democrito  il 

refn- 
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fefufcitamento  della  moglie;  ma  bensì,  *  che  quefto  filofofo  non 
potendo  in  verun  modo  P  afflitto  Re  confettare  ,  egli  medefimo 
fi  offerì  fife  di  voler  far  ciò ,  aggiungendo  una  condizione  impof- 
fibile,  per  far  accortamente  fovvenire  a  Dario,  ch’egli  fi  lagna¬ 
va  d’una  cofa,  a  cui  tutti  erano  foggetti.  Onde  per  verità  que¬ 
lla  Storia  non  fa  punto  al  noftro  cafo ,  nè  ferve  o  per  difendere , 
o  per  accufare  Democrito. 

10.  Vengo  a  Pitagora,  e  replico,  che  la  fifica  Egiziana,  e  Cal¬ 
dea,  la  quale  non  può  negarfi  ftudiata  da  quel  filofofo,  era  una 
tìfica  fuperftiziofa ,  e  che  i  principi  di  que’  Sapienti  diftruggevano 
la  diftinzione ,  che  ora  corre  tra  Magia  Naturale ,  e  Soprannatu¬ 
rale,  o  Diabolica,  facendo  d’amendue  un  impatto;  onde  con  di¬ 
re,  che  coltivò  la  Magia  Naturale  ,  non  fi  prova,  che  non  ap- 
plicafiè  alla  Diabolica.  Apollonio  Tianeo  ,  fecondo  Filoftrato 
non  fu  Mago  ,  o  Incantatore  .  Fu  filofofo  Pitagorico  ,  il  quale 
aveva  praticati  i  Maghi,  e  gli  Egizj.  Ora  Filoftrato  moltifTime 
cofe  fa  fare  a  quefto  fuo  filofofo,  le  quali  fenza  la  Magia  Diabo¬ 
lica  non  poflòno  fpiegarfi  :  e  pure  colla  fola  filofofia  Pitagorica 
a  tanto  egli  credea  fi  arrivaffe,  nè  (limava,  che  di  Magia  potef- 
fe  renderlo  fofpetto  il  dire,  chz  Noverat  futura ,  non  incantamene 
tis  ufus ,  fed  ex  bis ,  quee  Dii  et  monftrabant  :  anzi  di  tal  ragio¬ 
ne  fi  ferve  nel  Lib.  5.  Gap.  12.  per  diftruggere  appu  nto  l’ opinio¬ 
ne,  che  folle  un  Mago. 

11.  Quindi  è,  che  molto  s’ingannano  alcuni  moderni  Critici, 
i  quali  per  aver  forfè  offervato,  che  certi  Padri  della  Chiefachia- 
mano  Sapienti  della  Perfia  que’ Maghi,  che  dall’ Oriente  vennero 
ad  adorare  il  Salvatore  ,  danno  per  certo  ,  che  tali  Maghi  non 
attendevano  alla  Magia  Diabolica,  ma  erano  puri  Filofofi  natu¬ 
rali  ,  ed  Aftronomi .  Prìmum  id  ante  omnia  citra  dubium  habeto 
(  Scrive  il  P.  Giacinto  Serry  )  Magorum  nomine  viros  magicis  ar~ 
ttbus  ad  diti  os ,  Sortii  e gos ,  Necromanticos  nequaquam  intelligi  :  fed 
S  apientes ,  Philqjopbos ,  fderalis  /dentice  peritos  defi  guari  ;  qui  eo 
fpecialiter  nomine  ab  Orientalibus  nuncup ab antur  .  In  id  quippe 
confentiunt  un  tv  er fi ,  neque  ipfe  repugno  (a).  Il  Sign.  Dottor  An¬ 
tonio  Sandini,  che  per  altro  minutamente  rivede  i  conti  a  que¬ 
llo  Padre,  e  affai  volentieri  lo  impugna,  fi  foferive  qui  al  pare¬ 
re  del  fuo  avverfario,  anzi  per  dir  così,  lo  traferive:  Non  fuiffe 
viros  magicis  artibus  addittos ,  (  dice  egli  )  fed  Philofopbos  peritos 

Afro- 

(a)  Exercitation.  de  Ckrìjìo  &c.  Exerclt.  34.  §.2.  *  — -v. 
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Ajlrologia,  acceptum  jamy  &  appròbatum  e  fi  {a).  FolTero  egli¬ 
no  o  Arabi,  o  Perfiani,  o  Caldei,  o  Etiopi,  o  Indiani,  che  in 
ciò  non  palfano  d’accordo  gli  Scrittori,  1’  antica  fìlofofia  di  tut¬ 
te  quelle  nazioni  altro  non  era,  che  una  miftura  di  tìfica,  d’ido-  \ 
latria,  e  di  fuperflizione ,  dalla  quale  in  confeguenza  non  poffo- 
no  efimerfi  anche  i  Maghi  adoratori,  benché  pofcia  illuminati  da 
Dio,  meritaflèro  d’efsere  tra’ Gentili  le  primizie  del  Criftianefi- 
mo  .  Per  lo  meno  furono  Maghi  Teurgici  ,  i  quali,'  come  fi  è 
notato,  fenza  faper  d’efserlo  ,  erano  veramente  Maghi  Diaboli¬ 
ci.  In  fatti  molti  Padri  Greci  de’  pili  antichi,  ed  anche  Latini , 
come  Ignazio  (£),  Giuftino  Martire  (c),  Origene  (d),  Sant’ 
Uario  (tf),  S.  Girolamo  (/),  S.  Ambrofio  (g),  ed  altri,  elpref- 
fero  chiaramente  la  pefiima  qualità  della  fìlofofia  da’  medefimi 
profefsata ,  chiamandogli  famigliari ,  e  feguaci  de’Demonj ,  Incanta¬ 
tori,  e  Preftigiatori .  Tertulliano  (h)  pare  gli  riconofca  perAftrolo- 
gi  Giudiziari.  Molto  cauto  convien  efsere  nell’ allontanarli  da’ Pen¬ 
timenti  degli  antichi  Autori  in  quelle  cofe,  delle  quali  per  l’anzia¬ 
nità  del  tempo  potevano  aver  idea  più  chiara  di  noi,  e  nel  la- 
fciarfi  ufcir  delia  penna  quell’  efpreffioni  confentiunt  univerfi . 
Quando  ancora  voleffimo  reftringere  qu univerfi  a’ foli  Moder¬ 
ni,  fioriti  dopo  il  rinafcimento  delle  buone  lettere,  lunga  lifta 
d’  interpetri  ,  e  di  altri  Autori  non  farebbe  difficile  il  regiftrar 
qui,  i  quali  all’opinione  de’ mentovati  Padri  fi  fofcrifsero;  ma  ba¬ 
llerà  fé  mire  in  tal  propofito  Federigo  Spanhemio  ne’ Puoi  celebri 
Dubbj  Evangelici .  Locum  Matthcei  quod  attinet  (  dice  egli  )  du¬ 
plex  bic  Interprefum  fententia.  Quidam  enim  Magorum  nomen  in 
mal  am  partem  a  Matthaeo  fumi  arbitvantur  :  in  bonam  alti  ;  e 
tra’  primi  Tommafo  Stapletone  prefso  lo  ftefso  Autore  arrivò  a 
dire  :  Tot  Patres  ajfirmare  illos  prius  malis  artibus  deditos  fuiffe.  , 
ut  id  vix  absque  temeritate  negavi  poffit  (  i  )  .  Né  a  quefti  Padri 
fi  oppongono  quelli  ,  che  gli  chiamarono  Pevfarum  Sapiente s, 
come  ftimò  il  Cardinal  Baronio  (£),  mentre  può  ftar  beniffimo 
infieme,  e  l’abbiamo  provato  di  fopra  ,  che  fofsero  e  Sapienti, 

e  in 

(a)  Hi  fi.  Tamil.  Sacr.  Cap.  3.  de  Chrìfio (b)  Epifi.  ad  Ephef. 

(c)  In  Dialogo  cum  Tryphone .  (d)  Cantra  Celfum  Lib.  1. 

Ce)  De  Trinitate  Lib.  2.  Num.  27.  &  Lib. 4.  Nutrì.  38. 

(f)  Comm.  in  Efaiam  Lib.  7.  Cap.  ip.  (g)  Comm ,  in  Lucam  Lib.  2»  Cap. 2. 

(h)  In  Lib.  adverfus  Juàceos .  (i)  Part.2.  Dub.  ip,  §.7. 

(k)  Ad  ann.  1.  §.  24. 
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c  In  gran  pregio  prefso  la  loro  nazione;  ma  nello  ftefso  tempo 
ancora  Maghi  Diabolici  ,  almeno  materialmente  ;  onde  affatto 
contrario  a  sè  medefimo  non  dee  giudicarli  S.  Girolamo  ,  allor¬ 
ché  in  altro  luogo  fcrifse:  Confuetudo  &  fermo  communis  Magos 
prò  Maleficis  accipit ,  qui  ctlìter  habentur  apud  gentem  fu  am,  quod 
fint  Philofophi  Chaldaeorum ,  &  ad  artis  hujus  fcientiam  Reges  quo¬ 
que  ,  &  Princìpes  ejusdem  gentis  omnia  faciunt  (a).  Con  che  pu¬ 
re  intendo  di  rifpondere  a  quanto  voi  ofservate  Num.  17.  cioè, 
che  per  Mago  ,  e  Magia  i  Perfiani  altro  non  intendevano,  che 
Sapiente ,  e  Sapienza  ;  da  che  vorrefte  inferire  ,  che  limile  pro- 
felìione  riguardane  puramente  la  natura  ,  nè  ci  avelie  che  fare 
il  Demonio. 

12.  Ma  ritornando  in  via,  all’autorità  di  Plinio  rifpondo,  che 
nel  citato  luogo  egli  non  mette  punto  in  dubbio  ,  fe  il  libro 
trattante  dell’ Erbe  Magiche  folle,  o  non  folle  di  Pitagora.  'Di¬ 
ce  bensì ,  che  da  alcuni  veniva  attribuito  al  Medico  Cleemporo  ; 
ma  che  ciò  era  fenza  ragione .  Ecco  le  fue  parole  :  Nec  me  fai - 
Ut  hoc  volumen  ejus  a  quibusdam  Cleemporo  medico  adfcribi  :  Py- 
thagorte  pertinace  fama ,  antiquitasque  vindicant  .  Aggiungendo  , 
che  Cleemporo  aveva  date  fuori  altre  fue  opere  col  proprio  no¬ 
me  ;  onde  non  era  da  penfare ,  che  con  quello  di  Pitagora  avef- 
fe  voluto  pubblicar  quella . 

13. Ora  dopo  tutte  quelle  ragioni  e  prove,  io  voglio  conchiu¬ 
dere  circa  la  Magia  di  Democrito  affai  meno ,  che  voi  non  v’  im- 
maginerelle.  Non  pretendo  d’  averla  evidentemente  dimoltrata  , 
anzi  provata  nè  pure:  folo  pretendo  d’  averla  meila  in  dubbio. 
Tanto  balla  però,  perchè  dell’ autorità  di  quello  filofofo  voi  non 
polliate  valervi  contra  la  Magia  Diabolica  ;  e  lo  llelfo  intendali 
degli  altri  due  da  voi  nominati  ,  cioè  Analfagora  ,  e  Leucippo  , 
del  primo  de’  quali  non  è  in  chiaro  il  fentimento  :  il  fecondo 
poi?  non  ammettendo  che  la  pura  materia,  pretende  troppo,  e 
anzi  che  avvalorare,  fcredita  piuttollo  la  vollra  opinione .  Vero 
è  bensì,  che  fe  tutti  e  tre  ancora  folfero  a  vollro  favore,  ella  è 
sì  numerofa,  e  sì  rinomata  e  celebre  la  fchiera  degli  altri  ,  che 
vi  Hanno  contra,  che  poco  per  verità  potrefte  guadagnare  ;  in¬ 
torno  al  qual  punto  non  è  qui  luogo  di  diffonderfi,  sì  perchè 
troppo  in  lungo  andrebbe  quella  Riljpolla,  e  sì  ancora  perchè  a 
ciò  ha  in  qualche  modo  fupplito  Carlo  Federigo  Romano  nella 
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fua  Differtazione  De  exiftemia  Spettrorum ,  Magorum\  &  Saga- 
rum  (a)9  che  in  quello  propofito  merita  d’elfer  letta. 

XXIV.  i.  Ora  palliamo  al  fecondo  voftro  argomento  fopra  l’au- 
torita  Umana  fondato,  il  qual  cavate  dalle  perfecuzioni  fatte  a’ 
Maghi,  da’  loro  vanti  ridicoli,  e  da  altre  fciochezze,  che  a  co- 
tal  arte  fi  attribuirono  ;  delle  quali  ragioni  fi  va  fervendo  an¬ 
che  il  vecchio  Plinio  ,  cioè  uno  di  quelli  Scrittori,  che  della 
Magia  Diabolica  poco  furono  perfuafi  ;  ma  per  verità  nulla  con¬ 
chiudono  . 

2. Rifpondendo  adunque  ordinatamente,  dico  (  come  pur  fi  è 
toccato  di  fopra  )  che  da  tutto  quello  altro  non  fi  raccoglie,  fe 
non  che  i  Maghi  non  fieno  infallibili,  e  onnipotenti,  e  che  qual¬ 
che  volta  tornino  vani  tutti  i  loro  difegni.  Non  bifogna  mara¬ 
vigliar  fi  ,  che  l’Arte  Magica  fia  un’  arte  ingannevole  e  fallace  , 
quando  fi  sa,  eh’  ella  ha  per  autore  il  Demonio,  padre  della  men¬ 
zogna,  fedutore  degli  uomini,  e  foggetto  al  volere  di  Dio.  Non 
manca  egli  d’  accreditarla  per  quanto  arrivano  le  fue  forze;  ma 
ficcome  il  fapere,  e  poter  fuo  è  limitato,  non  infinito,  anzi  il 
fecondo  dalla  divina  permiffione  affatto  dipende  ;  così  non  fempre 
può  recar  ad  effetto  la  fua  perverfa  volontà  a  danno  dell’  uman 
genere .  Anch’  io  adunque  mi  foferivo  di  buona  voglia  alla  con- 
clufione  d’ Apollonio  Tianeo,  riferita  da  Filoftrato  (£),  e  da  voi 
recata  al  Num.  53.  cioè,  che  Magi  fapientes  funtquidem ,  nonta- 
men  in  omnibus .  Di  qui  è  ,  eh’  eglino  fi  vantano  di  fapere  feo- 
prir  i  tefori ,  e  fono  quafi  fempre  poveri ,  e  bifognofi  ;  pretendo¬ 
no  di  poter  fai  vare  la  vita  altrui ,  e  non  s’ accorgono  quapdo  la 
loro  propria  è  nel  maggior  rifehio  ;  in  una  parola  ,  promettono 
la  felicità  agli  altri  ,  ed  efiì  vivono  in  una  perpetua  miferia  . 
Troppo  gran  tentazione  farebbe  all’  umana  debolezza,  fe  col 
mezzo  de’ Maghi  fi  poteffe  acquietar  fempre  la  falute,  fottrarfiad 
una  perfecuzione ,  guadagnar  una  battaglia,  ottenere  un  pollo  , 
ritrovar  un  teforo.  Tutto  il  mondo  abbandonerebbe  allora  Iddio, 
e  fi  porrebbe  nelle  mani  del  Demonio.  ^  , 

3.  Quanto  alle  metamorfofi  d’  uomini  in  fiere ,  a  fiumi  arrefta- 
ti,  ed  alla  Luna  tirata  a  forza  dal  cielo  in  terra,  che  fono  biz¬ 
zarrie  poetiche  ufate  per  abbellimento  e  vaghezza  de’  verfi  ,  egli 
non  può  più  indi  conchiuderli ,  che  tutta  la  Magia  Diabolica  fia 
un’  impoftura,  ed  una  chimera  ,  di  quello  che  fi  conchiudereb- 
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be,  che  non  fi  diano  veri  uomini,  nè  véri  animali,  perchè  gl 
lleffi  Poeti,  i  Pittori,  ed  anche  gli  Storici  ce  ne  hanno  rappret 
fentato  di  mofiruofi,  immaginari,  e  finti,  come  fi  vede  da  quel¬ 
li  Autori  ,  che  hanno  trattato  De  f ab ulofs  animalibus  ,  &  fabu~ 
lofis  hominibus ,  Al  Poeta,  che  va  a  caccia  del  mirabile,  è  leci¬ 
to  ingrandire  ,  efagerare  ,  e  trasformar  ancora  i  veri  fatti  con¬ 
giunta  di  circoltanze  favolofe  :  ma  il  Filofofo ,  che  cerca  la  veri¬ 
tà,  è  obbligato  a  feparar  la  favola  dalla  Storia  ,  riflettere,  che  il 
falfo  è  fabbricato  fui  vero ,  e  non  già  a  motivo  di  quello ,  negar 
quello ,  ma  piuttollo  paffare  avanti  ,  e  da’ confili!  lampi  della  fin¬ 
zione  arguire  il  chiaro  lume  della  verità,, 

Mirando  la  dottrina ,  che  s  afe  onde 
Sotto  7  velame  delti  ver  fi  frani  {a  )d 

4.  Niente  di  più,  anzi  affai  meno  fi  raccoglie  dalla  rozzezza  di 
que’  tempi ,  ne’  quali  i  coltivatori  delle  buone  arti  facilmente  paf- 
favano  per  Maghi.  Io  credo,  che  i  Maghi  fuppolli  fieno  fempre 
flati  affai  più  de’ Maghi  veri,  e  lo  fieno  tuttavia;  ma  per  quello* 
non  può  già  dirli  ,  che  Maghi  veri  non  follerò  giammai ,  in  quel¬ 
la  guifa,  che  perchè  tra  mille  fuppolli  ollèffi  appena  fe  ne  ritro¬ 
va  un  vero  ,  non  fi  niega  per  quello ,  che  veri  offeffi  non  lì 
diano . 

XXV.  i.Dopo  le  prove  fopra  1’  autorità  Umana  fondate,  ve¬ 
nite  all’  obbjezioni,  che  dalla  mede  fi  ma  autorità  ribaltano,  e  vi 
proponete  tollo  la  più  confiderabile  di  tutte,  cioè  quella,  che 
nafee  dagl’  infiniti  fatti  ,  che  in  tutte  quali  le  Storie  s’  incontra¬ 
no,  da’  quali  l’eiiflenza  della  Magia  Diabolica  innegabilmente 
pare  li  llabilifca.  Accennate  alcuni  di  quelli  fatti  (  Num.  52.  53.) 
indi  parlando  generalmente  di  tutti,  vi  sbrigate  con  una  fola  rif- 
polla,  che  prendete  da  Cicerone,  ed  è  quella:  Hoc  ego  philofophi 
non  effe  arbitror ,  tefiibus  uti ,  qui  aut  cafu  veri ,  aut  m  aliti  a  fai  fi 
fitlique  effe  pojfunt .  Argumentis  &  rationibus  oportet ,  qu are  quid- 
que  ita  fit ,  docere y.non  eventis ,  iis  prcefertimr  quibus  mi hi  lice at 
non  credere  r 

»  f  • 

m  2.  Che  ne^a  quillione,  che  verte  tra  voi  e  me,  come  ancora 
m  quella,  che  aveva  Cicerone  con  Quinto  fuo  fratello,  non  deb¬ 
ba  il  Filofofo  ricorrere  a’ fatti,  ed  alla  teltimonianza  degli  uomi¬ 
ni  ,  ma  di  ragioni  e  d’ argomenti  debba  valerli ,  è  una  propofiziov 
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ne,  che  non  fuffifte,  altro  mezzo  appunto  ,  che  quello  de’ fatti 
autentici  e  ficuri  non  rimanendo .  Tanto  dimoftrerò  io  più  fotto; 

(  §.  XXXIII.  )  onde  per  ora  palfo  alla  feconda  parte  della  Cice¬ 
roniana  fentenza,  cioè,  che  gli  efempj  o  fallì ,  o  dubbiofi,  non 
fanno  prova  veruna,  e  rifpondo,  eh’  ella  è  bensì  verifiìma;  ma 
non  è  punto  applicabile  al  noftro  cafo . 

3.  Voi  mi  concederete  al  certo  ,  che  il  maggiore  e  più  faldo 
vincolo  di  tutta  la  focietà  civile  .  è  la  fede  e  credenza  ,  che  vi¬ 
cendevolmente  fi  hanno  gli  uomini  1’  un  l’altro.  Da  quella  fede 
la  Religione  fletta,  non  che  altro  ,  in  qualche  modo  dipende  ; 
mentre  febbene  non  v’  ha  dubbio,  che  quando  Iddio  ha  rivelata 
una  cofa ,  non  li  può  difpenfarfi  dal  crederla ,  può  però  dubitar- 
fi,  fe  di  fatto  la  abbia  rivelata,  e  così  fia  flato  dalla  Chiefa  de- 
cifo  5  e  quello  fatto  non  può  provarli  /e  non  colla  tradizione  , 
colla  Storia,  e  fomiglianti  amminicoli,  tutti  appoggiati  alla  fe¬ 
de  Umana  ;  da  che  ne  fegue ,  che  l’ abbattere  quella  fede ,  fareb¬ 
be  quanto  fovvertire  la  Religione ,  e  la  Repubblica  :  in  una  pa¬ 
rola  un  diftruggere,  e  diflìpare  tutto  il  mutuo  commercio,  che 
rende  gli  uomini  fociabili,  ed  infieme  gli  unifee.  E' vero  ,  che 
la  fede  Umana  non  è  come  la  Divina,  la  qual  venendo  da  Dio, 
nonfoggetto  nè  ad  ingannare,  nè  ad  elfere  ingannato,  è  in  con- 
feguenza  infallibile  .  Ella  è  pur  troppo  foggetta  all’errore,  per¬ 
chè  i  fuoi  Autori  fono  uomini ,  cioè  enti  imperfetti ,  fallaci ,  de¬ 
boli,  amanti  non  folo  d’ingannare,  ma  ancora  d’ elfere  inganna¬ 
ti  .  Nientedimeno  caratteri  tali  di  verità  e  certezza  ella  porta 
qualche  volta  feco,  che  la  volontà  non  può  più  confervarli  nel¬ 
la  fua  indifferenza,  ed  anche  il  fapiente  li  trova  neceflitato  ad 
alfentire .  Di  qui  è ,  che  gli  fieflì  Filofoli  come  certo  ed  indubi-' 
tato  propongono  quello  aflioma  :  Fatta  fenfibilia  multorum  teftium 
oculatorum  diverfee  nationis  ,  fattionisve  te  {limonio ,  diverfis  tem¬ 
poribus  confirmata  ,  tam  certa  haberi  debent  ab  unoquoque ,  quam 
fi  propriis  oculis  fuijfent  explorata  (  a  )  .  Che  tanti  uomini  così 
tra  loro  disgiunti ,  fi  fieno  accordati  infieme  ;per  mentire ,  ed  in¬ 
gannarci  ,  non  è  probabile  ,  anzi  è  certo  che  non  lo  può  ef- 
fere . 

4.  Ora  venghiamo  al  noftro  propofito .  La  propofizione ,  che  fi 
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dìa  la  Magia  Diabolica  gode  appunto  quelle  prerogative,  che 
quello  affiorila  ricerca.  Ella  è  cola  collantemente  afferita  da  mol¬ 
ti,  anzi  infiniti,  parte  de’ quali  fono  teflimonj  di  villa  ,  e  fono 
tra  loro  diverfi  d’ età  ,  di  luogo  ,  e  d’ illituto .  Il  farfi  a  provar 
quello  punto,  farebbe  un  perdere  il  tempo  ,  effendo  per  sè  ba- 
llantemente  noto.  La  Sacra  Scrittura,  la  Storia  Ecclefiallica ,  la 
Civile,  i  monumenti,  e  le  tradizioni  tutte  di  ogni  popolo,  e  di 
ogni  nazione  evidentemente  lo  comprovano.  Palfano  in  ciò  d’ac¬ 
cordo  i  Teologi,  i  Filofofi,  i  Giureconfulti,  ed  ogni  genere  di 
Scrittori .  Ora  con  qual  fondamento ,  e  fenza  porli  fotto  a’  piedi 
la  fede  Umana,  potrebbe  egli  o  negarfi  ,  o  metterfi  in  dubbio? 
Se  quello  fatto  neghiamo,  colla  flelfa  ragione,  e  facilità  non  po- 
trem  noi  negare  tutti  gli  altri?  e  negandogli  tutti,  non  farà  egli 
quanto  diliruggere  il  legame  ,  che  la  Società  civile  accoppia  e 
conferva?  Non  li  tratta  adunque  di  fatti,  quibus  mih't  liceat  non 
credere ,  come  diceva  Cicerone,  e  però  il  detto  di  lui  non  fa  al 
nollro  cafo.  I  fatti  falli,  o  anche  dubbiolì,  non  fono  certamente 
atti  a  provare  cotal  verità  ;  ma  i  veri ,  certi ,  ed  innegabili  lo 
fono;  nè  fenza  taccia  non  folo  di  poca  Religione,  ma  anche  di 
curto  intendimento ,  potrebbero  fpacciarfi  tutti  per  favole  .  Phi - 
lofophiam  quodammodo  perìmunt  ,  qui  admirahìlibus  fidem  detrae 
hunt .  Oportet  vero  cur  unumquodque  fiat  caujfiam  ratione  tnvejìu 
gare  :  an  fiat ,  ex  hiftorìis  e  fi  percipiendum ,  dille  con  molto  fen- 
no  Plutarco  (  a  ).  La  Magia  Diabolica  li  prova  con  que’ fonda¬ 
menti,  co’ quali  le  piu  certe  e  veridiche  Storie  confermanfi.  Se 
però  con  tutto  quello  fi  dee  negare  ,  dee  dunque  negarli ,  perchè 
co’  propj  occhi  non  mai  per  avventura  abbiamo  veduto  alcuno 
de’  pretefi  fatti .  Ma  fe  per  quella  ragione  noi  concedeffimo ,  che 
polla  negarfi,  voi  ben  vedete  quant’ altre  cofe  più  importanti,  e 
più  necelfarie  faremo  forzati  a  negare. 

5.  Io  vi  concedo,  che  in  quella  materia  il  numerose’  fatti  fa- 
vololì  lia  grandiffimo,  e  che  fe  ne  lien  fatte  novelle,  e  romanzi 
fenza  fine  ,  come  olfervate  al  Num.  6 1.  ma  qual  confeguenza 
pretendete  indi  dedurre?  Ho  già  detto  di  fopra,  e  replico  qui  di 
bel  nuovo  ,  che  da’  cafi  particolari  non  può  inferirli  una  confe¬ 
guenza  univerfale  :  che  i  fatti  dubbiofi ,  falfi  ,  o  inventati ,  non 
debbono  pregiudicare  a’  certi ,  veri ,  e  reali  ;  e  che  il  Filofofo  è 
tenuto  a  raccoglier  il  vero  anche  dalle  favole  .  Appunto  perchè 

mol- 
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molto  ci  è  di  finto  nell’Arte  Magica,  convien  conchiudere,  che 
qualche  poco  ancora  ci  fia  di  vero  e  reale  ;  Fieri  enim  non  po~ 
teft,  ut  f amo  fum  omni  ex  parte  fu 'fai fum  (a).  Se  niente  ci  fof- 
fe  flato  di  vero  in  quefto  genere  ,  niente  ancora  ci  farebbe  di 
falfo,  perchè  ciò,  che  non  è  ,  non  fomminifira  idee  e  materia 
nè  alla  verità,  nè  alla  menzogna.  Ove  piu  è  flato  finto  da’ Poe¬ 
ti,  che  intorno  alla  Storia  de’ Giganti,  de’  quali  ci  rapprefenta- 
no  cofe  affatto  incredibili?  Chi  pretenderà  per  quefto  ,  che  Gi¬ 
ganti  non  foffero  mai  al  mondo?  Tanto  adunque  è  lontano,  che- 
dalie  favole  fparfe  intorno  all’  Arte  Magica ,  la  Magia  Diabolica 
fi  diftrugga  ,  che  anzi  da  effe  la  verità  di  quella  maggiormente  fi 
arguifce  e  conferma.  Sopra  quell’ argomento  prefo  da’  fatti  fuppo- 
fti,  niuno  ha  fabbricato  più  d’un  anonimo  Tedefco  in  opera  in¬ 
titolata  Bibliotbeca ,  fve  afta ,  &  J cripta  Magica ,  di  cui  ha  già 
dati  alla  luce  trentafei  piccipli  Tometti  ,  e  forfè  più  .  Se  però 
ne  pubblicaffe  anche  trentafei  mila,  egli  non  potrà  mai  per  tal 
via  fventare  qual  chimera  la  Magia  Diabolica,  dando  una  giuda 
idea  della  potenza  del  Demonio  ,  e  dimoftrando  a  tutti  in  que- 
fto  fatto  la  verità,  come  per  altro  nella  Prefazione  pretende. 

d.  Che  poi  molti  fieno  flati  accufati ,  ed  anche  fatti  morire  per 
Maghi,  i  quali  non  lo  erano  ,  e  che  la  Magia  fia  fiata  confuf& 
con  qualche  delitto  immaginario ,  qual  è  quello  della  Stregoneria 
come  accennate  nello  ftefiò  luogo  ;  pur  troppo  è  vero ,  ed  abba- 
ftanza  credo  d’  averlo  dimoftrato  nell’  opera  mia  :  ma  di  qui  altro* 
non  può  inferirli ,  fe  non  che  gli  uomini  fono  foggetti  ad  abba¬ 
gliarli,  e  travedere:  che  la  noftra  vita  è  molto  mal  ficura  effon¬ 
do  nelle  loro  mani}  e  che  i  miniftri  di  giuftizia  non  fono  fem- 
pre  forniti  di  quella  capacità,  e  prudenza  ,  che  richiederebbe  il 
lor  miniftero .  Quelli  fono  veramente  incomodi  e  difaftri  gravif- 
fimi  alla  Repubbhca  degli  uomini  :  ma  che  fia  efente  da  ogni 
male,  perfetta,  e  compiutamente  beata,  altro  non  v’  ha  che  la 
Repubblica  di  Dio  ,  di  cui  l’uomo,  finché  alla  parte  fragile  e 
mortale  fi  trova  unito,  non  è  punto  capace. 

7. Stabilite  così  quelle  cofe,  due  Corollari  da  voi,  dopo  lunga 
difputa  al  Num.  55.  raccolti,  cafcano,  s’  io  non  m’  inganno,  a 
terra,  cioè,  die  da  tutta  F antichità  e  facra,  e  profana  eviden¬ 
temente  apparifca,  che  non  s’  è  dato  giammai  commercio  alcu¬ 
no  tra  gli  uomini  ,  ed  il  Demonio  independentemente  dal  divi¬ 
no* 

Ca)  Averroes  in  Paragrafi  in  Lib,  Arili.  De  Somno &  Vigilia  ». 
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no  miracolo  :  e  che  i  Maghi  fino  alla  venuta  di  Crifto  furono 
tutti  impoftori. 

XXVI.  i.  Voi  però  con  tutto  quello  non  vi  fentite  ancora  di 
darvi  per  vinto.  Ricorrete  di  nuovo  alla  Scrittura,  (  Num  56.  ) 
e  fe  i  Maghi  (  argomentate  voi  )  fino  a  Crifto  non  furono  fe  non 
impoftori ,  Che  diremo  ora ,  che  colla  venuta  di  Crifto  il  Diavolo 
perdette  il  campo ,  difcefe  /’  Angelo  con  la  catena ,  lo  confino  nel P 
a  biffo ,  lo  chiufe ,  e  gli  commife  di  non  fe  durre  le  genti  ?  con  altrg 
limili  autorità,  che  dalla  Sacra  Bibbia  andate  raccogliendo ;  dòpo 
le  quali  inferite,  che  fe  vogliamo  concedere  quel  tanto,  che  de?’ 
Maghi ,  e  delle  Streghe  raccontali ,  converrà  concedere  ancora  , 
che  il  Demonio  abbia  ora  un  regno  molto  più  bello  e  più  am¬ 
pio,  che  non  aveva  innanzi  alia  venuta  del  Salvatore  ,  cioè  in 
tempo  del  fuo  maggior  dominio;  il  che,  conchiudete  voi,  E  cer¬ 
tamente  un  abufo  di  religione ,  è  un  di f prezzo  del  'mi fiero  piu  pre- 
zfiofo ,  che  abbiamo  ,  e  finalmente  una  viltà  del  carattere  di  Cri- 
jtiano . 

2.  Sopra  quello  fteftò  argomento  li  fonda  affai  un  moderno  Scrit- 
tor  Milanefe  (a),  ed  io  medelimo  me  ne  fon  valuto  più  d’una 
volta  nel  mio  trattato  (  b  ) .  Non  credo  però ,  eh’  egli  abbia  tan¬ 
ta  forza,  quanta  voi,  e  l’accennato  Scrittore  gii  attribuite  ,  nè 
poffa  reggere  a  quella  gran  macchina,  che  fopra  la  fua  bafe  vor- 
refte  innalzare .  Alligano  Diaboli  (  fcrive  S.  Agoftino  )  e  fi  non 
permitti  exercere  totani  tentationem ,  quam  potè  fi  vel  vi ,  vel  dolo 
ad  feducendos  homines ,  in  partem  fuam  cogendo  violenter ,  fraudu- 
lenterque  fallendo  (  c  ) .  Non  dice  ullam  tentationem ,  ma  dice  to- 
tam.  Che  per  diftruggere  quelle  tante,  e  sì  prodigiofe,  anzi  im¬ 
ponibili  maraviglie,  di  cui  le  Streghe  fi  vantano,  egli  vaglia  af¬ 
fai,  ve  lo  concedo:  malofteffo  non  corre  de’ Maghi,  i  quali  per 
verità,  nè  pur  fecondo  le  favole  del  volgo,  fono  arrivati  a  tan¬ 
to.  Altro  è,  che  la  poteftà  del  Demonio  fia  riftretta  ,  ed  altro  * 
che  fia  annichilata.  Se  lo  fpogliamo  d’  ogni  azione  fopra  gli  uo¬ 
mini,  egli  è  quanto  negarne  l’efiftenza  rifpetto  agli  uomini,  poi¬ 
ché  tra  una  cagione,  che  non  è,  ed  una,  che  nulla  opera,  qual 
differenza  può  affegnarfi?  Finché  la  volontà  dell’  uomo  ftia  unita 
con  quella  di  Dio,  è  facile  da  comprendere,  che  il  Demonio  non 
V  ,  potrà 

(a)  Polìtica ,  Diritto ,  e  Religione  Part.  2.  Cap.7’. 

(b)  Lib. 2.  Cap.8.  §.5.  Lib.  2.  Cap.  14.  §.7.  Lib.  ?.  Cap.  1.  §.3.4.5. 

C  c)  De  Civitate  Dei  Lib,  20.  Cap.  8. 
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potrà  efercitarc  le  forze  fue  fopra  di  lui  ;  ma  quando  piegandoli 
verfo  la  materia ,  e  le  cofe  fenfibili ,  in  quelle  s’  immerga ,  e  da 
Dio  s’allontani,  è  altresì  facile  da  vedere,  che  moltilfimo  potrà 
il  fuo  avverfario ,  mettendoli  egli  allora  ad  un  certo  modo  nelle 
fue  mani ,  accogliendolo ,  ed  invitandolo .  Dio  permette  qualche 
volta  quella  battaglia  per  efercitar  la  virtù  de’  fuoi  fervi ,  offren¬ 
do  loro  un  bel  motivo  di  vittoria  ,  come  veggiamo  in  Giobbe  : 
ma  la  permette  ancora  per  galligo  de’medefimi;  Tempre  però  giu- 
ftàmente ,  e  convertendo  il  mal  in  bene ,  come  Iddio  è  folito  di 
fare.  Finché  uomini  adunque  fi  trovino  al  mondo,  qualche  giu- 
ridizione  eferciterà  fempre  il  Demonio  ,  perchè  Tempre  troverà 
materia  da  efercitarla,  cioè  la  cattiva  volontà  di  quelli;  nè  il  do¬ 
minio  fuo  pienamente  diftruggeraffi ,  Te  non  colla  diftruzione  del 
mondo  fteflò.  Allora  propriamente  finirà  il  regno  di  Satanalfo, 
ed  incomincierà  quello  di  Crifto;  nè  ci  farà  più  travaglio ,  e  bat¬ 
taglia,  ma  premio  ,  e  trionfo.  Per  quello  diceva  il  Salvatore, 
che  regnum  meum  non  e  fi  de  hoc  mundo  (  a  ) ,  e  noi  nell’  Orazio¬ 
ne  Dominicale  preghiamo  ogni  giorno,  che  adveniatregnumtuum. 
Ev  dunque  contra  tutta  la  buona  Teologia  il  negare  nel  prefente 
fiato  di  cofe  ogni  forza  al  Demonio  fopra  gli  uomini  ,  ed  è  un 
confiderar  quelli  come  comprenfori,  quando  fono  puramente  via¬ 
tori.  Si  frappone  bensì  Iddio  colle  fue  benedizioni  ,  e  rintuzza 
l’alterigia  di  quello  fuo  ,  e  noftro  avverfario:  ma  nientedimeno 
vuole,  che  noi  l’abbiamo,  e  che  Tappiamo  d’  averlo,  per  eferci- 
tare  il  noftro  fpirito  ,  e  tenerlo  fempremai  pronto  e  (vegliato  « 
Sobrii  e  [tot  e,  &  vigilate ,  quìa  adverfarius  ve  [ter  Diabolus  tanquam 
leo  rugiens  circuit ,  quarens  quem  devoret .  Cui  refifìite  fortes  in  fi¬ 
de  (b).  Se  quello  nemico  nulla  potelfe  contra  di  noi ,  indarno  ci 
ammonirebbe  il  Principe  degli  Apoltoli  a  dovergli  refiftere  ;  nè 
avrebbe  ragione  S.  Paolo  di  dire  :  Non  eft  nobìs  colluttatio  adver- 
fius  carnem ,  &  fanguinem  ;  fed  adverfus  principes  &  potejìates  , 
adverfus  mundi  rebiores  tenebrarum  harum ,  contra  fpirìtualia  ne - 
quitide  in  cceleftibus  (  c  )  .  La  mala  volontà  dell’  uomo  e  quella  , 
che  lo  rende  forte ,  ed  a  mifura ,  che  quella  s  avanza  nel  male  y 
anche  le  forze  di  quello  s’ accrefcono .  Negli  ultimi  tempi  al  Torn¬ 
ino  dee  arrivare  la  Tua  potenza  ,  perchè  al  fommo  arriverà  la 
malizia  e  perverfità  umana  ;  il  che  dalla  Scrittura  ci  viene  ràp- 

pre- 

(a)  Jo.  EvangeL  Cap.i8.  v.  ^<5.  (b)  Pstr.I.  Gap.  5.  v.8,^ 

(e)  Ad  Ephef,  Gap. 6.  v.  12, 
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prefentato  fotto  V  immagine  di  slegare  il  Dragone  (a).  Quefto 
slegarlo,  altro  non  è,  che  permettergli  d’efercitare  le  forze  fue , 
perchè  così  efigeranno  le  colpe  degli  uomini  }  e  fe  la  cofa  è 
così,  egli  è  dunque  Tempre  slegato  ,  allorché  T  uomo  abbando¬ 
nando  Iddio  ,  contravviene  alle  fue  leggi .  Io  credo  bensì ,  che 
Iddio  non  permetta  ora  al  Demonio  quei  tanto,  che  gli  permet¬ 
teva  avanti  la  venuta  di  Crifto,  perchè  la  Scrittura  me  lo  infe¬ 
gna;  e  perciò  giudico  tutte  immaginazioni  e  chimere  le  millan¬ 
terie  delle  Streghe,  e  la  potenza,  che  vien  loro  attribuita  ,  in¬ 
comparabilmente  maggiore  di  quella  di  tutti  i  Maghi,  Indovini, 
ed  Incantatori  del  gentilefimo  :  ma  che  ninna  azione  abbia  egli 
fopra  di  noi ,  come  voleva  il  Bekkero  :  ovvero  ci  tenti  bensì  in¬ 
teriormente  ;  ma  nulla  faccia  di  piu,  nè  altro  commercio  abbia¬ 
no  feco  gli  uomini,  come  volete  voi,  non  lo  credo,  perchè  non 
folo  la  Scrittura  non  me  1’  infegna  ;  ma  m’  infegna  anzi  tutto 
l’oppofto,  dicendo  chiaramente  S.  Paolo,  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  i  falfi  Profeti  opreranno  prodigi  ,  e  miracoli  finti  ,  fecundum 
operationem  Satana  (b)  ;  da  che  e  la  facoltà  del  Demonio  fopra 
gli  uomini,  e  il  commercio,  e  patti  di  quelli  con  quello  ,  evi- 
dent  infimamente  raccolgonfi  .  Non  aggiungo  di  più  fopra  quello 
punto,  elfendo  flato  prima  di  me  affai  ben  trattato  dal  P.  Pietro 
Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  2.  Cap.  1.  della  fua  Storia  Critica  delle 
Franche  Superftizjofe  ;  a  cui  farebbe  bene  ,  che  delle  un’  oc¬ 
chiata  . 

XXVII.  1.  Palio  ora  all’obbjezione  degli  olfellì,  da  voi  contro 
al  volìro  fillema  propolla,  (  Num.  57.  )  e  rifolta  con  dire  ,  che 
In  altri  tempi  perniile  Iddio  limili  fatti  per  convincere  con  re¬ 
plicate  vittorie  contra  il  Demonio  i  malcredenti  :  ma  che  ora 
elfendo  fparfo  dappertutto  il  Vangelo,  e  grande  il  numero  de’  fe¬ 
deli,  non  fono  più  necelfarj. 

2. Che  maggior  quantità  di  veri  olfelfi  fi  ritrovale  una  volta, 
che  non  fi  trova  prefentemente  ,  fembra  quali  incontralìabile , 
ftando  maffimamente  a  quanto  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura .  Per 
ragione  di  ciò  potrebbe  alfegnarfi  la  poteftà  maggiore  ,  e  men 
limitata,  che  godeva  allora  Satanalfo ,  perduta  poi  colla  venuta 
di  Gesù  Grillo:  ma  quando  voi  vogfiate,  che  ciò  folle  per  fofte- 
gno,  e  confermazion  della  fede  allora  bambina,  potrei  replicar- 

.  Hhh  vi, 

(a)  Apocal.  Cap.  20.  v. 3. 

(b)  T beffai. II.  Cap.  2.  v.<?. 
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vi  ,  che  certamente  non  è  ora  bambina  la  fede .  Ella  è  adulta 
ed  invecchiata;  ma  appunto  per  effer  tale,  fi  vede  pur  troppo, 
che  in  molti  de’  Criftiani  non  ha  vigore  alcuno  ,  e  languifce  ; 
in  altri  poi  fi  può  dire  totalmente  eftinta,  il  numero  de’ quali  è 
forfè  maggiore,  che  altri  non  crede;  donde  inferirebbefi ,  che  il 
motivo  di  convincer  per  tal  via  i  miscredenti  non  è  punto  cef¬ 
fata,  come  voi  fupponete. 

3,  Sia  però  comunque  fi  voglia  ,  io  non  m’  effonderò  di  van¬ 
taggio  fopra  quella  materia  ,  mentre  quando  ancora  provaffi  di- 
mollrativamente ,  darfi  de’  veri  offeffi ,  proverei  bensì  l’ azione  del 
Demonio  fopra  gli  uomini  ;  ma  non  già  il  commercio  di  quelli 
con  quello  .  Mi  rimetto  adunque  a  quanta  in  quello  propofito 
ho  detto  di  fopra  al  §.  5.  ove  coll’  autorità  non  folo  della  Sacra 
Bibbia,  ma  di  voi  medefimo  ho  provato,  che  febbene  non  fon 
tutti  offeffi  coloro,  che  come  offeffi  vanno  a  farfi  eforcizzare, 
pure  tra  molti  immaginari ,  fe  ne  trova  alcuno  di  vero . 

XXVIII.  1. L’ultima  obiezione  da  voi  toccata,  è  quella  della 
pena  capitale,  a  cui  tutte  le  leggi  condannarono  i  Maghi.  Rif- 
pondete  brevemente  (  Mum.òi.  )  che  quella  pena  non  è  perchè 
i  Maghi  a  danno  altrui  impieghino  la  loro  potenza,  ed  arti  no- 
cevoli,  che  fecondo  voi  nulla  vagliono;  Ma  per  la  cofcìen^a 
erronea ,  con  cui  hanno  peccato  ài  prava  voluntà . 

2.  Io  però  vi  rifpondo ,  che  la  legge  appunto  m’  infegna ,  co¬ 
me  Cogitationis  pocnam  nemo  patitur  (  a  ) .  E'  Iddio  permutatore 
del  cuore  degli  uomini  quegli,  che  punifce  la  loro  mala  volon¬ 
tà.  Le  leggi  umane  trafcurano  quelle  cagioni,  che  niun  effetto 
producono.  Guardano  al  mal  tìfico,  non  al  morale,  ed  al  pregiu¬ 
dizio,  che  la  focietà  civile  ne  rifente;  a  fegno  che  i’Imperador 
Collantino,  quantunque  Criltiano,  e  lo  iìeffo  Giuftiniano  ,  ra¬ 
mifero  fino  le  fuperllizioni ,  quando  a  buon  fine  ,  e  per  pubbli¬ 
co  vantaggio  follerò  praticate  .  Se  quelli  Incantatori,  e  Maghi 
co’  loro  fogni  ,  e  fcongiuri  niun  reai  effetto  avellerò  giammai 
prodotto,  ninna  pena  farebbe  fiata  flabilita  contra  la  Magia,  o 
almeno  non  farebbe  fiata  pena  di  morte ,  e  morte  cosi  partico¬ 
lare  e  diflinta .  Hw,  quontam  natura  peregrini  funt ,  (  dice  l’ Im- 
perador  Coflanzo ,  benché  Pagano  )  feralis  pejlis  abfumat ?  (b)  ; 
per  le  quali  parole  altri  intende  1’  effer  arfo  vivo,  altri  1’  effere 

efpo- 

(a)  Lib.  i8^B.  Dff  poemi. 

(b)  Co4>  Thiodof.  Lib.£.  Tit.  16,  1.  à  Cod.  €iujìin.  Lib.p.  Tit.xB,  hé. 


efpofto  alle  fiere  .  Non  fono  pero  le  fole  leggi  Civili  de’  Paga¬ 
ni,  che  pena  di  morte  impofero  alla  Magia.  Ella  fi  vede  abbor- 
rita,  e  condannata  da  tutte  le  leggi  Umane  e  Divine,  Civili  ed 
Ecclefiaftiche .  Un  confentimento  cosi  univerfale  ,  è  una  prova 
evidente  ,  che  gli  effetti  fuoi  non  fi  reltringono  alla  mera  ira- 
poftura  ,  ed  all’  immaginazione  .  La  fantafia  degli  uomini  non 
è  foggetta  alle  leggi  degli  uomini  .  Che  concetto  dovremmo 
formar  noi  de’  primi  Legislatori  ,  quando  conchiudeffimo ,  che 
pena  sì  grave  imponeffero  ad  una  chimera  ,  ad  un’  arte  che 
nulla  può  ,  e  nè  al  pubblico  ,  nè  al  privato  alcun  danno  ap¬ 
porta  ?  Non  farebbe  egli  quanto  conchiudere  ,  che  non  feppe- 
ro  difiinguere  il  reale  dall’  immaginario  :  che  mifero  in  con¬ 
to  delle  più  certe  verità  le  favole  popolari  ,  e  le  novelle  delle 
donnicciuole  ;  in  una  parola  ,  che  non  diflinfero  il  vero  dal 
falfo  ,  ed  ingiuftamente  arbitrarono  folla  vita  altrui  ?  E  quan¬ 
do  ancora  vi  concedei!!  tanto  poteri!  fenza  molta  difficoltà  con¬ 
chiudere  degli  uomini,  perchè  foggetti  ad  errare;  conchiudere¬ 
mo  noi  lo  ftefiò  di  Dio  infallibile,  e  prima  verità,  il  quale  dif- 
fe  neli’Efodo:  Maleficos  non patieris  vìvere  (a),  e  nel  Leviticor 
Vir  five  mulier ,  in  qui  bus  pythonicus ,  vel  divinationis  fuerit  fipiri - 
tus ,  morte  moriantur  :  lapidibus  obruent  eos:  fianguis  eorum  jìt  fu - 
per  illos?  (b)  Il  tefto  Ebreo  dell’  Efodo  in  luogo  di  Maleficos  9 
porta  nseOD  Mechaficepba  ,  la  qual  voce  non  doverli  intendere 
de’  puri  Venefici  ,  che  naturalmente  avvelenano  ;  ma  in  genere 
di  chiunque  ha  effettivo  commercio  col  Demonio  ,  ed  opera 
cóll’ajuto  di  lui;  apparifce  da  un  altro  palio  della  Scrittura,  cioè 
dal  Gap.  2.  di  Daniello,  ove  la  fieflà  voce  fi  legge,  nè  mero  Ve¬ 
nefico  può  quivi  lignificare 

3.  Veggio,  che  voi  potrefie  rifpondermi  ,  che  anche  circa  le' 
Streghe  la  fteffa  difficoltà  s’  incontra:  ma  io  ho  già  provato  nel¬ 
la  mia  opera,  che  niuna  legge  nè  Divina  ,  nè  Umana,  ftabilì 
giammai  pena  di  morte  alla  Stregheria:  niuna  la  confiderò,  co¬ 
me  un  fatto  reale  ;  anzi  alcuna  ne  vietò  la  credenza  ,  e  ne  im¬ 
pedì  il  gaftigo ,  come  indebito  ed  ingiulto .  Ev  vero ,  che  ne’  due 
o  tre  proffimi  pattati  fecoli  ,  fmarriffi  la  traccia  della  verità  su 
quello  punto,  s’  intrufe  errore,  e  fi  travide  non  poco  anche  da’ 
Magiftrati ,  e  generalmente  ;  ma  quello  traviamento  può  dirli 
breve,  e  non  confiderabile  rifpetto  al  comun  fentimento  di  tut- 
na  T  antichità  più  rimota  ;  onde  cotal  periodo  di  tempo  non  è 

Hhh  2  auto- 
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autorevole  ,  tanto  più  che  prefentemente  quafi  del  tutto  può 
dirli  fventata  dalla  mente  degli  uomini  più  fani  cotal  chimera, 
il  coftume  antico  ripiglia  il  fuo  vigore,  e  torna  la  pratica  nel¬ 
lo  flato  di  prima. 

4.  Il  Wiero  ,  che  ne’  fuoi  libri  pare  qualche  volta  nieghi  la 
Magia  Diabolica,  rifpondendo  a  Giovanni Brenzio ,  il  quale  dell’ 
autorità  delle  leggi,  come  la  ragione  ricerca,  gran  calò  faceva, 
dice  chiaramente  :  Ego  tales  leges  ex  vulgi  opinione ,  O*  Poetarum 

jìgmentis  latas ,  libero  ore ,  calamoque  oppugnare  audeo . Qua- 

propter  ut  non  femper  legum  auttoritati  &  feveritati  ftandum  ceri- 
feo  ;  ita  multo  minus  in  hoc  negotio  (a)..  Con  quale  autorità  fi 
metta  qui  il  Wiero  a  federe  a  fcranna,  riformando,  ed  abrogan¬ 
do  le  leggi,  non  vi  dirò  io.  Dico  bensì,  che  fenza  molta  pre¬ 
funzione  e  temerità,  non  fi  può  giudicar  così  finiflramente  del¬ 
le  regole  del  viver  civile  ,  e  molto  meno  anteporre  con  tanta 
franchezza  il  proprio  fentimento  all’  univerfal  confenfo  delle  na¬ 
zioni  più  colte,  all’autorità  venerabile  de’  Legislatori ,  edallaflef- 
fa  parola  di  Dio . 

5.  Criftiano  Tommafio  s’ingegnò  d’ interpetrare  la  legge  Divi¬ 
na,  e  pretefe,  che  quando  Iddio  nell’Efodo  condannò  a  morte  i 
Maghi ,  non  gli  condannò  già  ,  perchè  nociva  giudicale  1’  arte 
loro,  giacché  quella  a  fuo  fentimento  altro  non  era,  che  Magia 
o  Naturale ,  o  Artifiziaie  ;  ma  piuttofto  pel  cattivo  ufo  ,  che  di 
quella  facevano:  Deuseos  puniri  voluit ,  non  ut  tales  qui  patta  cum 
Diabolis  inirent ,  aut  hominibus  damnum  darent  ,  fed  qui  auttores 
&  propagatores  e[fent  idololatrice  (b).  Vaglia  però  il  vero,  fe  Iddio 
avelie  intefo  di  vietare  la  Magia  non  per  sè,  ma  folamente  per 
la  mala  applicazione ,  che  altri  poteva  farne  ;  non  l’ avrebbe  mai 
proibita  generalmente,  e  fenza  fpecificare,  che  non  condannava 
l’Arte  ftelfa  ,  ma  puramente  il  cattivo  ufo  di  quella  .  Se  quell’ 
interpetrazione  del  Tommafio  avelie  luogo,  i  Turchi,  fenza  con¬ 
travvenir  punto  alla  loro  legge ,  potrebbero  ber  vino  a  lor  pia¬ 
cere,  purché  non  s’ ubbriacalfero  $  fpiegando  ,  che  la  mente  di 
Maometto  non  fu  di  proibir  loro  il  vino  alfojutamente ,  ma  fola 
il  cattivo  ufo  di  quello.  E'  da  maravigliarli  ,  che  il  Tommafio 
con  Amili  fentimenti  non  abbia  avuto  alcun  timore  di  pregiudi¬ 
car  a  quel  gran  concetto  di  dotto  Giureconfulto  ,  che  per  altro 
non  fenza  molto  fondamento  s’avea  guadagnato. 

6.N  è 

(a)  In  Apologetico  pag. $94.  §.4.  (b)  De  crimine  Magi#  §.  14* 


6.  Nè  penferebbe  già  meglio  chi  s’ immagi natte,  che  il  motivo 
della  pena  capitale  impofta  dalle  leggi  alla  Magia,  fia  il  terrore 
e  lo  /pavento,  che  mette  nell5  animo  degli  uomini  cotal  profer¬ 
itone,  i  quali,  benché  in  sé  nulla  fia,  e  nulla  polla,  colla  loro 
apprenfione  la  rendono  capace  di  tutto,  giulla  il  proverbio,  che 
T opinione  fa  il  cafo.  Non  inoltrerebbe  d’aver  baftantemente  co¬ 
ncici  uta  la  natura  delle  leggi  chi  di  fimil  ragione  fi  trovaffe  per- 
fuafo  .  Se  gli  uomini  fenza  fondamento  apprendono  vanamente 
la  Magia  ,  donde  poi  qualche  cattivo  effetto  ne  fegua  ,  non  di 
quella,  ma  piuttofto  di  quelli  farebbe  la  colpa,  mentre  errando 
nel  giudizio,  e  donando  più  che  non  fi  dee  a  cotal  arte,  egli¬ 
no  fletti  dovrebbero  dirli  la  cagion  del  lor  danno  ;  e  confeguente- 
mente  con  tanta,  feverità  e  rigore  non  fi  farebbero  fcagliate  le 
leggi  contra  l’arte  medelima .  Ci  fono  delle  perfone ,  le  quali  non 
pofiòno  refiftere  alla  villa  delle  vipere,  che  gli  fpeziali  efpongo- 
no  fulla  facciata  delle  loro  botteghe,  e  fi  fentono  fvenirein  mi¬ 
randole.  Ne  ho  conofciuto  dell’ altre,  che  fi  fono  infermate  per 
un  diremo  fpavento  di  certa  fpezie  di  mafchere,  veramente  aliai 
moliruofe,  che  qui  chiamano  Chtujfe ,  Poniamogli  cafo,  che  per 
la  villa  di  quelle  vipere ,  e  di  cotelle  mafchere ,  qualche  perfona 
debole  cadelfe  in  malattia  ,  ed  anche  morillè.  Credete  voi  per 
quello,  che  verrebbe  proibito  agli  fpeziali  1’  efporre  al  pubblico 
le  loro  vipere:  ovvero,  che  fi  gattiglierebbero  coloro,  i  quali  la 
Itelfa  mafchera  feguitattero  ad  ufare  ?  Tanto  non  feguirebbe  cer¬ 
tamente  :  poiché  per  1’  accidentale  infermità  e  debolezza  di  qual¬ 
che  perfona ,  non  farebbe  giufto ,  che  il  pubblico  patilfe  ,  e  re- 
ftallc  privo  di  cofa  a  lui  o  utile,  o  dilettevole. 

.  7.  Potrebbe  replicarli,  che  il  dare  ad  intendere  d’aver  famiglia¬ 
rità  e  commercio  con  una  potenza  fuperiore  ,  e  con  tal  mezzo 
ingannar  gli  uomini ,  ed  anche  (  come  par  necettario  )  recar  lo¬ 
ro  nelle  occorrenze  qualche  pregiudizio ;  farà  forfè  il  fondamen¬ 
to  della  pena  capitale  de’  Maghi  ,  ancorché  quelli  nulla  abbiano 
che  fare  con  Satanatto .  Ma  fi  rifponde ,  che  febbene  una  profef- 
fion  tale  in  Repubblica  ben  regolata  non  farebbe  tollerabile,  co¬ 
me  ingannevole,  e  fidamente  atta  a  nuocere  altrui;  nientedime¬ 
no  quando  i  Legislatori  non  P  avelfero  riconolciuta  che  per  una 
mera  impoltura ,  1’  avrebbero  anzi  derifa ,  che  condannata*,  o  al¬ 
meno  non  l’avrebbero  condannata  a  pena  capitale;  ma  bensì  a 
qualche  altro  leggier  gaftigo,  più  proporzionato  alla  qualità  del 
delitto .  Quello  averle  /labilità  pena  di  morte  ?  è  un  contratte- 


4 16 

gno,  eh’  eglino  F  hanno  confiderata  come  un’arte,  la  quale  non 
fintamente,  e  per  vana  iattanza  ,  ma  realmente  ,  e  di  fatto  ha 
corrifpondenza  e  commercio  con  un  agente  fuperiore,  il  quale  e 
fapendo,  e  potendo  incomparabilmente  piu,  che  non  fanno,  nè 
polfono  gli  uomini:  e  dall’altro  canto  eftendo  degli  uomini  giu¬ 
rato  nemico,  può  anche  in  confeguenza  (  fuppofta  la  permiffio- 
ne  di  Dio  ,  la  quale  non  fappiamo  fin  do  ve  fra  per  e  [tender li  ) 
recar  loro  infiniti  danni,  e  rovine. 

XXIX.  i. Confiderai  per  tanto  gii  argomenti,  e  bilanciate  le 
ragioni,  e  le  prove  tutte,  che  voi,  o  altri  fin  qui  da  me  letti, 
contra  l’efiltenza  della  Magia  Diabolica  avete  faputo  addurre;  io 
non  ritrovo  fufficiente  fondamento  da  negarla,  anzi  dico  aperta¬ 
mente  ,  che  ammefià  maffime  F  autorità  delle  Sacre  Carte  ,  dee 
aifolutamente  ammetterli  . 

2.  Quella  è  la  ragione ,  per  cui  all’  opinion  voftra  circa  cotal 
punto  io  non  mi  foferiffi  nel  mio  trattato  ,  nè  faprei  foferiver- 
mivi  prefe  n  te  mente  ;  e  molto  meno  poi  aqueiladiBa-ldaffarBekke- 
ro  Teologo  Ollandefe  nel  fuo  Mundus  fafematus ,  il  quale  non  fa¬ 
lò  F  efiftenza  dell’  Arte  Magica  negò  ;  ma  quella  ancora  dello 
flelfo  Demonio  :  o  fe  la  concedette  ,  lo  fpogliò  affatto  d’  ogni 
potere  fopra  gli  uomini.  Io  non  ho  alle  mani  ,  nè  mai  ho  let¬ 
to  il  libro  di  quello  Scrittore.  S’  egli  però  non  fi  mollra  forni¬ 
to  di  miglior  Teologia,  e  raziocinio,  che  da  certo  fuo  fentimen- 
to  non  apparifee ,  bifogna  ben  dire  ,  che  la  fua  opera  fi  fia  refa 
così  celebre  più  per  la  liravaganza  dell’  aflùnto,  che  per  la  for¬ 
za  del  provarlo  .  Riferifce  lo  Stolio  nella  fua  Storia  Letteraria, 
che  il  Bekkero  in  prefenza  di  più  amici  fece,  un  giorno  quello 
difeorfo  a  Pietro  Bayle  fuo  famigliare:  Tot  am  hanc  hiemem  in  id 
ìncubui ,  ut  contra  potentiam  maligno  Spiritai  adferiptam ,  fcribe- 
rem  ;  quod  fi  vel  levijfima  ipfi  ejfet  facultas ,  certe  mihi  obfuijfet , 
ne  abfolverem  opus  :  quum  vero  id  fecerit  neutiquam  ,  certo  mihi 
concludere  me  pojfe  videor  ,  non  nifi  fi  SI  am  effe  hanc  Spirituum  po¬ 
tentiam  (  a ).  Suppone  quello  Teologo  ,  che  grande  ingiuria  fia 
al  Demonio  il  negargli  ogni  fòrza  e  patella  fopra  gli  uomini  ; 
ma  s’inganna  a  partito.  Se  niuna  poteftà  ha  egli,  ninna  ingiu¬ 
ria  fi  fa  a  negargliela.  Ma  fe  poi  la  ha,  non  falò  negandogliela; 
non  fe  gli  fa  ingiuria  veruna  ;  ma  anzi  fe  gli  comparte  un  favo¬ 
re  fegnalato ,  mentre  non  curandofi  gli  uomini  d’ un  avverfario> 

che 
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clie  flimano  dì  non  avere,  fi  dà  campo  al  medefimo  ^ingannar¬ 
gli  con  maggior  facilità  ,  e  ficurezza  ,  eh’  è  quello  appunto ,  di 
che  unicamente  va  in  traccia .  Hoftem  quem  fpreveris  ,  v  alenato- 
rem  negligenti  a  facies  (<z),  dille  (Curzio.  Il  Bekkero  non  poteva 
patrocinar  meglio  là  caufa  del  Demonio,  nè  promovere  piu  fpe- 
ditamente  gl’  intereffi  di  quello,  che  con  quella  fua  Opera;  per» 
chè  dunque  doveva  impedirlo  di  condurla  a  fine? 

3.  Non  è  più  concludente  la  ragione  di  negar  F  efiftenza  del 
Demonio,  che  fembrò  d’avere  ad  un  certo,  di  cui  fa  menzione 
Enrico  Moro  prelfo  Giovanni  Ernello  Floerckio  (b).  Defiderava 
collui  perfuaderfi  dell’  efiftenza  di  quello  Spirito  ,  per  poi  aver 
una  prova  convincente  dell’immortalità  dell’anima,  la  quale  egli 
non  credeva.  Fece  adunque  tutti  quelli  feongiuri,  e  quelle  cere- 
monie  praticò,  che  per  far  comparire  gli  Spiriti  dell’Inferno pre- 
fcrivono  i  Maghi:  ma  nientedimeno  egli  non  vide  mai  comparir 
nulla.  Male  però  la  difeorreva  colini,  prendendo  di  qui  motivo 
di  negargli  ,  e  di  maggiormente  confermarfi  nella  fua  opinione . 
Quanto  al  Demonio,  non  gli  tornava  certamente  a  conto,  com¬ 
parendo,  difingannare  un  miscredente  circa  un  punto  cosi  efien- 
ziaie  della  fede .  Quanto  poi  a  Dio  ,  grazia  fpeziale  non  v’  ha 
dubbio  farebbe  fiata,  s’  avelie  permeilo  al  Demonio  di  compari¬ 
re,  per  illuminar  un  cieco  del  fuo  errore  :  ma  fe  la  poca  fede 
di  coilui,  ed  il  mezzo  illecito,  di  cui  s’  era  fervito,  tal  grazia 
meritane,  e  Dio  folle  tenuto  a  compartirgliela,  io  non  faprei  dir¬ 
lo  ;  anzi  mi  pare  di  poter  conchiudere  ,  che  fe  ne  folfe  refo  dei 
tutto  indegno  .  Se  non  comparve  adunque  il  Demonio  in  tale 
incontro,  v’  ha  de’ motivi  e  dai  canto  del  medefimo,  e  dal  canto 
di  Dio,  perchè  non  dovefle  comparire  ;  onde  e  quella,  ed  altre 
fomiglianti  prove  ,  benché  in  apparenza  ftringenti  ,  in  fofianza 
nulla  conchiudono . 

#  XXX.  1.  Vengo  ora  alle  Conclufioni  ,  da  voi  (fuppofta  la  ve¬ 
rità  della  vofira^  ipotefi  )  contro  al  mio  fifiema  raccolte  ;  e  giac¬ 
ché  l’ultima,  cioè,  che  i  Demonj  nulla  operino  fenza  un  efpref- 
fo  comando  di  Dio,  nè  commercio  alcuno  abbiano  cogli  uomi¬ 
ni;  è  fiata  da  me  fin  qui  baftantemente  confutata,  prenderò  ora 
ad  efaminare  la  prima,  cioè,  che  Le  Streghe ,  ed  i  Maghi  da  una 
fteja  fonte  non  Jolo  difendono  ;  ma  eziandio  dagli  antichi  tutti 
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furono  fempre  creduti  una  cofa  mede  finta  :  che  le  Streghe  fono  Un 
ramo  della  Magia  :  che  da  quella  vennero  le  Lammie ,  0  Lilith ,  e 
le  Streghe  tutte  :  che  i  Maghi  la  fteffa  profeffìone  efercitavano 
che  le  Streghe  ;  e  in  fine  ,  che  Mago  non  volle  dir  altro  che 
Stregone . 

2.  Qual  fia  la  vera  origine  della  Magia  ,  io  non  mi  fento  ora 
di  fpendere  tempo  nell’ andarlo  indagando.  Con  molta  erudizio¬ 
ne  vi  ci  fiete  adoperato  voi  :  ed  io  (  tanto  con  voi  voglio  effere 
liberale  )  mi  fofcrivo  intieramente  a  quanto  n’  avete  riabilito; 
purché  mi  concediate  nello  fteffo  tempo,  che  tra  molte  menzo¬ 
gne  ,  qualche  poco  di  vero  ritrovili ,  e  tra  molti  Maghi  importo- 
ri,  le  ne  fia  dato  alcuno,  che  reai  commercio  ebbe  conSatanaf- 
fo.  Anche  fecondo  l’idea,  che  di  tal  profeffìone  date  voi,  è  age¬ 
voliamo  da  capire  quello  commercio.  Supporta  la  vicendevol  cor- 
rifpondenza  tra  gli  Spiriti ,  ed  i  corpi  ,  qual  cofa  è  piu  facile  , 
che  il  prefumere  d’aver  quelli  ubbidienti  col  mezzo  d’erbe  ,  di 
pietre,  di  fegni,  di  caratteri,  e  cofe  fimili  ,  come  di  fatto  fi.  è 
pretefo  ;  e  che  il  Demonio  profittando  di  quello  errore,  operi 
poi,  e  vi  contribuifca .  ?  Qual  maraviglia,  che  cercando  egli  di 
farfi  Dio  prelfo  gli  uomini ,  giacché  non  ha  potuto  farli  tale  pref- 
fo  Dio  ,  e  dando  volentieri  mano  ad  ogni  mala  operazione,  in 
tante  fuperitizioni,  e  falfe  dottrine  della  gentilità,  fi  fia  qualche 
volta  comunicato  a’  fuoi  adoratori  ,  fuggerendo  loro  la  forma 
precifa  delle  ceremonie,  colle  quali  deliberava  d’ effere  venerato, 
in  che  guilà,  e  con  quali  fpezie  di  cofe  doveffero  procacciai  le 
fue  grazie,  e cf  allontanar  l’ira  fua?  Quinci  i  parti,  e  1’  amicizia 
degli  uomini  con  effo  lui  :  quinci  la  conformità  della  Magia  col¬ 
la  Teologia  pagana;  e  la  ragione,  per  cui,  come  fi  è  notato  di 
fopra,  i( Sacerdoti  de’ Gentili  erano  per  la  maggior  parte  Maghi. 
Se  l’autorità  di  Porfirio  è  preffo  voi  d’ alcun  pefo  ,  (  come  dall’ 
ufo  che  ne  fate  mi  pare  che  lo  fia  )  ecco  che  tutto  ciò  appunto 
egli  attefta  nel  libro  De  Rejponfis  preffo  Eufebio.  Non  folum  fe- 
licem  converj attonem  fu  am ,  verum  etiam  quibus  rebus  gaudeant , 
&  quibus  alligentur  Dii  (  cioè  i  Demonj  )  hominibus  figttifica - 
rum .  Ad  h<zc ,  quibus  ip fi  rebus  cogantur ,  &  quce  fibi  offerenti  a  firn  ^ 
&  quos  dies  virare  oporteat ,  figuras  quoque  ipfas  fimulacrorum ,  qua- 
les  effe  deberent ,  &  in  quibus  locis  ipfit  verfentur  ,  docuerum  mor- 
tales :  &  0  maino  nihil  efi.  quoti  ab  ipfis  homines  non  ti  iti  icori  nt  (a). 

San 
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(a)  De  Etaparmìone  'Evangelica  Uh,  5,  Cap, 


San  Bafilio  ,  o  chiunque  è  l’Autore  dell’ Omelia  In  fanti  am  CbrU 
pi  generdtionem ,  non  fembra  molto  lontano  daLvollro  fentimen- 
to,  intorno  all’  origine  della  Magia,  mentre  dice,  che GenusPer- 
fcum  Magi ,  naturalibus  rerum  affettionibus  inter  fe  oppofitis  inten¬ 
ti  ,  ac  rerum  fublimium  contempi ationibus  vacantes{a).  Nello 
ilelfo  tempo  però  confetta,  eh’ erano  dati  a’vaticinj,  e  agl’incan- 
tefimi,  e  che  colla  venuta  del  Salvatore  videro  mancar  1’  effica¬ 
cia  dell’arte  loro;  niente  per  altro  al  certo  ,  che  per  dipendere 
dal  Demonio. 

3.  Pollo  adunque,  e  conceduto,  com’  io  diceva,  che  1’  origine 
della  Magia  fìa  appunto  quale  da  voi  in  quella  voltra  dotta  Let¬ 
tera  è  Hata  rapprefentata  ,  combiniamola  ora  un  poco  infieme 
coll’  origine  della  Stregoneria,  da  me  nel  Lib.  1.  del  mio  tratta¬ 
to  a  lungo  Uefa,  e  veggiamo  fe  pallino  d’accordo,  e  pollano  ve¬ 
ramente  confiderai  per  una  cola  medefima  ,  come  voi  pre¬ 
tendete. 

4.  La  Magia,  fecondo  voi  (  Num.  11.  19.  )  è  una  figlia  fpuria 
della  filofofia  Pitagorica,  la  quale  ammetteva  un’anima  univerfa- 
le  per  tutto  diffufa,  ed  una  focietà  armonica  tra  la  follanza  fpi- 
rituale  ,  e  la  corporea  ;  coficchè  una  parte  del  mondo  non  potefi 
fe  fuffiftere  fenza  1’  influfiò  dell’- altra  ,  nè  fi  deffe  in  natura  al¬ 
cun  corpo,  che  da  qualche  fegno,  o  Spirito  celelte  non  dipendef- 
fe.  Si  divide  in  Teurgia ,  e  Goezia  ;  e  Conduceva  a  perfuaderfi  di 
potere  per  mezgp  di  nomi  barbari ,  polifìllabi ,  ignoti  ;  d' erbe ,  e  di 
gemme  ritrovar  il  confenfo  della  natura ,  e  per  conseguenza  com¬ 
merciar  con  gli  Dei  buoni ,  e  co  cattivi  ancora .  La  Stregheria  all’ 
incontro  ha  origine  dalle  novelle  delle  balie  ,  dalle  favole  degli 
Ebrei,  Greci,  e  Latini  intorno  alla  Lilith,  Lammia,  Gellone, 
c  Strige  uccello  ,  e  fi  perfuade,  che  coH’ajuto  di  certo  unguen¬ 
to  fi  vada  ad  una  veglia,  ove  fi  fguazzi  in  ogni  genere  di  piaceri. 
Or  qual  uguaglianza  e  proporzione  trovate  voi  tra  quelle  duepro- 
feffioni?  Quella  è  un  aborto  della  filofofia:  e  quella  della  fanta- 
fia.  Quella  è  un’ignoranza,  o  un’ impollura di  Sacerdoti,  di  Me¬ 
dici  ,  e  d’ altri  coltivatori  delle  feienze  :  e  quella  è  una  chime¬ 
ra,  ed  un  fanatismo  per  lo  più  di  povere  donnicciuole ,  o  d’al¬ 
tra  gente  vile  e  plebea.  Non  è  limile  nè  il  mezzo,  nè  il  fine, 
nè  l’origine,  nè  la  follanza  illetta  della  cofa;  in  che  mi  rimet¬ 
to  alle  definizioni,  che  dell’ una,  e  dell’altra  ho  dato  nel  Lib.  2. 

I  i  i  Gap. 
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"Gap.  13.  §.  2.  e  3.  della  mia  opera.  Come  dunque  metterle  a  maz¬ 
zo,  e  volere,  che  fieno  tutt’uno?  Che  fe  voi pretendefte  d’ iden¬ 
tificarle  infieme,  perchè  amendue  attendono  a  cofe  illecite,  ri¬ 
corrono  al  Demonio,  danneggiano  il  profiimo ,  e  Amili  confide- 
razioni  generali  vi  rifpondo,  che  tali  relazioni  lontane  e  rimo¬ 
te  ,  delle  quali  infinito  numero  può  fcoprirfi  in  qualunque  im¬ 
maginaci  cofa,  non  folo  non  hanno  virtù  d’  identificar  la  Stre¬ 
goneria  colla  Magia;  ma  nè  pure  di  renderle  tra  loro  fomiglian- 
ti  .  Non  fi  può  adunque  in  conto  alcuno  approvare  1’  unione, 
che  nel  corfo  della  vofira  Lettera  andate  di  tratto  in  tratto  fa¬ 
cendo  de’ Maghi  cogli  Stregoni,  pretendendo,  che  quelli  ancora 
riconofcano  i  natali  dà  guaiti  filtemi  di  filofofia  ;  mentre  fe  le 
xofe,  che  con  molta  erudizione  e  dottrina  offervate  e  raccoglie¬ 
te  ,  ben  s’adattano  a  quelli  ,  in  niun  modo  a  quelli  convengo¬ 
no  ,  nè  Lenza  gran  violenza  potete  difendere  e  foftenere  una  tal 
compagnia.  Che  noìi  vi  fa  confenfo  in  natura  (dite  voi  Num.  36.  ) 
chi  potrebbe  negarlo  ?  Ma  chi  al  contrario  affannar  potrebbe  ,  che 
quel  confenfo  vi  {offe  ,  che  $  idearono  i  Maghi  ,  e  gli  Stregoni  :  0 
per  dir  meglio  gli  antichi  Perfani ,  e  Pitagora?  Povero  Pitagora, 
fatto  capo  degli  Stregoni  :  e  fortunati  Stregoni  ,  fe  polfono  van¬ 
garli  d’  avere  un  cosi  celebre  e  gloriofo  antefignano  !  Ma  chi 
non  vede,  che  quelli  Strego?ii  fono  qui  come  un  odo  fuori  della 
lua  giuntura  ,  nè  c’  entrano  naturalmente  ,  benché  voi  a  forza 
abbiate  voluto  farcegli  entrare  ?  La  Stregoneria  non  ha  origine 
nè  dalla  filofofia,  nè  da  altra  fcienza;  ma  dalle  favole  popolari, 
nè  ebbe  partigiani,  e  coltivatori  cosi  cofpicui;  ma  gente  rozza, 
volgare,  e  miferabile. 

5.  Quanto  al  Pentimento  di  tutta  f  antichità  intorno  alla  Stre¬ 
gheria,  nell’ accennato  Lib.  1.  io  l’ho  ballantemente  efpofto,  ed  è 
ben  diverfo  da  quello,  che  s’ebbe  della  Magia.  Pochi  tra  gii  an¬ 
tichi  troverete  voi,  che  tutto  favole  ftimalferò  ciò,  che  de  Ma¬ 
ghi  fi  dice:  ma  niuno  all’incontro  me  ne  faprete  indicare^,  che 
non  lo  ilimalfe  di  ciò,  che  delle  Streghe  raccontali.  Che  fe  Ora- 
zio  pare  e  Maghi,  e  Streghe  muffe  infieme  in  que’  verfi: 

S omni a ,  terrores  magicos ,  miracula ,  L agas , 

Nobìurnos  Lemures ,  portentaque  T beffai  a  rides ?  {a) 
o  non  de’ veri  fatti  magici  va  intefo;  ma  de’favolofi  e  finti,  de* 
quali  non  meno  gii  antichi  ,  che  i  moderni  tempi  abbondava¬ 
no  ; 


(a)  Lib. 2.  Epift. 2. 


no  :  o  parlò  da  Epicureo  5  alla  cui  fetta! 
nato 


non  poco  era  indi- 


6.  Ma  che  diremo,  della  diverfità  della  pena  ,,  riabilita  dagli  an¬ 
tichi  a7  Maghi  ,  ed  alle  Streghe?  Niuna  cofa  può  meglio  efpri- 
merci,  e  farci  toccar  con  mano  il  fentimento  loro  intorno  a  que¬ 
lle  due  profefiioni.  Or  ditemi  in  grazia,  ove  trovate  voi  in  tut¬ 
ta  V  antichità  ,  che.  le  Streghe  fi  condannafiero  a  morte  ?  Anzi 
l’oppofto  trovo  io  ordinato  dalle  leggi,  e  trovo  derifa,  o vietata 
la  credenza  di  tali  cofe',.  come  immaginarie  e°  vane  .  Ma  della 
Magia  come  la  fentivano  efii?  Da  tutte  le*  leggi  Divine  ed  Uma¬ 
ne,  Civili  ed.Ecclefiaftiche  fu  fempre  fuppofta  cofa  reale,  e  con¬ 
dannati  a  morte  i  fuoi  feguaci.  Se  folle  fiato  creduto  il  medefi- 
ino  delitto  ,  come  sì  diverfa  farebbe  fiata  la  pena  ?  Quella  fola 
rifleflione  può  ballare  per  convincere  ,  che  gli  antichi  non  folo 
non  reputarono  la.  Magia,  e  la  Stregoneria  una  ftefia  cofa$  una 
profefiion  mede  lima  ;  ma  quella  differenza  vi  pofero  ,  che  pafia 
tra  il  vei;o,  ed  il  fallò,  tra  una  cofa  eh7  efifte,  ed  una  che  non 
efifte,  anzi  tra.  una  eh7  è  poflìbile  ,  ed  una  che  del  tutto  è  im¬ 
ponìbile;. 

7.  La  diverfità  tra  1  Maghi  ,  e  le  Streghe  apparifee  ancora  dal-- 
la  diverfa  etimologia,  e  lignificazione  de7 nomi,  co7 quali  s’efpri- 
mono.  Il  Mago  fi  dice  da7  Latini  Magus ,  Cbaldxus ,  Mathematì - 
cms ,  Maleficus ,  Veneficus ,  Incantator .  Che  valore  abbia  la  voce 
Magus ,  lo  fpiega  Apulejo  Perfarum  lingua  Magus  e  fi ,  qui  no  fra 
Sacerdos  (  a  ).  Non  bifogna  credere  ,  che  a  quella  definizione  fìa 
oppofto  Cicerone  ,  allorché  de7  Maghi  parlando  difte  :  Quodgenus 
fapientum  &  doólorum  habetur  in  Perfis  {b)\  o  S.  Girolamo,  che 
gli  chiamò  Ph ilo fop hi  Chaldaorum  (c)  ;  mentre  abbiamo  già  no¬ 
tato  di  fopra  ,  che  i  Sapienti  della  Perfia  erano  appunto  i  loro 
Sacerdoti Mathematica ,  zCbaldceus  fono  lo  ftefiò.  Vulgus ,  quos 
gentilitiovocabulo  Chaldccos  dicere  oportet  ,  Mathematicos  dicìt , , 
fcrive  Agellio  (d).  Ora  Chaldoei  (al  dire  del  mentovato  Cicero¬ 
ne  )  non  ex  art is ,  fed  ex  gentis  vocabulo  nominati ,  diuturna  ob- 
fervatione  fi  derum,  fetenti  am  putantur  effecijfe ,  ut  predici  poffet, 
quid  cuique  eventurum ,  &  quo  quisque  fato  natus  effet  (e).  Il 
che  è  quanto  dire  Aftrologo  Giudiziario.  Donde  derivi  Malefi -- 

I  i  i  2  CI4S> 


(a)  In  Apologia.,  (b)  Z)<?  Dìvlnatìone  Libi.  i.  §.23.. 
(c)  Comment.  in  Dan.  Gap. 2..  (d)  Lib.i.  Cap.o». 

(,eX  Ibidem.  •§. 1.. 


cus  s’impara  dalla  legge:  Chaldcd ,  ac  Magi,  &  ceterì ,  quos  Ma* 
leficos  oh  facinorum  magnitudinem  yulgus  appellai  (  a  ).  Veneficio 
lignifica  propriamente  chi  o  nel  cibo,  o  nella  bevanda  infonden¬ 
do  veleno,  infidia  la  vita  altrui;  ma  figuratamente  fi  prende  an¬ 
che  per  Incantatore  ,  o  Negromante  ;  onde  Ammiano  Marcelli¬ 
no  :  Si  quis  per  monumentimi  tranfifife  vefipere  malevolorum  argue- 
retur  indici is ,  ut  Veneficus,  fiepulcrorumque  horror es ,  &  errantium 
ibidem  animarum  ludibrio  colligens  vana,  pronunciatus  reus  capi - 
tis ,  interibat  (b).  Del  termine  poi  d’  Ine  ara  at  or  ,  cosi  S.  Giro¬ 
lamo  :  Quos  nos  Ariolos  ,  c  et  eri  èirocviSxs  interpretati  fiunt  ,  id  eft 
Incantatores .  Ergo  videntur  mihi  Incantatores  e fife  qui  ver  bis  rem 
peragunt  (c).  La  Strega  all’oppofto  viene  dagli  fteffi  Latini  chia¬ 
mata  Lamia,  Saga,  Strix ,  Volatica,  nomi,  i  quali  (  come  nei 
mio  trattato  s’  è  veduto  )  hanno  tutt’  altra  origine  ,  e  fignifica- 
zione;  e  però  non  troverete  chi  vi  accordi,  che  Mago  fi-gnificaf- 
fe  giammai  lo  fteffo  che  Stregone . 

XXXI.  i.Per  non  tacere  però  anche  quei  tanto,  chè  ineren¬ 
do  maffmie  a’miei  principi,  fi  potrebbe  qui  replicare,  voi  potrefte 
oppormi  in  primo  luogo ,  che  la  brigata  notturna ,  di  cui  Graziano  r 
e  tanti  altri  Autori  favellano,  riconofceva  per  fuo  capo  Diana;  la 
qual  Diana  da’  Mitologi  vien  confiderata  come  una  cofa  mede  lima 
con  Ecate,  a  cui  non  altrimenti  che  a  Diana  il  titolo  di  trivio; 
fu  attribuito .  Ora  Ecate  vien  creduta  Dea  dell’  ombre ,  e  de’  fan¬ 
tasmi  :  fi  fa  prefiedere  a’venefizj,  e  folea  invocarfi  da’ Maghi  ne? 
loro  incantefimi;  onde  negli  Oracoli  Caldaici  trovafi  nominata  la 
Sfera  Ecatica:  Operare  circa  Hecaticum  jìrophalum  (d)  ;  e  Medea  * 
come  fi  vede  in  Euripide  (e)  ,  fopra  tutti  gli  altri  Numi  colti¬ 
vava  quefta  Dea.  Se  dunque  i  Maghi  venerano  come  lor  prefide 
Ecate,  e  fe  Ecate  è  lo  fteffo  che  Diana,  dunque  la  brigata  not¬ 
turna,  la  qual  non  è  altro  che  la  Stregheria  de’  balli  tempi,  ha 
quello  fteflò  capo,  che  hanno  i  Maghi;  e  in  confeguenza la  Ma¬ 
gia,  e  la  Stregheria  fono  lo  fteflò .  Potrebbe  pure  tutto  ciò  affai 
ben  confermarli  coll’  ufo  delle  due  lingue  Tedefca  ;  e  Ollandefe  r 
che  chiamano  la  Strega  hexe ,  heks,  hex ,  le  quali  voci  Francef- 
feo  Giunio  (fi)  derivò  appunto  da  ìkoIt^  Hecate  + 

2t*  Al— 

.(a)  Cod.  'Theodof.  Lib.p.  Tit.  16.  I.4. 

(b)  Lib.19.  (c)  Ibidem. 

(d)  v. 315.  (e)  In  Medea  v*3 9$» 

(O  In  Qbferv,  ad  yVilUraamm . 
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2.  Altra  obbjezióne  rifulta  da  quanto  fcrivono  il  Remigio  (a), 
il  Deirio  (b),  ed  altri  Demonografì,  cioè,  che  nulla  è  sì  nemi¬ 
co  e  pregiudiziale  a’  ritrovi  delle  Streghe  ,  quanto  il  canto  del 
gallo,  come  affai  odiofo  a’  Demonj;  della  qual  nimiltà  fa  men¬ 
zione  anche  Prudenzio  in  que’  verfi  : 

Ferunt ,  vagante $  Deemonas , 

Lee t os  tenebris  noHium , 

Gallo  canente  exterritos 
Sparfim  timere  &  cedere .  (c) 


Piu  ragioni  di  quello  fatto  fi  fono  ingegnati  d’  addurre  gli  ac¬ 
cennati  Scrittori  ;  ma  probabilmente  non  hanno  colpito  nel  fe- 
gno.  Quell’opinione  fembra  nata  da’ principi  della  fìlofofia  Orien¬ 
tale,  la  qual  non  folo  tra  corpi  e  corpi,  ma  tra  corpi  e  Spiriti 
ancora,  avvegnaché  rimotiffimi  ,  ftabiliva  fimpatia  e  antipatia  . 
Tanto  impariamo  da  Proclo  (d),  il  quale  fopratali  dottrine  fon¬ 
dato,  ftabilifce  ,  che  il  gallo  ha  grande  conformità  col  Sole,  e 
molto  partecipa  della  natura  di  quello .  Quindi  egli  vuole  ,  che 
il  canto  fuo ,  o  la  fua  villa  operi  affai  fopra  tutte  quelle  cofe  , 
che  collo  fleffo  pianeta  hanno  analogia,  come  dire  il  leone  ,  e 
però  del  timore,  che  quell’animale  dicefi  avere  alla  prefenzadel 
gallo,  affegna  per  ragione  :  Quoniam  videlicet  preefentia  folaris 
virtutis  convenh  gallo  magis  quam  leoni .  Aggiunge  appreffo  :  Non - 
mmquam  etiam  Dcemones  vift  funt  folares  leonina  fronte ,  quibus 
quum  gallus  objiceretur ,  repente  difparuerunt .  j Quo  a  quidem  inde 
procediti  quod  femper  quee  ineodem  ordine  conjìitut  a  inferiora  funt , 
reverentur  fuperiora  :  quemadmodmn  plerique  intuentes  virorum  ima - 
gines  divinorum ,  hoc  ipfo  afpetlu  vereri  folent  turpe  aliquid  per¬ 
petrare ;  da  che  per  avventura  venne  l’ufo  preffo  i  Gentili  di  fa- 
crificare  agli  Dei  Lari  il  gallo,  come  fi  ha  da  Giovenale: 

-  -  -  -  Et  Laribus  cri  fi  am  promittere  galli 

Non  audent .  (e) 


Ora  fe  la  Magia,  come  voi  avete  provato  ,  ed  io  vi  ho  conce¬ 
duto  , 

(a)  Lib.i.  Ca p.  14.  (b)  Lib.<5.  Gap.  2:  Se#.  1.  Qusft.  r. 

(O  Hymno  I.  ad  Galli  cantum »  (d)  De  Sacrificio 3  &  JSJagia » 

(e)  Satyra  13» 
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du to ,  dalla  fìlòfofiat  Orientale  ebbe  origine  ,  e  fe  la  Stregheria; 
conferva  opinioni,  che  dallo  fteffo  fonte  derivano;  dunque  (  po- 
trefte  inferir  voi  )  fono  confimili  quelle  due  profeffioni ,  e  dalla, 
fteffa;  madre  prodotte..  t 

3.  A  tutto  ciò*  brevemente:  io  rifpondb,  che*  quando  ho  prete- 
fo,  che  la  Magia  ,  e  la  Stregheria,  non  fieno  lo  fteffo,  non  ho 
già  pretefo  r  che  in  nulla  convengano  ,  che  niente  abbiano  di 
comune .  Son  cofe  difparatiftìme ,  è  vero;  ma  nientedimeno  e  l’una 
e  l’altra  ha  per  capo  il  Demonio.  Sono  due  fcuole  diverfe:  ma 
il  maeftro  in  foftanza  è  lo  ftefiò  ;  onde  qual  maraviglia  f  che  dall* 
una  all’altra  fia  paffato  alcun  rito,  od!  opinione;'  tanto  più  che 
nella  fieffa  perfona  trovanfi  amendue  qualche  volta  unite  ?  Prova¬ 
no  molti  Scrittori  ,  ed  ho  fatto  vedere  ancor  io  nel  mio  tratta¬ 
to,  che  molte  ufanze  ,  ed  opinioni  de’  Gentili  regnano  tuttavia 
tra  Criftiani  :  or  chi  vorrebbe  per  quello  conchiudere  ,  che  il 
Paganefimo,  ed  il  Criftianefimo  fieno  la  medefima  cofa?  Che  fe 
pratiche,  e  fentimentf  uniformi  trovanfi  in  religioni  sì  oppofte, 
e  da  sì  contrai']  fondatori  ftabilite,  qual  è  laCriftiana,  e  la  Gen¬ 
tile,  non  è  al  certo  da  fiupirfi,  che  qualche  conformità  fi  offe  r- 
vi  in  Sette  ,  le  quali  dallo  fteifo  inftitutore  e  maeftro  riconofcono 
i  principi,  e  le  regole., 

4.  Quanto  all’  etimologia  delle  voci  bexe ,  befcs,  hex ,  rifpon¬ 

do,  non  effere  certo  ,  che  derivino  da  Hecate .  Gio.  Giorgio  Wa- 
chter,  che  più  efattamente  di  tutti  ha  indagate  di  frefco  1’  ori¬ 
gini  della  linqua  Germanica  ,  offe r va  ,  che  tanti  fono  i  fonti, 
donde  ifTedefco  bexe  potrebbe  dedurfi,.  ch’  egli  non  sa  a  qual 
opinione  appigliarfi  ;  indi  conghiettura,  che  polfa.venire  da  hyge , 
oVvero  huge ,  che  in  tutte  1’  antiche  lingue  Settentrionali  ligni¬ 
fica  mente ,  animo  ;  Nam  vìtium  Saga:  (  foggiunge  egli  ).  in  men¬ 
te  e  fi ,  qua  primo  male  intenta  &  male  affetta  e  fi  erga  proximum , 
Gr  fecundo  e  a  cogitar  atque  imaginatur ,  qua  nec  funt ,  nec  effe 
poffunt ,  itinera  per \  a'érem ,  confuetudinem  curn.  Diabolo  ^  &  fimi- 
ita  (  a  ) .  '  .  > .  ■' 

XXXII.  i.Paffo  ora  alla  feconda  Conclufione  ;•  la  quale  effen- 
dò  una  confeguenza  della  prima,  abbattuta  quella,  rovina  anche 
quella  da  per  sè,  fenza  cff  io  vi  ufi  alcuno  sforzo.  Se  così  facil¬ 
mente  concedete  (  dite  voi  Num.  4,  )  darfi  negli  uomini  famiglia -- 
rìtà  con  gli  Spiriti,  cattivi ,  ;  come  potrete  indi  convìncere ,  che  non 

fuc- 

ia.')  In,  G  lo  [far io ,  Germanico  v,  Hexe  » . 


Jucceàa  lo  fleffo  ancor  nelle  Streghe  ?  Che  vai  a  dire,  s’ io  am¬ 
metto  la  Magia  ,  collie  poi  niego  la  Stregheria  :  e  fe  ammetto 
quella,  perchè  niego  quella?  L’  argomento  conchiuderebbe  be- 
niffimo ,  quando  Magia ,  e  Stregheria  foffero  lo  lleffo  ;  ma  effen- 
do  diverfe,  diverfiffime,  come  qui,  e  più  nel  Congrego  Notturno 
ho  dimostrato ,  nulla  conchiude. 

2.  Sullo  ftelìò  fondamento  fece  già  difficoltà  al  mio  filtema  un 
'voftro  e  mio  dotto  Amico,  cioè  il  Sign.  Dottor  Antonio  Rolli, 
a  cui  per  la  liima,  che  ho  dei  fuo  fapere  e  difcernimento ,  ave¬ 
va  comunicato  il  fecondo  libro  della  mia  opera,  come  pur  feci 
con  voi.  Allorché  f  ammettano  i  Maghi  (  dice  egli  )  non  vedo , 
perchè  non  fi  debbano  ammettere  le  Streghe  .  La  Magìa  non  diffe¬ 
rì  fee  dalla  Stregoneria  che  di  grado ,  cioè  dal  più  al  meno ,  che  non 

fa  fp cùfica  dìjjeren^a . Tutte  le  cofe  così  gentilmente  dette , 

e  tutti  gli  argomenti  addotti  per  efcluder  la  Stregherìa  ,  fono  sfi¬ 
brati  da  queff  ipotefi ,  che  fi  diano  Maghi ,  anzi  tutto  è  imbroglia¬ 
to  ;  coficchè  a  me  pare  bensì ,  che  non  fien  vere  Streghe  quelle ,  o 
quefìe  credute  tali  :  ma  che  non  poffa  efferlo  alcuna ,  non  mi  trovo 
difpofìo  a  concluderlo . La  Magia  è  uri  arte  ridicola ,  che  nul¬ 

la  opera ,  fe  non  che  nella  tefia  del  pazzo,  che  fi  crede  di  aver  au¬ 
torità  di  muovere  il  Diavolo  ad  appagare  /  fuoi  defiderj  .  Perchè 
voi  dunque  la  difìnguete  quanto  alla  virtù  ancora  dalla  folta 

Stregoneria ? . Troverete  infiniti ,  che  ?ion  vi  meneran  buone 

quejìe  vofire  ragioni ,  e  quefta  ài  finzione  di  Strega  da  Maga .  Al 
piu  vi  accorderaymo ,  che  ficcome  vi  fon  molti ,  che  fi  dicono  Let¬ 
terati  ,  che  non  lo  folto ,  così  molte  fi  dicano  Streghe  ,  che  non  lo 
fieno  :  ma  .non  ammetteranno  ,  che  alcuna  vera  Strega  non 
poffa  darfi  .  Non  crederei  già  ,  che  voi  chiamando  Maga  quel¬ 
la  vera  Stregha  ,  penfafe  con  un  giuoco  di  parole  di  aver  fuggi¬ 
ta  f  oh bjezione  degli  avverfarj  .  Io  fono  perfuafo  ,  che  fecondo 
il  fenfo  comune  ,  all ’  uno  ed  all  altre  convenga  la  ficjfa  defini¬ 
zione  . 

3.  Che  Maga ,  e  Strega  fieno  cofe  non  nel  folo  nome,  inanel¬ 
la  foftanza  ftelfa  diverfe  ,  e  in  confeguenza  vadano  diftinte  non 
come  individui  della  medefima  fpezie,  differenti  per  qualità  ac¬ 
cidentali,  ma  come  fpezie  da  fpezie,  anzi  come  genere  da  gene¬ 
re,  coficchè A a  Stregherìa  non  entri  propriamente  nella  divisone 
delle  fpezie  della  Magia  3  io  mi  Infingo  d’  averlo  già  pollo  in 
tanto  lume  e  chiarezza  ,  che  non  ci  fia  più  chi  poffa  con  ra¬ 
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glon  dubitarne.  Egli  è  ben  vero,  che  il  principal  luogo,  dove 
quelle  prove  ho  fatte,  cioè  il  Lib.  i.  del  Congrejfo  Notturno ,  nè 
da  voi,  quando  llendelle  la  voftra  Dilfertazione ,  nè  dall’ Amico 
Rolli,  quando  fcriftè  la  fua  Lettera,  era  llato  peranche  veduto 5 
onde  mi  giova  credere  ,  che  letto  che  1’  abbiate  amendue  ,  e 
combinate  infieme  le  cofe  e  qui  ,  e  là  dette  ,  mutiate  al  certo 
parere  ,  nè  vi  troviate  punto  perfuafi  ,  che  alla  Magia  ,  ed  al¬ 
la  Stregheria  la  lidia  definizione  convenga.  Comprenderete,  io 
fpero  ,  che  non  folo  lì  può  ammettere  quella,  e  negar  quella  , 
fenza  fconcerto  o  contraddizione  veruna  $  ma  ancora  fi 'dee  far¬ 
lo  ,  così  ricercando  la  ragione  ,  ed  il  confentimento  di  tutta 
1’  antichità  .  La  vera  origine  e  radice  della  Stregheria  non  era 
fiata  per  verità  fin  qui  nè  a  fondo  cercata,  nè  con  efattezza  ef- 
polla  }  donde  poi  piu  equivoci  ,  e  falfe  opinioni  fon  nate  in 
quella  materia  ,  con  gran  pregiudizio  del  pubblico  bene  ,  per 
le  funelte  carnificine  ,  che  fi  fon  fatte  delle  Streghe  ,  credute 
lo  Hello  co’  Maghi  .  Quinci  è  ,  eh’  io  non  ho  creduto  fover- 
chio  il  delìinare  quafi  tutto  il  primo  libro  della  mia  opera  a 
quella  fola  ricerca  ,  perchè  ben  piantata  una  tal  bafe  ,  troppo 
maggiori  confeguenze  fe  ne  .derivano  ,  che  a  prima  villa  non 
crederebbefi  ,  come  e  qui ,  e  nella  llelfa  opera  credo  d’ avere  ad 
evidenza  mollrato. 

4.  Che  poi  nel  mio  fillema  almeno  qualche  Strega  fia  poffibi- 
le  ,  e  così  o  nulla  ,  o  poco  io  venga  ad  aver  conchiufo  :  rif- 
pondo  ,  che  formando  una  Strega  a  capriccio  ,  come  dire  , 
che  non  voli  per  aria  ,  non  vada  al  Congrelfo  ,  non  abbia 
commercio  carnale  con  Satanafiò  ,  non  entri  a  porte  chiufe  nel¬ 
le  fìanze  d’  alcuno  per  attofficarlo  ,  e  cofe  fimili  ,  certamente 
che  potrà  darfi  ,  e  dovrò  concederla  $  ma  dico  ancora  ,  che 
quella  tale  non  farà  Strega  ,  e  quello  che  piu  importa  ,  come 
tale  non  potrà  da’  Giudici  proceffarfi  .  Quello  ,  che  a  me  pre¬ 
meva  ,  era  di  mettere  in  chiaro  il  punto  del  Congrelfo  Not¬ 
turno  ,  perchè  di  là  hanno  origine  tutte  1’  accufe  delle  Stre¬ 
ghe  ,  e  quello  è  il  fonte  di  tutte  l7  iniquità  ,  per  le  quali  fon 
fatte  morire  .  Nel  rimanente  ,  che  polla  darfi  alcuna  ,  la  qua¬ 
le  coll’  ajuto  di  Satanaifo  fia  capace  operar  molte  cofe  ,  an¬ 
che  a  danno  degli  uomini  ,  non  già  in  virtù  delle  fpezie  ap¬ 
plicate  ,  che  per  sè  nulla  vagliono  ,  ma  del  patto  o  tacito  , 
o  efprelfo,  nè  io  lo  niego  ,  nè  potrà  negarlo  giammai  fe  non 
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thi  la  Magia  Diabolica  intieramente  negafle  .  Ho  detto  bensì  , 
e  replico  di  nuovo  ,  che  affai  rari  credo  fieno  Tempre  flati  i 
Maghi,  o  perchè  pochi  della  difciplina  loro  fono  intefi,  o  per¬ 
chè  Iddio  non  permette  Tempre,  che  fortifca  effetto. 

5.  Ma  voi  replicate  qui  (  Num.  5.  )  E  qual  è  per  fede  voflra 

quefta  difciplina  ?  I  circoli  ,  /  triangoli  ,  gli  fcongiuri ,  /  mil¬ 

le  nomi  ,  l  erbe  ,  il  f angue  ec.  ?  Voi  vedete  bene ,  che  tutte 
quejìe  fono  impofture  fuggente  dall ’  ignoranza  ,  e  dal  mal  ta¬ 
lento  degli  uomini  .  Non  fono  altro  che  modi  ,  0  maniere  ? 
onde  s  invita  il  Diavolo  a  comparire  ,  ed  a  preftar  obbedienza  : 

- il  qual  invito  dipende  affolut amente  dall ’  atto  efpreffo  della  vo¬ 
lontà  di  quel  tale  Mago .  Crediamo  noi ,  dato  quefto ,  che  il  De¬ 
monio ,  a  cui  nuli ’  altro  piu  preme ,  che  d  dominare  full  a  creden¬ 
za  degli  uomini ,  e  /oro  danno  operare ,  5’  ^  muovere 

piuttofio  per  un  circolo  di  più  ,  che  per  un  di  meno  ;  per  un  no¬ 
me  piuttofio ,  che  per  un  altro  :  per  un  piede  fpoglto  piuttofio , 

un  vejìito  ,  quando  nell*  operante  vedeffe  lo  lìejfo  grado  di 
volontà ,  che  lo  determina  a  far  quell  invito  ?  Quefta  rifleffio- 
ne  è  da  par  voftro.  Siccome  la  fede  in  Dio  ,  ancorché  eccitata 
o  da  reliquie  fuppofte,  o  da  preghiere,  e  ceremonie  dalla  Chie- 
fa  non  approvate  ,  fortifce  talvolta  effetto  per  la  buona  inten¬ 
zione  del  fedele,  a  cui  Dio  riguarda  ;  cosi  la  fede  nel  Demo¬ 
nio,  in  qualunque  maniera  ,  e  con  qual  fi  voglia  fegno  efpref- 
fa  ,  dovrebbe  elfere  efaudita  .  Quella  vecchia  cifpa,  di  cui  nel 
Lib.  2.  Cap.  13.  §.  9.  ho  fatto  menzione  ,  è  di  ciò  badante 
prova . 

6.  Nientedimeno  convien  avvertire  ,  che  per  avere  il  Demo¬ 
nio  una  profeflione,  la  quale  allettaffe  anche  le  perfone  dotte  e 
Itudiofe  ,  era  in  impegno  di  porla  in  credito  colla  difficoltà  ,  e 
col  mittero  .  Se  ad  ogni  parola  ,  ad  ogni  figura,  ad  ogni  cen¬ 
no  ,  fenza  altri  riti  e  ceremonie  ,  egli  avelie  compartite  a  tut¬ 
ti  le  grazie  Tue,  troppo  le  avrebbe  avvilite  ,  nè  tutti  forfè  fa¬ 
rebbero  rettati  perfuafì  ,  eli  egli  ne  fotte  il  difpenfatore .  Per 
renderle  adunque  più  preziofe  e  defiderabili ,  bifognava,  che  le 
facefse  coftar  più  care  ,  moftrando  d’  elfere  motto  da  mezzi  po¬ 
tenti,  e  da  un’  arte  mifteriofa  ed  arcana.  Aggiungali  effer  fuori 
d’  ogni  dubbio  ,  che  il  Demonio  in  tutte  le  fue  faccende  ope¬ 
ra  per  via  naturale.  L’ufo  adunque  di  certe  erbe,  pietre,  fufrii- 
migj,  e  cqfe  Limili,  applicate  piu  in  un  tempo  ,  ed  in  un  mo- 
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do  ,  che  nell’  altro  ,  non  fono  tempre  cofe  arbitrarie  e  vane  $ 
ma  fervono  per  cliipor  la  materia  ,  e  render  atto  il  paziente  a 
ricevere  1’  operazione  diabolica  ,  la  quale  fenza  tali  preparazio¬ 
ni  ,  o  vigore  alcuno  non  avrebbe  ,  o  non  F  avrebbe  in  grado 
cosi  intento. .  Per  non  dir  nulla  ,  che  quanto  più  ,  e  maggiori 
fono  i  mifterj  e  le  ceremonie  ,  piu  ancora  fono  le  fuperftizio- 
ni,  gli  errori,  e  le  falfe  dottrine,  eh’  egli  diffemina  tra  gli  uo¬ 
mini  .  Non  credo  per  tanto  d’  avere  errato  ,  confiderando  an¬ 
che  F  ignoranza  dell’  Arte  Magica  come  una  delle  cagioni  del¬ 
la  fcarfezza  de’  Maghi  .  Per  altro  non  può  negarfi,  nè  Fho  ne¬ 
gato  io  nell’  accennato  luogo  ,  che  pofta  la  mala  volontà  ,  e 
ì’  acconfentimento  all’  affiftenza  del  Diavolo  ,  ogni  cofa  (  quan¬ 
do  cosi  Dio  permetta  )  non  polfa  fervi  re  alle  Malefiche  ,  le 
quali  Maghe  putative  ho  bensì  chiamate  5  ma  però  producenti 
vero  effetto,  e  in  confeguenza  degne  .di  gaftigo  .  Fa  così  bene 
a  quefto  propofito  un  pafiò  di  Sant’ Agoftino  nel  Lib.  2.  Gap.  24. 
De  Dottrina  Cbrifìiana  ,  eh’  io  non  pollò  trattenermi  di  qui  ri¬ 
ferirlo  tutto  intero.  Quce  omnia  (  dice  egli  parlando  de’  fegni  , 
e  rimedj  fuperftiziofi  )  tantum  valent  ,  quantum  pr&fumfione 
animorum  quafi  communi  quadam  lingua  ,  cum  Dcemonibus  fo¬ 
derata  funt .  Quee  tamen  piena  funt  oynnia  pefìiferce  curìofitatis , 
crucìantìs  follìcitudinis ,  mortifera  fervitutis .  Non  enim  quia  va- 
lebant  ,  *  animadverfa  funt  j  fed  animadvertendo  atque  fervan- 
do  fattum  e  fi  ut  valerent Et  ideo  diverfis  diverfe  proveniunp 
fecundum  co  gip  afone  s  &  pnefumtiones  fuas  .  itti  enim  Spiri  tus 
qui  decipere  volunt  ,  talia  pròcurant  cuique  ,  qualibus  eum  irre- 
titum  per  fufpiciones  &  confenfiones  ejus  videnp  .  Sicup  enim  , 
verbi  grafia  ,  una  figura  Ut  ter#  X.  quee  decuffapim  notatur  , 
alìu  d  apud  Grece  os  ,  aliud  apud  Latino-s  vai  et  ?  non  natura  , 
fed  placito  &  confenfiione  fignific andi  ;  CP  ideo  qui  utramque 
linguam  novi; ,  fi  hominì  Greeco  velit  aliquid  fignific  are  fcriben - 
do  ,  non  in  e  a  fignific  atione  ponit  hanc  Utterarn  ,  m  qua  e  am 
ponit  cum  borami  fcribit  Latino  ;  &  beta,  uno  eodemque  fo¬ 
no  ,  apud  Gr&cos  Utt  eroe  ,  apud  Lafmos  oleris  nomen  e  fi  :  & 
cum  dico  lege  ,  in  bis  duabus  ' figli abis  ,  aliud  Grcecus  9  aliud 
Lafmus  ìntelligit  ;  ficut  ergo  foce  omnes  fignific ationes  prò  fuee 
cujusque  fociepatis  confenfiione  animos  movent  ,  &  quia  diverfa 
confenfio  efl  ,  diverfe  movent  ■  nec  ideo  confenferunp  in  eas 
fomines  ,  quia  j  am  vale  barn  ad  fignific  aftonem  ,  fed  ' ideo  va* 
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lent ,  quia  confenferunt  in  eas  :  ftc  etiam  illa 
perniciofa  Deemonum  focìetas  compar  atur  ,  prò 
vationìbus  valente  Notate  le  parole:  Illi  enim  Spiritus  qui  deci- 
pere  volunt  ,  talia  procurane  cuique  ;  che  fono  una  rilpolla  a 
quelle  voltre  :  Voi  vedete  bene ,  che  tutte  quejìe  fono  impojìure  y 
fuggente  dall ’  ignoranza  ,  e  dal  mal  talento  degli  uomini  . 
Ma  quando  ancora  vi  concedetti  ,  che  invenzioni  d’  uomini  fie¬ 
no  cotefte  ,  come  di  fatto  piu  volte  è  avvenuto  ,  dico,  che  il 
Demonio  fa  fue  in  tal  cafo  limili  invenzioni  e  le’  fa  valere  , 
perchè  vi  fi  dà  fede  .  .  ; 

7.  Ammetto  adunque  le  fuperftizioni  operanti  pel  confenfo 
preftato  al  Demonio  ;  ma  non  ammetto  già  la  confeguenza  , 
che  indi  pretendete  dedurre  .  S 5  egli  è  così  (  dite  voi  )  chi  vie¬ 
ta  mai  il  credere  ,  che  dato  quefl  efprejfo  atto  di  volontà ,  nel¬ 
le  donne  ancora  ,  e  fatto  il  patto  ,  non  pojf ano  andar  in  aria' 
alla  Noce  di  Benevento  ,  e  far  in  fomyna  tutte '  quelle  -  cofe  , 
che  fuperano  le  forge  della  natura  particolare  ?  11  Congretto 
delle  Streghe  ,  o  a  Benevento  ,  o  in  qualunque  altro  luogo' 
del  mondo  ,  non  è  ,  e  non  fu  mai  che  una  chimera  ;  onde 
non  è  maraviglia  ,  che  non  pottàno,  godere  ciò  ,  che  non  è  ; 
anzi  fecondo  eh’  elle  lo  rapprefentano  ,  non  può  nè  pur  ettère . 
Quanto  all’  altre  cofe  fuperanti  la  natura  particolare'  dell’  uo¬ 
mo  ,  purché  non  fuperino  anche  quella  dello  fletto  Demonio 
(  come  fono  una  gran  parte  di  quelle  ,  che.  le  Streghe  depon¬ 
gono  )  io  concedo ,  che  pollano  darli  ;  ma  di  qui  altro  voi  non 
potete  inferire  ,  fe  non  che  li  dia  la  Magia  ,  o  fia  pottibile 
una  Strega  formata  a  capriccio  ,  e  non  tale ,  quali  fono  le  ve¬ 
re  Streghe  ;  il  che  pure  ,  come  poco  fa  io  diceva  ,  non  fa- 
prei  negare  :  folo  replico ,  che  quella  non  è  la  mia  quillione  T 
e  che  quelle  non  fono  quelle  Streghe  ,  che  s’  abbruciano  ,  del¬ 
le  quali  unicamente  io  ho  intefo  di  favellare .  Se  voi  vi  prendere¬ 
te  la  briga  di  rileggere  l’ultimo  Gap.  del  Lib.  2.  troverete,  chr 
io  ho  prevenuto  cotella  volita  obbjezione  ,  e  nello  fletto  tempo; 
la  ho  anche  rifolta.. 

XXXIII.  1.  Ed  eccoci  arrivati  all’  ultima  oppofizione  ,  fatta 
da  voi  (  Num.  8.  )  al  mio  li  11  e  ma  ,  cioè  ,  che  in  un  trattato 
quale  è  il  mio  ,  dovevafi  prima  di  tutto  mettere  in  chiaro  , 
Qual  dominio  abbia  1  uomo  j opra  del  Diavolo  independentemen - 
te  dal  miracolo  ,  e  dall  efprejfa  voloatà  di  Dìo  ,  che  tutto ■  pub  ; 
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e  qual  for%a  e  valore  abbia  il  Diavolo  fieffio  da  per  sé  nella  na¬ 
tura  delle  cofe  create  ;  per  poi  decidere  con  ficurezza ,  che  co¬ 
la  fia  Magia,  Stregoneria  ec.  Simile  iftanza  mi  fece  già  il  co¬ 
mune  amico  Rolli  .  Vorrei  fi  definire  (  dice  egli  )  il  potere  del 
Diavolo  ,  e  fi  poneffie  in  chiaro  per  mezggo  de'  lumi  rivelati ,  e 
di  umane  ragioni  ,  non  aver  egli  /’  autorità  di  far  de'  miraco¬ 
li Quell'  ejf ere  difcefo  Cri  fio  all'  inferno ,  ed  aver  incatenato  Sa¬ 
tani  affo  ,  mi  pare  una  piu  che  baftante  ragione  pel  tempo  dopo 
/’  umana  repar  anione  ,  ed  ancorché .  non  potè  fi  e  ,  o  non  volefte 
dar  limiti  al  fuo  potere  nel  tempo  innanzi  al  Meffia ,  vi  balle¬ 
rebbe  quell'  argomento  per  fanar  il  mondo  d'  oggi  da  tale  inva¬ 
sone  diabolica  .  Che  quell’  argomento  a  tanto  non  arrivi  ,  fi  è 
già  veduto  di  fopra.  Palio  adunque  a  giuftificarmi ,  perchè  pri¬ 
ma  di  tutto  io  non  abbia  efaminato  ,  e  decifo  qual  forza  e  va¬ 
lore  abbia  il  Demonio  fopra  le  cofe  create  independentemente  dal 
divino  miracolo,  e  così  l’uomo  fopra  di  lui. 

2.  Quella  ricerca  ,  e  in  quelli  precifi  termini  5  la  fece  già 
prima  di  noi  Sant’  Agoltino  .  Se  vi  è  in  grado  di  fentire  la 
fu  a  conclufione  ,  eccola  appunto  nel  Lib.  3.  Gap.  9.  De  Trini¬ 
tene  .  Quid  autem  poffint  (  Daemones  )  per  naturam.^nec  pof- 
fint  per  prohibitionem  ,  &  quid  per  ipfius  naturte  fate  conditio- 
nem  f ac  ere  non  fimantur  ,  h  omini  esplorare  difficile  e  fi  ,  immo 
vero  imponìbile  ,  nifi  per  illud  donum  Dei  ,  quod  Apoftolus  com¬ 
memora  t  dicens  :  Alii  dijudicatio  Spirituum  .  Novimus  enim  ho¬ 
minem  pojfe  ambulare  ,  &  neque  hoc  poffie  fi  non  permittatur  , 
volare  autem  non  poffie  et  i  am  fi  permittatur  .  Sic  &  illi  Angeli 
quondam,  pojfunt  facere  ,  fi  permittantur  ab  Angelis  potentioribus 
ex  imperio  Dei  :  quondam  vero  non  pojfunt  ,  ?jec  fi  ab  eis  per¬ 
mittantur  ;  quia  ille  non  permittit  ,  a  quo  illis  e  fi  talis  natu¬ 
ra  modus  ,  qui  etiam  per  Angelos  fuos  &  illa  plerumque  non 
permittit ,  quon  conceffit  ut  pojfint  .  Per  chiarirli  dimoltrativa- 
mente  ,  fe  la  cofa  fia  ,  o  non  fia  così  ,  bi fogna  dare  un’  oc¬ 
chiata  alla  Teologia  naturale  ,  cioè  alla  ragione  ;  alla  Teolo¬ 
gia  rivelata ,  cioè  alla  Scrittura  $  e  finalmente  alla  fede  umana  , 
cioè  alla  Storia ,  oflervando  quanto  per  tali  vie  di  quelle  Intelli¬ 
genze  fia  a  noi  permeilo  di  fapere . 

3.  E  guanto  alla  prima  ,  niuna  idea  ci  fomminiltra  la  ragio¬ 
ne  degli  Angeli  nè  cattivi  ,  nè  buoni  ,  fuorché  d’  una  folìan- 
za  cogitante  ,  poffibile  .  Ella  vede  beniffimo  ,  che  Iddio  ha 

potu- 


441 

potuto  dar  V  elTere  a  quelle  foftanze  ,  e  poi  ancora  tra  effe  ,  e 
la  materia  porre  una  legge  ,  in  virtù  della  quale  all’  imperio 
di  quelle  quella  ubbidifca  ,  in  quella  guifa  ,  che  all’  atto  della 
volontà  dell’  uomo  ,  ubbidifce  il  corpo  fuo  ;  ma  fe  effettiva¬ 
mente  ciò  abbia  efeguito  ,  dimoflrazione  non  ne  ha  nè  a  prio¬ 
ri  ,  nè  a  pojìeriori  .  Non  a  priori  ,  perchè  gli  Angeli  effondo 
creature  ,  accidentalmente  ,  e  non  di  neceffità  efiftono  :  e  nè 
meno  a  pofteriori  ,  poiché  non  v’  ha  effetto  veruno  così  necef- 
làriamente  con  effò  loro  conneffo  ,  che  ad  altra  cagione  non 
polla  attribuirli  .  Al  più  ella  trova  alcune  conghietture  da  per- 
iuaderfene  con  qualche  probabilità  :  non  mai  però  da  reftarne 
pienamente  convinta. 

4.  Più  fenza  comparazione  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura.  El¬ 
ia  non  fpecifica  veramente  nè  come  ,  nè  quando  follerò  creati 
gli  Angeli  ,  da  che  è  nato  ,  che  la  maggior  parte  de’  Padri 
Greci  ,  ed  anche  de’  Latini  innanzi  a  Sant’  Agallino  ,  gli  Iti- 
marono  creati  affai  prima  del  mondo  :  ma  pure  dell’  elìftenza 
loro  in  mille  luoghi  ci  afficura.  Impariamo  ancora  da  quella  , 
che  alcuni  di  quelli,  facendo  buon  ufo  del  loro  libero  arbitrio, 
fi  mantennero  in  grazia  ,  ed  aderirono  a  Dio  ,  altri  trafporta- 
ti dalla  fuperbia,  s’alzarono-  contro  al  lor  proprio  Creatore;  e  di 
qui  poi  perdettero  ogni  felicità  :  che  fono  diftribuiti  in  varj 
ordini  ,  e  foggetti  V  uno  all’  altro  ,  avendo  tra  loro  come  una 
fpezie  di  Repubblica;  e  finalmente,  che  tanto  i  buoni  ,  quanto 
i  cattivi  agifcono  fopra  le  cofe  create ,  e  fopra  la  foftanza  fteffà 
tanto  fpirituale ,  quanto  corporea  dell’  uomo  . 

5.  Con  tutto  quello  però  ,  la  Scrittura  ci  lafcia  al  bujo  di 
moltiffirne  cofe  .  Primo  noi  non  fapiamo  fin  dove  arrivino  le 
forze  naturali  di  quelli  Spiriti  ,  e  quanto  poffano  da  per  loro  , 
fenza  nuova  e  llraordinaria  virtù  comunicata  da  Dio  .  Secon¬ 
do,  quanto  a’  cattivi  ,  oltre  al  non  fapere  le  loro  naturali  for¬ 
ze,  non  fappiamo  poi  fin  dove  permetta  loro  iddio  d’  e  {tender¬ 
le,  effendo  certo,  che  per  tal  motivo  non  fempre  effettivamen¬ 
te  operano  ciò  ,  che  per  altro  potrebbero  operare  .  Sono  pure 
foftanze  fpirituali  ;  e  pure  la  Scrittura  ce  gli  jrapprefenta  non 
foto  veftiti  di  corpo  ,  ma  a  combattere  ,  a  ragionare  ,  a  man¬ 
giare  ,  e  far  quelle  cofe  ,  che  degli  uomini  fono  proprie  ;  il 
che  piuttosto  confonde  ,  e  non  ci  lafcia  ben  capire  le  vere  do¬ 
ti  e  qualità  lorp  ,  Di  fatto  credevafi  una  volta  comunemente. 
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anche  da  molti  Padri  della  Chieda,  che  gli  Angeli  fofTero  corpo¬ 
rei^  e  Giovanni  Vefcovo  di  Teffalonica,  che  fu  un  Padre  del  Secon¬ 
do  Concilio  Niceno  ,  non  ebbe  difficoltà  d’  aderire  ,  che  que¬ 
lla  era  dottrina  Cattolica  (  a)  .  Nientedimeno  ora  padano  per 
mere  foftanze  fpi'rituali;  anzi  così  fembra  aver  decido  un  Con¬ 
cilio  Univerfale  (  b  )  ..  Si  crede  ,  che  non  penetrino  i  fegreti 
fentimenti  del  noftro  cuore  5  ma  però  gli  penetrino  ,  quando 
a  loro  precifamente  gli  dirigiamo  .  Sant’  Agoftino  fende  già  , 
che  quelli  fegreti  fentimenti  benché  a  loro  non  diretti,  pure 
gli  comprendono  ,  allorché  con  qualche  efterno  degno  fono  da 
noi  palefati  :  ma  pofeia  non  fi  contentò  molto  di  quell’  opinio¬ 
ne,  e  flimò  ,  che  anche  per  altra  più  recòndita  via  potettero 
forfè  conofcergli  ,  onde  nelle  Ritrattazioni  ebbe  a  dire  :  In  li¬ 
bello  de  Dìvin  aliane  Deemonum  ,  ubi  disi  ,  Dcemones  ali  quan¬ 
do  &  bominum  dlfpofttiones  ,  non  folum  voce  prolatas  ,  veruni 
eli  am  cogli  anione  concepì  as  ,  cum  figna  quadam  ex  animo  es¬ 
prima  niur  in  corpore  ,  tota  facilitate  perdifeere  ,  rem  disi  oc - 
cultijjimam  audaciore  ajfeveratione  quam  debui  :  nam  pervenire 
ijìa  ad  notiti  am  Deernonum  per  no?mulla  etiam  e  sperimenta  cam¬ 
per  tum  e'ft  ;  fed  utrum  figna  quoedam  dentur  in  corpore  cogl - 
tantium  iliis  fenf  bilia  ,  nos  autem  latentia  ,  an  alia  vi  ,  & 
ea  fpiritali  ifta  cognofcant  ,  aut  difficillime  poteft  ab  homini - 
bus  ,  aut  omnino  non  poteft  inveniri  (  c  )  .  Per  verità  trattando- 
fi  di  menti  e  di  foftanze  intellettuali  ,  le  quali  per  confeguenza 
hanno  maggiore  analogia  colf  anima  ,  che  col  corpo  dell’  uo¬ 
mo  ,  pare  dovettero  effer  loro  più  note  le  modificazioni  della 
parte  fpirituale  di  quello  ,  che  quelle  della  corporea  .  Alcuni 
Dottori  Scolaftici  credettero  ,  che  gli  Angeli  naturai  facoltà 
veramente  abbiano  di  penetrare  anche  i  penfieri  più  occulti  de¬ 
gli  uomini  ;  ma  Iddio  non  permetta  loro  di  ridurre  ali’  atto 
cotal  potenza.  Gli  Angeli  buoni  fanno  più  de’  cattivi  ,  perchè 
oltre  alla  naturai  feienza  ,  eftendo  uniti  a  Dio  ,  veggono  le 
code  create  nel  loro  originale  ,  e  nella  cagione  ,  che  le  ha 
prodotta,  e  confeguentemente  con  tutta  la  chiarezza  ,  e  perfe¬ 
zione  ..  Nientedimeno  fi  ha  dall’  Evangelo  (  d  )  ,  che  non  han¬ 
no; 

(a)  Synod.  VII.  Aét.  5. 

£b)  Vide  Cap.  Firmiter  De  furti*  Trinìt ,  &  fid*.  Cath*> 

(c)  Lib.  2..  Cap.  30. 

(  d)  Marci  Cap.  13..  v.  32.. 
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tio  alcuna  contezza  del  giorno  finale  del  giudizio;  e  quello  eh* 
è  più,  fi  vede  in  Daniele  (a)  ,  che  uno  di  effi  qualche  volta 
refifte  ,  e  s’  oppone  all’  altro  ,  mentre  quivi  fi  trova  uno  ,  che 
s  affatica  per  ritenere  gli  Ebrei  in  Perfia  ,  1’  altro  per  fargli 
ritornar  tutti  a  Gerufalemme  ;  da  che  pare  polla  conchiuderli, 
che  a  quelli  Angeli  non  foffe  nota  la  precifa  volontà  di  Dio 
fopra  quel  fatto.  In  fomma  ,  queft’  è  una  di  quelle  molte  ma¬ 
terie,  di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  fe  non  una  cognizione 
imperfetta  ,  ed  ofeura  .  Sono  infiniti  gli  Autori  ,  che  tratta¬ 
no  della  feienza  ,  e  potenza  degli  Angeli  :  ma  fe  alcuno  avef- 
fe  ancora  prefo  exprofefiò  a  trattare  dell’  impotenza  ,  e  dell’ 
ignoranza  di  quelli  ,  forfè  afsai  più  avrebbe  illuftrata  cotal 
materia . 

6.  Quanto  alla  fede  umana  ,  ed  a  quel  tanto,  che  dalla  Sto* 
ria  polliamo  raccogliere;  egli  è  foggetto  alle  medefime  difficol¬ 
tà  ,  anzi  maggiori  d’  affai  .  V’  ha  un  infinito  numero  di  fatti 
in  ogni  genere  di  Scrittori;  ma  quelli  fatti  non  fono  tutti  au¬ 
tentici  .  Son  mifli  di  favole  ,  anzi  per  lo  più  fon  mere  fàvo¬ 
le  ,  colicchè  il  diftinguere  tra  tante  menzogne  quel  poco,  che 
ci  è  di  vero,  è  un’  iraprefa  prelfochè  difperata,  Se  mai  gli  uo¬ 
mini  fono  fiati  vaghi  d’allargar  il  freno  alla  fantafia,  ed  all’ 
invenzione  ,  lo  fono  fiati  in  quella  materia  .  Luciano  preffo  i 
Greci  ,  ed  Apulejo  tra’  Latini  ,  vi  fi  fono  sbizzarriti  con  inte¬ 
ri  libri.  Egli  è  ben  vero  ,  che  fenza  diftruggere  la  fede  uma¬ 
na  ,  tutti  quelli  fatti  non  polfono  crederi!  falli  ,  e  dall’  altro 
canto  lo  fpiegargli  tutti  per  via  naturale  è  una  cofa  affatto 
imponìbile  ;  ma  quando  ancora  ad  altre  cagioni  non  poteffimo 
ricorrere  ,  altro  di  qui  non  fi  raccoglie  ,  che  1’  efiftenza  de" 
Demonj  ,  1’  azione  di  quelli  fopra  la  materia  ,  ed  anche  i  pat¬ 
ti  degli  uomini  co’  medefimi  :  nulla  di  più  ,  rimanendo  tutte 
quelle  tenebre  ,  nelle  quali  ci  lafcia  la  ftelfa  fede  divina  ,  e 
la  Scrittura  .  Ho  detto  ,  quando  ancora  ad  altre  cagioni  non 
fi  potè  He  ricorrere  ,  poiché  prefeindendo  dalle  Sacre  Carte  ,  e 
dalle  opinioni  più  comuni  de’  Teologi  ,  i  fatti  veri  ,  e  non 
Spiegabili  per  via  naturale  ,  potrebbero  attribuiti  o  a  Dio  ,  o 
all’  anime  umane  feparate  dal  corpo  .  Un  celebre  Padre  della 
Chiefa  ,  cioè  San  Zenone  Vefcovo  di  Verona  ,  credeva  ,  che 

non 

(a)  Gap.  io,  y,  13. 
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non  tutti  gli  otfefii  follerò  da’  Demonj  invafati  ;  ma  qualche 
volta  ancora  1’  anime  di  perfone  violentemente  morte  follerò 
quelle  ,  che  gli  moleftaffero  ;  e  di  quello  fatto  fi  fervi  egli 
per  provare  l’ immortalità  dell’  anima  (  a  ) .  La  fteffa  opinione 
fi  legge  in  Giufeppe  Ebreo  (  b  )  ,  e  in  San  Giultino  Martire 
(  c  )  .  Racconta  Francefco  Mendoza  coll’  autorità  delle  lettere 
annue  de’  Padri  Gefuiti  ,  che  nel  Giapone  Anima  Nangatì  cu* 
jusdam  ,  femina  corpus  occupavit  ,  ita  ut  in  hanc  vel/  Hlam 
partem  illud  moveret ,  &  raperet  quo  vellet  (d)<  Porfirio  „(  e  ) , 
Plotino  (/)  ,  Apulejo  (  g  ),  ed  altri  Platonici  Rimavano  ,  che 
1’  anime  umane  feparate  da’  corpi  diventalfero  Demonj  ,  e  fi 
chiamaffero  poi  Lares .,  Lemure s ,  Larva  ,  Manes  ;  il  qual  erro¬ 
re  pafsò  in  alcuni  Padri  della  Chiefa  ,  e  San  Girolamo  (  h  ) 
lo  riprende  in  Origene  ;  Sant’  Agollino  (  i  ),  e  Ifidoro  (  k  )  in 
Tertulliano.  Velligj  di  quella  Itelfa  opinione  confervarfi  al  pre- 
fente  tra  gl’  indiani,  notò  Pietra  della  Valle  nella  Part.  3.  de’ 
fuoi  Viaggi  (/). 

7.  Da  tutto  quello  noi  polliamo  con  ficurezza  conchiudere  , 
che  la  materia  degli  Angeli,  e  de’  Demonj  non  è  foggetta  alla 
fcienza  ;  ma  alla  fede,  e  più  alla  divina  ,  che  all’  umana  :  nè 
può  effere  conofciuta  1’  efillenza  loro  dagli  uomini  ;  ma  folo 
creduta  .  Or  fe  la  cofa  è  cosi  ,  che  vi  pare  di  Cicerone,  il 
quale  in  una  difputa  molto  fimile  alla  noftra  ,  cioè  ,  fe  fi  dia, 
o  no  la  Divinazione,  rifponde  al  fratello  Quinto  (  il  quale  con 
molti  fatti  iflorici  s’  era  ingegnato  di  provarla  )  che  non  è  da 
filofofo  il  ricorrere  all’  autorità  ,  e  che  ci  vogliono  ragioni  e 
prove  ,  non  cafi  ed  avvenimenti  ?  (  m  )  Egli  vuoi  dunque  fa- 
pere  ciò  ,  che  bifogna  contentarli  di  credere  :  vuol  che  s’  illu,* 

ftri* 

(a)  In  Traélat.  De  RefurreElione  §.  3. 

Cb)  De  Bello  Judaico  Lib.  7.  Cap.  25. 

C  c  )  Apologia  IL  prò  Chrijìianis  . 
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flri  ,  e  s’  appaghi  la  mente  col  raziocinio,  allorché  non  fi  può 
che  convincerla  ,  ed  afiringerla  coll’  autorità  ;  e  vuole  cbia- 
rezj^a ,  ed  evidenza  ,  dove  non  fi  può  avere  fe  non  verità  ,  e 
certezza  •  Un  fentimento  fimile  può  bensì  fcufarfi  in  un  Ora¬ 
tore  ,  che  cerchi  ad  ogni  partito  di  guadagnar  la  fua  cau- 
fa  ma  non  già  in  un  Filofofo  ,  che  va  in  traccia  della  veri¬ 
tà  ,  efiendo  fofiftico  ,  ed  erroneo  ,  e  pretendendo  dall’  umano 
ingegno  ciò ,  che  all’  umano  ingegno  non  è  permeilo  di  fapere . 
La  verità  è,  che  nelle  cofe  ancora  alla  fcienza  foggette  ,  l’or¬ 
dine  vuole  ,  che  primo  fi  cerchi  fe  fieno,  pofcia  perchè  fie¬ 
no  .  Oportet  vero  cur  unumquodque  fiat  caujfiam  ratione  invefti - 
gare  :  an  fiat  ex  bifìoriis  eft  percipiendum  ,  dille  con  verità 
Plutarco  {a)  ;  e  però  anche  per  quello  capo  la  fentenza  di 
Cicerone  ,  che  antepone  il  cur  fit ,  all’  utrum  fit  vacilla  ,  e 
prefcrive  un  metodo  prepoftero  ,  e  falfo  .  Di  qui  voi  potete 
veder  facilmente  a  che  debole  appoggio  vi  fiate  attenuto,  al¬ 
lorché  rifpondendo  (  Num.  52.  )  all’  obbjezione  rifultante  da’ fatti 
iftorici,  a  quell’àncora  avete  affidato  il  naviglio. 

8.  Ma  ritornando  al  noftro  propofito ,  fe  la  Ragione ,  la  Scrit¬ 
tura  ,  e  la  Storia  non  infegnano  degli  Angeli  più  di  quanto 
abbiamo  toccato  ,  aveva  dunque  ragione  di  conchiudere  Sant’ 
Agoftino  ,  che  1’  indagare  ciò  ,  che  polfono  i  Demoni  per  na¬ 
tura  ,  e  non  polfono  per  divino  divieto  ,  bomini  difficile  eft  , 
ìmmo  vero  imponìbile  .  E  fe  la  cofa  è  così  ,  in  qual  maniera , 
e  con  quali  arhminicoli  poteva  io  fiflàr  quelli  termini  ,  e  deci¬ 
dere  con  ficurezza  ,  come  e  voi  ,  e  1’  amico  Rodi  avrefte  defì- 
derato  ?  Io  mi  farei  accinto  ad  un’  imprefa,  che  non  folo  fupe- 
ra  le  forze  mie  ,  ma  forfè  quelle  di  qualunque  umano  intel¬ 
letto  .  Mi  farei  immerfo  in  un  vallo  pelago  di  conghietture  , 
di  verifìmilitudini  ,  e  probabilità  ,  nei  quale  dopo  aver  lunga¬ 
mente  ,  e  con  molta  fatica  ondeggiato  ,  nulla  di  fermo  ,  e  di 
certo  avrei  potuto  conchiudere  ,  noi  patendo  la  natura  ftelfa 
della  materia  ,  di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  che  lumi  de¬ 
boli  ed  ofcuri  .  Viene  comunemente  e  da’  Teologi  ,  e  da’  Fi- 
lofofi  attribuita  agli  Angeli  ,  e  in  confeguenza  al  Demonio  , 
la  facoltà  di  muovere  i  corpi  tutti  ,  anche  folidi  ,  e  di  qua¬ 
lunque  mole  ,  coficchè  ,  fe  Dio  non  lo  vieti  ,  egli  polla  an¬ 
che  trafportare  da  un  luogo  all’  altro  una  montagna  .  Le  ra¬ 
gioni  ,  che  in  prova  di  quefta  dottrina  fogliono  addurfi  ,  non 
mi  hanno  appagato  ,  e  non  le  ho  trovate  fufficienti  per  bene 
f  ^  v  <  L1U  ftabi- 

(a)  Syvpofiac,  Lib.  5.  Gap.  7. 
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ftabilirla  .  Ho  melTo  adunque  in  dubbio  quella  capacità  del  De¬ 
monio  (  fenza  però  aflòlutamente  negarla  )  e  la  ho  riftretta 
al  mota,  o  piuttofto  direzione  e  regolamento  del  moto  della 
materia  fluida  ;  colla  qual  fola  facoltà  ,  non  è  poco  il  potere , 
che  fe  gli  concede,  e  forfè  tutte  le  operazioni  diaboliche  (  al¬ 
meno  le  vere  ed  approvate  )  fi  poflòno  comodamente  fpiega- 
re  .  In  confeguenza  di  ciò  ho  parimente  dubitato  circa  la  for¬ 
za  di  aftumere  i  cadaveri ,  o  altro,  corpo  folido  ,  e  muoverlo  $ 
il  che  pure  comunemente  non  gli  fi  niega  ,  e  su  tal  fonda¬ 
mento  ho  poi  meflò  in  dubbio  il  tanto  decantato  carnai  com¬ 
mercio  delle  Streghe  con  Satanaflò  *  In  fomma  ,  fe  io  ho  in¬ 
gegnato  poco  in  quella  materia  ,  e  fe  ho  piuttofto  dubitato  , 
che  definito  ;  egli  è  perchè  poco  appunto  di  certo  fe  ne  sa  , 
nè  voi  con  ragione  potevate  di  vantaggio  da  me  pretendere . 
Cum  ifia  quxruntur  (  avverte  Sant’  Agoftino  )  &  ea  ficut  po¬ 
to  Jì  ,  quisque  conjeblat,  non  inutiliter  exercentur  ingema ,  fi  ad- 
hibeatur  difceptatio  moderata  ,  &  abfit  error  opinantium  fe  /ci¬ 
ré  quod  nefciunt .  Quid  enìm  opus  eft  ,  ut  heec  atque  hujusmo- 
di  affirmentur ,  vel  negentur ,  vel  definiantur  cum  dif crimine ,  quan¬ 
do  fine  crimine  nefciuntur ?  {a) 

9.  Quanto  al  mettere  in  chiaro ,  che  il  Demonio  non  ha 
virtù  di  fare  miracoli  ,  come  avrebbe  voluto  il  Rolli  ,  egli 
non  farebbe  fiato  fe  non  una  cofa  foverchia  ,  tutti  d’  accordo 
effe  odo  gli  Autori  fopra  quello  punto  .  Quanto  fa  il  Demo¬ 
nio,  lo  fa  applicando  ,  e  combinando  la  materia  ,  e  s’  egli  fa 
più  di  noi,  non  è  perchè  operi  diverfamente  da  noi  ,  ma  per¬ 
chè  ha  più  attività  ,  e  fapere  di  noi  ;  onde  febbene  V  opera¬ 
zioni  fue  rifpetto  a  noi  poflòno  in  certo  modo  dirfi  miracoli  , 
perchè  non  arriviamo  a  tanto  ,  in  sè  però  non  fono  fe  non 
operazioni  naturali  ,  competenti  cioè  alla  natura  fua  ,  non  al¬ 
la  nóftra  .  I  veri  miracoli  fon  quelli,  che  fuperano  le  forze 
di  qualunque  agente  creato  ;  e  quelli  non  gli  fa  ,  nè  gli  può 
fare  altri  che  Dio,  come  anche  ho  toccato  nel  Lib.  2.  Cap.  13. 

2.  del  mio  trattato  .  F  vero  ,  che  molti  miracoli  dagli  uo¬ 
mini  operati  coll’ affiftenza  divina,  confiderandogli  in  sè,  e  fen¬ 
za  riguardo  al  modo  ,  con  cui  fono  flati  prodotti  ,  non  oltre- 
paffano  punto  F  attività  di  qualunque  creatura  ,  e  potrebbero 
anche  procedere  dal  “Demonio  .  Attefa  però  la  maniera  della 
ior  produzione  ,  fi  dee  conchiudere  ,  che  fieno  veri  miraco¬ 
li  ,  perchè  operati  in  modo  miracolofo  ,  ed  a  cui  non  può  ar- 
‘  '  -,  riva- 

(a)  In  Enchirid.  ad  Laurentlum  Cap.  59. 


rivare  alcun  agente'  creato  .  E  perchè  fi  potrebbe  replicar  qui f 
che  quello  modo  è  a  noi  ignoto  ,  onde  cotali  miracoli  vengo¬ 
no  Tempre  ad  edere  equivochi  ;  rifpondo  ,  che  la  perfona  , 
che  gli  opera  ,  il  fine  ,  con  cui  opera  ,  il  mezzo  ,  la  qualità 
fieffa  del  miracolo  ,  ed  altre  circoftanze  ,  podòno  fervire  di 
/ufficiente  criterio  per  comprendere  ,  s’  abbiano  Iddio  ,  ovvero 
il  Demonio  per  autore  ;  intorno  al  qual  punto  non  era  pari¬ 
mente  necedario  diffonderli  ,  effendo  fiato  difendo  da  tutti  i 
Demonografi  ,  da  quelli  ,  die  trattano  De  C anoni'gatione  San - 
èlorum  ,  e  da  mille  altri  Autori  (  tra’  quali  Biagio  Pafcal  ne’ 
fuoi  Penferi  Art.  De ’  Miracoli  ,  e  Giovanni  Clerico  nella  Pneu - 
tanatologia  Se6t.  3.  Gap.  8.  )  a’ quali  può  ognuno  a  talento  fuo 
ricorrere,  fenza  che  il  già  da  altri  detto,  inutilmente  io  ripeta. 

XXXIV.  1.  E  quelli  fono  i  fondamenti  ,  pe’  quali  nel  Con¬ 
grego  Notturno  delle  Streghe  ,  fenza  negare  la  Magia  ,  la  qual 
credo  non  poffa  negarfi  ,  e  fenza  determinare  la  precifa  forza 
del  Demonio  fopra  gli  uomini  ,  cui  (limo  non  poffa  determi¬ 
naci  ;  ho  negata  la  Stregoneria  ,  nè  di  cotal  fentenza  mi  fa- 
prei  ora  pentire  .  Con  quelle  medefime  ragioni,  quali  eh’  elle 
fi  fieno  ,  io  intendo  d’  aver  rifpofio  non  folo  alla  volita  dot¬ 
ta  ,  ed  erudita  Difsertazione  }  ma  alla  Lettera  ancora  del  no- 
liro  amico  Rodi  ,  il  qual  parimente  a  negar  la  Magia  Diabo¬ 
lica  m’ aveva  invitato .  Ma  fe  ,  come  parmi  (  dice  egli  )  volete’ 
dar  bando  alla  Stregoneria  ,  vi  torno  a  dire ,  non  ci  riufeirete  ,  fe 
non  cacciate  del  mondo  me  or  la  Magia  ,  e  fe  non  ci  liberate ' 
da  quejl  inganno ,  mojìrando  ejfer  ella  pure  un  aborto  della  fuperjli- 
‘gìone ,  allevato  dall  impoflura ,  e  crefciuto  nel  feno  dell  ignoranza  , 

2.  Io,  che  conofco  la  candidezza  ,  ed  ingenuità  dell’  animo 
voftro,  e  so  ,  che  della  verità  ,  non  di  vincere  ,  e  follenere  a 
qualunque  partito  la  propria  opinione  ,  andate  unicamente  in¬ 
traccia  ;  mi  vado  lufingando  ,  che  la  voltra  bella  mente  pofsa 
dopo  quelle  mie  prove  rellare  affatto  perfuafa  .  Quando  però  ìx 
cola  non  fofse  così,  e  nuovi  argomenti  vi  parefse  di  poter  ad¬ 
durre  per  foltegno  della  prima  ipotefi  ,  io  gii  Pentirò  tutti  ben 
volentieri  ,  come  ho  fatto  di  quelli  ,  e  m’  ingegnerò  ancora  di 
rifpondere,  e  fciogliergli ,  fe  a  tanto  arriveranno  le  forze  mie  : 
ma  fe  poi  troverò,  che  fieno  veramente  concludenti,  e  mi  per- 
fuadano  ,  con  egual  prontezza  abbandonerò  l’imprefa  >  ed  avrò 
anche  piacere  di  cedere ,  e  darmi  per  vinto . 


Rovereto  15.  Giugno  174Ó. 
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Averroe  XXV.  5. 
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S.  Bafilio  XXX.  2. 
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Bodino  (  Gio.  )  58. 

Bruckero  (Giacopo)  XVI.  4.  XXII.  3. 
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2.  XXXIII.  d. 
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Remigio  (Niccolò)  XXXI.  2. 
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Schwarzio  (  Gio.  Conrado)  XXII. 9 
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Tertulliano  29.  32.  V.  2.  XXIII. 7, 
XXIII.  n. 
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Tianeo.  Vedi  Apollonio  Tianeo. 
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Stanlejo  (Tommafo)  XV.  3. 
Stapletone  (Tommafo)  XXIII.  11. 
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Stollio  (  Gottlieb  )  III.  1.  XXIX.  2. 
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Suida.XXlI.  2.  XXIII.  5. 
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Tibullo  2 7. 
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XIV.  1.  XXVIII.  5. 

S.  Tommafo  58. 

Torrebianca  (Francefco)  XXIII.  1. 
Tralliano.  Vedi  AleJJdndroTralliano  . 
Trismegiflo  XXII.  4. 
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U 

Valle  (Pietro  della)  38. 
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Vitruvio  XXIII.  5. 
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Wiero  (Giovanni  )  3.  5 6.  XXVIII.4. 
Wulfero  (Giovanni)  45. 
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S.  Zenone  XXXIII.  6. 

Zoroaflre.  Vedi  Gracula  Chaldaic 
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INtroduzione  pag.  XXIV.  lin.  27.  pertinentium  ;  il  qual  Auto¬ 
re  in  altra  fua  Opera,  T  Alciato  ed  il  Godelmanno  leguitan- 
do,  l’opinione  oppofta  aveva  difefa,  ma  pofcia  ad  imitazione 
del  Grillandi  l’abbandonò,  anzi  chiamolla:  Error  obji in atione , 
&  impudenti  a ,  &  infetti  a  plenus ,  jam  ferme  omnium  c aleuto 
explofus  (  a  ) .  , 

Pag.  9.  lin.  io.  arbitrar .  Olfervano  i  Filici  (£),  che  le  poppe  de’ 
teneri  bambini  li  trovano  pregne  d’  un  certo  umor  biancheg¬ 
giante  in  guifa  di  latte  acquofo.  Quello  umore  non  /premuto 
con  diligenza  dalle  levatrici  ,  allorché  foverchiamente  abbon¬ 
di,  cagiona  infiammagioni  e  tumori,  i  quali  poi  addolorano  il 
fanciullo,  e  1’ obbligano  a  vegghiare  la  notte,  e  querelarfi .  Di 
qui  forfè  bizzarramente  li  pensò  ,  che  le  Strigi  gli  mugnelfe- 
ro,  e  fucchialfero  loro  il  fangue  per  le  poppe  ,  dalla  ferocia 
di  quell’  umore  refe  effettivamente  tumide  ,  quafi  a  forza  da 
altri  premute . 

Pag.  io.  lin.  19.  Strix .  Nel  Frammento  Tragurino  di  Petronio  li 
legge  :  Dum  mater  amplexaret  corpus  fi  Hi  fui ,  tangit ,  &  videt 
manuciolum  de  jìramentis  fatlum  :  non  cor  habebat ,  non  intejìi - 
na ,  non  quicquam  ;  feilieet  j am  Strige s  puerum  invol aver ant , 
&  fuppofuer ant  fir amentitium  vaccatonem  .  Anche  Ifidoro  atte- 
fta,  che  Quidam  &c. 

Pag.  12.  lin.  4.  pojfibile .  Le  Leggi  Ecclelialtiche  non  erano  di  te¬ 
nore  diverfo,  mentre  in  un  Indicetto  di  Superftizioni  Genti- 
lefche  ,  che  fi  trova  annelfo  al  Concilio  Liftinefe  ,  celebrato 
l’  anno  743.  leggeli  tra  1’  altre  cofe  :  De  eo  quod  credunt ,  qutct 
feminje  Lunam  commendent  (  altri ,  e  forfè  meglio  ,  leggono 
comedant  )  quod  poffint  corda  homtnum  tollera  juxta  Paganos  (  c  ) . 
Pag.  12.  lin.  23.  tgnoranttbus .  Io  mi  perfuado,  che  paefe  non  li 
trovi  ora  al  mondo,  in  cui  polla  crederli,  ne  pur  dalla  plebe, 
che  le  Streghe  divorino  la  Luna  :  ma  non  è  già  così  quanto 
al  divorare  il  cuore  degli  uomini.  Mangiare  il  cuore  ad  alcu- 

x  no 

(a)  Quaeft. 4.  (b)  Vide  Garmannum  De  IVJtraculis  Mortuontm  Lib.  i.  Tif.  3, 

§.2 6,  (c)  Tom.  8.  Conciliar.  P.  Labbe  edit.  Venet. 


no  chiamali  in  Perfia  ,  ed  in  Arabia  quello,  che  noi  diciamo 
ammaliare,  affatturare,  e  ftimafi ,  che  guardando  fidamente  la  per¬ 
fidia  [non  altrimenti  che  iTriballi,  e  gl’lllirj  di  Plinio  (a)  ] 
e  non  so  che  parole  mormorando,  effettuino  le  Streghe,  e  gli 
Stregoni  quefta  loro  malia  }  donde  poi  ne  fegua ,  che  il  paziente 
fi  confumi,  e  muoja.  Vegga!!  Pietro  della  Valle  nella  Part.  z. 
de’  f uoiVtaggi  Lett.  17.  §.  14. 

Pag.  22.  lin.  23.  expur'gantque .  Anche  predo  Giovanni  Gerfime  le 
Fate,  e  \z  Domina  Notturna  fono  lo  ffeffò  :  Nunc  afptcere  cboreas 
Domìnarum  formofjfimarum ,  quas  fatales  vocant  (b). 

Pag.  33.  lin.  31.  proba.  Ermanno  Goehaufen  (c)  che  fcriveva  in¬ 
torno  all’  anno  1Ó30.  attefla  lo  ftelTò.  Anzi  non  mancarono 
colà  perfone  tanto  Eretiche  che  Cattoliche,  le  quali  per  difefa 
di  quel  fallace  ,  e  fuperftiziofq  fperimento  interi  libri  ebbero 
ardire  di  pubblicare}  di  che  gli  Icritti  di  Adolfo  ScribonioMe- 
dico  di  Marburg  ,  e  del  mentovato  Rickio,  abbaftanza  fanno 
fede .  Il  Padre  ec.  # 

Pag.  34.  lin.  1 6.  di  Marzo.  Tanto,  e  più  ancora  dee  dirli  dell’Un¬ 
gheria,  in  cui  fe  da  pochiflìmi  anni  in  qua  non  è  fiata  aboli¬ 
ta  l’indegna  prova  ,  convien  credere  duri  anche  prefentemen- 
te.  Certo  è,  che  dalla  Relazione  d’un  orribile  incendio  di  Stre¬ 
ghe,  e  Stregoni  feguito  inSegedino  l’anno  1728.  la  qual  fi  leg¬ 
ge  nel  Jus  Ecclefiajlicum  (d)  di  Giufto  Henningo  Boehmero  , 
vedefi,  che  fenza  fcrupolo  veruno  fi  praticava  colà  fino  a  quel 
tempo .  ■ 

Pag.  53.  lin.  27.  compagnia.  Noi  andiamo  in  corfo.  il  Medico,  che 
oltre  modo  difderava  di  andare  iìi  corfo . 

Pag.  58.  lin. 4.  collocate!  Ermanno  Goehaufen  concede  ,  che  co- 
ftoro  introducano  più  numi  ,  riconolcendo  effettivamente  qual 
Dio  il  Demonio,  ma  dice,  che  non  ardifcono  però  elprimer- 
lo  palefemente  ,  come  per  altro  facevano  le  Dianiane  :  Qiicm 
tamem  palam  neelut  Deum  profiteri  ,  &  j aliare  -non  audent 

( e ).  Ma  la  Strega  del  Pico,  che  in  pubblico,  e  avanti  a’ Giu¬ 
dici  diceva  quem  putabam  Deum,  fmentilce  queft’  Autore . 

Pag.  82.  lin.  24.  quiftione.  Potrebbe  dirli,  che  il  Demonio,  fenza 
afiùmere  altro  corpo,  può  muovere  i  noftrifenli  in  quella  guifa, 

'  V  M  m  m  che 

(  a)  Lib.  7.  Cap.2.  (b)  Collat.  De  Angelìs  Part.  i.  Alphabet.  i.  Litt-yv 

(c)  Decìf.  Quxfliòn.  Quacft.  i.  (d)  Tom.  5,  Lib.  5.  Tit.  34. 

(e)  Decìf.  Qtifftion.  Quaeft. 6. 


che  gli  moverebbe  un  vero  e  naturai  corpo  fe  forte  preferite, 
e  per  tal  via  eccitare  in  noi  le  fterte  fenfazioni ,  che  i  veri  cor¬ 
pi  vi  ecciterebbero:  ma  oltreché  il  muovere  gli  organi  de’ fenfì 
fenza  l’ajuto  d’alcuna  materia,  fuppone  nell’  agente  la  facoltà 
di  muovere  i  corpi  folidi  ;  convien  poi  dire  ancora,  che  un  coi¬ 
to  di  tal  natura,  in  cui  ninna  copula,  nè  miftion  di  due  corpi 
interverrebbe,  non  farebbe  un  vero  e  rea!  coito,  ma  pi  ut  torto 
un  inganno  de’  fenfi  nella  ftelTa  guifa ,  che  fuccede  a  chi  dorme . 

Pag.  95.  li n.36.  Fiorimondo  Remondo  3  Criftiano  Federigo  Gar- 
manno  ( a),  ed  altri,  che  ec. 

Pag.  97.  lin.  1.  autori  .  Ma  che  dico  la  negligenza  ?  Dopo  aver 
ufata  tutta  l’arte,  l’attenzione  ,  e  lo  storzo  poflìbile  per  dan¬ 
neggiare  il  proffimo  ,  fe  1’  attentato  non  riefce  ,  o  per  mero 
accidente ,  di  cui  non  fono  in  colpa  ,  o  perchè  fi  frappone  la 
mifericordia  di  Dio,  che  interrompe  i  loro  peffimi  difegni  ;  nien¬ 
tedimeno  il  Demonio  le  aggrava  quali  delinquenti ,  e  pretende 
eflère  da  effe  in  ^ltra  guifa  rifarcito,  rimettendo  alla  forte,  a 
cui  di  lóro  debba  toccare  il  fupplire  per  tutte  .  Tanto  attefta 
uno  de’ più  autorevoli  Demonografi  del  fecole  partalo,  il  qual 
foggi  unge,  che  ili  a,  in  quam  cadit  fortino ,  prò  omnibus  nox  am 
pendere  tenetur ,  vel  fuo ,  vel  filiorum  damno  ;  qu e  medicar  am 
potionem  ipfis  alacri  animo  propinar  :  aut  fi  immifericors  mater 
effe  nolit,  tot  am  haurìt ,  &  deglutir  ( b ).  AH’oppofto,  fe  mai 
ardirtero  di  fare  alcuna  di  quelle  cofe  ,  che  il  Demonio  lor  proi¬ 
bire,  che  vai  a  dire  qualche  opera  buona  e  pia,  fono  ancora 
maggiori  ,  e  più  atroci  i  gaftighi  :  Nam  ut  plurimum  (  fegue 
l’ accennato  Scrittore  )  eas  egritudini  bus  ìntrinfecis  ,  &  extrin - 
fecis  torquet ,  &  affiigit .  Aliquando  col'aphis ,  pugnis  ,  &  calci- 
bus  Mas  aggreditur ,  ut  livida  teftantur  vefligia ,  que  in  mem- 
bris  apparent .  Sepius  in  os ,  &  vultum  involar  ,  0"  unguìbus 
dilaniata  relìnquit  :  ut  obfervare  facile  e  fi  in  Sagarum  farle  , 
que  femper  f ceda  videtur  &  lacera .  Nonnunquam  ab  eovapulant 
pene  ad  interi  rum  ;  ita  ut  inter cepto  pr e  verberum  atroctt are  jpt-  • 
ritUy  quafi  exanimentur ,  Conchiude  finalmente:  Ncque  bec  fo- 
lum  commiffa ,  aut  ommiffa  Demon  vendicar  tam  gravibus  pce- 
nis .  Jnfuper  cauffas  fingit  ,  ut  culpe ,.  contumacie ,  aut  fegni- 

tieì 

.  (a)  De  Mìraculis  ’Mortuorum  Lib.  2.  Tit.  5.  §.64.. 

(b)  Candidus  Brognoius  Alexicacon  Tom.  1.  Difp.  3.  Part.2.  Cap.  1,  Se<5t.  3.  Art. 2.. 

§.9.  IO.  II, 
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tieì  imputare  aliquid  pojfit ,  quod  pleElat ,  &  puntar ,  utnumquam 
cum  ilio  ne  uniusquidem  momenti  pax  confi  are  pofin .  Orchi  ec. 

Pag.  108.  lin.  27.  confirmat .  Contaminata  che  fia  dall5  umore  me- 
iancolico  la  mafia  del  fangue,  non  può  quefto  fomminifirar  al 
cerebro  una  materia  pura  e  netta  per  la  formazione  degli  Spi¬ 
riti  animali,  che  fono  come  una  quinteffenza  di  elfo.  Le  glan- 
dulette  deftinate  a  feltrarlo  ,  non  lo  poflòno  depurare  in  mo¬ 
do  ,  che  l’ infezione  fua  non  fi  comunichi  agli  ftefiì  fpiriti  ani¬ 
mali;  e  quelli  perduta  per  tal  motivo  la  loro  limpidezza  ,  atti¬ 
vità,  e  corfo  naturale,  fono  poi  cagione,  che  le  funzioni  del 


capo,  e  di  tutta  la  macchina  umana  s'alterano,  e  fi  fconvol- 
gono ,  da  elfi  dipendendo  tutti  i  movimenti  regolati ,  e  la  buo¬ 
na  economia  di  quella  ..  Quindi  è  ,  che  la  perfona  non  folo 
dormendo  fogna  cofe  terribili  ,  e  fpaventofe,  ma  vegghiando 
ancora  non  altro  che  immagini  tetre  le  padano  per  fantafia  , 
vi  fi  ferma  fopra  ,  le  fem brano  cofe  reali  ,  e  va  pafcendo  la 
fua  mente  di  tali  fpezie  ,  fecondochè  dalle  proprie  paffioni  è 
determinata . 

Pag.  no.  lin.  14.  tefiimonio  ,  di  cui  perciò  giovami  qui  ripetere 
le  parole 

Pag.  11 5.  lin.  ir.  vifus  fir.  Con  molta  erudizione  per  verità  va 
egli  in  quel  fuo  Dialogo  combinando  i  fatti  ddle  Streghe  d  og¬ 
gidì  con  quelli,  che  dagli  Autori  Greci,  e  Latini  abbiamo  deli5 
antiche  Maghe ,  e  Incantatrici ,  ed  operazioni  ,  e  particolarità 
fomiglianti  ofièrvando,  gli  fembra  di  poter  conchiudere,  che 
ciò  ,  eh’  è  fiato  polfibile  una  volta  ,  imponibile  non  debba 
giudicarli  anche  al  prefente .  Ma  fe  nello  fiefiò  tempo  le  ve¬ 
re  ftorie  dalle  favole  avelie  diftinte ,  il  fentimònto  de7  favj  cir¬ 
ca  quelle  fi  folle  prefo  la  briga  di  rilevare  ,  e  più  guidamente 
degli  Autori  del  Malleus,  e  d’altri  fimili  avelie  giudicato;  facil¬ 
mente  avrebbe  fc aperto  ,  che  il  fuo  argomento  o  nulla  prova, 
o  prova  la  fola  efifienza  della  Magia ,  e  dell’  illufioni  diaboliche . 

Pag.  11 9.  lin.  5.  gafiigano..  Videmus  bodie  (confefià  Ermanno  Goe- 
haufen)  ineboato  femel  ejusmodi  proceffu^  adeo  num erunr punteti- 
dorum  multiplicari  ,  ut  nullus  propeynodum  fit  finis  ac  numerus 
eorundem  (  a  ) .. 

Pag.  128.  lin.  io.  dipende.  L’energumeno,  di  cui  parla S.  Matteo , 
più  in  un  tempo  ,.  che  in  un  altro  era  moleftato  dal  cattivo* 

M  m  m  2  Spi- 

(a  )  In  Moniti s  ante  Procejfum  Juridicum  contra  Saga*  &  Venefico*  pag.  12.. 
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Spirito,  mentre,  come  porta  il  tefto  Arabico,  vexabatur  v til¬ 
de  in  principiis  lunationum  (  a  ) . 

Pag.  130.  lin.  9.  cagione,  giufta  TaiTioma  der Medici:  a  eur ditone 
morbus  ìndie  atur . 

Pag.  13 1.  lin.  14.  apprefe,  come  vegggiamo  tal  volta  accadere  in 
chi  più  del  folito  ha  bevuto: 

Pag.  13 1.  lin.  a. 5.  Miraculis ,  Antonio  Guainerio  De  #gritudinibus 
Capitis  Tradì.  15.  Cap.  4.  Giulio  Serenio  De  Fato  Lib.  9. 

Pag.  172.  lin.  21.  Juris  Spirituali ,  Francefco  Bacone  da  Verulamio 
nel  Lib.  4.  Cap.  3.  De  Augmentis  S  denti  arum ,  Antonio  Guai¬ 
nerio  De  #gritudinibus  Capitis  Tradì.  15.  Cap.  4. 

Pag.  172.  lin.  31.  opinione  ,  e  Tobia  Tandler  nella  Difiertazione 
De  Melancbolicòrum  Divinatione . 

Pag.  177,  lin.  6.  Gio.  Bodino  ,  e  lo  conferma  Crilìiano  Federigo 
Garmanno  (b). 

Pag.  179.  lin.  18.  credant .  Anche  il  Continuator  del  Majolo  fcri- 
ve ,  che  Mutationis  rationem  talem  effe  ajunt .  Qui  mutantur ,  con - 
verfione  momentanea  concidunt  fubito ,  ut  qui  morbo  attonito  corri - 
piuntur ,  &  jacent  exanimis  femìles ,  ac  fenfu  caremibus  &  vita  (c) . 

Pag.  192.  lin.  26.  Pietro  Binsfeldio,  e  lo  ripete  Ermanno  Codiati¬ 
le  n  nelle  fue  Decifioni  (d)  fopra  quefta  materia. 

Pag.  207.  lin.  3.  il  Deirio,  ed  il  Biermanno  (e) 

Pag.  227.  lin.  37.  abbruciata.  Che  la  lìeffa  atrocità  di  tormenti 
con  quelle ,  che  galleggiavano  ,  fi  praticale  in  Germania  ,  lo 
abbiamo  chiaramente  da  Ermanno  Goehaufen .  Hodie  in  mul- 
tis  Germani#  locis ,  maxime  ,wejìp bali#  Circulo ,  utuntur  hac  pro¬ 
ba  in  Vene  fi  cis  indagandis  ;  quas  enim  fama  ,  vel  aliorum  de- 
pofitione  fufpettas  habeant  ,  eas  fìatim  abfque  ulteriore  inquifi* 
tione  capiunt ,  captasque  extra  urbem  deducunt ,  &  in  aquam  fri - 
gidam  ita  conjiciunt ,  ut  dextra  manus  finiftro  pedi ,  finiftra  ve¬ 
ro  dextro  pedi  fi t  alligata ,  &  fi  fiupernatant ,  Veneficasvebemen - 
tius  fiufipicantur ,  &  iccirco  duriori  fubjìciunt  qu#flioni  :  firn  fiub - 
mergantur  ,  innocentes  efe  credunt .  Re f public  as ,  ac  Comitatus 
vicinos  hunc  modum  ac  praxin  ob fiero  are ,  prob  dolor  !  videmus .... 
Re  ipfia  compertum ,  f#pius  mulieres  innocentififimas  aquis  injettas 
fupernataffe ,  nocentijfimas  vero  fiubmerfas  (/). 

XI. 

(a)  Cap.  17.  v.  1$.  (b)  De  Miraculis  Mortuorum  Lib.  1.  Tit,  3.  §.41. 

(c)  Diemm  Qan'icularium  Tom.  2.  Colloq.  3.  (d)  Q.uacft.  2. 

(e)  E  Xérneis  de  Magi  cis  attionibus  Quaeft.  3. 

(f)  Decip  Qiiajììon,  Quacft.  1. 
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Xl.  Da  quella  ìrragionevol  prova  con  tutta  ragione  crede  il 
Bohemero  (  a  )  abbia  avuto  origine  un  altro  pazzo  coltume 
della  Germania,  e  dell’ Ungheria,  di  cui  parla  anche  .Martino 
Deirio  (£),  e  Criltiano  Federigo  Garmanno  (c)  cioè  di  porre 
le  Streghe  l'opra  una  lladera  ,  indi  fentenziar  a  morte  quelle, 
che  non  palfaflèro  le  quattordici  o  quindici  libbre  ,  maffima- 
mente  s’erano  pingui,  o  grandi  della  perfona .  Apportai!  men¬ 
tovato  Scrittore  la  Relazione  d’  un  macello  compaffionevole  di 
Streghe,  e  Stregoni  feguito  in  Segedino  1’  anno  1728.  i  quali 
tutti  non  folo  coll’ immersone  neli’  aqua,  ma  anche  colla  bi¬ 
lancia  furono  provati,  ed  effendofi  trovato,  che  niuno  arriva¬ 
va  al  pefo  d’  un’  oncia,  furono  tutti  in  tre  catalle  abbruciati 
vivi,  e  tra  quelli  il  Giudice  della  Città,  in  età  d’anni  ottan- 
tadue .  La  Relazione  Tedefca  ufcita  in  illampa  pochi  dì  dopo 
il  fatto,  di  tali  prove  parlando,  dice:  gìufìa  quel  tanto,  che 
qui  fi  pratica.  XII.  Ma  in  fatto  ec. 

Pag. 245.  lin.  32.  monumento?  Si  ha  da  Lodovico  Beccatello  nel¬ 
la  Vita  dì  Gafparo  Contarmi  (d),  pubblicata  per  la  prima  vol¬ 
ta,  e  con  dotte  ed  erudite  olfervazioni  illullrata  dali’Eminen- 
tiffimo  Sign.  Cardinal  Angelo  Maria  Quirini,  come  quel  Car¬ 
dinale  era  folito  ragionando  rammemorare  i  detti  e  le  fenten- 
ze  del  Pomponazio,  di  cui  era  flato  difcepolo  .  Non  bifogna 
credere,  che  un  perfonaggio  di  tanta  gravità,  e  faviezza  qual 
fu  Gafparo  Con  tari  ni  ,  decoro  lì  può  dire  del  Sacro  Collegio 
de’  Cardinali  d’ allora,  e  principal  ornamento  dei  Pontificato 
dì  Paolo  III.  dotto,  pio,  e  della  Crilliana  Religione  zelantif- 
fimo,  mafiìme  contra  gli  attentati  degli  Eretici ,  non  bifogna, 
dilli,  credere  ,  che  cotanta  llima  avelie  voluto  inoltrare  dei 
Pomponazio,  avvegnaché  fuo  Maeftro,  quando  quelli  preffo  le 
perfone  fagge ,  e  fpézialmente  nella  Corte  di  Roma ,  poco  buon 
nome  avelie  goduto.  La  fua  prudenza  gli  avrebbe  ben  tolto 
fatto  cònofcere  ,  che  verfo  un  uomo  limile  non  era  da  mo- 
ftrar  attacco  veruno,  mentre  alla  fomma  integrità  fua,  e  con¬ 
tegno  impuntabile  troppo  lènza  dubbio  avrebbe  pregiudi¬ 
cato  . 

Pag.  254.  lin.  6.  Dopo  le  voci  ore  depromis  ,  va  una  chiamata  in 

quella 

(a)  Jur.  lEcclef.  Tom.  5.  Lib.  5.  Tir.  34.  §.17.  (b)  Lib.4.  Cap.4.  Quacft.d. 

(g)  De  Mkaculis  Mortuorum  Lib. 2.  Tit. 3.  §.16 . 

(d)  J.  22.  pag.  28. 


; 
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quella  guifa  (*)  ed  appiè  della  pagina  in  forma  d'annotazio¬ 
ne  così:  (*)  Filofofo  reale  r  cioè  fincero  e  retto  vien  chiama¬ 
to  il  Pomponazio  anche  da  Lodovico  Beccatello  Arcivefcovo 
di  Ragufi  nella  mentovata  Vita  del  Cardinal  Contarmi  ,  che  li 
trova  nel  Tomo  III.  dèlie  Lettere  del  Cardinal  Polo,  pubbli¬ 
cate  dall’ accennato  Eminentiffimo  Quirini ,  ed  anche  a  parte. 
Attefe  il  Contarmi  (  leggefi  quivi  pag.  3.  )  alla  filosofia  Ar ipo¬ 
tetica  fatto  fi  difcepolo  di  Maeftro  Piero  da  Mantova ,  filofofo  di 
buon  giudico ,  e  reale 

Pag.  25^.  lin.  21.  fatti  funt  .  Se  dunque  a’  dogmi  del  Pompona¬ 
zio  aderirono  molti  nella  Corte  di, Roma,  e  rra  gli  altri,  co¬ 
me  pretendono  alcuni,  Pietro  Bembo,  e  lo  Hello  Sommo  Pon¬ 
tefice  Leone  X.  in  quello  fenfo  va  intefa  la  loro  approvazio¬ 
ne,  e  non  già  per  edere  Itati  fofpetti  d’  ateismo  ,  come  pare 
interpetri  il  Sig.  Brucker  pag.  164.  Nota  (a)  il  che  altro  non 
farebbe,  che  provare  una  gran  bugia  con  un’altra  maggiore. 

Pag.  264.  lin.  21.  alla  tortura  ,  arrivando  a  dire,  eh  e  Judex'pro- 
ccdat  in  hoc  crimine ,  quo  [ibi  modo  procedendum  putat  ; 

Pag.  277.  lin.  37.  anima  ipfa .  XIII.  Così  nel  Proloquio  alle  Dis - 
qu'rzioni  Magiche  ( a ) ,  dopo  aver  parlato  della  conformità  de¬ 
gli  Eretici  co’  Maghi,  foggiunge.  Legimus  ,  poft  Saracenicam 
per.  Hifpanias  illuvionem ,  tantum  invaluijfe  Magic  am  ,  ut  cum 
liner arum  bonarum  omnium  fumma  ibi  ejfet  inopia  &  ignora - 
tio ,  folce  ferme  demoniaca  artes  palamToleti ,  Hifpali ,  &  Sai- 
mantice  docerentur .  In  hac  quidem  civitate ,  bonarum  nunc  ar- 
tium  mane ,  cum  illic  degerem  ,  oftenfa  mihì  fuit  cripta  prò - 
fundijfìma  gymnafti  nefandi  vefìigium ,  quam  virilis  anima  mu- 
lier  Ifabella  Regina ,  F 'er din andi  C at botici  uxor ,  vix  ante  annos 
centum  cementis  faxisque  j uff erat  obturari .  Ognuno  vede,  che 
ficcome  la  religion  Saracena  da  uomini  era  fiata  profetata  in 
Ifpagna  ,  così  parimente  la  Magia  a  fentimento  del  Deirio 
da  gente  di  tal  arte  intefa  doveva  edere  fiata  colà  fpiegata.  Tan¬ 
to  affermarono  anche  altri  Autori.prima  di  lui,  tra’quali  Girola¬ 
mo  Cardano  :  Vigebat  olim  in  Hifpania  hec  ars  publiceque  do - 
cebatur  in  Salmantica  Academia ,  nunc  vero  publicis  legibus  fu- 
blata  e  fi  .  Unde  ibi  aliqua  adhuc  artis  experimenta  fuperfunt 
(b).  Forfè  la  prima  iftituzione  fu  d’infegnare  Magia  Naturale, 
cioè  una  Fifica  arcana  e  fublime  ,  la  qual  poi  col  tratto  dei 

'  tem- 

(a)  §.$>.,  {b)  De  Subtilitate  Lib.  19., 
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tempo  degenerata  in  Diabolica,  coftrinfe  i  Superiori  a  vietar¬ 
la:  o  le  fu  vera  Magia  Soprannaturale,  fu  per  conofcerla ,  non 
per  praticarla,  mentre,  come  confelfa  il  medefimo  Deirio, 
Ipiegavafi.  in  pubblico ,  e  nelle  defie  Accademie ,  e  veftigj  ne 
rimanevano  all’  età  del  Cardano  r  Ora  dabilito  così  quello 
sfatto  ,  il  quale  per  altro  niente  ha  d’  inverifmiile  ,  il  noftro 
Autore  nel  Lib.  2.  Quagli.  27.  Seól.  2.  cangia  irnprovvifamente 
gli  uomini  in  Spiriti,  e  ci  fa  fapere  ,  che  le  Scuole  di  Sala¬ 
manca,  Siviglia  ,  e  Toledo,  non  già  da  Maeftri  e  Profedòri 
d’arte  Magica,  ma  da  Demonj  erano  rette  ,  i  quali  colà  fede- 
vano  a  fcranna,  e  la  gioventù  erudivano.  Ex  hoc  genere  (fo¬ 
no  fue  parole  ,  parlando  di  quella  fpezie  di  Demonj  ,  che  il 
Tritemio  chiama  Jubterraneì  )  illi ,  qui  S alm amica ,  &  Toleù 
in  fpelunca  maleficas  &  curio]  as  artes  adhuc  avorum  nojìrorum 
memoria  docebant .  Mirabil  ginnj|io  doveva  certamente  edere 
cotefto,  ma  più  mirabile  poi,  come  in  tempi  Cridiani ,  ed  in 
Città  sì  colte,  pubblica  cattedra  fi  permettedè  al  Diavolo,  il 
quale  non  la  ebbe  nella  più  cieca  Gentilità.  Appena  in  un  ro¬ 
manzo  farebbero  tollerabili  sì  pazze  fantafie.  XIV.  Ma  chi  ec. 

Pag.  282.  lin.  38.  propofio  .  E  quando  così  folle  pure  feguito  , 
non  mancano  artifizj  naturali  ,  co’ quali  ,  fenza  operazion  dia¬ 
bolica  potrebbe  parimente  fpiegarfi  ,  come  quello  di  Andrea 
Albio  Medico  Bolognefe  ,  che  per  via  di  occulti  tubi  faceva 
parlar  una  t^da  di  morto  polla  fopra  il  tavolino  delia  fua  dan¬ 
za,  ed  altro  fimile  del  celebre  P.  Kirchero,  che  nel  fuo  nin¬ 
feo  aveva  una  ftatua  della  B.  Vergine,  alla  bocca  della  quale 
chi  l’ orecchie  accodava,  udiva  varie  rifpode  ,  le  quali  parca 
venidero  dalla  datua  medefima  ,  e  pur  venivano  da  perfone , 
che  per  fegreta  tromba  favellavano  (a) . 

Pag.  291.  lin.  19.  mille  .  Lo  dedo  fcherzo  ufa  il  Delrio  con  Olao 
Magno,  a  cui  nel  Lib.  2.  Quasd.  25.  lungo  fquarcio  attribuifee 
circa  i  ratti  diabolici  de’ Maghi  della  Lapponia,  e  cita  il  Lib.3. 
Cap.  18.  Hi  fiori#  de  Gentibus  Septentrionalibus  ,  nel  qual  luogo 
Olao  non  fa  di  ciò  nè  pur  motto.  Nel  Cap.  17.  del  detto  Lib.3. 
parla  bensì  di  tal  fatto  ,  ma  con  parole  e  circodanze  diverfe 
da  quelle,  che  gli  attribuifee  il  Deirio,  come  cól  rifeontro  de’ 
luoghi  può  ognuno  certificarfi .  Il  più  graziofo  però  fi  è,  che 

dopo 

(a)  Veggafi  Andrea  Schotto  nel  Cap.i.  §.4.  dell  'Appendice  ad  Lib.  1.  Pbyfica 

C  miope . 
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dopo  aver  fatto  dire  a  quell’ Autore  ciò,  che  non  ditte  giammai  y 
così  immediatamente  fogginnge  :  Haec  in  rei  meritate  fe  ita  ba- 
bere  plures  alti  Olao  atte jì antur .  Sed  in  hoc  raptu  magico  &  fi- 
milibus  exemplis  ,  c avendi  multi  errores  ,  qu'tbus  ambigua  ilice 
Olai  locutiones  non  parum  fuffragantur .  Nello  fletto  Lib.  2.  & c. 

Pag.  294.  lin.  18.  arbitranti:  (  e  pure  lo  Spe  non  aveva  letta  l 'Ap¬ 
pendiceli.  al  Lib.  5.  delle  Disquijigioni ,  in  cui  il  Deirio  per¬ 
mette:  Ut  Judey:  procedat  in  hoc  crimine ,  quo  [ibi  modo  proce¬ 
de  ndum  putat  ) 

Pag.  302.  lin.  36.  trattato.  Anche  Erafmo  di  Roterdam  (  a ),  An¬ 
tonio  Guainerio  ( b ),  Pietro  Forefti  (c),  ed  altri  Autori  ,  li¬ 
mili  prodigi  raccontano}  ma  in  nittuno  so  d’ett'ermi  abbattuto 
io,  il  quale  ci  abbia  confervato  qualche  fquarcio  de1  fuppofti 
verfi  da  quefti  melancolici  prodotti ,  che  pure  anche  più  di  quel¬ 
li,  che  venivano  dagli  Or|coli,  avrebbero  meritato  di  pattare 
alla  memoria  de’  pofteri  ,  come  ftupendi  miracoli  della  natu¬ 
ra.  Quello  filenzio  dà  da  fofpettare,  che  le  perfone  favie,  le 
quali  fi  trovarono  preferiti ,  o  non  per  verfi  gli  riconofcettero 
allora  allora  dettati  dalla  melancolia,  quali  poi  gl’ignoranti,  e 
i  creatori  di  maraviglie  vollero  fargli  credere  :  ovvero  dalle 
circoflanze  del  fatto  s’ accertattero ,  che  la  perfona,  oltre  alla 
melancolia  ,  pativa  ancora  1’  mvalìone  diabolica  ,  e  però  del 
fuo  verfeggiare,  o  parlar  lingue  ignote,  non  ebbero  molto  a 
maravigliarfi . 

Pag.  392.  lin.  12.  veduto,  ovvero  parte  degli  alianti  lo  vegga,  e 
parte  non  lo  vegga, 

(a  In  Deci  am  attorie  in  laudem  Artts  Medica. 

(b)  De  cegritudinibus  Capitis  Trat.  15.  Cap.  4. 

^(c)  Obfervationum  &  Gurationum  Medicinal.  Lib.  io.  Obferv.  19. 
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